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PREFAZIONE. 


Ud  libro  che  contenga  tutto  ciò  che  na  alto  e  fiero 
intelletto,  perpetuamente  pieno  dell'amore  d'Italia  e 
della  Gloria,  abbia  pensato  e  scrìtto  piti  particolarmente 
in  politica  dal  1798  al  18S5,  rale  a  dire  in  mezzo  a  varj 
casi  di  fortuna ,  sotto  moltiplici  reggimenti ,  fra  i  libri  « 
fra  l' armi,  in  patria  e  nell'  esilio ,  nella  prima  gioventù 
e  nella  matura  TÌrìlità;  un  libro  in  cui  l'Autore  o  ammo- 
nisca e  consigli  Magistrati  coli'  ardire  di  un  Tribuno,  o  si 
faccia  scudo  ad  amici  accusati  per  odia  di  parte  pitiche 
per  amore  di  ginstiiia,  o  perori  la  causa  d'Italia  in 
facciaallostraniero  conquistatore, ominacci,  profetizzan- 
do, una  potentissima  tirannide,  o  tuoni  contro  la  licenza 
larvata  sotto  nome  di  libertÈi,  o  consacri  la  memoria  di 
chi  morì  per  la  patria,  o  morda  la  viltfa,  l'ignavia,  la 
venalità  e  la  fraudo,  oboli!  della  meritata  infamia  i  fau- 
tori delle  sette,  prima  e  antica  cagione  à'  ogni  nostra 
sventura ,  o  rivendichi  i  diritti  della  ospitalità  violata ,  o 
tessa  la  storia  delle  arcane  perGdie  della  Diplomazia, 
o  finalmente  difenda  sé  stesso  da  ogni  sorta  di  nemici ,  e 
si  mostri  al  mondo  qual  ei  fu,  cioè  civilmente  e  politica- 
mente intemerato  sempre  fra  tanti  rivolgimenti  e  tante 
passioni  e  tanti  errori  e  tanti  vizj,  e  s\  poche  virtti,  fa- 
vellando ognora  con  Giustizia  e  Verità:  —  siffatto  libro 
deve  essere  grandemente  meritevole  dell'attenzione 


PREFAZIONE. 

del  Pubblico.  E  tale  è  questo  che  comprende  le  Prose  Po- 
LiTlCEiK  di  Ugo  Foscolo,  e  che  adesso  noi  diamo  in  luce. 

I  compoDimeoti  che  lo  costituiscono  non  sono  tutti 
ignoti  all'Italia;  pure,  oltre  qselli  che  si  pubblicano  la 
pima  volta,  alcuni  SODO  oggimai  divenuti  cos\  rari,  al- 
tri sono  così  poco  divulgati,  che  ci  sembrano  presso 
che  tutti  dovere  apparire  adorni  del  pregio  della  novità. 

Nètutti  sono  stati  terminati  e  finiti  dall'Autore;  ma 
tuttavia  ancora  quelli  che  sono  imperfetti  hanno  io  sé 
tanta  importanza,  ed  offrono  per  cosi  dire  tal  corpo, 
che  ninno  vorrh  averli  in  conto  di  semplici  frammenti. 

Donde  tutti  sieno  stati  tratti,  e  quali  cure  vi  abbia- 
mo speso  attorno,  apparirà  dalie  speciali  Avvertente 
e  dalle  Note  di  che  sì  sodo  via  via  corredati. 

Noi  dunque  abbiamo  fede  che  questa  pubblicazione 
riuscirà  gradita  ed  utile  all'  Italia  ;  mentre,  ad  onta  che 
in  alcuni  luoghi  l' affetto  prorompa  col  tono  della  dispe- 
razione, pure  in  questo  volume  domina  tanta  altezza 
d'animo,  tauta  lucidezza  di  senno,  tanta  efficacia  di  pa- 
role, che  la  voce  d'Ugo  quasi  redivivo  gioverà  a  confer- 
mare i  buoni  nel  sublime  intento  di  dare  alla  comune 
Patria  Indipendenza  e  Libertà,  richiamerà  a  più  saggi 
consigli  molti  traviati  ed  illusi,  e,  non  fosse  altro,  farà 
fede  ai  tristi  di  ogni  specie  e  d' ogni  colore  che  possono, 
se  vogliono,  abusare  per  ora  della  credulità  e  della  forza 
ad  opprimere,  ma  che  ad  esecrarli  e  far  loro  guerra, 
non  solo  stanno  i  vivi,  ma  sorgono  dal  sepolcro  perfino 
i  morti. 

Francesco  Silvio  Orlandinl 

iSitttemire  i850. 
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Perconformìlì  al  propoDimento  allodi  serbare  più  stretumente 
die  si  potrì,  neUa  pubblicazione  delle  Tane  parti  delle  Optrt  di  Ugo 
Foscolo  ,  r  ordiDe  croaoìogico  de'  CompoDimeDii ,  crediamo  bene  di 
aprire  questo  Volume,  cbe  comprende  la  parte  delle  sue  Prote 
Paliliche.  con  le  seguenti  Otiema%ioni  ed  ÀrSieoli,  ricaTSti  dal  glor* 
naie— njfonifore/Ja'iano— pubblicato  aHjlano  dal  Uainardi,  illese. 
Ne  fnroDO  dapprima  compilatori  e  collaboratori  Helcbiorre  Gloja, 
Braganze,  Foscolo ,  Serpi,  Baloccbinì;  e  poi  1  soli  Melchiorre  Gioja, 
Pietro  Custodi,  ed  Ugo  Foscolo,  che  dall'editore  del  Giornale  nel- 
r  Avvilo  agli  Aiioeiati  È  qualìQcato  come  scrittore  nolo  alia  repubblica 
lUiU  lettere  per  varie  applaudite  produzioni  in  verta  einprota,  editi 
pariieatnrc  per  la  celebre  tragedia  —  li  Tieste.  —  Il  Foscolo  cbe  gii 
r  anno  prima  io  Veaeiia ,  come  risolta  da  alcuni  nomeri  del  Quadro 
dtUeSemani  pubbliclie,  lì  pubblicate  dal  Curii,  ne  compilaTa  e  leg- 
fusa  1  processi  vertiali ,  e<  scelse  anco  a  Milano  l' ingerenza  di  compi- 
lare le  relazioni  delle  Sessioni  del  Corpo  Legis1atÌTO,epi(iBpessodi 
qnelle  del  Consiglio  de' Seniori,  soggiungendovi  a' luogbi  opportuni 
le  proprie  osservazioni,  cbe  coD^untamente  a' Tiri  altri  irlieo/tinse- 
riiÌTi,  noiqDiripnbblicbianio,  siccome  quegli  scritti  cbe  pure  attestano 
nobilmente  del  sno  valore  letterario  in  giovanissima  etì,  della  caldezza 
ingenua  e  coraggiosa  delle  sue  opinioni,  e  del  suo  contegno  politico, 
e  de' sani  e  profondi  studj,  a' quali  Indiriizavasi  nella  disciplina  delia 
viladTUe.  (L-Ed.) 
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N°  9  (5  febbraio).  —  Consiglio  de'  Seniori: 
seisione  del  giorno  11  piovoso. 

SomagUa Ciò  presenta  un  ginslo  e  non  d'iffidfa  mezzo  di  sol- 

lerare  1'  atì\e  classe  de'  poveri ,  ripartendo  l' aggravio  mag^ore 
sai  cittadini  tacoltosl,  che  potranno  più  agevtriBMDle  contribaiTe 
al  necessaij  dispend]  della  repubblica,  e  rendere  ancbe  in  tal 
modo  utili  le  loro  riccliezze  alla  sodetì. 

Seppure  le  somme  ricchezze  potranno  ritorcersi  mal  a 
vantaggio  di  una  società,  che  ha  una  democratica  costitutio- 
ne.  Sino  a  che  la  repubblica  avrà  molli,  che  hanno  bisogno 
di  essere  corrottì,  e  pochi  che  possedono  i  mezri  di  corrom- 
pere, la  libertà  non  sarà  che  un  nome.  Noi  prima  di  essere 
dUadini  siamo  uomini;  i  bisogni  di  natura,  che  sono  altret- 
tanti doveri,  traggono  l'artigiano,  l'agricoltore  e  il  domestico 
ad  una  superstiziosa  ubbidienza  verso  il  ricco,  che  gli  sommi- 
nistra il  pane.  D'allronde  l'amor  proprio,  principale  passiono 
dell'  uomo,  l' amor  del  potere,  principale  passione  del  Torte, 
il  rancore  della  perduta  possanza,  ferocissima  passione  degli 
ottimati,  useranno  dell' oro  per  comprare  la  libertà  del  popo- 
lo. Già  il  lusso,  la  libidine,  il  dispotismo....  Legislatori  !  ba- 
date che  le  tacite  trame  degli  opulenti  non  vi  balzino  da  quel 
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seggio,  ove  rappresentate  una  nazione  costretta  a  comperare 
colle  proprie  sostanze  una  libertà,  che  calò  dalle  Alpi  accom- 
pagnata dalle  desolazioni  e  dal  terror  della  guerra,  e  seguila 
dair oi^ogliota  avidità  della  conquista:  una  nazione,  la  qua- 
le, colpa  Torse  de' tempi,  non  peranco  ha  partecipato  dei  beni 
della  libertà.  Legislatori!  mentre  voi  ritardate  il  rimedio,  il 
male  va  crescendo  in  ragione  progressiva  ;  l' onnipotenza  dei 
sacerdo^,  l' ambinone  dei  grandi,  l'avarizia  del  ministero, 
r  attaccamento  alle  antiche  abitudini,  la  miseria  del  popolo, 
tutto  congiura  al  soqquadro  d' una  troppo  nuova  Costituzio- 
ne, t  Le  ricchezze  e  la  povertà  sono  le  più  antiche  e  mortali 
»  infermità  delle  repubbliche.  »  Plutarco  in  Licurgo. 

iV°  12  (11  fdArajoj.  —  Coruiglio  de'  Seniori  : 
sessione  del  17  piovoso. 

Formlggiiti D'altronde  io  son  d'avviso  che  se  il  praspelto  (del 

conti) eslttlta  dal  Hiuistro  della  Guerra  sì  apponi  a  daL  certi, 
b  1d dispensabile  che  non  si  differisca  l'approvazione  del  men- 
suale  assegno. 

E  rama  che  Catone,  Ìl  Censore,  dicesse  al  Senato  di  Ro- 
ma: »  Imponete  al  questore  e  a' suoi  dipendenti  di  presentarci 

•  di  frequente  il  rendimento  de' conti.  Quanto  più  si  per- 
»  mette  la  dilazione,  tanto  più  cresce  la  brama  e  l'occasione 

•  di  defraudare  la  repubblica  colla  speme  di  nascondere  il 

•  defraudo  nell'  immenso  inviluppo  dell'  azienda.  •  Legisla- 
tori I  non  isdegnate  di  ripetere  a  voi  stessi  le  massime  del  Se- 
natore romano, 

l'omini Badate,  d  tiadl  ni  rappresenta  ntl ,  chela  frequenza  ornai 

troppa  di  comllaii  segreti  sparge  qualche  difEdeaza  nel  popolo. 

•  Et  ne  gli  ultimi  anni,  quando  era  mente  de'  cittadini 

•  più  ricchi  et  superbi  la  clausura  del  major  conseglio.  non 

•  più  sì  disputavano  li  negozj  comuni  alla  presenzia  del  po- 
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>  polo,  ma  ciò  cbe  era  dì  ragione  universale  i  pochissimi 

>  deliberavano  segretamente.  Tanta  arroganzia  dispiacque  al 
•  plurimi,  et  già  i  più  saldi  dttadini  volevano  con  la  mano 

>  domare  questi  ftà  ricchi  :  se  non  che  il  popolo  era  facto 

>  inerte,  et  non  estimava  b  cf^imione  delli  negozj  suoi. 

■  Preludio  fu  questo  del  prossimo  servag^^o,  che  pur  vei^o- 

■  gnosamente  venne;  et  non  era  lai  àanm  reparabile.  •  Sa- 
nuto  Seniore,  in  Chrmiea  teptitna  delle  cose  venetiane.  — 
Cittadino  Tomini!  felice  la  repubblica,  se  il  popolo  diffidasse 
de'proprj  rappresentanti!  Fatto  sta  che  i  più  ancora  dormo- 
no. E  se  pure  il  terror  della  guerra,  e  il  totale  soqquadro 
delle  cose  gli  ha  svegliati,  sono  ancora  sonnacchiosi. 

Come  persona  cbe  per  Ionia  è  desta. 

Quindi  è  eh'  io  temo  del  preludio  di  Sanuto. 

N"  13  (i3  fMrajo).  —  Consiglio  de' Seniori: 
lessionedel  ISpioweo. 

TomM Il  dtladtao  assoldato  non  è  vera  goardla  nadoaale,  e 

non  è  già  il  miglior  ser?izio  questo  die  viene  pagat«  coir  oro. 

1  Colui  che  ti  difende  mercanteggiando  la  sua  libertà  e 
1  la  sua  vita  per  dieci  danari,  ti  tradirà  per  quindici,  i  Mac- 
chiavelli.  — Ciltadìnìlegislatori!  sino  a  che  voi  slabilirete  non 
come  glorioso  dovere  il  direndere  la  patria,  ma  come  una 
speculazione  venale,  voi  non  avrete  che  de'  pretoriani  o  degli 
schiavi:  sino  che  il  ricco  potrà  col  danaro  esentarsi  dalla  fa- 
tica .-sino  che  il  povero  dovrà  trafficare  vilmente  sé  stesso,  fa- 
cendo eia  che  il  ricco  sdegna  di  fare:  sino....  voi  insenaibilr 
mente  consegnerete  la  repubblica  in  mano  de'  Luculli  Cisal- 
pini, che  sapranno  occuparla,  psgndo  degli  uomini  avvezzi 
ad  essere  comperati. 
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fr  fi  (15  fébh-aio].  —  Consiglio  de'  Seniori: 
emlìnua  la  sessione  del  18  ■piovoso. 

Ttmiii La  oamane  di  Bimuo  si  è  irovaU  odia  necessiUi  di  im- 
porre ....  un'  anlicipazioDe  di  sei  mesi  pel  inantemineDto  delte 
truppe  Cisalpine ,  col!)  mandate  senza  cassa ,  senza  provvigioni 
e  foraci,  e  seaxa  commissarj. 

Uà  che  asflerìsce  il  citudiao  Tarski  è  egli  vero?  e  se  è 
par  vero,  i  ministri  del  potere  eEecutJvo  reatano  ancora  im- 
puniti?  PgffeadorlT  ci  presenta  nelli  Scorta  dalla  Svetta  si 
terrAdli  esempj.  I  monarchi  mandavano  daila  capitale  le  orde 
de'  loro  satelliti,  che  privi  di  vesti  e  di  pane,  erano  astretti 
.  a  procacciarseli  colla  spada  ne'  paesi  dov'  essi  erano  nati,  e 
donde  sortivano  per  difendere  un  imbecille,  o  per  cingere 
d' allori  insanguinati  le  teste  de'  despoti.  Ha  questi  delitti  sono 
odiali  persino  dai  re  -.  non  perchè  i  re  abborrano  le  scellerag- 
gini,  ma  percliè  scelleragginì  di  tal  Catta  non  servono  che  a 
procacciarsi  l' odio  dei  popoli.  E  si  dovranno  sofTerire  da  un 
popolo  libero?  E  le  città,  che  formano  parte  integrale  della 
repubblica,  dovranno  essere  esposte  al  sacco  delle  legioni, 
o  ammutinate,  o  sedotte,  o  astrette  dalla  necessità  a  trattare 
ostilmente  la  loro  patria?  Se  in  ciò  non  vi  fosse  che  errore, 
l'ignoranza  stessa  dovrebbe  essere  punita  di  morte.  Legisla- 
torìl  io  vi  parlo  colla  franchezza  dell' uomo  libero,  che  ha 
consacrato  i  suoi  giorni  alla  verità:  o  togliete  gli  arbitrj,  u 
scendete  da  quel  seggio,  ove  rappresentate  una  nazione  op- 
pressa e  delusa  da'  suoi  stessi  ministri.  Se  il  danno  ricadesul 
popolo,  la  vergogna  si  ritorce  tutta  su  voi.  Se  voi  non  chie- 
dete esatta  conto  delle  operazioni  del  Direttorio  esecutivo  :  so 
noi  censurate  ove  ha  mancato  ai  proprio  dovere  ;  se  noi  met- 
tete in  istato  di  accusa  ove  o  per  inganno  o  per  malizia  ha 
abusato  della  sua  autorità:  se  al  Ministro  della  Guerra  non  si 
chiede  il  rendimento  dei  conti  :  se  non  é  riordinata  la  finan- 
za, massime  colla  dimissione  di  que'  ministri,  che  per  pro- 
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piio  ìnleresee  tramano  fom  di  deludere  le  vostre  leggi  :  se 
la  polizia  non  un  di  uo  braccio  robusto,  pari  a  quello  della 
romana  censura  :  se  ih!  alcuni  Coroniissaij  Ad  potere  esecuti- 
vo, che  sono  ornai  &tti  altrettanti  Vurrì,  non  g'  impone  di 
rigurgitare  dò  che  hanno  divorato  ai  dipartimenti  :  se  la  legge 
non  costituisce  infami  i  malversatori  del  pubblico  erario:  se 
la  milizia  non  è  subordinata  alla  Costituzione  :  legislatori!  la 
repubblica  crolla  :  e  le  sue  rovine  saranno  eterno  monumento 
della  vostra  ignoranza,  e  terrìbile  esempio  ai  popoli,  i  quali 
trameranno  di  redimersi  a  una  libertà  peggiore  della  schiavitù. 

Sessione  del  SI  piovoso. 

Sì  legge  ODI  rlscdozione  del  Gran  Consiglia,  cbe  accorda  per  urgenza 
la  dimissione  ai  rappresentami  Ettore  Uartloenga  e  Leopoldo 
Cicognara ,  nominali  ministri  della  Repubblica  ;  l' uno  a  Napoli , 
l'altro  a  Torino. 

E'  pare  che  il  Direttorio  cisalpino  abbia  adottato  il  astè- 
rsa del  Senato  di  Venezia  nell'  inviare  ambaaciadori  i  perso- 
naggi d' illuttri  e  ricche  famiglie.  Coprivano  gli  oligarchi  que- 
st'  arbitrio  col  pretesto  che,  per  sostenere  dignitosamente  la 
rappresentanza,  erano  necessarj  nomi  già  conosciuti,  e  fami- 
glie che  potessero  versare  le  proprie  aostanie.  li  fatto  sco- 
priva la  falsità  del  pretesto,  perchè  i  ministri,  di  qualunque 
ordine  si  fossero,  ne  ripartivano  sempre  più  ricchi  che  prima. 
Calcolata  la  somma,  che  la  repubblica  dà  per  indennizzazione 
ad  un  roitiietro,  egli  è  evidente  che  un  uomo  anche  mot  ricco 
potrebbe  mantenersi  deconiBamente.  D' altronde  egli  è  forse 
d'nopo  che  i  raimstrì  democratici  si  presentino  ai  re  con  lo 
sfarzo  de' Satrapi,  e  colla  corrurione  de' Lucnllì?  Aggiungi 
che  i  più  ricchi,  appartenenti  ad  illustri  fomiglie,  non  sono  i 
più  illuminati  e  i  [nù  saggi,  e  quel  che  é  piò,  non  sono  i  piiì 
ciddi  propugnatori  della  sovranità  popolare.  Perchè  dunque 
cotrformarB  a  tale  sistemaf  Forse  i  privati  interessi,  e  forza 
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di  antiche  abitudini  hanno  direUo  queste  prime  elezioni.  Tut- 
tavolta  i  Veneti  aveano  l' avvedutezza  di  pre»diarc  gli  amba- 
sciadori  con  de^i  esperti  Segretaij  di  Legazione.  È  incerto  se 
il  Direttorio  lUiia  profittato  di  questo  nule  nieuo. 

N"  i6  (19  fMraioj.  —  Consiglio  de'  Seniori: 

sessione  del  24  piovoso, 

Ongaroni, ....  Coli'  accordare  la  Ubera  delaiioDe  dell'  armi  si  renderà 
arni  più  hdle  l' atlenlare  alla  vita  de'  cittadini. 

Ciò  é  falso,  perchè  i  scellerati  che  attentano  contro  la 
vita  de'dttadini,  non  attendono  di  essere  autorizzati  dalla 
legge  a  portare  liberamente  il  pugnale:  falso,  perchè  l' one- 
sto cittadino,  atterrito  dalla  pena  di  tre  mesi  di  carcere  con- 
tro i  delatori  d' arme,  s' espone  inerme  al  furore  dell'assassi- 
no, che,  avvezzo  al  delitto,  non  cura  l'infamia  e  TafflizioDe 
di  una  pena  sì  tenue,  poiché  l' interesse  del  malfattore  ò  mag* 
^re  del  castigo  che  gli  si  minaccia:  falso,  perchè  coloro 
che  s' armano  contro  la  vita  e  la  proprietà  de'  cittadini,  n^la 
certezza  che  la  legge  vieta  le  armi,  corrono  più  sicuramente 
al  misfatto  ;  mentre  più  cauti  sarebbero,  sapendo  che  ognuno 
ha  i  mezzi  di  difesa  e  di  resistenza.  Ma  il  rigettare  l' urgenza 
di  questa  risoluzione,  non  é  soltanto  un  delitto  contro  la  si- 
curezza individuale,  ma  una  violazione  solenne  de'  principi 
generali.  0  il  portar  l' armi  ridonda  in  utilità  universale;  e 
perché  non  si  accorda?  o  ridonda  in  danno;  e  perché  si  ac- 
corda a  chi  ha  pili  danaro?  Hanno  forse  i  magistrati  di  un 
popolo  Ubero  i  vizj  d^li  oppressori  di  un  volgo  che  applau- 
diva per  terrore  ai  tiranni,  quando  si  comprava  il  delitto, 
quando  l'oro  bilanciava  i  misfalti,  quando  il  nobile  poteva 
impunemente  commettere  quelle  colpe  che  il  povero  scon- 
tava sopra  il  patibolo?  Rappresentanti  Seniori  1  Tutte  le  volte 
rhe  voi  vorrete  rigettare  una  legge  pen^é  non  vi  temhra 
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ferfetta,  rammentatevi  la  parole  che  Solone  ripeteva  agli  in- 
docili Ateniesi:  •  Non  vi  attendete  da  un  legislatore  ottime 

>  leggi.  Un  uomo  che  détta  a  uomini,  non  giungerà  alla 
)  perrezione  giammai,  lo  cerco  il  migliore,  e  il  più  delle  volte 

■  vi  propongo  un  cattivo  rimedio  per  isfuggire  un  pessinra 

•  danno,  •  Plato,  In  RepiAltea. 

Bulldini L'oggetto  dell' urgenia  è  di  togliere  qoeste  ioegua- 

glianie,  degne  solo  dei  governi  tirannici ,  ove  il  popolo  è 
coatrelto  a  Iradare  il  flagello  de'  ricchi  e  de'  nobili ,  perdiè  co- 
aioro,  onnipotenilper  lelorodoviiie,  violano  le  leggi,  corrom- 
pmio  i  magistrati,  vaniano  sceLeragglni,  cbe  per  contratto 
comprano  dal  Governo. 

«  H  genio  della  libertà  chiede  vittime,  e  le  prime  g^ri- 
1  Scate  deono  essere  le  teste  de'  fiù  potenti.  Ov'  è  ricchezza 
I  é  vizio:  ove  è  vizio  è  schiavitù.  >  Cosi  dicea  Robespierre 
alla  Convenzione  Nazionale,  lo  più  moderato  vi  dirò  :  se  non 
volete  opprimerei  nobili,  togliete  almeno  loro  quei  mezzi, 
co'  quali  essi  potrebbero  opprimere  la  repubblica. 

iV°  Ì7  {Si  fMrajoJ.  —  Consiglio  de'  Seniori  : 
sessione  del  SS  piovoso. 

Si  legge  an  altro  messaggio  del  Direttorio ,  cbe  6i  notìzia  della  som- 
mossa seguita  la  tlantova  tra  le  truppe  rrancesi,  cbe  hanno 
esano  violenieaiente  da  quella  Comune  la  somiDa  di  400,IKH)  fr. 

(  E  più  volte  le  romane  legioni,  gettando  le  insegne, 

■  maladìvano  la  patria,  e  saccheggiavano  le  città  federate: 

>  né  àò  a  torlo,  poiché  gì'  imperatori,  dilapidando  1'  erario, 

>  abbandonavano  le  truppe  alla  fame  ed  alla  disperazione. 

•  Aggiungasi  l'avarizia  de' capitani,  che,  per  arricchir  sé 
t  medesimi  invitavano  la  soldatesca  all'ammutinamento,  fa- 

■  ceodo  poscia  morire  i  capi,  onde  scolparsi  dalia  taccia  cbe 

>  si  merìtavano.  Maciònonavvenivaai  tempi  di  vera  libertà. 
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*  Per  maggior  nostra  vei^ogna  Roma  serba  il  nome  ancora  di 
■  repubblica,  ioTamandosi  coi  delitti  dei  re.  >  Tacita,  Ann., 
lib.  XIII.' 


ARTICOLI  RICAVATI  DAL  MONITORE  ITALIANO. 


Al  Ministro  di  Poitsia,  Sopransi.' 

3  venloso ,  ore  s^  delta  sera. 

Ti  scrìvo  colle  niaai  bagnate  nel  sangue  di  un  vecchio, 
eh'  io  raccolsi  da  terra  schiacciato  da  una  carrozza.  Invano 
con  le  grida  e  con  le  minacce  tentai  d' arrestare  il  cocchio 
omicida  ;  appena  ho  potuto  salvare  me  stesso:  il  tardo  vec- 
chio che  guidava  a  mano  un  suo  tenero  figlio,  fu  rovesciato 
ed  oppresso:  egli  serbò  il  fanciuUetto  da  morte,  coprendolo 
coÙs  sue  membra  peste  dai  apaventati  cavalli. 

11  cocchiero,  avvezzo  forse  dai  tempi  della  tirannide  a 
sacrificare  con  feroce  stalidità  i  cittadini,  che  non  ponno  sal- 
varsi superando  la  velocità  delle  ruote,  seguitava  indifferen- 
temente il  suo  corso.  Quanto  più  alcuni  circostanti  volevano 
arrestarlo,  tanto  più  s' affrettava  a  fuggire  temendo  la  pena 
della  legge  violata.  Profittando  della  oscurità  della  sera,  finsi 
di  presentargli  una  pistola,  gridandogh:  ot' arresta  o  t'oiftru- 

'  L'accurato  bii^rafo  di  Foscolo,  Luigi  Carrer,  parlando  di  un 
Indice,  manijato  da  esso  all'  amico  Olivi ,  delle  prose  e  poesie  com- 
poste 0 iininagiaate  sino  all'aano  179S,  pubMica  la  segaente  nota 
alla  Tul)rìca  «  Annali  di  Tacito  d  —  L' Autore  va  compiendo  l'intera 
vertione  di  quulo  Istoriai  per  imprimerla  dirimpello  a  quella  del 
Dtnmtnati.  (L' Ed.) 

*  Quest'  articolo  fu  inserito  nel  N»  18  del  sopradetlo  Hiomale 
(23  febbraio).  (L'Ed.) 
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CIO.'  allora  ei  si  stette,  sino  a  che,  uccorsaia  breve  la  guardia, 
Tu  condotto  all'  Ufficio  ili  polizia.  Ma  che  prò?  casti^ndo  il 
cocchiere,  si  ritoina  a  vita  quel  cittadino,  che  forse  in  qaesto 
momento  esala  l'ultimo  Gaio?  o  si  restituisce  la  sanità  a  quel 
fanciullo,  che  davrà  forse  strascinare  per  tutti  i  suoi  giorni  le 
membra  storpiate  ed  inutili  a  procacciargli  la  suasistenza? 

Tentasti,  egli  è  vero,  o  Sopraosi,  dì  prevenire  questi 
delitti  tanto  più  esecrabili  quanto  non  riescono  in  vantaggio 
di  chi  li  commette,  infliggendo  una  pena  pecuniaria  a  chi 
sfrenatamente  corresse  con  le  carrozze  per  la  citti.  Promet- 
tendo parte  del  danaro  a  chi  arresta  i  cavalli,  animasti  i  cit- 
tadini a  sorprendere  i  violatori  della  legge.  Ma  questa  misura 
è  a  mio  parere  delusa  appunto  da  chi  vuole  trasgredirla.  E 
chi  sari  quell'  uomo  si  audace  da  esporsi  stupidamente  al  pe- 
rìcolo di  essere  frangimata,  opponendosi  all'  impetuoso  corso 
de'  cavalli .'  Più  Gate  mi  vi  accinsi  io  medesimo  :  ma  o  non  ho 
potuto  raggiungere  i  coccbj,  che  mi  sfuggivano,  o  la  sferza 
del  cocchiere,  che,  minacciandomi,  irritava  maggiormente  i 
cavalli,  mi  ha  forzato  a  ritrarrai. 

Non  è  dunque  che  io  pretenda  di  deUar  leggi,  se  ti  pro- 
pongo su  quest'  argomento  alcuni  consigli.  Se  a  me  spettasse 
di  fare  delle  provvidenze,  queste,  e  non  altre,  a  mio  parere 
sarebbero  le  più  opportune  :  1°  porterà  una  pena  pecuniaria, 
e  non  potrà  più  tenere  carrozza  quél  cittadino,  la  cui  carroz- 
za avesse  oppresso,  mutilato  o  morto  qualche  altro  cittadino  : 
2°  la  pena  pecuniaria,  che  si  dovrà  inflìggere  in  ragione  della 
ricchezza  del  proprietario  della  carrozza,  dovrà  ritorcersi  a 
compenso  di  quella  famiglia  che  avrà  in  tal  caso  perduto  il 
padre,  il  figlio,  il  marito.  3"  ove  la  carrozza  appartenesse  ad 
un  vetturino,  questi,  oltre  la  pena  pecuniaria,  dovrà  perdere 
i  cavalli  e  la  vettura.  i°  pagherà  cento  zecchini  chiunque  sarà 
da  due  testimoni  legali  e  oculari  accusato  di  avere  sfrenata- 
mente corso  per  la  città.  Queste  testimonianze  cadranno 
nulle,  ove  sì  smentisca  l'accusa  per  mezzo  d' altri  due  testi- 
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monj  legali,  oculari,  e  contemporanei  al  momento,  in  cui  H 
è  denunziata  la  trasgressione.  5"  percepirà  200  zecchini,  da 
sborsarsi  dal  proprietario  dei  cavalli  e  del  cocchio,  chiunque 
arrestasse  cavalli  correnti  oltre  il  modo  fissato  dalla  legge. 

Benché  quest'  ultima  provvidenia  sia  quasi  ineseguibile, 
potrebbe,  per  la  somma  della  pena,  animare  maggìtrmente 
i  cittadini  all'  esecuzione,  e  trattenere  i  cocchieri  dal  tra^e- 
dirla. 

Eccoti  il  mio  parere,  oSoprann,  sopra  un  si  importante 
soggetto. 

Ella  è  vergogna  che  nella  patria  di  Beccaria,  ridivenuta 
libera,  sus^stano  ancora  i  delitti  della  tirannide,  e  si  vagano 
miseramente  perire  i  cittadini  sotto  quo'  cocchj,  ove  siedono 
i  gii  potenti,  insultando  il  popolo  pedestre.  Chi  sa  che  i 
grandi  non  vogliano  in  questa  maniera  vendicarsi  del  popolo, 
che  ha  rivendicato  i  suoi  diritti?  Le  ricchezze  aomministrano 
sempre  mem  di  vendetta.  Salute. 

Al  Capitano  di  Gitutizia.* 

9  ventoso,  anno  VI. 
Tu  cercasti  del  ùttadino  Braganze,  autore  dell'  Articolo 
—  Cenni  politici,  —inserito  nel  N"  14  del  Monitore  Italiano* 


'  Qnesio  articola  fii  pubblicato  nel  V  20  (ì7  febbr^jo]  del  cl- 
Uto  Giornale.  [l.'  Ed.) 

'  L'  anicolo,  cui  si  riferisce  il  Foscolo,  deliueiva  le  politidie 
condizioni  del  diversi  popoli  Uaiianlaqueltempo;ed  euameraadosi 
i  mali  oDd'  essi  popoli  erano  ■ffiittf ,  se  ne  accusavano  come  preci* 
pue  cagioni  la  gelosia ,  l' avarizia  e  lo  spìrito  imperioso  della  Fran- 
cia. Sono  osservabili  in  quell'Articolo  I  seguenlì  squarci:  <  Chi  si 
»  arresta  sugli  aSari  del  giorno,  vede  nella  Repubblica  Cisalpina 
t  una  polenta  assai  limitata,  incapace  di  resistere  da  se  sola  al  con- 

>  Bnaute  nemico,  e  cbe  non  dovrì  mai  la  sua  sasastenza  che  all'  In- 
■  teresse  della  Francia  :  vedrà  una  potenza  sprovvista  di  uno  slato 

>  militare  sno  proprio ,  e  coslreita  ad  esaurire  i  suol  mezzi  pel  so- 
*  Etentamealo  di  luafoTza  straniera  cbe  la  protegga: vedrh  uno 
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Egli,  uD  giorno  innanzi  la  tua  perquiùzione  s'era  partito  per 
Roma.  Frattanto  taluni  osarono  chiamarlo  vile  e  imprudente. 
Ha  se  egli  scrisse  verità,  rion  deve  essere  tacciato:  se  roen* 
u^a,  non  rimanersi  impunito. 

Quindi  perchè  la  giustizia  abbia  il  suo  corso,  io,  con- 
vinto in  me  stesso  delle  verità  enuniiita  da  Braganie ,  io  co- 
noscitore della  sua  fermeiza,  io  uomo  libero  piìl  dì  u^oro 
che  tacciano  un  mio  concittadino  di  villa,  offro  la  mìa  per- 
sona, che  rìspond  era  sempre  ai  tribunali  per  l'inquisito  Bra- 
ganze.  Salute. 

Niccolò  Ugo  Foscolo. 


n  spili to  pubblico  depresso  in  firaiia  degli  enormi  pesi,  cbe  aggra- 

■  vano  gioraa  Ime  Die  il  popolo,  cui  non  si  poti  hr  gustare  finora 
V  dramma  di  quella  lelicitìi  cbe  è  Qglladella  democrazia,  e  cbe  beve 

•  invece  il  calice  amaro  dell'  oppressione  ;  vedrà  qaeslo  stesso  pub- 
I  blìco  scoraggiato  dalle  manovre  degl'intrf ganti,  che  governano  gli 

■  affari Solo  una  coavenzlODe  nadonale  potrebbe  riparare  a 

•  qnesii  disordini ma  non  si  ball  coraggio  di  dirlo.— Volgendo 

>  lo  sguardo  ai  veneti  paesi ,  non  si  sa  comprendere  se  il  trattalo 

■  di  Campoformio  gli  ablria  ceduti  all'  Imperatore  come  pegno  tem- 
'  porarìo  dì  albi  acquistila  Germania,  oppure  in  costante  sua  pro- 

■  priet!).  Duecento  milioni  emunii  a  que'  popoli,  nn  deciso  affetto 

■  per  la  libertà  tante  volte  promessa  e  per  nove  mesi  non  mai  po- 
t  sta  in  dubbio  da  Bonaparte,  se  non  valsero  a  colà  stabilirla,  dii 

>  potrà  mal  direadere  questo  Generale  dall'  accasa  del  traditore  in- 
D  lame ,  di  abietto  assassino?  —  Potrebbe  accadere  cbe  lasciando 
1  a  Roma  la  poverlà  sparlana ,  si  voglia  creare  una  Repobblica  Tl- 

>  berlaa.  Questa  iniemperaaia  di  moltipllcar  le  repnbblicbe,  mani- 

•  festando  il  piano  francese ,  pnù  far  conoscere  altresì  agli  lialianl 
I  cbe  la  loro  unione  k  ternata,  e  clie  da  questa  unione  risulterebbe 

>  racqnlsio  di  un'influenza  attiva  nel  sistema  politico ,  il  ritorno  di 

>  qnella  dignilì  cbe  conlìam  da  secoli  perduta ,  ii  termine  di  quelle 

•  esiorsìoni,  cbe  soffocarono  ne'  petit  nostri  la  voce  di  gratitudine 
"  verso  cbl  troppo  a  caro  prezzo  ci  trasse  la  catena  dal  collo.  —  La 

■  lega  cbe  il  Direttorio  ha  segnato  col  re  di  Piemonte,  che  potè 

•  scannar  impunemente  700  patrioti,  non  sarà  il  minore  de'rlni- 
'  proveri  da  tirsi  ad  una  nazione  cbe  si  k  coalizzala  coi  tiranni ,  che 

>  ha  giurato  di  esterminare.  Napoli  rumina  la  rivoluzione,  ma  ricusa 

>  straniero  ajulo,  appunto  perchè  non  brama  un  tiranno,  u  [L' Ed.) 
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A  S.  Rmi.  ' 

Tu  colla  tua  lettera  denunciasti  al  Gran  Consigliogli  abusi 
del  potere  esecutivo:  il  Gran  Consiglia,  onde  animare  gli 
uomini  liberi  ad  annunziare  francamente  la  verità,  decretò 
sul  tuo  scrìtto  menàone  onorevole. 

Frattanto  il  Direttorio  esige  istantemente  le  prove  delle 
tue  accuse  ;  e  ta  non  rispondi?  Il  Capitano  di  giustìzia  ti  cita 
ai  Tribunali  ;  e  tu  tvg^f  Si  fanno  delle  perquisizioni  per  ri- 
conoscerti ;  e  il  tuo  nome  é  ignoto  tuttora? 

Se  dicesti  verilA,  perchè  li  nascondi?  se  menzogna, 
perchè  inviarla  al  Corpo  Legislativo?  In  qualunque  modo,  se 
non  comparisci  a  sostenere  le  tue  asserzioni,  sarai  tacciato  o 
di  viltà  o  di  calunnia. 

Sei  tu  forse  uno  di  coloro,  che  con  libere  tinte  dipin- 
gono le  calamità  della  repubblica  per  disgustare  il  popolo 
dalla  liberti?  o  tenti  di  accendere  la  discordia  fra  la  potestà 
legislativa  e  l' esecutiva?  le  tue  trame  cadranno  vane.  Il  po- 
polo conosce  oggimai  che  i  danni  presentì  sono  piiì  un  avanza 
dell'antica  tirannide,  che  un  efletto  de' novelli  principj  : 
questa  cognizione  lo  guida  a  smascherare  la  perfidia  degli 
sristocrati,  suoi  antichi  e  naturali  nemici.  D' altronde,  il  po- 
tere esecutivo  si  rimarrà  sempre  fedelmente  sommesso  alle 
leggi  della  sovranità  popolare,  trasfusa  ne' legislatori. 

Non  niego  che  il  Direttorio  cisalpino  non  sia  abbagliato 
dalia  novella  possanza  ;  non  niego  che  egli  non  conosca  la 
verità,  perchè  i  timidi,  i  traditori,  e  gli  schiavi  sanno  o  ma- 
scherarla 0  taceria;  non  niegb  che  più  volte  ei  non  s'abbia 
mostrata  inesperto  nella  scienza  del  governo  :  ma  queste 
son  colpe  da  ritorcersi  più  ai  tempi ,  che  agli  uomini  -,  pili  alle 
passioni  dell'  uomo  abitualo  alla  schiavitù,  che  alla  non  retta 
intenzione  di  un  ministro  del  popolo. 

'  Questo  Articolo  l^gesi  nel N^SI  del  ciUto (tornale.  f^L'£il.> 

■        Digilizcil:*  Google 
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Né  voglio  assicurare  d'altronde  che  il  pubblico  patrimo- 
nio non  sia  tuttora  dilapidato  da  que'  che  abborrono  gli  ari- 
stocrati,  perchè  occupavano  il  se^ìo,  che  volevano  essi  oc- 
cupare: né  mi  assumo  di  difendere  chi,  dovendo  punire  i 
violatori  delie  leggi,  non  arrosùsce  di  violarle  egli  stesso. 
L'uomo,  conoscitore  sagace  delle  cose  morali,  s'avvede  che 
colui,  il  quale  era  povero  un  mese  fa,  non  può  divenire  ad 
un  tratto  opulento  senza  essere  scellerato.  Ma  le  morali  verità 
non  possono  tutte  conrermarsi  per  mezzo  di  prove  legali:  e 
lo  stesso  delitto  deve  percorrere  un  dato  corso,  dopo  il  quale 
soltanto  può  essere  conosciuto  e  represso. 

Ma  se  io  avessi  prove  legali  delle  accuse ,  che  tu  pre- 
sentasti contro  il  Direttorio ,  né  terror  di  potere ,  né  estima- 
zione di  meriti  personali,  né  particolari  doveri,  ove  a  sorte  ne 
avessi,  m'avrebbero  rattenuto  dall' accusare  in  faccia  allaCusti- 
tuùone  ilDirettorio,  e  dì  reclamare  altamente  la  sua  punizione. 

Che  se  tu,  avendo  siffatte  prove,  fosti  compreso  da  un 
tremore  indegno  di  chi  scrive  con  repubblicana  fierezza,  ìo 
ti  scongiuro  in  nome  del  pubblico  bene  a  commetterle  nelle 
mie  mani.  Ove  tu  il  chieda,  ti  giuro  alto  segreto,  lo  mi  esti- 
merò traditore  se  non  saprò  profittarne.  Il  Direttorio  sarà  da 
me  legalmente  accusato. 

Ogni  ritardo  si  ritorce  in  danno:  il  popolo  diffida,  e  le 
potestà  si  occupano  più  a  vegliar  l' una  suH'  altra ,  che  a  soc- 
correre ai  bisogni  delia  repubblica.  Al  contrario,  opprimendo 
giustamente  un'  autorità  costituita,  il  popolo  acquista  più  di 
forza  morale,  perché  più  facilmente  s'avvede  della  propria 
possanza,  che  si  trasfonde  nel  vigor  della  legge,  emanata 
da' suoi  rappresentanti. 

Ma  se  mentisti,  non  sarai  a  lungo  celato.  Gli  uomini 
liberi  ti  scuopriranno  ben  presto  :  il  tuo  nome  diverrà  infame  : 
il  tuo  capo  sarà  sacriiìcato  sull'altare  della  verità,  a  perpetuo 
terrore  de'  calunniatori. 
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17  . 
ESAME  DI  NICCOLÒ  UGO  FOSCOLO 

SU  LE  ACCUSE  CONTRO  VINCENZO  MONTI.' 

[1798] 


l.  Coloro  cho  hanno  perduto  l'onore  tentano  d'illudere 
la  propria  coscienza  e  la  pubblica  opinione  dipingendo  tulli 
gli  altri  uomini  infami. Quindi  oppresso  l'uom  probo,  sprezzato 
r  uomo  d' ingegno ,  si  noma  coraggio  la  petulanza ,  venia  la 
calunnia,  amore  del  giusto  la  libidine  della  vendetta,  nobile 
emulazione  la  invidia  profonda  dell'altrui  gloria.  Taluno  cer- 
cando invano  delitto  nell'  nomo  sul  quale  pur  vorrebbe  tro- 
varne, apre  una  inquisizione  su  la  di  luì  vita  passata,  trasforma 
r  errore  in  misfatto,  e  lo  cita  a  scontare  un  delitto  di  cui  non 
è  reo,  perchè  ninna  legge  il  vietara.  Lo  sciocco  plaude  al  ca- 
lunniatore, il  potente  n'  approfitta  per  opprimere  il  buono,  il 
vile  aggrava  il  perseguitato  per  palpare  il  polente.  Non  è 
ch'io  parli  di  mo,  sebbene  tale  fra  quei  che  reggono  la  somma 
delle  cose  m'abbia  concitalo  contro  la  renala  calunnia  dello 
scellerato  e  la  violenza  del  forte.  Ma  né  le  inquisizioni,  né  le 
minaccie,  né  lo  esempio  di  tanti  giusti  sacrificati  potranno 
atterrirmi  giammai  in  faccia  a  coloro  che  in  repubblica  man- 

'  Per  la  pubblicazione  di  questo  scritto  ci  slamo  serviti  di  un 
esemplare  della  prima  edizione  fatta  a  Hilaeo,  anno  VI  (1798),  da 
Urotta  eHaspero,  corredato  dlalcune  varianti  die  abbiamo  ragione 
di  credere  trascritte  da  un  autografo  di  Foscolo.  (£'  Ed.) 
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tengono  i  modi  ài  tirannìa.  Io  perseguiterò  eenopre  con  la 
verità  tutti  i  persecutori  del  vero  :  andrò  superba  della  inimi- 
ciiia  de'  malvagi  :  alle  aociue  «ouprate  contrapporrò  lo  isti- 
tuto della  mia  vita;  e  dove  t  potenti  vincessero,  su  me  rica- 
drebbe il  danno,  ma  tutta  sovr'  essi  la  infamia. 

II.  Ben  io  parlerò  di  Vincenzo  Monti,  di  cui  l'alto  in- 
gegno fé'  rilevare  gli  errori  ignoti  in  tanti  altri ,  de'  quali  gli 
scrìtti  sono  oscurì  al  pari  del  loro  nome  e  de' loro  delitti.  La 
irritata  ambizione  di  chi  si  vide  incapace  di  superare  la  fama 
dì  questo  grande  Italiano  si  prevalse  de'  suoi  falli,  onde  oscu- 
rarne ,  se  aon  la  gloria ,  almeno  l' onore.  Colpa  del  Monti  fu 
r essere  grande.  Se  dunque k difesa  eh'  io  imprendo  m  acqui- 
sterà nemici,  io  mi  compiacerò  di  aver  comune  la  sorte  ad 
'  aa  uomo  ii^iuatamente  perseguitato.  Duolmi  soltanto  che 
olla  verità  contrapporrasei  meniogna,  agli  argomenti  villanie, 
all'aperta  difesa  la  sorda  persecuzione.  Ma  poca  laude  dai 
buoni,  e  poca  interna  compiacenza  (che  a  me  è  più  cara  di 
tutte  le. laudi)  ne  ritrarrei,  s'io  non  solleva&u  l'opprasso, 
anche  a  perioolo  di  precedere  la  sua  ruina. 

IH.  Forse  la  discolpa  del  Monti  spettava  a  lui  stesso;  io 
nulladimeDO  né  adotto,  né  riprovo  il  suo  contegno.  Il  silenzio 
aroma  gli  accusatori  :  la  universalità  degli  uomini  maligna  e 
credula  tragga  da  ciò  argomento  di  convinzione  ;  e  se  da  cer- 
t' uni  il  tacere  ad  altezia  d'animo,  dai  più,  presso  i  quali  sta 
la  pubblica  opiniona,  s'ascrive  sempre  a  viltà.  Ma  d'altra  parte. 


IV.  Prima,  feroce,  univErsale  accusa  centro  Vincenzo 
Monti  si  èia  Cantica  Basviltiana.  Inevitabile  certo  e  necessaria 
fors'  anche  fu  la  dittatura  di  Robespierre,  il  quale  sacrificando 
alla  libertà,  eccitò  gli  od]  antichi  e  le  private  vendette,  coronò 
gli  scellerati,  atterri  la  innocenza,  desolò  la  Francia,  conta- 
minò la  libertà,  ed  accrebbe  la  infamia  deU'nman  genere.  La 
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Francia  caneelld  quest'epoca  dagli  «mdì  della  aua  rivoluiio- 
ne:  e  in  quest'epoca  il  Monti  imprese  la  Cantica  ;  e  dopo 
quest'  epoca  la  interruppe.  V  ha  dunque  delitto  te  il  poeta 
con  risentiti  colorì  e  con  fantastiche  idee  dipinse  il  ref^no  del 
terrore,  mentre  fu  dagli  scrittori  francali  atoricamente  pre- 
sentato dia  esecratione  de'aeooli?  E  se  la  Franata  non  se  ne 
offese,  s' oSenderi  ingiustamente  la  Italia,  le  cui  laudi  ri- 
Buonano  in  tutti  i  veni  del  Monti  ;  il  quale  italiano  ai  mostrò 
setnpre,  ed  amatore  della  sua  patria ,  e  propugnatore  della  di 
1^  verace  libertà?  D'tdtronde,  come  pr«fanòegli  tamemoma 
di  BasTÌlle,  se  in  faccia  agli  altari  della  superalizbnc  osò  fame 
un  Santo,  TÌolando  i  diritti  papali  e  irritando  il  teologico  zelo? 
Ha  si  ponga  ohe  il  poeta  abbia  adulterata  la  storia  di  Francia  ;  ' 
n  conceda  che  per  addormentare  U  furor  del  pontefice,  abbia 
traeulito  il  carattere  di  fiaavilte:  si  vorrà  provare  per  àò,  che 
la  perfidia  più  che  il  timore  ha  dettato  qnel  poema,  che  l' in- 
teresse più  che  la  debolezza  lo  ha  conseorato  a' despoti  della 
Italia ,  e  che  Monti  ha  voluto  aiiEare  la  fìerocia  sacerdotale  in- 
Knltando  al  cadavere  dell'  ospite  trucidato  contro  il  jas  dtUe 
genti? 

V:  Amico  inlim»  di  Basville  era  il  Monti.  Né  in  Roma, 
ove  il  solo  pensiero  era  delitto ,  l' adulazione  neccsaità ,  lo 
spionaggio  mezzo  di  ricchezae  e  di  onori,  potea  qnest'amioi* 
zia  non  essere  sospetta  al  pontefice ,  e  non  porgere  a'  nemici 
del  Monti  pretesto  di  accusa,  onde  frapporsi  alla  sua  gloria 
che  di  troppo  oscurava  la  lor  vaniti.  Né  della  ruina  del  Monti 
avrebbe  partecipalo  fiasvilie,  ove  per  lo  conlrarb  la  caduta 
di  BasviUe  avrebbe  precipitato  anebe  il  Monti.  Ma  quest'  uo- 
mo, cui  m  voiTebbó  negare  asilo  cone  a  aslelGte  dei  re, 
s' avrebbe  ^11  a  cotanto  perimmo  esposto,  se  on  prepotente 
genio  di  libertà  non  lo  avesse  spinto  ed  aEFrettaie  col  legato 
francese  la  rivoluzione  d' Italia? 

VI.  Ucciso  Bacvffle,  il  governo  pontificio,  più  sospettoso 
e  feroce  quanto  più  reo  e  più  prossimo  al  suo  sterainio,  aeffiÒ 
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fra  il  mistero  della  inquisluone  le  viitime  die  doTeano  sedare 
il  suo  tremare,  ed  atterrire  chi  meditava  la  liberti  della  patria. 
1  tiranni  cercano  delitti,  e  vestono  la  innocenza  di  scellerag- 
gine,  onde  ftuatiricare  la  lor  crudeltà.  E  chi  più  del  Monti 
poteva  attirarsi  la  vigilania  dì  que'tribunali,  ove  per  piacere 
al  tiranno  il  sospetto  è  certezza,  e  l' errore  è  delitto?  Né  ta- 
ceano  i  nemici  di  quest'uomo;  ma  fingendo  lealti  al  governo , 
aeceleravuu  la  di  lui  caduta.  Aggiungi  le  perquisizioni  su 
certi  s^Ui  trovati  fra  le  carte  di  Basvilie,  di  cui  il  Uontiera 
autore.e  sopra  il  quales'eraiio  rivolti  gli  occhi  di  tutti.  Questi, 
conscio  della  sua  reità,  certo  che  i  re  non  obbliano  le  offese, 
s'appigliò  al  partito  di  Bruto,  e  si  finse  pazzo  per  non  essere 
tratto  al  patibolo.  E  se  allora  ancbe  gì'  innocenti  tremavano, 
come  non  dovea  tremare  il  colpevole,  a  cui  nemmeno  il  si- 
lenzio era  libero?  Or  dunque  se  la  carità  di  consorte,  se  la 
paterna  pietà,  se  la  ruioa  inevitabile,  ae  la  niuna  speranza  di 
trarre  dal  sacrificio  quelite  vantaggio  spinsero  l' affettuoso 
marito  e  il  tenero  padre,  le  di  cui  calamità  sarebbero  rìtadute 
tutte  ne'  suoi  figliuoli,  a  mitigare  l' ira  del  potè nte, cui caQtfl, 
che  pur  non  è  che  scherzo  d' immaginazione,  si  vorrà  dan- 
narlo ad  accattarsi  di  porla  in  porta  la  vita,  esule  dalle  socie- 
tà, senza  patria,  senza  libertà,  senza  onore  ?  Gian-Giacopo  in- 
vero, quel  filosofo  perseguitato,  che  stimava  follia  il  salifi- 
carsi senza  necessiti,  avrebbe  accolto  questo  infelice  poeta 
nella  sua  malinconica  solitudine  lungi  dagli  uomini,  ove  il 
merito  anzi  che  diminuire  accresce  gli  errori,  e  dove  ognuno 
esige  dagli  altri  la  virtili,  di  cui  egli  non  è  capace. 

VII.  Sacro  alla  posterità  è  il  nome  di  Lucano,  uno  di 
quegli  ulUmi  Romeni,  i  quali  per  restituire  Roma  aUa  libertà 
si  meritarono  da  Nerone  la  morte.  Eppure  adulatore  di  que- 
sto tiranno  fu  Lucano,  e  bassissimo  adulatore,  non  già  per 


comprarne  i  favori,  ma  per  assopirlo  su  la 
giura  che  dovea  balzarlo  dall'  impero  dell'  uni 
ilo  di  que^  poeta  pusti6coUo  degli  encomi 
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Nerone.  Che  se  la  con^^iura  di  Piaone  si  fosse,  come  accadde 
il  pili  delle  volte,  o  sudata  o  dispersa.  Lucano  giungerebbe 
»  posteri  esecrato,  poiché  il  vulgo  giudica  sempre  le  imprese 
più  che  dallo  intento,  dalla  fortuna.  Tacerò  dell' Aligliieri, 
che  sentendo  più  eh'  altri  l' onore  italiano,  lusingò  l'orgoglio 
d^r  imperatori,  onde  liberar  la  sua  patria  dalla  fraudolenta 
tirannia  de'  ponteGci.  E  tacerò  di  Niccoli  Machiavelli,  il  <piale, 
meditando  lo  sterminio  della  casa  de'  Medici,  dedicava  i  suoi 
scrìtti  a  Clemente  VII  ed  a  Lorenzo  d'  Urbino,  e  ne  scopriva 
la  tirannide,  laudandola.  Ne'  secoli  corrotti  la  virtù  è  soste- 
nuta da'  vizj,  e  il  delitto  deve  spianare  la  strada  alle  magna- 
nime imprese.  Se  dunque  Vincenzo  Monti  usò  d' arte  contro 
la  fona,  se  approfittò  del  suo  ingegno  per  serbar  la  sua  mano 
a  una  meo  incerU  vendetta,  dovr&  per  questo  essere  tacciato 
per  non  aver  offerto  il  collo  al  carnefice  in  un  governo  ove 
l'avarizia,  la  libidine,  l'adulazione  vigevano,  ove  il  popolo 
dormiva,  ove  coloro  che  ora  pel  cangiamento  delle  circostanze 
lo  biasmano  di  viltà,  lo  avrebbono  allora  biasmato  di  scelle- 
raggine,  ove  il  saggio  medesimo  avrebbe  compianto  in  lui 
anziché  il  consiglio  del  forte,  il  furore  del  forsennato? 

Vili.  E  che  il  Monti  siasi  sempre  mostrato  odiatore  della 
corte  romana,  e  deliberalo  propugnatore  di  libertà,  lo  atte- 
stano tutti  que' Romani,  che  amando  l'onore  d'Italia,  non  in- 
vidiano chi  può  sostenerlo.  Lo  attesta  VArUtodemo,  trageiUa, 
i  cui  Uberi  sensi  insospettivano  i  despoti  anche  prima  della 
riroluzione  di  Francia.  Lo  attesta  l' altra  tragedia,  il  Manfredi, 
satira  delle  corti.  Lo  attesta  il  perìcolo  più  volte  corso  del 
Monti  di  essere  esiliato  appunta  per  queste  tragedie,  espres- 
samente vietate  anche  dal  Consiglio  de'  Dieci  in  Venezia  nel 
gennajo  del  1796.  Lo  attestano  finalmente  le  scene  del  Cajo 
Gracco,  tragedia  inedita,  ma  da  gran  tempo  nota  in  Italia, 
perchè  incominciata  prima  delle  vittorie  di  Bonaparte.  Ma  se 
i  versi,  che  pur  non  sono  che  figli  d' immaginazioue,  non  ba- 
stano a  caratterizzare  la  ragione  e  il  cuore  d' un  uomo;  per- 
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ehè  gli  si  appongono  a  delitto  le  fantastiche  rime  della  Ba- 
Bvilliana?  E  perchè,  obliando  sempre  l' autore  dell'^imfode- 
tuo,  scritto  spontaneamente,  si  rammenterà  sempre  l'autore 
di  uà  poema,  che  la  necessiti  sola  ha  dettato  ? 

IX.  Ma  si  sveli  finalmente  nel  Monti  l'autore  della  lettera 
pubblicata  sotto  il  nome  di  Francesco  Pirenesi,  ove  non  la 
immaginazione,  ma  lo  intelletto  e  la  storia  hanno  denunziato 
alla  Europa  quanto  t'  era  di  più  infame  nella  reggia  di  Napoli. 
Allo  stesso  governo  di  Roma,  mortale  nemico  di  quella  corte, 
spiacquero  le  audaci  veritì  e  le  liberìssima  massime  altamente 
propagate  in  quest'Opera,  poiché  le  accuse  apposte  al  despota 
siciliano  poteano  agevolmente  ed  a  dritto  ritorcersi  contro 
tutti  i  despoti  di  quo' tempi.  Che  se  l'oro  proruso  da  Acton 
per  tracciare  l'origine  di  tale  scrìtto  ne  aTCSse  scoperto  l'au- 
tore Terace,  certo  che  la  politica  profondamente  perfida  del 
pontefice,  per  non  istidare  ad  aperta  guerra  il  re  confinante, 
avrebbe  punito  il  Monti  quasi  calunniator  de'  sovrani,  o  tras- 
messolo a  scontar  col  suo  capo  le  veritì  che  minacciavano  la 
onnipotenza  de' troni.  Ponderate  severamente  le  colpe  tutte 
del  Monti,  questa  lettera  basta  a  controbilanciarle. 

X,  Vero  è  che  il  Monti  diviniizò  Luigi  XVI  :  e  di  cii 
chi  vorrà  laudario?  Non  io,  non  alcuno  fra  quelli  che  a  dritto 
estimano  pi&  dannoso  un  imbelle,  che  un  sanguinano  monar- 
ca. Ma  non  conviene  nulladimeno  confondere  la  immagina- 
tane con  lo  intelletto,  e  l'arte  col  cuore.  Certo  che  il  pro- 
tagonista della  Cantica  BasviUiana  esigeva  il  colorito  più 
splendido,  i  tratti  più  risentili,  più  regolare  il  disegno,  e  più 
maestosi  gli  atteggiamenti.  Gli  artisti  filosofando  ognora  sul 
bello,  s' innamorano  del  lor  sentimento,  delle  loro  immagini, 
e  de'  loro  quadri.  Quel  pittore  che  avrebbe  sacrificato  il  prò  - 
prio  padre  alla  liberti,  dovendo  dipìngere  Cesare  morente  in 
Senato,  Io  presenterebbe  eroe,  padre,  romano,  tale  in  som- 
ma da  destare  anzi  che  odio  e  terrore,  rìverenza  e  pietà.  E 
me  ne  appello  al  Cesare  del  Shakspeare,  del  Voltaire  e  del 
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Conti,  ed  alla  Mirra  dell'Airieri,  ove  la  Gglia  amanU  incesluosa 
del  padreci  strappa,  nostro  malgrado,  le  lagrime,  e  ci  eostringe 
ad  amarla.  Monti  dunque  o  non  dovea  impreadere  la  Cantica, 
0  dovea  scrìverla  con  libertà  ;  e  poicliè  lo  impero  delle  circo- 
stanze forzollo  ad  imprenderla  in  tempi  schiavi  e  sotto  glì  oc- 
chi dei  re,  uè  dovea  né  potea  scriverla  diversamente.  Giu- 
seppe Ceracchi,  quello  scultore  liberissimo  d' anima  e  di  al- 
fissimi  sensi,  impiega  il  ano  scalpello  nel  busto  di  Pio  VI  « 
ne'  mausolei  de'  regnanti.  E  come  lare  altriraentì  in  governi, 
ove  la  schiaviti^  era  dovere  del  debole,  e  la  scelleraggine  di- 
ritto del  Torte?  Né  cetiafflente  queste  sculture,  che  Bomma 
gloria,  ma  molta  più  invidia  apporteranno  alla  Italia,  faranno 
annoverare  il  Ceraccbi  fra  i  partigiani  dei  despoti,  bencb'  ei 
gli  abbia  eternali  ne'  marmi.  Ora,  qual  v'  ha  differenu  tra 
lo  scultore  e  il  poeta? 

XI.  Sembra  a  taluni  la  cantica  un  capolavoro  di  poesia; 
quindi  malignamente  ^  va  ridicendo  che  il  Monti  così  non 
avrebbe  Scrìtto,  se  così  non  avesse  con  persuasione  pensato. 
Ma  tìh  Cicerone  favoriva  la  tirannide  d' Ottaviano,  eh'  ei  pur 
tanto  magnificava,  attendendo  tempo  di  abbatterla.  D'altronde 
non  tutti  fanno  le  meraviglie  di  tale  poema,  che  fu  anzi  da 
dotti  *  imputato  di  stranezsa  nella  elocuiione,  di  serriliti 
ne'  concetti,  e  di  monotonia  dì  spiriti,  d'angeli  e  d'ombre.  Fra 
i  poemi  del  Monti,  al  Bertola  diletta  magpormente  il  Prometeo, 
a  molt'  altri  il  Canto  della  Bellexxa,  mentre  tutti  coloro  che 
s' arrestano  su  lo  stile,  senza  esamuiarne  l'architettura,  pre- 
giano l'Aritkdemo,'  Né  a  me,  che  più  di  tutti  |^i  altri  sub{ 
versi  aromifo  la  Fermiade,  sembra  si  gran  cosa  il  Perieeto. 


•  VediI  Dialnghi  d'Amore  dfl  BetllnelU,  Impressi  in  Rovereto 
Del  1796,  e  il  GiomàU  Leiitrarìi)  di  Veneua  del  <T9S. 

*  Oltre  i  molti  giornali  clie  parlarono  a  lungo  di  qoesta  trage- 
dia, è  da  vedersi  la  tenera  del  Tiraboschl  Impressa  dietro  t'ediiiooe 
romana  delle  Tragtdie  dei  Hoslì'.  e  le  Nolàu  ilùHto-erUielte  del- 
l'Ariilodemo,  nel  primo  volume  del  Teatro  Italiano  npplsudifa. 
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poemetto  di  cui  l'Autore  più  si  compiace.  Ma  queste  liti  di 
^sto,  che  rimangono  sempre  indecise,  sono  sciolte  magi- 
stralmente da'  nemici  del  Monti,  i  quali  esaltano  la  sola  Can- 
tica  Batvilliiaia. 

XII.  Se  la  domestica  vita  di  tulli  i  grandi  dell'antichità 
serve  assai  più  che  le  loro  gesta  a  tramandarci  il  loro  caratte- 
re, perchè  vorremo  noi  trascurarne  l' esame  giudicando  i  no- 
stri contemporanei?  1  primi  casi  e  lo  ingegno  del  Monti  lo 
posero  da  giovinetto  in  un  posto,  men  degno  certo  di  lui, 
ma  invidiato  in  que'  vilissimi  tempi  da  animi  bassi,  che  non 
poteano  e  non  sapeano  sollevarsi  sopra  la  loro  venale  vaniti. 
Ecco  la  fonte  delie  sventure  di  quest'  uomo,  la  dì  cui  gloria 
crescente  provocava  la  invidia  cbe  più  invecchiando  divenia 
più  tenace  e  più  famelica  di  vendetta,  non  senza  speranza  di 
saziarsene  in  una  città,  ove  il  favor  de' potenti  si  conseguia 
co'  delitti,  e  la  propria  fortuna  con  1'  altrui  precipizio,  Quindi 
il  Monti  e  per  la  sua  indole  indocile,  e  per  le  trame  cortigia- 
nesche si  meritò  lo  sdegno  di  Pio  VI,  uomo  d' ambiziosi  dise- 
gni, ma  di  mente  puerile,  e  di  cuore  villano,  e  mecenate 
delle  arti  non  perchè  ne  gustasse  la  bellezza,  ma  perché  si 
gonfiava  delle  adulazioni  degli  artìsU.  Ma  in  tale  stato,  ognor 
periglioso,  il  Monti  non  fu  egli  sempre  buon  padre  di  famiglia, 
non  fu  amico  leale,  non  fu  caldo  o  fora 'anche  incauto  amatore 
di  liberti?  Io  n'attesto  la  fede  di  quanti  allora  viveano  in  Ro- 
ma-, io  scongiuro  gli  stessi  nemici  del  Monti  a  provare  fra  i 
suoi  domestici  fatti  taluno  che  smentisca  le  mìe  asserzioni. 
Allora  io  sgannerò  me  medesimo  dolendomi  della  credenza 
prestata  a  tale  che  convissuto  lunghi  anni  col  Monti,  narrommi 
le  sue  virtù  senza  tacerne  i  difetti.  Frattanto  il  Monti  sarà 
per  me  rispettato  e  caro  fm  che  avrò  per  certo  eh'  ei  primo 
corse  a  sciogliere  le  catene  a  Liborio  Angelucci  '  con  perìcolo 
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di  aver  comune  la  prigionìa;  eh' ei  fu  l' amico  de'pochi  ottìini 
repubblicani  di  Roma,  ech'eì  non  attese  compiute  le  vittorie 
de'Fraacesi  per  lanciarsi  (abbandonando  un  dovizioso  appan- 
naggio) nella  rivoluzione  italiana,  sicuro  di  dover  quivi  com- 
battere con  la  prevenzione  e  con  la  povertà,  gran  tempo  in- 
nanzi la  pace  di  Campo-Formio,  quando  dubbia  era  ancora  la 
libertà  della  Italia. 

XIII.  Né  dissimulerò  che  avendo  il  Monti  stampata  prima 
a  Venezia  (mentre  ancora  Venezia  stava)  la  sua  Musogonia,  e 
ristampatala  poscia  a  Milano,  insorse  chi  tacciò  lui  di  dop- 
piezza, propagando  alcune  strofe  di  questo  Canto  che  dove 
prima  nella  edizione  di  Roma  encomiavano  Francesco  II ,  fu- 
rono dall'  autore  convertite  in  elogio  di  Bonaparte.  Ma  versi 
eran  quelli  che  il  Monti  scrivea  contemporaneamente  alla 
Canf tea fifiii^/Iiarui,  onde  intitolarli  al  conte  di  Wilzek,  che  ne 
Io  avea  richiesto  a  motivo  di  ottenergli  dalla  corte  dì  Vienna 
una  cattedra  nella  università  dì  Pavia,  e  cosi  trarlo  da  Roma, 
ov'  ei  disgustato  se  ne  stava  e  tremante.  Pentitosi  in  seguito 
anche  di  ciò ,  interruppe  la  Mitsogonia,  sopprimendo  la  edi- 
zione che  si  era  fatta  del  primo  canto  ;  ond'  &  che  sfrontata- 
mente si  asserisce  trovarsi  questa  tutt'  ora  vendibile  a  Roma. 
Ben  è  vero  cbe  qualche  esemplare,  su  cui  per  altro  erano 
cancellate  le  strofe  denunziate,  fu  imprudentemente  affidato 
a  tale,  cbe  trovata  l'arte  di  levare  le  cancellaiure,  aspettò  tempo 
e  luogo  per  tradire  il  secreto  ;  di  modo  che  per  iscoprìre  nel 
suo  nemico  un  errore  novello  costituì  se  medesimo  scellera- 
to. Ma  io  nò  devo  né  voglio  trarre  a  giorno  silTalte  ribalderìe. 
Questo  diritto  s'appartiene  al  solo  accusato  nel  solo  caso  che 
le  colpe  degli  accusatori  gU  somministrino  argomento  di  di- 


none del  Dante  impresBa  a  Roma  nel  ITM  al  prelato  Caraffa,  aiiual- 
meaie  dannato  all'  esilio?  Che  se  11  Monti  non  foEse  allora  stato  se- 
cretarlo del  nipote  del  papa,  noo  avrebtw  certo  sibila  la  pena, 
nella  qule  incorsero  tutti  qDe'Romanl,  che  al  governo  sembravano 
complici  dell' Aiigeluccj. 
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fesa:  quindi  chi  accusa,  se  non  è  del  tutto  scevro  di  taccia, 
dev'  essere  per  Io  meno  lontano  dal  farsi  rinfacciare  que'  delitti 
eh'  egli  denunua.  Dirò  nullaostante  che  questi  tratti  e  questi 
versi,  pubblicati  in  giorni  assai  troppo  inopportuni,  anzi  che 
aggravare  il  Monti,  di  cui  ogni  errore  dì  simil  genere  sfuma 
rìmpetto  alla  Basvilliana,  non  servono  che  a  smascherare  il 
livore  di  tale,  che  stima  generosità  il  calpestare  chi  giace. 

XIV.  Rispetto  alle  accuse  apposte  al  Monti  quando  fu 
coli' Oliva  inviato  commissario  oi^anizzatore  nella  Emilia, 
dirò  primamente,,ch'  ei  non  fu  ancora  chiamato  in  giudizio, 
e  che  quand'anche  Io  fosse,  non  si  spetta  al  privato  di  sen- 
tenziare r  onore  de'  cittadini  prima  del  suffragio  de' magistrati. 
In  secondo  luogo  dirò,  che  accusatol'Oliva  delie  stesse  colpe, 
fu  dal  Gran  Consiglio  assoluto  con  decreto  che  rigettava  le 
prime  accuse  :  lo  che  pìiì  che  per  la  reità  previene  per  la  in- 
nocenza del  Monti.  Mal  conosce  gli  uomini  e  i  tempi  chi  dalle 
accuse  sparse  e  non  comprovate  non  travede  talvoltal'errore, 
sovente  le  passioni ,  e  sempre  la  malevolenza  dell'accusatore. 
Aristide  fu  imputato  di  ruberìa.  Pecione  di  tradimento,  e 
Catone  ha  dovuto  scolparsi  cinquantatre  volte,  poiché  ìd 
corrotta  repubblica  non  si  può  essere  giusti  impunemente. 

XV.  Io  frattanto  domanderò  ai  persecutori  del  Monti; 
perchè  assalite  un  uomo  che  non  v'ha  offeso?  approfittate  voi 
forse  dell'altrui  nia1i(piiti,onde  arricchire  il  villano  commer- 
ciò  de'  vostri  libelli,  denigrando  con  un  tratto  di  penna  la 
fama  de'vostri  concittadini?  Ma  non  v'accoi^ete  che  colui  che 
si  compiace  delle  detrazioni,  ne  dispreiza  sempre  l'autore? 
Temete  che  il  Monti  occupi  que'  posti  ai  quali  aspirate?  ma 
s'^i  è  più  degno  di  voi,  perchè  rapirlo  alla  patria?  s'egli  è 
men  degno ,  perchè  non  v'  appoggiate  sui  vostri  meriti ,  ma 
su  le  aue  colpe?  Che  se  tentaste  di  abbatterlo  per  prevenirne 
le  offese,  sareste  uomini  cattivi.  Supponendo  perfidia  in  chi 
non  ne  ha  date  mai  prove  ;  sareste  vili,  paventando  d' un  in- 
felice che  combattuto  dal  suo  rimorso  implora  perdono;  sa- 
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reste  ingiusti,  vendicandoTÌ  della  semplice  possibilità  d'un 
torto.  Ove  abbiate  ragioni  contro  di  lui,  esponete  non  con 
la  satira,  ma  con  la  verità  che  rivendica  sempre  i  diritti  di 
tutti.  I  censori  repubblicani  che  vegliano  severamente  sul 
contegno  de'  cittadini ,  anuchè  giudicarli ,  gli  accusano  dopo 
un  esame  imparziale.  I^a  virtù  è  generosa:  ella  non  danna  il 
traviato,  ma  lo  compatisce  e  Io  illumina;  non  percuote  l'op- 
presso, ma  lo  solleva;  non  inferocisce  contro  il  pentimento, 
ma  esulta,  riacquistando  alla  repubblica  un  difensore  :  ella  d'al- 
tronde abbraccia  il  padre  di  famiglia  che  la  costituzione  pro- 
tese ,  ed  anima  gì'  ingegni  a  cousecrare  le  loro  vigilie  alla 
gloria  e  alla  prosperità  della  patria.  L' uomo  conoscitore  delle 
rivoluzioni  non  pretende  da  un  popolo  nato,  cresciuto,  educato 
nella  schiavitù ,  le  virtù  di  un  popolo  veracemente  libero,  lo 
me  ne  richiamo  a  voi  stessi.  Fate  lo  scrutìnio  sincero  della  vo- 
stra coscienza;  pesate  i  vostri  errori,  e  gli  errori  che  volete 
puniti;  calcolate  le  circostanze  degli  uni  e  degli  altri;  e  se  vi 
scoprite  innocenti,  soscrivete  la  sentenza  del  Monti.  —  Ma 
se  pure  voi  siete  tali  da  condannare  senza  essere  condannati, 
non  è  il  solo  Monti,  che  meriti  il  vostro  disdegno.  Molti  più 
rei  presiedono  alle  prime  cariche  della  repubblica  ;  ed  io  li 
conosco,  ma  di  tutti  mi  taccio,  reputando  più  senno  d'invi' 
g^are  su  le  loro  azioni  presenti ,  che  di  garrir  su  le  antiche. 
Io  stesso,  ad  onta  del  mio  carattere  rigido,  ad  onta  delle 
tante  e  $1  feroci  disavventure  di  mia  fanciullezza  che  m' inse- 
gnarono a  comportare  tranquillamente  le  tempeste  della  vita, 
ad  onta  eh'  io  cominciassi  a  ragionare  quando  tutto  parlava  di 
libertà  e  tutto  alla  libertà  cospirava ,  io  atesso  avrei  blandito 
ai  tiranni,  se  le  loro  persecuzioni  spaventandomi,  mentre  io 
non  sapeva  ancora  adularli ,  non  mi  avessero  per  tempo  se* 
pollo  nella  ignota  mia  soliludiiie.  Tali  erano  i  tempi  e  t  go- 
verni sanciti  da  tanti  secoli ,  e  tale  era  la  educazione  ornai 
divenuta  natura.  Or  chi  vorrà  proscrivere,  anziché  rianimare, 
coloro  che  nell'  abbiezione  dì  servitù  operarono  semlmente? 
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o  si  vedrà  il  solo  Monli  punito ,  perchè  il  suo  genio  rese  cele- 
bri anche  Ì  suoi  falli?  A  questo  riflesso  non  cade  la  spada  di 
mano  agii  assalitori? 

XVi.  I  tanti  e  diversi  tiranni  ora  conquistatori ,  ora  usur- 
patori d' Italia ,  smembrarono  le  nostre  provincie  con  varj  dia- 
letti ed  opposte  leggi ,  e  converlirono  il  pnpolo  legislatore 
dell'  universo  in  altrettanti  volghi  schiavi  di  barbari  domina- 
tori. E  ben  dopo  averci  rapito  e  roano,  e  lingua,  e  intelletto, 
e  virtù,  vollero  ottenebrarci  anche  lo  ingegno,  unico  avanzo 
della  nostra  grandezza.  Or  poco  Italiani  slam  noi,  se  perse- 
guitando i  grandi  della  elA  nostra,  tentiamo  di  togliere  la 
preeminenza  che  la  Italia  ebbe  sempre  nelle  ard,'  e  siamo 
propugnatori  piuttosto  delle  antiche  tirannidi,  ct^e  della  ita- 
liana libertà.  Ed  orgoglioso ,  anziché  amico  delle  arti,  si  è  colui 
cbe  disanima  l'artisla,  perchè  sopravanza  gli  altri  di  gloria.  Ma 
disavventura  fu  questa  sempre  della  nostra  patria,  e  ne  fa 
fede  Torquato  Tasso,  che  fra  il  dileggio  de'cortigiani ,  i  sar- 
casmi de'saccenti ,  e  l' orgoglio  de'principi ,  visse  or  carcerato 
ed  or  vagabondo,  sempre  malinconico,  infermo,  indigente.* 


'  E' pare  che  le  lettere  iDQDjano.  L'orgcglto  nostro  sprezza  gli 
antichi  :  v'  h*  tale  che  a'  ascrive  lo  stile  di  Tadio  ;  ul  altro  corregge 
il  Petrarca  ;  chi  proscrìve  b  lingua  greca  e  Ialina  ;  cbi  asserisce  che 
a*  di  Destri  ti  ijisiero  ttlemporaneameale  cote  li  immaginoie  e  lublimi 
da  laiciarri  ittita  le  ipalìe  tutti  i  poeti  dell'  anticltilà.  Poco  senno  è 
duDqne  il  mio  se  in  tanta  barbarie  io  mi  querelo  delle  persecuziont 
che  si  movono  coBtro  gli  uomini  grandi  :  io  dirò  ciò  cbe  dlcea  Plu- 
tarco di  Pilopoineoe  ede'Gred  di  que' tempi:  —  «  Essi  non  sppsr- 
>  tengono  a  questo  secolo.  ■ 

'  Ninno  fra  i  poeti  d' Italia  fu  plb  cosiumato,  più  sensibile,  pib 
virtuoso  del  Tasso  ;  eppure  viciuo  a  morte  scrivea  :  JVou  i  più  lempo 
eh'  ia  parti  della  mìa  otiiaata  fortuna,  per  non  dire  della  ingralitu- 
diae  degli  uomini.  Ut  quale  ha  par  voluto  averla  vittoria  di  condurmi 
alla  tepaltura  mendico.  [Opere,  voi.  IX.]  —  Anche  il  Petrarca  dlcea 
di  sé  slesso:  BtEc  fama  hoc  mihi  pritililit  ul  noieerer  ti  vexarer. 
{Epiil.  tenll.,  lib.  XVil.)  -  E  chi  non  conosce  gli  errori  e  la  poverlù 
di  Dante?  Quel  divo  ingegno  scrlvea  la  Cantica,  avvolto  nella  maestà 
delle  sue  dlsavventiure. 
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—  Ma  (foTz'é  confessarlo;  prìme  e  forti  ragiooi  della  perse- 
cuzione del  Monti  sono  la  sua  gloria  e  l'altrui  invidia)  que- 
ste risse  vergognose  e  ridicole  si  ritorcono  sempre  a  danno 
della  repubblica.  1  tiranni  di  lutti  i  tempi  e  di  tutti  i  generi 
hanno  ognora  temuto  la  virbl  e  lo  ingegno  ;  poichÈ  mentre 
r  una  congiura  contro  dì  essi ,  l' altro  illumina  il  popolo.  In 
nascente  repubblica  inso^ono  sempre  i  Crornvelli  ;  e  se  co- 
loro che  godono  più  di  fama  non  si  collegano  in  alleanu  di- 
fensiva e  offensiva,  i  tiranni  se  ne  prevalgono,  e  alla  libertà 
vera,  piena,  ferma,  sottentra  l'anarchia, il  poter  deV più  ricco, 
la  preponderanza  straniera,  l'avvilimento,  la  corruiione,  il 
servaggio.  —  Se  pure  noi  infetti  dai  coslumi  del  principato, 
e  snervati  da  tanta  e  sì  lunga  schiavitù ,  potremo  veder  mai  la 
intera  libertà  delia  patria  ;  perocché  anche  le  ottime  leggi  in 
un  popolo  guasta ,  son  vane.  Forse  agli  Italiani  futuri  si  spetta 
di  riparare  1'  oltraggio  da  noi  fatto  alla  liberti. 


t*  Google 


DISCORSO    SU    L'ITALIA. 

11799.) 


AL  GENEHALE  <;HAMPI0NNET. 

Generalei  S»  qmnto  pericohto  e  diffióìe  tia  U  eomii^ur 
ehi  comanda:  tM  ripuiandm  oUmo.titloiim,  vi  tcrivo,  per 
quanto  iosa,  le  verità  lAe  mi  tembrmotliti  alia  vostra  e  alla 
mia  Patria.  hepuboidevigraitCapiiani),  e  i^ùaAi  fvùmùqnor 
miuo  nell'amena  che  nella  leamda  fortuia,  vi  presenta  qwi 
mezzi  che  per  la  lorù  aliezna  fono  degrà  del  vostro  senno  e  dei 
vostro  coraggio.  Salute. 

1S  eendemmialore,  «uno  YHl. 

Ugo  Foscolo.    . 

Generale  !  —  La  Francia  non  può  sperare  salute  sema 
l' Italia  ;  e  voi  quiniìi  siete  nella  neoQtsilà  di  vìncere  o  di  pe- 
nre.  Abbaodoaanda  le  Alpi  agli  AdsIiìmù,  la  loro  vicinaqza 
aoQimoverehbe  in  Francia  i. partiti.  U  veltro  es^citi)  vi  cor 
aanderebbe  Forse  di  combattere  per  la  pace,  «he  promette- 
Tsbbe  il  ritomo  di  un  re  ;  una  vittoria  produrrebbe  l' effetto 
coa^ano.  perchè  le  passioDi  de'  popoli  si  cangiano  a  norma 
della  fortuna.  — Ma  per  vincere  avete  bisogno  degl'  Italiani, 
li;  e  p«r  aver  pronto,  fermo.  Leale  il  loro  ajuto,  conviene  dicbiar 
|inre  la  jnd^sndenxa  A'  Italia.  Finora  i  Francesi  farono  coa^ 
quialatori,  e  gì' Italiani  coa<((Astati:  i  nfuni  nuda  rilevano; 
<{aan(o  gli  uni  oppnnevano,  tanto  gii  alln  a^borrivauo.  E 
drittaMBate- allora  ojteravanp  i  dìtta^ri  fraudai,  (terchè  ninna 
oiùone  ka  Ooaquistala  proviacie  per  inpaharle  rivali  della 
propria  potenu.  Ma  adà»o  voi,  o  Generale,  dovete  adattwe 
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la  politica  ai  tempi  :  una  potente  repubblica  come  l'Italia  ri- 
sparmierebhe  i  tumulti  alla  Francia  e  Ee  guerre  all'  Europa. 
Diversamente,  per  provvedere  al  futuro,  vi  esporreste  a  peri- 
colo certo,  imminente. 

Sommi  per  altro  ed  estremi  mem  richiedonsi;  ma  vi 
saranno  lievi,  se  vi  prevarrete  dell'  altissima  massima  di  So- 
lone :  <  11  fondatore  dì  una  repubblica  dev'essere  un  despota.  > 
E  primamente,  accusate  quei  generali  che  voi  credete  rei 
di  tradimuito,  o  incitate  con  esortazioni  e  con  premj  ogni 
dttadino  ad  accasarli.  Taceri  allora  la  calunnia,  e  si  scoprirà 
apertamente  la  veriti.  Il  gastigo  de'  rei  animerà  i  valorosi  e 
atterrirà  gì'  infingardi.  La  giusti  lì  canone  degl'  innocenti  ri- 
condurrà la  confidenza  ne)  soldato,  che  combatte  mal  volen- 
tieri quando  sospetta  traditori  i  suoi  capi.  Mandate  ai  tribunali 
tutti  gli  agenti  indinati  di  ruberìa,  e  dividetele  spoglie  a' sol- 
dati più  valorosi.  Perseguitate  severamente  gli  emigrati,  e 
assoldate  tutti  i  coscritti  che  elusero  la  legge,  impiegandosi 
meno  utilmente,  —  e  perfidamente  fors' anche,  —  fra  i  mer- 
canti e  i  saccomanni  dell'annata.  —  Queste  cose,  credo,  esi- 
gono i  vostri  commilitoni. 

E  rispetto  agi'  Italiani,  accogliete  ì  repubblicani  Liguri 
che  dimandano  le  armi.  Il  loro  governo  pare  intanto  che  pro- 
metta di  molto  con  editti  e  con  cianoie,  me  nulla  (afich,  o 
pochissimo.  Ove  cib  ^a,  cangiatelo.  Tanti  altri  generati  hanno 
violato  arbitrariamente  i  diritti  dell'  Italia  per  denudarla  ed 
opprimerla;  e  voi  pure  potete,  ami  dovete  arl»trare  per  sal- 
varla. Anzi  dichiarando,  com'è  pure  di  assoluta  neoessità,  la 
indipendenza  d'Italia,  convertita  la  Ligorìi  in  un  dipartimento 
italiano.  Gli  stessi  repubblicani  saranno  gli  esecutori  del  vo- 
stro progetto,  e  fra  questi  coloro  i^e  per  invasione  nemica 
hanno  dovuto  abbandonare  le  loro  case.  Ma  voi  avrete  an- 
che i  voti  s  il  bracdo  di  tutto  il  popolo,  se  confiacando  le 
fortune  de' ricchi  emigrati,  prometterete  dividerle  a  quei  che 
più  prodi  si  mostreranno  nelle  prime  battaglie.  Create  de'po- 
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chi  olliroi  legisUtorì  un  cernitalo  di  pubblica  difeia,  un  altro 
di  Bnanie,  e  uno  di  polizia,  e  rìsgusrdateli  come  i  primi 
membri  della  Conveniione  nazionale  Italiana. 

Non  si  puA  incoraggire  un  partito  senza  opprìmame  un 
altro.  Istituite  un  tribunale  di  Alta  Giustizia,  che  vegli  sui 
governanti  vigliacchi,  gli  agenti  concussionarj,  e  gli  uomini 
avversi  alla  rivoluzione.  Generale!  i  pochi  polenti  di  tutte  le 
città,  che  cangiando  listema  di  governo  ci  sono  naturalmente 
nemici,  anziché  irritarli,  o  ai  devono  (secondando  il  loro  inte- 
resse e  la  loro  ambizione)  intricare  nelle  rivoluzioni,  o  non 
intricati,  si  ammazzano. 

E  poiché  avete  bisogno  degli  uomini,  giova  secondare 
leloro opinioni,  massime  quando  sono  universali,  e  antichis- 
sime. Fate  rispettare  la  religione,  e  avvilite  t  ministri  di  essa, 
pagandoli.  Costoro,  come  tutti  i  mortali,  preferiscono  il  cullo 
dell'  interesse  a  tutte  le  altre  diviniti.  Predicheranno  la  rivo- 
luiione  quei  medesimi  che  predicavano  la  Crociata.  Quando 
le  opinioni  dei  popoli  non  si  possono  pienamente  distruggere, 
conviene  profittarne.  Spetta  poi  ai  tempo  di  roderle,  e  et  di- 
sprezzo di  farle  obliare.  La  natura  umana  anela  alle  cose  proi- 
bite, e  at'bandona  le  disprezzate. 

Cosi  la  Liguria  diverrà  un  campo,  e  il  popolo  tutto  un 
esercito.  Vedendosi  involto  per  interasse  e  per  lanatismo  nella 
rivoluzione,  sarà  astretto  a  difenderla  per  la  propria  salvezza. 
Quanto  più  riacquisterete  l'Italia,  tanto  più  crescerà  l'armata 
italiana.  La  forza  siegue  la  forza.  Z  più  difficile,  diceva  Fabio 
Massimo,  adunare  nelle  avverse  guerre  la  prima  coorte,  che 
tutto  un  esercito.  Purché  gì'  Italiani  abbiano  assaporato  la  vit- 
toria, e  sentano  il  sacro  carattere  dell'indipendenza,  baste- 
ranno a  difendere  le  loro  frontiere  da  tutte  le  minacce  del  Nord. 
Assiu  sangue  francese  »  è  sparso  in  Italia,  e  la  vostra  nazione 
ha  diritto  di  esigere  che  sìa  vendicalo  dagl'  Italiani. 

Di  mano  in  mano  che  libererete  i  paesi,  dichiarateli  di- 
partimenti della  Repubblica  italiana.  Troverete  dappertutto 
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de'  nobili  emigrati  da  poterloro  confiscare  i  beni;  dappertutto 

de' rei  per  potere  col  loro  sangue  rìnGammare  l'animosità 

del  vostro  partito  ;  dappertutto  de'  preti  per  guadagnarli  con 

Toro. 

Allora  usciranno  gV  Italiani  di  grande  carattere  cfae  si 
sono  nelle  passate  rivoluzioni  o  ritirati,  o  pochissimo  manife- 
stati,  0  affatto  nascosti,  sdegnando  di  sottomettersi  atU  tiran- 
nide de'  proconsoli  francesi ,  e  alta  serrile  insolenza  degli 
Italiani  loro  ministri.  Formerete  di  questi  la  ConTentione  na- 
zionale Italiana,  la  quale  veracemente  rappresentante  di  nn 
popolo  lìbero,  saprà  creare  una  CostHuiione  the  uguagli,  per 
quanto  è  passibile,  le  fortune,  ristabilisca  i  costumi,  e  con- 
verta tutti  i  cittadini  in  soldati.  Cosi  la  libertà  sari  incomin- 
ciata dal  popolo,  protetta  dalla  forza  nazionale,  stabilita  dalla 
somma  speranza  e  dal  sommo  terrore,  le  due  sole  e  immense 
sorgenti  di  tutte  le  umane  passioni,  che  il  fondatore  di  re- 
pubblica deve  muovere  sovranamente.  Voi  cosi,  anuchà  con- 
tradire,  preverrete  ì  dlvìsamenti  del  vostro  governo.  Ma  se 
pure  i  vostri  nemici  profitteranno  della  ingratitudine,  di  cu! 
nelle  repubbliche  sono  pagali  tutti  gli  uomini  grandi,  la  sto- 
ria risponderà  per  voi  :  ■  U  popolo  francese  condanna  Gfaam- 
pionnet  per  avare  sconfitto  un  nemico  onnipotente,  pacificata 
la  Francia,  e  liberata  t' Italia.  • 

A  chi  legge.  —  Questo  Discorso  fu  da  principio  diretto 
al  generale  Morean.  Le  circostanze  sono  in  parte  cambiate  ; 
ma  le  verità  che  contiene  saranno  utili  sempre,  perchè  im- 
mutabili ed  eteme. 
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PEL  CONGRESSO  DI  LIONE. 
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Nel  Tolnme  cbe  per  noi  ri  pobblìci  delle  Poetie  di  Dco  Foscn.0 
'lettesi  lanami  id  dd'  Oda,  di  lui  composti  In  Inde  di  Bonaparle 
lÀheraiort ,  Il  1 7B5 ,  In  Tpnraia ,  dui  Beiùafaria  cfe'e([II  [lib  urdl  ne 
roandti  da  Genon  a  Napoleone  medesimo,  quando  rieniran  ne'porti 
^  Francia,  trioDl^tore  dell' Egitto,  accompagnato  dal  Genio  e  dalla 
Fortuna,  invocato  dal  grido  unanime  dell'Europa  sconvolta  e  anelante 
a  pHi  splendida  dvIM.  Ben  fd  detto  esser  questa  Bediealorta  come 
U  preludo  della  aegueute  Omione  pe'  Comhj  Uotuti  ;  e  ben  vedri 
il  lettore  quanto  era  giusto  e  opportono  clie  nel  volnme  delle  Prete 
Pufllicke  venisse ripuUriicata,  eaqnrirOmionspremessa.  (L'Ei.} 

■  A  BONAPUTE. 

>  Io  ti  dedicava  qnesta  Odi  quando  la,  rime  dodici  giornate, 

>  e  venticinque  coDbattimeoti,  espugnale  dled  forteiie,  conqni- 

■  alate  otto  praviude,  riportate  ceuMduqnania  losegoe,  quattro- 

■  cento  cannoni  e  centomila  prigionieri,  aonleniatt  cinque  eswcili, 

■  disarmato  II  re  sardo,  atterrito  Ferdinando  IT,  nmillalo  Pio  VI, 

>  rovesciate  dne  auliclie  repubbliche,  e  fonalo  l'Imperatore  alla  tre- 

>  gua,  davi  pace  a'nemid,  coslltuikine  all'  Italia,  e  onnlpoieuta  al 

>  popolo  francese. 

■  Ed  ora  pur  te  la  dedico  non  per  lusingarti  aà  suono  delie  tue 

*  gesta,  aaa  pei  mostrarti  col  {Mragone  la  miseria  <U  questa  Italia  cbe 
i  ginstaioenie  aspetta  restaurata  la  lil)enà  da  chi  primo  la  fondb, 

■  Possa  io  iDluonare  di  nuovo  It  canto  della  vittoria  quando  tu 

*  tornerai  a  pasaare  le  Alpi,  a  vedere,  ed  a  vincere! 

1  Vero  è  cbe,  più  che  della  tua  lontananza,  la  nostra  rovina  è 

>  colpa  degli  uomini  guasti  dall'antico  servaggio  e  dalla  nuova  liceu- 

>  la.Ha  poicbè  la  nostra  ulule  sta  nelle  mani  di  un  conquistatore , 

■  ed  b  vero,  pur  troppol  cbe  il  rondatnre  di  una  repubblica  deve  es- 

>  sere  un  despota  :  noi  e  per  li  tuoi  beneScJ,  e  pel  tuo  Genio  cbe 

>  sovrasta  tutti  gii  altri  dell'  etì  nostra,  slamo  In  dovere  di  invocanl, 

>  e  tu  io  dovere  di  soccorri^rcl,  non  solo  perchè  partecipi  del  san- 

>  gue  italiano ,  e  la  rivoluzione  d*  Italia  è  opera  tua,  ma  per  (àr  che 

>  1  secoli  tacciano  di  quel  Traitato  cbe  trafflcb  la  mia  patria,  luso- 

■  spetti  le  nuioni,  e  scemò  dlgoitt  al  tuo  nome. 

■  K  pare  cbe  la  tua  tortnna,  la  tua  fama,  e  la  tua  vlrtb  te  ne  ab- 


D«,z.jb,  Google 


■  biano  In  tempo  .aperto  il  campo.  Ta  ti  se'  locato  sopra  un  seggio 

>  donde  e  col  braccio,  e  col  senno  puoi  reslituire  liberti  t  noi,  prò- 

*  sperili  e  fede  alla  tua  Repubblica,  e  pace  all'  Europa. 

•  Pure  ak  per  te  glorioso,  né  per  me  onesto  sarebbe  s'Io  adesso 

*  non  t'oDerissi  cbe  versi  di  lande.  Tn  se'omai  più  «rande  per  i  tuoi 

>  (atti,  che  per  gli  aitrai  delti  :  de  a  te  qaindl  s'aggiugierebbe  elo- 

■  gio,  né  a  me  altro  Terrebbe  che  la  taccia  di  adulatore.  Onde  t'ln-~ 
I  riero  mi  consii^,  de  esMBdo  da  te  libejalnenle  accolto,  mostre- 

•  rai  che  non  sonw  sempre  ingoijabiii  virtù  e  potenza,  «  die  io, 

•  quntnnque  oscurissimo,  sono  degno  di  laudarti,  perchè  so  dirli 

*  fermamenie  la  veriik. 

>  Domo  tu  sei,  e  mortale,  e  nato  in  tempi  ne'qnallU  universale 

>  scelleratezza  sommi  ostacoli  frappone  alle  magiuinime  impresei  e 

>  potenlissimi  iDcUameull  ai  mal  tare  Quindi  o  il  seoilmento  delta 

■  tua  snperioriii,  o  la  cenosdenu^el  comune  arviUraento  potrebbero 

>  trarti  forse  a  cosa  che  tu  atesso  abborrl.  Né  Cesare  prima  di  pa&- 

•  sare  il  Rubicone  ambÌTa  sili  dttDlnra  del  mondo. 

1  Aocbe  D^ll  in&lldsaini  tempi  le  grandi  riTokuiODi  defUno 

■  (erod  pelli  ed  aUissioii  Ingegni.  Che  se  tu  aspirando  at  suprom 
1  potere,  sdegni  generosamente  i  prisd,  astrando  alla  immortaUli, 

■  il  che  è  più  degno  delle  sublnni  anime,  rispetterai  i  secondi.  Avrà 

>  il  nostro  secolo  un  Tacito,  il  quale  commetlerì  la  tua  sentenza  alla 
H  severa  posteritì. 

1  Saint». 
»  Genova,  5  Agghiacdatore,  anno  Tltl. 

>  Ugo  Foscolo.  > 


A     CITTADINI 

.  SOMMARIVA  E  RUGA 

IBMBEU  DEL  COHITATO   DI  GOVERNO 
DELLA  REPUBBLICA   CISALPINA 

UGO  F08C<».0. 


Ne'  tempi  licenzmi  o  tirannici  ì  governi  so/to  sempre 
ttbbriacki  di  lodi  e  sempre  di  lodi  assetati:  e  poiekè  tali  (pvr 
troppo!)  sono  i  nostri  tempi,  grande  argomento  vi  porgodelta 
mia  estimazi(me  intitolandovi  una  operetta  che  le  passale  descri- 
vendo e  le  pretenti  sciagure,  tutte  le  speranze  ripone  nell' av- 
venire. Mi  aveie  reputato  degno  di  scrivere  il  vero  a  Bonaparte, 
ed  io  riconoscente,  vi  reputo  capaci  di  confermarlo  con  la  vostra 
autorità.  Non  è  di  voi  colpa,  ma  del  vostro  potere,  se  basH  adu- 
latori vi  accerchiano;  ma  è  certo  egregio  esempio  di  forte  animo 
in  voi,  se  sviluppandovi  dalle  brighe  di  qrn'  tristi,  trasceglie- 
ste a  tanta  opera  un  uomo  di  mezzano  ingegno,  ma  di  allo  cuore, 
non  mai  domato  né  da'  benefù^,  né  dalle  ingiurie.  Salute. 

Milano,  7  gennaio  iSOÌ. 
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Perchè  da  coloro  che  nelle  terre  cisalpine  tengono  la 
somma  delle  cose  mi  venne  imposto  di  laudarti  in  nome  del 
pepilo,  e  di  erìgerti,  per  quanto  pnò  la  voce  di  giovine  e 
non  a^tto  libero  scrittore,  un  monumento  cfi  riconoscenza 
che  ai  posteri  attesti  bonapahte  istitdtobe  oki-la  ripubblica 
ciSàLFiNA ,  io  quantunque  del  mio  ingegno ,  e  dei  tempi  or 
licenziosi  or  tirannici  diffidente,  ma  pieno  dell'alto  soletto, 
e  dei  furore  di  gloria  (furore  che  tutt«  le  sublimi  anime  hanno 
comune  con  te),  e  infiammato  dal  patrio  amore  e  dal  voto  di 
sacrìGcarnii  alla  verità,  volentieri  tanta  impresa  mi  assun», 
sperando  di  trarla  almeno  in  parie  al  suo  fine,  non  con  la 
disciplina  dello  stile,  né  con  la  magnificenza  degli  encomj, 
ma  liberamente  parlando  al  grandissimo  de' mortali.  Ch'io 
per  laudarti  non  dirò  che  la  verità  ;  e  per  procacciarmi  la  fede 
delle  nazioni  parlerò  come  uomo  die  nulla  teme  e  nulla  spera 
dalla  tua  possanza,  volgendomi  a  te  con  la  fiducia  delia  mia 
onestà  e  della  tua  virtii,  appunto  come  le  dive  anime  di  Ca- 
tone e  di  que'  grandi  si  volgeano  alla  suprema  mente  di  Gio- 
ve. E  intatta  fonte  di  gloria  per  te  reputo  lo  scoprirti  le  piaghe 
tutte,  che  per  colpa  della  fortuna,  per  la  prepotensa  e  rapa- 
cità della  conquista,  per  l' avarizia  ed  ignoranza  dei  governanti 
gran  tempo  afflissero,  e  affliggono  or  fieramente  queste  mi- 
sere Provincie  d' Italia,  onde  tu  risanandole  con  la  forte  tua 
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mano,  immenso  si  accresca  e  non  più  veduto  splendore  al 
tuo  nome. 

II. 

Che  s'io  ti  appello  ricuperator  di  Tolone,  fulminatore  di 
eserciti,  conquistatore  dell'Italia  e  dell'Egitto,  redentore  della 
Francia,  terror  dei  tiranni  e  de'  demagoghi.  Marte  di  Maren- 
co,  signore  della  vittoria  e  della  fortuna,  amico  alle  sacre 
muse,  cultore  delle  scienze,  profondissimo  conoscitore  degli 
uomim,  e  (quel  che  ogni  merito  avanza)  pacificatore  d' Eu- 
ropa, non  odo  io  prima  di  me  tutti  i  popoli  TÌTen6  aedamarti 
con  questi,  nomi?  non  vedo  la  stona  che  a  traverso  dalle  ge- 
nerazioni e  de'  secoli  eterna  i  tuoi  fiatti?  E  nel  solo  noBoarli 
riconono  al  pensiero  senia  che  altri  affetti  di  ricantarii;  ciiè 
inetto  panegirìsta  e  quasi  sordido  adulatore  stimo  colui  il 
quale  verbosamente  magnifica  cose  belle  e  altissime  per  se 
stesse,  e  a  verun  uomo  nascoste.  E  d' altra  parte,  a  ciaicuna 
delle  tue  imprese  le  passate  età  contrappongono  or  Alessandro 
guerriero  onnipotente,  or  Cesare  dittatont  magninimo,  or 
Augusto  pacifico  signore  del  mando,  or  Alfredo  paure  del- 
l'Inghilterra;.e  alla  fortuna  ed  ai  tfion6  i  recenti  anni  ti  as- 
sociano (^'indili  nomi  di  Moreau  e  di  Masiena.  A  ciascuna 
de'tuoi  pregi  '"  Btoria  contrappone  e  Tiberio  sdenne  politico, 
e  Marco  Aurelio  imperadore  filosofo ,  e  papa  Leon  X  osiate 
delle  lettere.  Cha  ae  molti  di  questi  éotnmi  scarohi  non 
vanno  di  détitti ,  uomini  e  mortali  erano  come  sei  tu ,  e  non 
le  iperania  o  il  tremore  de'  contemporanei,  ma  la  isiperler- 
rita  posterità  la  lor  sentenze  scriveva  ai)  la  lor  sepoltura.  In- 
finiti ed'illustri  esempi  hanno  saotitìcata  ornai  qudlo  massima 
de'siapieoti:  Niun  uomo  doversi  virtuoso  predicare  e  beato 
ami  ia  morte. 
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HI. 
Te  dunque,  o  Bonaparte»  nopierd.  con  inaudito  titolo , 

LIBERATORE  DI  POPOLI,   E  FONDATORE  DC  REPUBBLICA,  Co^i  tU 

atto,  solo,  iniraortaie,  dominerai  l' eternità ,  pari  agli  altri 
grandi  nelle  gesta  e  De*meriti,  ma  a  dìudo  comparabile  nella 
intrapresa  di  fondare  nazioni  :  perocché  Teseo  e  Romolo,  isti- 
tuenilo  popoli,  istituirono  per  ae  stessi  tirannìili;  e  il  divo 
Licinio  e  Bruto,  il  primo  romano,  per  le  proprie  patrie,  e  non 
per  beneficenza  all'umano  genere,  maestri  si  Teano  di  liberti. 
Ma  tanto  titolo  or  da  te  più  meritato,  che  acquetata  la  tem- 
pesta delle  azioni ,  convocasti  in  Lione  i  primati  di  tutte  le 
classi  cittadinesche  della  Cisalpina  ; 

Vktorque  v« lente* 
Per  populoi  datjura: 

li!  a  te  invincibile  capitane,  D  t«  legislatore  fllosoro,  a  te 
principe  cittacKno  tanto  tìtolo  al  colpetto  dell'Europa  e  delle, 
universe  genti  future  tornerà  a san^uiaoùasima  ingiurìa,  ove 
questa  repubblica,  quantunque  6tclia  del  tuo  vakre  e  del  tuo 
senno,  contìnui  a  riounere  ludìbrio  di  ladri  proconsoli,  di 
petulanti  citiadini,  e  di  pallidi  magistrali.  Non  tanti  Torse  sa- 
crilegi tentarono;  non  tanto  oro  ed  umaoa  sangue  i  druidi 
di  tutte  le  età  e  di  tutta  le  religioni  empiamente  bevwano  in 
nome  del  Dio  ottimo  massimo,  padre  e  benefattore  degli  uo- 
mini, di  quante  scellereggìni  compiacquero  la  sitibonda  loro 
anima  i  tuoi  ministri,  i  quali,  proldoando  il  tuo  nome,  ta  fa* 
eeano  con  disperato  gemilo  invocare  dall'agricoltore  fuggiasco 
dai  But»  campi,  dal  denudato  mercante,  da'tiibunali  vilipesi 
0  atterriti,  e  dal  padre  che  alimentava  di  lagrinie  i  suoi  figliuo- 
li, i  quali  invano  doonodavan  del  pane. 

Ma  percb'  io  vAto  declamalore  non  sembri ,  procederò 
sloricHuénte ,  moatrando  corrotti-uno  ad  oggi  in  questa  re- 
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pubblica  i  tre  elementi  di  ogni  politica  societi:  Leggi,  Armi, 
Costumi.  Applaudiranno  allo  schietto  mio  dire  tutti  gli  ani- 
mosi veri  Italiani,  applaudiranno  con  bellicoso  clamore  gli 
ardenti  giovani  cisalpini,  e  i  sospiri  delle  madri  e  delle  spo- 
se, e  i  voti  di  que' pochi  ottimi  magistrati,  e  gl'inni  de' sa- 
cerdoti, e  le  speranze  degl'inrelicì ,  e  la  santa  giustizia  e  la 
virtjì  contaminate  e  vendute,  e  le  dolorose  ombre  di  coloro 
che  dalle  rìbellioni,  dalla  disperazione  e  dalla  fame  furono  al 
caro  lume  della  vita  rapiti.  Ed  applaudirà  la  tua  grande  ani- 
ma, non  solo  perch'io  t'addito  quanto  manca  ad  adempiere 
il  tuo  benefico  e  glorioso  concetto,  ma  assai  più  perchè  i  se- 
coli e  ì  secoli  potranno  asserire;  —  Itonaparte  fu  principe 
quando  (ieri  e  nobili  spiriti  non  temeano  di  dire  la  verità  a 
lui  che  nou  temea  di  ascoltarla.  — 

IV. 

Quella  è  inutile  e  pemicioBa  costituzione,  che  fondata 
non  sìa  su  ta  natura,  le  arti,  le  forze,  e  gli  usi  del  popolo 
costituito,  e  che,  sfrenando  l'arbitrio  dell'erario,  della  mili- 
aia  e  delle  cariche  alla  potestà  esecutiva,  appena  a'  legislatori 
concede  l'ambizione  del  nome,  il  furare  delle  ringhiere,  e  la 
dimenticatao delusa  sanzione  di  opposte  innumerabililegfi. 
Eppure  tale  si  fu  la  costituuone,  onde  tu,  per  decreto  del  Di- 
rettorio francese,  nome  davi  e  diritto  alla  nostra  repubblica; 
e  la  tua  mente  presagiva  forse  le  nostre  disavventure,  e  ge- 
mevi net  generoso  tuo  cuore  aspettando  tempo  di  vendicarne. 
Ben  hai  dato  a  divedere  a'tuoi  salvi  concittadinieaU'attontto 
mondo  quanto  mortali  quelle  leggi  riuscissero  ;  poiché  con 
quelle  ordinata  essendo  la  Francia,  ove  dalla  ardimentosa  tua 
dittatura  non  venivano  di  repente  annientate,  certo  che  gì'  in- 
fausti destini  della  Polonia  sovrastavano  la  vincitrice  di  tante 
nazioni.  E  a  quanta  pid  obbrobriosa  rovina  non  dovevano 
strascinare  noi,  non  riuniti,  ma  legati;  non  armati,  ma  at- 
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territi  dalle  anni  ;  non  fatti  dotti,  ma  insaniti  per  le  sanguinose 
vostre  rìvoluiioni?  E  a  che  mani  d'altronde  «  a  quale  Senato 
vennero  queste  fondamentali  leggi  commesse  T  Tacerò  le  con-  : 
troversie,  ond'eraiio  faziosi  e  tumultuanti  i  Consic^i  legislativi  ; 
e  gli  oratori  mercatanti  de'  proprj  suffragi  ;  e  la  ridicola  arro- 
ganza de'  molti  cbe  ignari  pur  dianzi  ieì  come  e  del  perchè 
obbedivano,  e  proni,  quando  che  fosse,  a  obbedire,  scienza 
e  coraggio  affettavano  di  libertà  ;  e  le  gare  territorìaK  ;  e  i  de- 
creti circa  r  annona  e  le  tenute  pubbliche,  estorti  da  que'le- 
gislatori,  a  cni  libertà,  gloria,  patria  essendo  il  proprio  utile, 
fra  la  fame  e  le  imprecaùoni  del  popolo,  ratto  sorsero  opnlen- 
tissimi.  Tacerò  l' andese  povertà  degU  uni  domata  da'  beneficj 
del  Direttorio  e  l' ambizione  de'  ricchi  dallo  splendore  delle 
cariche....  e  tutto  oro,  briga,  tremore!  E  tacerò  la  generale 
ignoranza  di  queste  Assemblee  ;  imperciocché  que'rari  egreg) 
nelle  arti  e  nelle  scienze ,  e  che  in  tanta  malvagità  illibata 
fama  d' ingegno  e  di  costumi  serbavano,  ignudi  al  tutto  erano 
della  feroce  fortezza  e  della  sapienza  necessarie  ad  ordinare 
gli  Stati,  ma  escluse  dal  sacro  ozio  delle  lor  discipline  e  dalla 
semplicità  dell' anUco  toro  istituto.  0  Italiani!  nelreetmteSe- 1 
nato,  che  Consulta  Legislativa  appeilavasi,  il  gentile,  magnifi-  ' 
co,  armonioso  nostro  idioma  che  primiero  dalla  notte  della 
barbarie  destò  le  vergini  muse  e  le  arti  belle  e  le  lettere,  adul- 
terato per  gran  tempo  stolidamente  e  servilmente  ne' pubblici 
editti,  fu  indi  interamente  nelle  adunanze  di  que'senatorì 
obblialo;  e  dai  pochi  i  patr)  affari  in  Unguaggio  straniero  di- 
sputandosi, tutto  era  quindi  manomesso  dai  pochi,  sebbene 
apparentemente  sancito  dalla  indolente  e  paurosa  ignoranza 
dei  più.  Non  eh'  io  m' arroghi ,  o  Bonaparte ,  dì  dannare  le 
tue  elezioni  ;  che  né  sapevi,  né  potevi  a  un  tratto  conoscere 
chi  atto  era  a  governare,  né  li  avresti  si  agevolmente  trovati  ; 
perché  i  forti  e  i  sagff  italiani  sapeano  non  donarsi,  ma  con- 
quistarsi la  libertà ,  e  sdegnosi  quindi  di  essere  stromento 
dello  straniero  celavansi.  E  poni  che  le  nostre  l^^gi  opra  fos- 
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sor  di  un  Dio,  e  gli  esecutori  santissimi-,  il  Swato  Romano, 
quantunque  pieno  ancora  di  personaggi  e  per  prosaina,  e  per 
doviue,  e  p«r  trionfi ,  e  per  viiid,  e  per  possanza  cospicui, 
e  ognun  di  essi  primate  del  mondo,  che  potea  più  quando 
non  la  giustìzia  a  le  avite  leggi,  ma  gli  eserrìti  comandavano? 
uè  eserciti  erano  slranieri.  Nomi  furono  i  nostri  corpi  legis- 
latìvi  ;  i  tribunali  e  i  governi,  ignudi  nomi  ;  e  mentre  il  sangue 
della  vostra  naziono  ci  redimeadaHecatene,lo  scettro  da' ca- 
pitani e  de'  proconMii  francesi  il  cisalpino  popolo  flagella- 
va. Dove  eri  tu,  o  Liberatore,  quando  assediato  di  armati  il 
Consiglio  de'  Sesiorì  fu  astretto  a  scrivere  la  seotenia  capitale 
della  repubblica,  ratì&cando  il  Trallato  d^aUtanza  perfidamente 
i^  cinque  despoti  imposto:  iaperciocehé  non  accettato,  ci 
tornava  nell'  infame  e  lagrìmevole  stato  di  conquistati;  e  ac- 
cettuto,  ci  avrebbe  per  la  calcolala  inipossibilitè  di  lungamente 
attenerla  prodamati  all'  universo  sconoscenti  e  sleali  infraltori 
de'  patti,  e  rieondotti  a  un  palese  meritato  servaggio?  Dove 
eri  tu,  quando  Trauvé  e  Riveau,  conculcato  il  gius  delle  genti, 
di  ambasciatori  si  convertirono  in  despoti,  fonando  i  princi- 
[u,  legislatori,  e  magisbvti  a  giurare  solennemente  un'  ultra 
Costitusione,  solennemente  la  tua  spergiurando?  ben  dissi 
principi,  legislatori,  a  magistrati;  poiché  il  popolo  e  le  nuove 
I^^  e  i  nuovi  invasori  altamente  sdegnava,  fra  l' universo 
fremito  intanto  della  schernita  maeslì  popolare,  fra  le  prote- 
ste magnanime  de'pochi  imperterriti  e  santamente  tenaci  le- 
^glatori  a  viva  forza  dai  loro  seggi  strappati,  sfrontatamente 
in  pubblico  nome  si  decretò  una  Costituzione,  per  origine,  li- 
liale ;  per  gli  modi  onde  fìi imposta,  tirannica;  pel  recente 
esempio  dell'altra,  inobbedita  ;  e  per  la  venalità  e  baaseeza 
do' suoi  spergiuri  esecutori,  derisa.  Te  allora  lungi  d' Italia 
leneaoo  i  man  incliti  per  le  lue  vittorie,  eia  fama  e  la  fortuna 
comandando  i^i  demeati,  e  precorrendo  le  tuonavi,  cospi- 
ravano Don  la  politica  de'tìranni,  che  a  remote^  inutili  forse, 
e  (tranne  Bonaparte)  per  tutt'  uomo  merlali  imprese  t'aDtUi- 
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cammo  per  maturare sicnramenle  )a  servitù  della  Francia,  e 
r  irredimibile  traffico  della  nostra  patria  infelice.  Avresti  nella 
Cisalpina  veduto  pudici  inesorabili ,  eapKali  sentenze,  non 
penalb  statuto;  enorini  cenn,  decretate  estorsioni,  non  pub- 
blico  erario;  iiHulcato  in  soamu  il  doTere  del  giusto,  ma 
patentemente  consecralo  il  diritto  ddla  sceller^^ne. 

Men  duro  è  )'  avere  pessime  lefgit  aniieliè  averne  nin- 
na; che  nelle  città  senza  l^gi,  sballati  dal  trono  i  pochi  gua- 
sti, o  avari,  o  imbelli  tiranni,  ma  pur  pochi  sempre  e  sempre 
qinìndi  tremanti,  aedo  e  regna  la  orrenda  multirorme  tiran- 
mde  della  plebe.  Memoranda  fede  di  ijuesta  sentina  ne  die 
la  Francia  qitando  tutti  al  potere  nuatavano  per  mari  di  san-  ■ 
gue.  Brevi  nolladimeno  della  moltitudine  sono  grimperj,  , 
sempre  dalla  stessa  immensa  lor  mole  precipitati;  e  dalle  so- 
stenute burrasche  sovente  esperienza  si  ricava  e  saluti;.  E 
però  il  Gerissimo  di  tutti  gli  Stati  fu  veramente  ed  è  questo 
delle  cittÀ  cisalpine,  dove  una  diuturna  straniera  annata  au- 
toriti, chiamandole  libere  per  non  imporre  leggi,  tutte  le 
leggi  rompe  e  niuna  ne  impone;  ond«  tutte  cosi  assumendo 
le  sembianze,  tutti  usurpando  i  poteri,  iutti  i  cittadini  oppri- 
mendo, tutte  invadendo  le  cose,  tutti  i  vituperj  addossandoci 
e  i  danni,  pud  pienamente  ed  impunemente  signoreggiare. 

V. 

E  quando  ottime,  eteme  fosser  le  leggi,  nulle  por  nm 
tornerebbero  senza  la  miliiia,  principio,  sicnreua  ed  ingran- 
dimento degli  stati  ;  però  ninn'  arte  permetteva  a'Lacedemoni 
il  divo  Ucurgo,  che  appartenente  alla  guerra  non  fosse.  Ben 
tu  sul  tuo  dipartÌFe  alla  nostra  salute  provvedendo,  prindpale 
Consilio  a  noi  davi,  le  armi:  né  sperse  andavan  tue  vod, 
che  anime  italiane  so|rile  s)  ma  non  morte  pereoteano  ;  e  a 
grwdi  fatti  dal  tuo  esempio  spronate,  e  dalle  avite,  gloriose, 
incitanti  memorie,  armi  anni  i  giovinetti  esclamavano,  e  di 
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armi  era  splendida  e  forte  in  que'  giorni  )a  repubblica  tutta. 
Salutare  veracemente  fu  quella  istituzione,  che  tutti  armando 
i  cittadini,  a  non  compre  mani  ed  a  petti  amorosi  affidava  la 
quiete  della  ùttì,  assueiacendoli  a  un  tempo  alle  arti  goerre- 
scbe ,  all'  ardore  di  gloria  ed  alla  santa  cariti  per  la  pa^a  ; 
onde  e  spada  erano  della  giustizia  contro  a'miilvagi,  e  scudo 
di  libertà  contro  a'tirtumi  domestici,  ed  inespugnabili  mura 
per  gli  esterni  nemici.  Ma  dopo  non  molto,  coloro  cbe  sleal- 
mente mana^avano  le  cose,  impalliditi  al  cospetto  della 
forza  popolare,  e  con  dissidj  e  con  vilipendj  e  con  denaro 
atroizarono  sul  nascere  quest' Ercole  vendicatore,  che  ove 
fosse  robustamente  cresciuto,  svrìa  la  repubblica  dalle  ladre 
e  tremanti  lor  mani  ritolta.  Né  giova  dissimulare  che  male 
avrebbero  tanta  scelleraggine  consumata,  se  istigamenti,  co- 
mandi ed  ajutì  non  scendeano  dalle  Alpi;  perchè  questa  re* 
pubblica  (quando  forte,  iudipendente,  vera  repubblica  slata 
fosse)  potentissimo  inciampo  sorgeva  a'  tradimenti  e  all'  or- 
goglio del  Direttorio  francese.  Perciò  custodite  e  assediate 
quasi  de  innuraerahih  schiere  confederale  ammutirono  le  cittì 
impoverite  pel  manlenimenlo  dì  non  proprj  eserciti,  e  dal 
brando  de' generali  e  commissaij  arbitrariamente  dissangua- 
te. Voi  soli'  vedemmo,  o  soldati  francesi,  voi  di  eroiche  virtù 
liberali  e  di  sangue,  voi  dalle  ferìte,  dalla  fame,  dai  lunghi 
viaggi,  e  da  tutte  le  Bere  necessiti  della  guerra  consunti,  e 
molto  più  dalla  ingordigia  ed  ingratitudine  de' condottieri, 
voi  soli  vedeaimo  piangere  al  nostro  pianto,  e  chiamar  Bona- 
parte,  che  tanti  trofei  aveva  eretti  in  Italia  per  comperare  la 
vostra  miseria,  la  ìn&mia  della  vòstra  oaiione,  e  la  ignomi- 
niosa servitù  de'  vostri  alleati. 

Una  larva  (Vattanlo  di  mihtia,  senaiionale  o  mercenaria 
non  so,  fu  soldìla  d'uomini  non  per  legge  deletti  né  per  età, 
ma  o  disertori  de'  princtpati  coutinanti,  o  fuoniscili  a'  quali 
non  restava  che  vendere  il  corpo  e  l'anima,  o  prigioni  ale- 
manni dallo  squallore  convinti  e  dalla  forza  e  dalla  dispera- 
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zione  deile  lonlane  case  natie.  Tale  fu  sempre ,  se  pochi  ne 
scevri,  la  universalità  de'  soldati  gregarj  che  deserta  avreb- 
bnno  insanguinata  ed  arsa  la  repubblica,  dove  tulli  i  disagj 
durando ,  né  patria,  né  sostanze,  né  congiunti,  né  amici,  né 
altari,  né  onore  difendevano  :  se  non  che  e  per  la  breTità  de) 
tempo,  e  per  le  rade  legioni,  e  per  le  perpetue  faliche,  e  per 
lo  zelo  de' pochi  patrj  capitani,  e  per  la  divozione  al  tuo  nome 
gli  effetti  di  queste  armi  sì  ritorsero  soltanto  neU'  esaurimento 
dell'erario,  con  che  gì' ìnfmiti  questori  tripudiando,  nudo,  non 
pasciuto,  e  col  diritto  quindi  al  misfatto  sudava  l'infelice  stri- 
dalo. Né  si  presuma  che  i  tanti  uHìciali  francesi  ridottisi  a 
questi  stipendi,  grande  onore  o  eccitamento  recassero;  che 
colui  il  quale  dalle  vittrici  gloriose  Ubere  insegne  rìrugge 
della  propria  repubbhca,  scarsa  laude  può  mercare  e  dalla 
patria  eh'  egli  abbandona ,  e  da  quella  che  elegge.  Quindi  la 
militare  licenza,  i  dehtli  e  le  pene  della  fame,  il  furore, 
r  arti  e  la  impunità  delta  rapina,  le  vastazìoni  e  gli  omicidj 
nelle  terre,  le  reciproche  ire  de' cittadini  e  della  milizia, 
gl'immensi  dispendj,  e  la  niuna  difesa  della  repubblica.  E 
quand'anche  armi  colali  a  somma  forza  giungessero,  tre- 
mendo, certo,  e  da  più  genti  esperiroenlato  sorgerebbe  a  un 
tempo  il  pericolo,  che  gli  ambiziosi  capitani  dalla  dappocag- 
gine de'  magistrati,  dal  silenzio  d' inermi  leggi,  da'neghittosi 
odj  de'  cittadini,  dalle  servili  speranze  de'  soldati  validi  mezzi 
traessero  per  occupare  tirannescamente  lo  Stato. 

Che  se  taluno  perciò  insultando  alla  fortuna  da  lanlì  se- 
coli avversa  agli  Italiani  osasse  chiamarci  degeneri  da'  nostri 
avi ,  ed  incapaci  di  ridivenire  popolo  indipendente  e  marziale  ; 
oh!  sorgete  voi  Italiani  caduti  nelle  battaglie  quando  Sche- 
lef,  tante  concitladine  anime  perdendo,  pieno  de' vostri  ca- 
daveri facea  scorrere  l' Adige;  che  fuggente  dalle  sponde  in- 
difese all'Adria  addolorata  e  sdegnosa  poriavasangue  venduto. 
Gridate  voi  morti  nelle  valli  di  Trebbia  sempre  all'armi  libere 
infausta,  ove  ora  con  voi  ìiifmitc  ombre  di  guerrieri  francesi 


btì  OllAZIONE    A   BDNAl'AKTE. 

fremono  fra  gl'insepolti  Romani  al  nome  del  secondo  Anni- 
tale  ;  né  dalla  vendetta  che  rapida  col  terrore  e  con  la  seon- 
fjtta  lo  incalzò  negli  elvetici  monti  sono  ancora  placate.  E  voi 
che  da' ricuperati  colli  dì  Genova  accompagnaste  alle  sedi 
degli  Eroi  lo  spinto  di  Giuseppe  Fan tuzzi,  '  gridate  voi  tutti! 
Forti,  terribili,  e  a  Hberamorte  devoli  furono  i  nostri  petti; 
benché  pochi,  ignudi,  e  spreijiati.  Stanno  ancora  i  vessilli  tolti 
a'  nemici  dall'  ardila  gioventù  bolognese,  che  né  da  legge  né 
(la  stlpendj  costretta,  e  terre  e  citlà  rcdìmea  da'  ribelli.  Stanno 
i  trofei  del  Tirolo  e.  della  Toscana  dedicati  dagli  Italiani  agli 
augurj  della  vittoria,  di  cui  Buonaparte  ha  pieni  e  l' Italia,  e 
il  Tirreno,  e  l' Egitto.  E  chi  potea  vincere  genti  che  con  te, 
e  per  te  combattevano,  e  a'  quaU  tu  la  virtìi,  e  la  fortuna,  e 
l'audacia  spiravi!  Ma  vivrai  tu  eterno? 

VI. 

Incominciano  ad  inasprirsi  pli!i  atrocemente  lo  nostro 
ferite,  e  dell'  inglorioso  mi  accolgo  tristissimo  assunto,  e  in- 
certe sento  le  forze,  ora  che  tutti  mi  si  schierano  innanzi 
gì' imperanti  costumi,  originati  dalle  vecchie,  putride,  profon- 
dissime ulcere  del  servaggio,  le  quali  rinsanguinale  nel  bol- 
lore delle  rivoluzioni,  e  più  e  più  con  le  scatenate  passioni 
estendendosi,  quasi  i  più  sani  corpi  hanno  guasti,  ed  infetta 
la  divina  libertà.  E  per  onta  nostra  maggiore,  non  espuUi  ti- 
ranni, non  principi  uccisi,  non  sedizioni,  non  varia  illustre 
fortuna  di  vittorie  e  sconfitto;  bensì  calunnie,  concussioni, 
adulterj,  adulatori,  spie,  discordie,  raggiri,  avarizia,  stoltezza  ; 
non  ardui  delitti  insomma,  ma  vizj  ;  né  continui;  ma  per  I.) 
slessa  bassezza  d'animo  ed  intermessi  e  riassunti.  Sohriamenle 
quindi,  0  Consolo,  e  per  la  tua  dignità,  e  per  la  riverenza  alla 
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patria,  dirò  cose  da  me  più  volentieri  ne' protondi  del  dolente 
mio  petto  sepolte,  ove  l'esporlele  non  fosse  d'espresso  utile 
a  noi  e  dì  gloria  per  te.  Ne  parlerò  della  privata  scoslumatez- 
za ,  né  de' popolari  difetti,  nk  del  dissipamene)  recata  dagli 
eserciti;  laccìe  essendo  queste  comuni  per  tulle  forse  le  città 
dell'Europa,  e  mali  lalor  necessarj,  e  certo  irreporaliili ,  per- 
chè naturali  al  corso  de'tempi  e  delle  Dazioni,  e  voluti  dal- 
l'universale ordine  delle  cose.  Il  perchÈ  dirò  de' costumi  o 
insiti  nel  governo,  o  dal  governo  scaturiti;  i  quali  quando 
ardono  e  regnano,  se  guasti  corrompono  la  nazióne,  se  otti- 
mi la  risanano. 

Uornini  nuovi  ci  governavano  per  educazione  né  politici, 
né  guerrieri  (essenziali  doti  ne' capi  delle  repubbliche);  an- 
liclii  schiavi,  novelli  tiranni,  schiavi  pur  sempre  di  sé  slessi 
e  delle  circostanze  che  né  sapeano  né  voleano  domare  ;  fra  i 
perìcoli  e  l'amor  del  potere  ondeggianti,  tutto  perplessamente 
operavano;  regia  autorità  era  in  essi,  ma  per  inopia  di  corag- 
gio e  d'ingegno  né  violenti  né  astuti;  conscj  de'proprj  vizj,  o 
quindi  diffidenti,  discordi,  addossanlisi  scambievoli  vituperj; 
datori  di  cariche  e  palpati  ,*  non  temuti  ;  alla  plebe  esosi  come 
polenti,  e  come  imbecilli,  spregiati;  convennero  con  jattanza 
di  pubblico  bene  e  libidine  di  primeggiare,  ma  né  pensiero 
pure  di  onore  ;  vili  con  gli  audaci ,  audaci  coi  vili ,  spegneano 
le  accuse  coi  benefic],  e  le  querele  con  le  minacce;  e  per  la 
sempre  imminente  rovina ,  di  oro  puntellati  eon  la  fortuna ,  di 
brighe  con-i  proconsoli,  e  dì  tradimenti  con  ì  prìncipi  stra- 
nieri. Nella  povertà  dell'erario,  nelle  lagrime  delle  città,  nelle 
proteUe  concussioni,  unica,  perpetua ,  e  troppo  forse  creduta 
discolpa  secretamente  vociferavano;  —  doversi  alla  spada  stra- 
niera obbedire,  e  per  sommi  danni  soltanto  ricomperarsi  lo 
Stato,  —  Perfidi!  Cotanti,  e  sì  ampli,  e  sì  profondi  mollipljca- 
vansi  ì  danni,  che  per  voi  non  di  presta  e  generosa  morte, 
ma  di  lenta  agonia  obbrobriosamente  la  repubblica  intera  pe- 
riva. Forzati  invero  talora  voi  foste,  ma  voi  stessi  il  più  dello 
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volte  volevate  la  Torza;  cilene  umana  né  divina  possanza  può 
inai  costringere  a  delitti  chi  alla  salute  della  patria  e  al  pro- 
prio onore  fortemente  e  lealmente  la  stia  vita  consacra.  Ir- 
rompevano i«Galli  vittoriosi  nel  Campidoglio,  dove  tutti  i 
Romani  validi  alle  armi  s'erano  rifuggiti  alla  estrema  difesa; 
mentre  i  fanciulli,  eie  madri,  e  le  vergini,  e  le  imbelli  turbe, 
e  le  vestali,  e  le  matrone  fuggivano.  Ma  i  sacerdoti  degli  Dei, 
e  i  vecchi  consolari  e  di  triontì  insigniti,  perchè  malfermi  si 
sentissero  a  combattere,  non  per  tanto  sostennero  di  abban- 
donare la  città,  ma  ornati  delle  luminoso  e  trionfali  lor  vesti- 
menta  votarono  so  medesimi  alla  patria ,  e  seduti  nel  fòro 
sopra  sedie  dì  avorio  aspettavano  tranquillamente  la  sovra- 
stante fortuna.  Brenne,  invasa  Roma  ed  assediato  il  Campi- 
doglio, scese  nel  fóro,  e  ristette  al  magnifico  e  portentoso 
spettacolo  di  que' personaggi  che  senza  far  motto,  né  rizzarsi, 
né  mutare  aspetto,  al  venir  de'nemici,  immoti  sedeano  ed 
intrepidi,  appoggiati  a'bastoni,  e  guardandosi  vicendevol- 
mente l'un  l'altro.  Da  divino  quasi  stupore  alai  vista  percossi 
i  Galli,  per  gran  tempo  né  toccarli  ardivano  né  approssimar' 
si,  reputandoli  più  che  nomini.  Quando  poi  uno  di  loro,  fatto 
animo,  accostatosi  a  Man  io  Papirio,  placidamente  gli  toccò  il 
mento,  strisciandogli  la  mano  giij  per  la  barba,  Papirio  Io 
percosse  col  bastone  e  gli  ruppe  il  capo;  onde  il  barbaro, 
sguainatala  spada,  lo  uccise;  e  quindi  impetuosamente  gli  al- 
tri soldati  consumarono  la  strage  di  que' venerandi  Romani, 
che  d'onorare  sdegnavano  i!  trionfo  de' conquistatori  con  im- 
potenti insulti,  0  con  servih  preghiere.  Che  se  tenta  fortezza 
non  v'era  dato,  o  principi  Cisalpini,  di  emulare,  ninno  vi 
contendea  di  tornare  privati,  alla  Francia  ed  al  mondo  gri- 
dando: che  disperata  essendo  la  patria,  veruno  Italiano  sof- 
friva di  amministrare  la  comune  sciagura.  E  ben  esempio  no 
porsero  que'due  del  Direttorio  che  generosamente  impugna- 
rono il  trattato  di  alleanza,  e  que' pochi  legislatori  fedeli  al 
giuramento.  Ma  gli  accusatori,  i  fcstimonj  ed  i  giudici  de' vo- 
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siri  delitli  sono  le  vostre  tante  improvvise,  malnate  ricchez- 
ze, onde  di  poveri  e  abbietti ,  superbi  oggi  andate  ed  impuri. 
Sostenere  la  ingiustizia  è  da  forte ,  dissimularla  è  da  schiava  ; 
ma  ritorceva  a  proprio  vantaggio,  dividendo  quasi  opime 
spoglie  le  vesti  de'proprj  concittadini,  è  da  bassissimo  scel-  - 
le  rato. 

Dirò  io  quanti  e  quali  complici  intorno  a  sì  fatto  governo 
sudassero?  mostri  fra  il  popolo  e  il  trono,  peste  di  tutti  gli 
Stati;  e  di  questo  assai  più,  dove  molli  e  varj  sono  i  tiranni, 
niuno  l'assoluto  signore.  Gente  di  abbietta  fortuna,  di  altere 
brame  ;  codarda,  e  invereconda  ;  al  comandare  incapace  ;  delle 
leggi  impaziente;  ne'fastosi  vizj  del  molle  secolo  corrotta,  e 
corrompi  tri  ce;  mercatanti  dei  proprio  ingegno,  delle  mogli, 
delle  sorelle ,  e  della  fama,  se  fama  avessero  ;  di  tutte  fauoni, 
dì  niuna  patria;  barattieri;  delatori;  citaredi;  usur^;  delle 
patrizie  angariate  famiglie  patrocinatori  venali,  e  quindi  tur- 
cimanni delle  occulte  avanfe  de'  regnanti  ;  persecutori  de'  buo- 
ni, mane  amici  pure  a' malvagi,  tutto  con  la  cabala  e  con  le 
servili  colpe  e  con  le  speranze  ingojando;  di  matrone  e  di 
vergini  incettatori,  agevole  stala  alle  regali  amicizie;  pro- 
dighi di  danaro,  ^uasi  semenza  in  letame;....  orribile  mi- 
stura e  di  vizj  e  di  nomi  e  di  viluperj;  ed  al  secolo  infa- 
mia, edalla  terra  che  li  sostenne!...  ma  necessario  stromento 
alle  scelleraggini  del  governo,  e  alla  tirannide  degl'invaso- 
ri. G  taluni ,  armati  di  tutte  arti ,  dillaloTi  anche  delle  lettere 
siedono;  onde  dalle  cisalpine  università  esiliate  veniano  la 
greca  e  la  latina  lingua,  e  le  muse  meretrici  di  ciurmadori, 
e  i  supremi  ingegni  depressi,  e  da'licei  gli  antìchi  professori 
cacciati  da  chi  surse  maestro  di  scienza,  di  cni  non  fu  disce- 
polo mai  ;  specchio  a'dolti  uomini  che  {tranne  la  gloria)  emo- 
lumento di  lunghe  vigilie  si  aspettano!  Nò  paghi  della  perse- 
cuzione contro  a' viventi,  osano  con  censoria  autorità  cacciare 
le  mani  nelle  sepolture  di  Virgilio  e  di  Orazio  e  di  quo' divini 
poeti,  e  conturbarne  le  ossa,  predicandoli  adulatori  d'Au- 
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gtislo,  e  indegni  di  liberissime  menti....  Alti  ciurma!  alii 
libera  nel  mal  farei  e  non  ti  vegg'io  fetida  di  adulazione  e  di 
benefìcj ,  non  ammansare  con  celesti  carmi  il  monarca  del- 
l'universo,  ma  con  rimate  Tandaliclie  ciance  blandire  i  ri- 
morsi di  pochi  vacillanli  lirannuccì;  sicché,  se  modo  ornai 
non  si  mula,  e'ci  dorrà  di  essere  appellati  Italiani.  Pompeg- 
giano intanto  costoro  e  ne'tribunali,  e  ne'ministerj,  e  chi  se- 
gretario de' magistrati  e  delle  legazioni,  e  cbi  prefetto  ne]lc 
cittì,  e  chi  so prain tendente  a' teatri  ed  agli  spettacoli,  e  chi 
questore  di  eserciti,  e  chi  su  le  cattedre  de'licei;  esultando 
tutti  fra  le  deluse  speranze  di  benemeriti  cittadini  e  di  magna- 
nimi giovani,  che  per  mostrar  di  sudori,  e  di  cicatrici,  e 
d'illibati  costumi  e  di  studj,  non  altro  mcrcano  che  ripulse, 
per  cui  fuggendo  dalla  patria  matrigna  con  le  mani  vuote  al 
petto  ^  ascondono.  Che  riesce  espediente  preporro  all'era- 
rio, all'ambascerie,  all'annona,  alla  interna  vigilanza,  ed  alla 
milizia  insufficienti  ministri,  tutto  così  impunemente  inva- 
dendosi dal  governo. 

E  il  commercio ,  magnifica  sentenza  de' moderni  poUti- 
ci,  nella  repubblica  universalmente  fioriva,  non  già  nel  lusso 
civile  o  nello  spaccio  delle  derrate;  merde  de' tratTicatori  fu 
sempre  la  povertà  dello  Stato,  la  quale  riparata  con  usure 
ognor  raddoppiate  e  provocate  forse,  paUìata  veniva  ed  esul- 
cerata ad  un  tempo,  talché  ogni  debito  spento  uno  più  grave 
ne  raccendea;  dote  le  pubbliche  sostanze  facendosi  della  in- 
fedele astuzia  mercantile  che  spesso,  mutati  i  nomi,  i  padri 
della  patria  arricchiva.  Spavento  e  obbrobrio  della  umana 
schiatta  è  l'efferata  stolidi  tè  di  Cahgola  quando,  chiusi  i  gra- 
naj,  intimava  al  popolo  romano  !a  fame:  ma  quell'ardito  in- 
telletto che  imprenderà  gli  annali  presenti  darà  a'  posteri 
storia  più  orrenda  ;  poiché  la  sterilità  della  natura  e  te  rapine 
della  guerra,  congiurate  col  monopolio  armato  dietro  al  trono, 
la  cisalpina  plebe  afiamarono,  e  le  vane  strìda  degli  agricol- 
tori ,  e  lo  sconsolato  compianto  delle  madri  e  de'  figliuoli  mo- 
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renti ,  e  la  disperazione,  eie  pestilenze,  sorgenti  furon  di  lu- 
cro; onde  dalle  traspadanc  rive  all'Appennino  le  montagne  e 
lo  valli  già  per  lunga  recondita  beate,  di  bestemniie  suonano 
ancora  e  di  gemiti,  Inttuose  per  esequie  recenti,  e  seminato 
di  umane  ossa. 

Gli  astj  provinciali  rraltanto  (armi  già  di  vecchia  politica) 
ora  e  per  forza  di  destino  e  per  arte  straniera  bollivano; 
quindi  repubblica  questa  di  nome,  ma  veramente  acefalo  corpo 
di  volghi,  i  quah  opposti  e  nelle  leggi  e  ne' dialetti  e  nelle 
monete  e  negli  usi  e  nello  stesso  servaggio,  e  dalie  nuove 
sciagure  più  concitati,  inraticabilmente  per  dismembrarsi  si 
dibatleano.  Né  ]r  province  soltanto.  Micidiali  avversar]  i  con- 
cittadini e  i  fratelli  e  gli  sposi  partivansi  in  due  sètte  di  nomi 
stranamente  usurpati  ;  arislocratkt,  patrioti;  e  tutti  intenti  al 
proprio  utile  fondato  su  la  tenacità  delle  proprie  opinioni,  ne 
patria  avendo  veruna  (e  chi  patria  nomerebbe  la  terra  dove  il 
ricco  non  ha  giustizia,  il  misero  non  ha  pane,  e  la  nazione 
né  leggi,  nègloria,  né  forza?),  satellite  ciascuno  si  fea  de' con- 
lìnanti  stranieri,  che  con  fraudi  e  con  armi  si  contcndeano 
l'Italia,  premio  sempre  dsUa  vittoria!  E  lorda  ciascuna  setta 
de'proprjsuoi  vizj,  aizzata  era  una  al  furore,  l'altra  alle  trame 
dalla  incanta  persecuzione  contro  la  religione  de'nostri  pa- 
dri; onde  i  patrioti  impudentemente  sfrenati,  gli  aristocra- 
tici studiosamente  superstiziosi ,  strascinavano  quasi  la  plebe 
agl'infernali  delitti  della  hcenza,  o  del  fanatismo  :  la  sciagurata 
plebe  dal  fato  delle  cose  civili  eternamente  sentenziata  alla 
ignoranza,  al  bisogno  e  alla  fatica,  e  quindi  alle  colpe  e  a' tu- 
multi, da  ninno  spavento  è  illusa  che  delle  folgori  celesti,  da 
niuno  conforta  che  dalla  speranza  di  un  mondo  diverso  da 
questo  ove  mangia  il  pane  bagnato  sempre  di  sudore  e  di  la- 
grime! Derisi  intanto-e  minacciati  e  denudati  i  sacerdoti,  fatti 
miserando  e  sedizioso  spettacolo  alle  città,  i  templi  distrutti, 
j  profanati  altari,  le  interdette  ceremonie,  gli  atterrati  simu- 
lacri tacitamente  mostravano,  e  quasi  profeti  del  popolo  di 
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Giuda  per  la  cattività  di  Babilonia  gementi,  nelle  viscere  dello 
famiglie  abborrimento  inculcavano  per  la  repubblica,  la  ster- 
minatrice ira  vaticinando  del  Dio  vendicatore.  Ignota  fu  sem- 
pre a'nostri  reggitori  quella  sentenza:  non  doversi  persegui- 
tare le  sètte,  ma  o  spegnerle  a  un  tratto  sotto  la  scure,  o 
domarle  con  l'oro  ed  avvilirle  Tomentando  i  lor  vizj,  se  po- 
tenti, e  disprezzarle,  se  deboli.  Al  solo  tempo  spetta  di  rodere 
le  religioni,  e  alla  umana  incostanza  di  farle  obbliare;  e  mal 
si  vorrebbe  la  natura  nostra  combattere  che  le  cose  spregiale 
abbandonando,  anela  sempre  alle  proibite.  Ma  i  palrioli  or 
delatori,  ora^herri,  demagoghi  seinpre;  armali  di  ridicole 
insegne,  di  sediziose  dicerie,  d'irritanti  minacce;  avventati 
contro  i  sacerdoti,  i  patrizj,  ed  il  volgo  incurioso  ed  inerme; 
missionari  di  rivoluzione  e  in  traccia  di  martìri  non  di  segua- 
ci, morte  esangue  gridavano,  feroci  di  mente  mostrandosi, 
prodi  in  parole,  e  ad  ogni  impresa  impotenti;  se  non  che 
avviluppavano  talvolta  il  governo,  clie  di  tutto  ignaro  e  di  tutto 
dubbio,  ad  ogni  avviso  della  regnante  setta  inchinavasi  ;  non 
con  le  armi  o  con  aperte  magnanime  accuse  l'amor  patrio 
sfogavano,  ma  con  libelli,  calunnie,  e  clamori;  talché  di 
ninno  lasciando  intatta  la  fama,  fatta  era  inutile  la  virtù,  per- 
chè non  creduta,  e  i  veri  infami  nella  comune  taccia  impu- 
niti: ben  l'avverso  partito  e  per  soffocati  ribollenti  rancori  e 
per  onnipotente  ricchezza  e  per  prisca  autorità  di  nome  e  per 
insania  di  religione  tremendo ,  al  primo  voltar  di  fortuna,  di 
proscrizioni,  di  conlische,  di  esilj,  di  catene,  di  pianto,  la 
misera  patria  affliggea.  E  mentre  le  russe  turme  e  le  tedesche 
con  la  ubbriachezza  della  vittoria,  la  ingordigia  della  conqui- 
sta, e  la  rabbia  della  vendetta  desolavano  i  nostri  campi,  con- 
taminavano i  letti,  insanguinavano  le  mense,  il  braccio  de'cit- 
tadini  piantava  inquisizioni  e  patiboli  ;  onde  i  padri  e  gli  orfani 
profughi  in  Francia  limosinando  di  porta  in  porta  la  vita,  sen- 
tiano  ancor  pili  grave  l'esilio  per  la  compagnia  di  sbandili  che 
asilo  implorando  di  libertà ,  asilo  olteneano  a'  misfatti  ;  e  in 


ORAZIONE  A    DONAPARTE.  57 

tutta  llaiia  gli  amici  e  i  congiunti  o  atterrili  o  compri  al 
tradimento  1  e  i  fanciulli,  e  !e  donne,  e  gli  inrermi  vecchj 
lapidati  ;  e  frementi  d'innocenle  ululato  le  carceri  ;  e  i  pochi 
0  per  virili  o  per  scienze,  o  per  sostenute  dignità  insigni  e 
securi ,  confinati  in  barbare  terre  ;  e  Cristo  capitano  ài  ribel- 
lioni; e  da  per  lutto  violamenti,  saccheggi,  incendj,  carni- 
iicine  I 

VII. 

Così  la  fortuna  egli  uomini  e  il  cielo  abbandonata  aveano 
l'Italia;  ma  ora  la  Dea  Speranza,  solo  nume  fedele  agl'infeli- 

cissimi  mortali,  la  fine  di  tanta  ira  predice  ;  poiché  teco,  o  Bo- 
naparte,  in  nostro  ajuto  par  che  ritornino  e  la  fortuna  e  gli 
uomini  e  il  cielo.  Onde  le  gloriose  imprese  tue  trapassando, 
non  temo  io  di  laudarti  per  quelle  cose  che  a  prò  della  re- 
pubblica nostra  farai  :  e  di  che  altro  mai  possiam  esserti  gra- 
ti? e  che  deve  aspettarsi  la  patria  da  te,  da  te  sangue  italiano , 
fuorché  la  propria  salute?  Illustri  certo  e  potenti  per  la  uni- 
versale viltà,  ma  né  beati  né  pochi  sono  i  conquistalorì  e  i 
tiranni  ;  né  tu  sei  tale  da  aspirare  a  gloria  comune,  ed  al  tuo 
capo  manca  ancora  Tunico  lauro,  da  niun  mortale  posseduto 
mai ,  quello  dì  SALVATORI!  de'popoli  conquistati.  Che  se  Ti- 
moleone,  quell'uom  pari  a  Dio,  il  radicato  servaggio  dalla  Si- 
cilia spiantò,  non  fe'peró  tanto  la  celeste  libertà  rifìorìre  che 
non  tornasse  ad  allignarvi  la  tirannide  tremenda  ancor  più 
perla  memoria  di  que' pochi  anni  febei,  che  indarno  poi  quei 
popoli  sospiravano.  Non  odi  tu  l'Italia  che  grida?  <  Stava 
l'ombra  del  mio  gran  nume  in  quella  città  che  fondata  sul 
mare  grandeggiava  secura  da  tutte  le  forze  mortali,  e  dove 
parea  che  i  dentini  di  Bonia  eterno  asilo  serbassero  alla  ita- 
lica libertà.  Il  tempo  governatore  delle  terrene  vicende ,  e  la 
politica  delle  forti  nazioni,  e  forse  gli  slessi  suoi  vizj  la  rove- 
sciarono ;  udranno  nondimeno  le  generazioni  usure  dalle  sue 
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rovine  con  fremito  lamentoso  il  nome  di  Bonapartc.  >  —  Ma 
si  ritorcerà  questa  taccia  in  tuo  elogio,  poiché  la  Storia  se- 
duta sopra  quelle  stesse  rovine  scrìverà;  •  La  sorte  stava  con- 
tro l'Italia,  e  Bonaparte  contro  la  sorte;  annientò  un'antica 
repabblica,  ma  un'altra  più  grande  e  più  libera  ne  Fondava.  » 

C  già  veggo  rinate  nella  Stato  cisalpino  quelle  leggi  per 
cui  Venezia  fu  un  tempo  reputata  immortale;  non  leggi  licen- 
ziose, non  mantici  agl'incenEÌj  della  plebe,  ma  fatale  mura- 
glia alla  invasione  degli  ottimati.  Correggeranno  e  la  povertà 
estrema,  clie  persuade  sempre  la  schiavitù,  e  le  immani  ric- 
chezze, scala  al  trono  e  alla  oligarchia.  Uomini  siamo  pria  di 
essere  cittadini,  e  prepotenti  in  noi  regnano  le  supreme  ne- 
cessità della  natura,  ed  il  furor  del  potere,  ondo  la  ramclìca 
rooltitndine  per  la  vita  vende  la  libertà,  e  i  pochi  opulenti 
comprano  la  patria,  quando  tutto  puÙ  essere  comperato  dal- 
l'oro. Queste  due  mortali  infermità  di  lutti  gli  Stati  liberi  al- 
lontanarono da' suoi  prìncipi  '^  repubblica  Veneta,  la  quale 
di  popolare  divenuta  aristocratica,  col  volgor  degli  anni  e 
delle  rìcchezze  a  cader  venne  nelle  mani  di  fochi,  ed  il  go- 
verno si  fondò  nel  terrore  de'patrìzj,  nella  ignoranza  de" cit- 
tadini, e  nella  corruzione  squallida  della  plebe. 

Quindi  tua  prima  cura  é  la  giustizia-,  nella  quale  ogni 
virtù,  ogni  possanza  ed  ogni  gloria  è  rìposta,  e  che  sola  fa 
prosperare  le  pubbliche  e  le  private  sostanze.  1  bisogni  più 
gravi  assai  dell'entrale,  le militarì  estorsioni,  e  le  infedeltà  di 
chi  ne  reggeva,  hanno  perduta  la  pubblica  economia,  rolla 
ogni  fede  sociale,  angariata  l'agricoltura,  vera  nostra  ne  eh  ez- 
za,  avvilita  la  onesta  industria,  prodotte  al  sommo  le  usure, 
e  tutti  i  cittadini  ridotti  nemici  taciti  dello  Slato.  Ma  l'allon- 
tanamento degli  eserciti  stranieri,  il  patibolo  agli  incliti  ladri, 
r  entrate  pareggiate  a'  bisogni  restituiranno  l'ordine  pubblico, 
e  la  fedo  del  governo  verso  il  popolo  ricondurrà  la  reciproca 
fede  ne' cittadini;  talché  rassicurate  veggendosi  ciascheduno 
le  proprietà,  più  certi  saranno  ad  un  tempo  i  sussidj  per  lo 
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Stato,  e  meno  urgenti,  meno  scarsi  e  più  equi  i  contratti  nel 
civile  commercio,  meno  avvilite  per  la  celere  diffusionee  ri- 
produzione dell'  oro  le  derrate;  e  così  rianimato  il  sacro  agri- 
coltore ,  riconfortato  lo  spavento  che  tenendo  seppellito  il  da- 
naro alTama  le  arti,  e  fa  inulile  e  disperato  il  sudore  della 
moltitudine;  e  finalmente  con  l' esempio  della  pubblica  onestà 
corretta  la  privata  scostumatezza  e  tolta  ogni  esca  alla  usura. 
Né  per  me  conosco  alcun  savio  Italiano,  il  quale  stimi  po- 
ter» a  un  tratto  da  te  ordinare  per  noi  una  perfetta  costitu- 
zione :  bensì ,  ove  le  case  della  repubblica  sieno  edi6cate  su  la 
giustìzia  si  che  la  universalità  goda  delta  riposala  e  facile  vita, 
per  la  quale  i  (ieri  mortali  alla  lor  solitaria  libertà  naturale  rì- 
nunziarano ,  agevolmente  poi  la  esperienza  degli  anni ,  e  la 
natura  stessa  della  nazione  cisalpina  compieranno  un  codice 
di  leggi;  prima  di  che  è  necessario  distorre  ogni  straniera 
preponderanza,  dar  pane  alla  plebe,  e  freno  alle  particolari 
ricchezze  ;  onde  quella  divina  legge  risulti ,  unica  forza  e  pal- 
ladio delle  repubbliche  ;  l'  amor  della  patria. 

Vili. 

Allora  non  più  ausiliarie ,  non  più  mercenarie  legioni , 
non  pili  coorti  dalla  feccia  della  plebe ,  non  più  perpetui  eser- 
citi che  neir  esterna  pace  e  nell'  abbondanza  interna  covano 
guerra  e  povertà  perenne,  non  più  soldati  per  arte,  soldati 
neir  ozio ,  non  cittadini  nelle  battaglie  ;  bensì  devoti  figli  della 
repubblica  difenderanno  la  patria,  da  cui  ricavano  gloria ,  li- 
bertà e  sicurezza.  Ed  ecco  ornai  e  per  mantenere  nel  vigore 
del  corpo  la  fortezza  dell'  animo,  e  per  correggere  la  eifem- 
minatezza  de'  tempi,  e  per  apprestarsi  alle  guerre  future,  la 
gioventù  cisalpina  sudare  negli  esercizj  marziali.  Te,  Bo- 
naparte,  invocheremo  nelle  battaglie,  come  i  Romani  in- 
vocarono Romolo  deificato;  a  te  ne'  campi  della  vittoria  in- 
nalzeremo simulacri  ed  altari;   a  le  canteranno   inni   gli 
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eserciti;  a  te  consecrcranno  ecatombe  solenni  su  le  se- 
polture de'  nemici,  sopra  le  quali  (u  ei^esti  questa  repub- 
blica. Generosa  emulazione  saremo  a  lultì  gì'  Italiani  che  da 
noi  soli  la  libertà  e  lo  splendor  de'  padri  nostri  giustamente 
si  aspettano  ;  e  la  militar  disciplina ,  e  il  rinato  valore,  e 
più  assai  la  concordia  delle  città  cisalpine  ridesteranno -per 
tutta  Italia  le  prische  virtij,  le  forti  anime,  e  la  riverenza  del 
nome  latino  che  fìù  delle  alpi  e  dei  mari  starà  schermo  ira- 
mortale  ti\'  audacia  nemica.  E  voi  figli  d' Italia ,  spegnete  ornai 
le  ire  cbe-di  principi  della  terra ,  vituperosi  e  smembrati  tri- 
butai] YÌ  han  fatto  delle  vostre  provincie.  Per  la  comune  pa- 
tria è  da  combattere  contro  a'  barbari  ;  a  che  dunque  struggete 
le  vostre  forze  contro  voi  stessi?  e  quando  il  genio  nostro  ma- 
ligno, e  gli  umani  sdegni,  e  la  divina  necessità  ci  tirassero  a 
pugnar  fra  di  noi,  combattasi  fino  alla  vittoria,  e  riserbisi 
contro  a'  barbari  il  combattere  fino  alla  morte.  Inveterate,  pur 
troppo,  sono  le  nostre  inimicizie!  ma  che  prò  il  tendicarle? 
risorgeranno  forse  dalle  nuove  sciagure  que'  tanti  nostri  con- 
cittadini morti  negli  esilj ,  nelle  carceri  e  nelle  civili  battaglie^ 
Riparerete  1e  stragi  con  le  slngi?  Racquisterele  l' onore,  la 
libertà,  e  la  possaniacon  quelle  forsennate  arti,  per  le  quali  li 
avete  perduti?  E  per  chi?  Non  avete  già  voi  fìnor  combattuto 
né  per  gli  altari ,  né  per  li  figli  ,  nÈ  per  le  madri,  né  per  le 
spose,  né  per  le  vostre  sacre  dimore;  non  avete  voi  già  com- 
battuto n6  per  le  vostre  opinioni,  né  per  la  vostra  gloria,  nò 
per  te  vostre  stesse  passioni  i  bensì  per  fare  de'  vostri  cada- 
veri fondamento  al  trono  degli  stranieri.  Oh!  dalle  mani  ita- 
liane gronda  ancora  sangue  italiano!  e  griderà  eternamente 
vendetta,  e  griderà  la  vostra  infamia  eternamente  fino  a  che 
non  vi  siate  lavati  nel  sangue  de'  vostri  tiranni.  Non  eh'  io  più 
i  Cesari  accusi,  o  i  romani  Pontefici ,  o  tutti  gli  altri  nionar- 
rhi  europei,  che  ne'  caduti  secoli  le  fiamme  fra  noi  della  di- 
scordia attizzavano  per  accorrere  quindi  ad  estinguerle,  e  pa- 
garsi del  proprio  beneficio  con  la  nostra  schiavitù  :  ma  piango 
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e  fremo  vedove  e  serve  mirandole  belle  città  dov' io  nitdrito 
fui  sì  dolcemente  ;  dove  benché  nato  non~libero,  appresi  liberi 
sensi;  dove  tante  imprese  suonano  ancora  di  l^roi  ;  dove  sor- 
gono ^ti.  sepolcri  di  aUissimi  personaggi  .e  piango  e  fremo 
deBellata  vedendo  dalle  proprie  sue  armi  o  prostrata nq^lango 
questa  regina  dell'  universe. 

E  fu  il  nostro  destino  sì  atroce,  che  la  Telinone  cristiana, 
speranza  per  noi  di  mansueti  costumi  e  di  comune  concordia, 
ribellatasi  dal  suo  Istitutore,  pose  regal  sede  in  Italia,  donde 
ora,  al  dir  del  Poeta,  putlafìeggiando  co'  regi,  or  popoli  e  regi 
sovercbiando,  veleni  spargeva  e  indulgenze  e  roghi  e  maledi- 
zioni e  pugnali,  che  di  errori,  di  tiamme,  dì  sangue  per  mille 
cinquecento  anni  contristarono  il  globo.  E  vendendo  il  cielo, 
comprò,  sparti,  e  fé'  tributaria  la  terra;  e  la  dissensione,  il 
traiiimeuto,  l' avarizia,  tutte  sue  furie,  pii!i  che  le  altre  na- 
zioni la  misera  Italia  straziarono  e  la  innondavano  d'armi 
barbariche  non  pure  in  ajuto  del  Sacerdozio  e  de'  suoi  parti- 
giani, ma  sovente  dai  loro  stessi  avversarj  invocate;  onde  nel 
dfìcimoterzo  secalo  il  gran  padre  Allighiert  e  quegli  esuli  ma- 
gnanimi, vagando  ravvolti  nella  maestà  delle  loro  disav- 
venture, commetteano  la  patria  alla  spada  degl'I mperadori 
germanici,  poich'altra  via  non  restava  a  sottrarla  alla  lir^nnide 
fraudolenta  de' Papi.  Tua  mercè  intanto,  o  Liberatore,  la 
Ctiiesa  a'suoi  principj  rinasce,  e  tu  dai  templi  della  repubblna 
Cisalpina  la  mitra  disgiungi  dalla  corona,  e  i  sacerdoti  ricon- 
duci alla  pia  vita  dell' èva  n  gè  lo,  per  cui,  come  Socrate  e  i  lì- 
losoli  dell'  antichità,  le  morali  virtù,  la  benevolenza  e  la  pace 
istilleranno  nel  cuore  de' cittadini.  Né  ignudi  saranno  o  spre- 
giati, ma  né  opulenti  ad  un  tempo  né  oziosi:  e  poiché  I'  Uo- 
mo-Dio alle  terrene  leggi  obbediva,  alle  terrene  leggi  i  suoi 
discepoli  obbeiltrannoi  leggi  universali  ed  inesoralidi,  scudo 
e  premio  a  tutte  le  virtù,  e  scure  a  tutti  i  delitti.  Non  sì  com- 
piace il  Padre  degli  uomini  del  fumo  dì  umani  olocausti,  né 
iti  voti  violenti;  deporranno  quindi  le  inquisizioni,  ì  supplìzj, 
6 
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e  le  mali  arti  con  cui  per  vènatiU  e  per  orgogfìo  i  preti  catto- 
lici tatti  qne' mortali  gran  tempo  perseguitarono  cbe  in  di- 
verse are  e  con  preci  diverse,  ma  con  puro  animo,  il  Padre 
degli  uomini  veneravano.  1  cieli  mandano  alle  nazioni  quei 
grandi  e  benefici  cittadini,  a' quali  la  riconoscenza  de'contem- 
poranei  erge  statue  e  mausolei,  e  la  devozione  de' nipoti  can- 
tici ed  altari  consacra.  Raggia  sono  della  mente  di  Dio  ottimo 
massimo  ;  onde  i  Minossi,  i  Maometti,  e  gli  Odini  divino  culto 
ottenevano,  e  popolari  supplicazioni.  Non  vorranno  dunque 
i  sacerdoti  tdrci  dal  cuore  la  religione,  che  co'tuoi  beneScj  tu 
per  te  ne  ispirasti,  né  turbare  le  adorazioni  e  le  feste  solenni 
che  noi  dovremo  un  giorno  a  quegUEroi ,  i  quali  col  valore 
e  con  r  intelletto  costumata  e  possente  avran  fatta  questa  re- 
pubblica. 

IX. 
E  tu,  PrìmoI  perchè  quanta  e  quale  prosperiti  non  pro- 
metti air  Italia,  tu  che  leggi,  pace,  gloria,  fede  e  ricchezza 
io  si  brevcterapoallaFrancia  restituisti?  Vieni!  Tutte  le  colpe 
saranno  alla  tua  presenza  espiate;  risanate  tutte  le  piaghe; 
tutti  i  fausti  presagi  della  repubblica  nastra  avverati  ;  tutto  in- 
somma sarà  pieno  di  te.  Deh  I  perchè  se  la  natura  mente  di- 
vina e  sovrumane'  forze  ti  ha  conceduto ,  perchè  non  li  ha 
dato  divina  salma  e  vita  immortale?  Chi  non  vorrebbe-LEGlS- 

LATORB,  CAPITANO,  PADRE,  PBIKCIPB  PEHPETOO  Bonaparte?  — 

Ma  quali  prìncipi  a  Numa  successero?  Oh  !  se  dato  mi  fosse  di 
diradare  le  tenebre  che  cuoprono  le  genti  da  tanti  secoli  tra- 
passate, iovedreiforsei  Romani  cercare  nelle  foreste,  a  Numa 
sacre,  l' ombra  di  lui,  che  dopo  morie  veneravano  come  loro 
iddio;  ma  cercarlo  e  nominarlo  sommessamente,  perocché  la 
tirannide  de'Tarquìnj ,  sebbene  in  tempi  men  guasti,  non  i 
frutti  soltanto  delle  sue  virtudi  avea  divorati,  ma  vietatane  fin 
la  memoria;  che  se  il  primo  Bruto  commetteva  a'<^steri  la 
vendetta  della  castità  di  Lucrezia  e  della  romana  servitù,  non 
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pur  l'opre  di  Nuaia,  ma  né  il  reverendo  suo  nome  volerebbe 
pili  per  le  bocche  degli  uomini  :  ogni  alla  cosa,  ogni  alto  sen- 
so, agni  alto  vestigio  è  sommerso  dall'  invida  tirannia!  Tu  in 
tempo  ancor  sei.  Itisela  lo  stato  non  agli  uomini,  ma  alle  leg- 
gi; non  alla  generosità  delle  nazioni,  ma  alle  stesse  Bueforze; 
diversamente,  e  alla  ingralitudiu«  degli  uomini  e  al  ludibrio 
della  r«rtuaa  eroderesti  la  stabilità  di  questa  tua  impresa.  Starà 
la  immortalità  della  tua  fama  anche  quando  nuovi  delitti,  nuovi 
imper),.  nuove  favelle  lemnoo  la  terrA,  uè  più  orma  forae  ap- 
parirà di  noi  ;  poa  la  riconoscenta  a'  tuoi  b«nelìcj  non  vivrà  se 
non  quanto  vivranno  la  Cisalpina  e  la  Francia.  Provvedi  dun- 
que e  alla  nostra  prosperiti,  e  alia  tua  reraae  gloria  ad  un 
tempo.  T;di  sieno  le  leggi,  tate  il  tuo  esemfào,  tale  il  nostro 
vigore,  che  nìuno  più  ardisca  dominarci  di^o  di  te,  E  chi  sari 
mai  successore  degno  di  Bonaparte?  E  chi  potrà  non  che  emu- 
larti, ma  né  seguirti  pur  da  lontane?  Immenso  deaonio  di 
tempi  la  natura  ed  i  casi  TrappongiMio  psia  di  ornare  la  umana 
schiatta  e  di  soccorrere  alla  sua  sciagura,  inviando  dopo  tante 
livoluùoni  e  si  ^ielat^  carniOoine  un  uomo  eh«  pari  a  te  il  fu- 
ror della  guerra  ed  i  premj  della  coatiuista  adonesti,  istituendo 
con  essi  un  posaenle  e  libero  popolo.  Anzi  quanto  più  splen- 
didi saranno  i  tuoi  fatti,  tanto  piò  la  invìdia  di  chi  avrà  il  tuo 
sublime  potere,  manoaTanimo  tuo  sublime,  tenterà  d'oscu- 
rarli, 0  in  eccidio  o  in  lagrime  convertendo  la  più  generosa 
delle  opere  tue.  Se  dunque  to  vivere  nostro  eternamente  non 
puoi ,  sia  suggello  della  nostra  libertà  il  lasciarla  inviolata  tu 
stesso.  E  col  popolo  tutto  io  chiaraLO  nostra  libertà  il  non  avere 
(tranne  Bonaparte)  niun  magistrato  che  italiano  non  sìa,  niun 
capitano  che  non  sia  ciUadiao.  Chiunque,  e  avesse  pur  fama 
d'incolpabile  fra  i  mortali,  ma  che  cittadino  soggetto  alle  co- 
muni leggi  non  foase,  ove  per  te  dì  alcuna  preponderanza, 
sotto  nome  di  condottiero  di  eserciti  o  d'ambasciadore,  rive- 
stito veniate,  tutti  gli  ordini,  tutte  le  armi,  tutto  lo  Stato  in- 
tomma  in  brevissimi  giorni  sovvertirebbe.  Iniperciocché  e  a 
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te  fora  arHua  cosa  l'antivedere  ravarìzia  e  la  superbia  e  tutti 
gli  altrì  morbi  che  i)  cuore  corrodono  dì  chi  comanda,  e  an- 
^vedutili  risanarti;  e  più  arduo  ancora  a  chi  per  te  governasse 
riuscirebbe  il  preservarsi  dagli  arbitrj  de'  suoi  ministri,  dalle 
brighe  de'  nostri  malvagi  coneittaiiìni  ;  e  molto  più  dalla  nb> 
bia  delle  parti  :  cbè  le  parti  là  regnano,  dove  uno,  assoluto, 
universale  non  é  il  governo.  Sapientemente  Omero,  poeta  so- 
vrano, ne'cui  libri  assai  morale  e  polita  filosofia  parrai  ri- 
posta, umboleggiò  la  necessità  onde  i  pastori  de'popoli  sono 
le  più  volte  ingannati,  quando  ci  pinge  Giove  re  degli  uomini 
e  degli  iddi),  il  quale  dopo  avere  col  fatale  giuramento  decre  - 
tato,  niun  de' celesti  poter  soccorrere  a'Trojani  o  agli  Achei, 
appena  ei  torse  Ha  Troja  gli  occhi  tutto-veggenti,  che  Nettuno 
usci  dagli  iRimensi  suoi  regni,  e  si  fé' di  soppiatto  e  in  onta  a 
Giove  ajutatore  de'Gred.  Or  se,  te  vivo.  Yacillante  sarebbe 
-  la  libertà,  qual  mai  v'ha  speranza  cho  Terma  ritorni  quando  ì 
destini  ti  rapiranno  alla  terra?  No;  non  v'  é  libertà,  non  so- 
starne, non  vita,  non  anima  in  qualunque  paese  e  con  qua- 
lunque più  libera  forma  di  governo  .  dove  la  nazionale  indi- 
pendenza è  in  catene.  Avrebbe  maturata  giammai  Filippo  Mu- 
cedone  la  totale  servilo  della  Grecia  eh'  e^li  infaticabilmente 
macchinava,  se  ì  'Tebani  noi  creavano  Aniìzione?  Sedea  con 
tal  nome  nell'assemblea  generale  de'Greci,  dove  spiando  tutte 
le  raccende,  e  distogliendo  i  buoni  provvedimenti,  e  tutti  i 
consigljegli  animi  preoccupando,  come  Greco  domò  la  Greca 
lihertè,  la  quale  nà  con  i  tesori  né  con  le  falangi  non  avea  po- 
tuto atterrire  come  nemico. 

Odi  frattanto  che  l'Italia  e  tutte  le  genti  te  chiamano  al- 
tamente P«DRE  de'popoli,  poichè  non  solo  pacificasti  1'  Eu- 
ropa, ma  la  repubblica  nostra  iondando,  più  stabile  bai  fatta  e 
più  illustre  la  pace.  Non  che  l' Impero,  e  la  Inghilterra  e  quei 
ch'oltreAppenninolongon  l'Italia  e  lutti  i  signori  d'Europa  non 
bramassero  in  proprio  retaggio  queste  chiare  contrade  di  mèssi 
fecondissime  e  d'uomini;  ma  perché  il  gius  delle  genti  è 
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fondato  sul  tiniora  reciproco,  niuno  per  se  pofendo  occupar- 
le, né  volendo  che  altri  occupandole  dimenìi  più  forte,  tutti 
quindi  alla  noglra  indipendenza  congiurano.  Ed  à  tuo  don« 
se  la  Francia,  la  Liguria,  la  Elvezia ,  e  la  Olanda  avranno  in 
questo  popola  sempre  un  naturale  confederato,  e  se  tutti  i  re- 
gni in  noi  vedono  uno  Stato,  che  quanto  sarà  più  posienle  tanto 
pù  potrà  controbilanciare  l'anibìiione  de'loro  nemici  E  però 
se  la  nostra  liberti  sarà  base  di  paca;  qualunque  diritlo,  e 
sìa  pur  minimo  e  lontano  (ore  quello  della  rìcohnscenza  ne 
traggi) ,  manterrà  il  governo  francese  sopra  di  noi ,  oh  dt  qual 
sangue  i  nepoti  vedranno  spumanti  l'Adige  e  il  Po  quando  di- 
leguatosi con  te  il  terror  del  tuo  nome  risorgeranno  le  genti 
a  contendersi  i  nostri  campi  e,  le  nostre  vesti ,- e  l'eseinpio 
della  Francia  sarà  incitamento  e  pretesto  di  future  orride 
guerre  1  Effetti  dunque  saraimo  di  tante  tue  mirabili  gesta  le 
desolaziooi ,  i  cadaveri ,  e  le  lagrime  nostre?  E  la  speranza 
della  gloria  italiana  si  risolverà  nella  certena  di  nuovo  ed  ir- 
reparabile vituperio?  0  quanta  notte  si  spargerebbe  su  tatua 
fama  se  un  giorno  il  popolo  cisalpino  esclamasse!  *  Perchè 
invece  di  destarci  ad  una  burrascosa  e  passeggiera  libertà, 
non  d  bai  abbandonati  nella  antica  nostra  aonnolenta  aer- 
vitù?  > 

X. 

Uà  B  quali  vanì  timori  l' amore  della  patria  mi  traggo  ?  se 
ora  mentre  ch'io  parlo  tu ,  o  Grande ,  con  U  viva  tua  voce  in 
faccia  a]  cielo  ed  a  tutti  i  viventi  raffermi  a'nostri  concittadini 
convocati  in  Lione,  la  indipendenza  della  repubblica  Cisalpi- 
na. Anzi  prima  verace  prova  ne  dai  (ireponendo  al  governo 
quei  personaggi,  ai  quali  dalle  necessità  dell'Italia,  e  dalle 
proprie  e  dalle  popolari  disavventure  hanno  ormai  conosciuto 
cbe  deliberata  fortezza  d'animo,  austera  probità,  e  infatica- 
bile braucio,  sole  guide  sono  di  chi  la  somma  delle  cose  ma- 
neggia. E  quantunque  alcuni  tristi  o  imbecilli  (dalla  insolente 
e' 
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fortuna  lasóeti  ìmpiiniti  e  potenti,  ed  a' quali  io  so  che  amare 
riescono  le  mie  parole)  con  sembianza  di  virtù  e  di  merìli  an- 
tichi mal  tuo  grado  le  pubbliche  digita  invaderanno;  parmi 
Dondimeno  che  l'inigegno  comporranno  con  le  circostanze, 
suprema  lor  arte;  e  dove  modo  non  cangino,  ben  fovr'esii 
stari  r  oecfaio  e  b  mano  Uiqueglì  ottimi  cittadini,  che  per  te 
liberi  ed  eiettivi  principi  saran  dello  Stato.  E  liberi  verace- 
mente ;  peroccbò  l'esperienza  deg;li  anni  recenti  ne  ha  dimo- 
strato che  colui  il  quale  è  schiavo,  se  agli  altri  comanda,  rade 
volte  non  è  tiranno  ;  e  che  mal  si  confanno  ì  pensieri  servili 
alla  alteiza  di  mente  e  al  forte  petto  necessarj  per  qud  roo^ 
tale  che  agli  altri  tutti  presiede.  Felici  di  questo  popolo  i  reg- 
gitori, perchè  lenia  le  stragi  cittadine  ed  il  sangue,  primi  nu* 
Irìmcflti,  pur  troppo!  ^ti  tutte  le  repubbliche,  possono  scevri 
di  delitti  tentare  la  propria  grandezza  nella  grandeoa  della 
loro  patria  I E  felici  assai  piiì,  poiché,  rimettendo  .tu  in  esn  ti 
potere  ed  i  mezsL  di  prosperarla,  continua  lena  ed  incita- 
mento avran  dal  tuo  esempio,  ondenoopìeonleadulaHoni^ 
ma  con  le  i^  opere  loro  tegseran  le  tue  laudi! 

E  tue  laudi  non  sono  e  la  prosperità,  e  l'abbondania,  e 
la  pace,  e  i  vigorosi  costumi,  e  i  patemi  esempj ,  e  l'amor 
6gliale ,  B  la  rìverenia  alla  vecchiaja,  e  la  domestica  cariti,  e 
la  santa  amicizia,  e  la  fede,  e  le  virtù  tutte  che  fino  ad  oggi 
sdegnavano  d'albergare  ne'petti  nostri  dal  servaggio  contami- 
nati, e  che  ora  con  la  libertà  che  trae  da  te  suo  principio ,  ven- 
gono nostre  consdatrici  e  compagne?  Tue  laudi  non  sono , 
non  dirò  le  arti  che  prodighe  vedo  di  egregj  monumenti  e  alta 
crudeltà  di  Nerone  e  alla  sovrumana  virlà  dì  Trajano;  ma  le 
vere  lettere  che  a  gloria  dei  padri  de'popolì ,  e  ad  infamia 
de' tiranni  propagano  splendidamente  laveriti;  e  la  storia  che 
con  maschio  e  schietto  dire  italiano  consegna  a  quei  che  ver- 
ranno lo  specchio  de' nostri  vizj  e  la  gratitudine  a'tuoi  bene- 
fìcj;  e  questi  miei  liberi  sensi  ch'io  non  avrei  osato  tacere  e 
perchè  a  te  favellava  e  perchè  favellava  in  nome  del  popolo  il 
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quale  con  universale  voce  me  li  dettò ,  e  la  di  cui  maestà 
avrei  ofTeso  tacendoli? 

À  che  tesso  io  dunque  encomj  e  sentenze?  E  chi  de' mor- 
tali può  leggere  negli  arcani  tiella  tua  mente,  e  predire  gì'  isti- 
tuti e  gli  ardimenti  con  cui  t'accingerai  forse  a  rivestire  dì 
nuove  opinioni  il  tuo  secolo,  e  le  genti  di  nuova  vita,  ed 
un'altra  epoca  aggiungere  alle  solenni  rivoluzioni  del  globo! 
Remoti  viaggi,  diversi  costumi,  miracolose  guerre,  infiniti 
generi  d'uomini,  lenoni  d'antiche  storie  ed  esperimento  delle 
presentì,  supremo  potere,  veneranda  lama,  immota  fortuna, 
e  con  altìssimo  intelletto  seioi  di  universa  sapienza  ti  hanno 
conceduto  te  sortì  :  e  se  dalle  cose  degli  antichi  fondatori 
de' popoli  ehepari  ebbero  ctrcoitaaie  alle  tua,  e  tutti  le  sem- 
bianze sdegnarono  de'loro  tempi  ;  se  dalla  tua  sublime  anima, 
e  dalla  prontezza,  dalla  forza,  dalla  magnificenza  di  tutti  i 
tooi  fatti;  se  dalla  decrepitezza  in  cui  il  presente  mondo  va- 
cilla ,  denno  argomentare  i  sapienti  quale  e  quanto  sarai  ;  io 
odo  vatìdnare:  RilTAToperte  l'universo;  né  il  dUorse  èlon- 


Questa  Orazione  fa  eomphitir  prima  della  Cottituzione 
IbUiana.  Avrebbe  d'uopo  d'assai  schiauiaentì,  ma  né  i  tempi 
il  concedono,  né  mi  sembrano  cosa  da  note,  ma  da  annali. 
E  forse  vi  ha  tale  «be' li  sta  scrivendo,  non  solo  per  mandare 
a'posteri  i  documenti  delle  nostre  sciagure,  ma  per  mostrare 
al  mondo  che  le  abbiamo  Mstennte,  non  dissimulate. 


CENNI  BIOGRAFICI  W  GIUSEPPE  FANTUZZI. 
{Vedi  a  psg-  60.) 
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U,  che  ai  oegog  del  padre.  Richiamatone,  d  ap[ilicb  da  tesolo  e  nel 
silenzio  della  casK  paterna  a' sludj  diffidi]  della  Storia  e  della  Fi^ca, 
talché  in  breve  ebbe  nuova  licenta  dal  padre  di  rilurnarTi.  La  Polo- 
nia annunziava  d'iasorsere  al  cooqai&io  della  sua  indipendenza,  e 
Giuseppe,  con  un  principe  polacco,  amico  suo,  dalht  dui  tésiosa 
vola  ai  campi  di  Knsciuszko.  Quello  cb'ei  ftce  io  quella  breve  e  sun- 
tissima  guerra  il  narra  eft"  medesliDO  nella  seguente  lettera  al  suo 
Mlelio,  a  Venezia,  prode  soldato  anch' esso,  e  nella  eiieir«idi  Rns- 
sta,  morto  colonneiro  de'Francesi,  il  I8i3:  lettera  che  a  noi  pare 
documeulo  prezioso  :  dice  molto  di  lui,  del  seoeroso  ardire  di  un'in- 
felice ^^ziaue;  e  anche  ci  svela  le  i-aaloni  del  lorie  affetto  posto  tn 
lui  da  Ugo,  che  voleva  scriverne  la  viia.  Trovasi  tra  le  carie  fosco- 
liane, possedute  à»^M  eredi  della  Di-nna  Gentile,  un  brevissimo  com- 
pendio manoscritto  delie  notiate  principali  delia  vita  di  Giuseppe , 
procaccialo^  dal  Foscolo,  e  dal  quale  noi  ricaviamo  onesti  (.'«fini. 
Ecco  frattanto  la  lettera,  gentilmente  comunicataci  dal  signor  Luigi 
Carrer ,  che  del  Fantuzu  scrìsse  brevi  ed  afiwoose  pamle  nella  sua 
Vita  del  Fattolo. 


nìAt  puiilio»  ilucUuIi.  Cirio  li  cbc  li  niii  nuoitri  dinden  fniimpiE  ■ll'in- 
vcru  della  Inoidl  ciànHquc  l>  dlipitllì  «ll'opiDinDE,  •  la  difitcenta  nill'igire. 
Il  pobkiiro  ut  uih  g.iidK.  a.  |ionio.  Io  quinto  a  ^oi,  mio  aro,  J  m.^liii  th« 

di  eh*  proiTtdere  illa  lotlri  inniiKiua  ,  Mui  aivig^tlini  ilii  bilijtua 
de'fnDdi  .a  alia  dma  impccliaima  di  aa  toidida  mercnu    S«  l' imliaiu»  la 
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il  genere  HTDinol  Lo  leopo  dell'uoma  t  la  reheitii  loda.  affatica  per  ottenerla,  e 

«uarii ,  e  luogi  dal  noiUo  cnon  ■  beni  dell'  opioioni,'  ■  nremn  più 'chi  ticchi. 
Non  dednciitt  da  ciò  che  io  mi  Irmi  roru  deitilwla  di  mai  |  aoi  in  cambio  di 
nna  fonyo*  cht  bo  Kmpi*  diipiunlo,  ■  cbiKlcgM,  Mi^  4<|U  «nki,  naa  a»> 
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■■crinlo  delti  pini  di  Vinatia.  Ttooi  uh  (siidMU  ittirtn^U  iStri  di  qai: 
(11'  ÌDinmaioBi  iti  I T  ■pule  mi  moitni  quii  «o  lo  qutl  gnodt  itteBiniuto 

dei  gradi,  <  df^li  DBDh.  AII'iMdio  di  Vniir»  fui  in  kiito  di  i(in.  11  di  1»  ict- 

dut  feriu  ,  la  ipalla  lim.if >,e  li  ginb*  diilM ,  ka  non  isnii.lnahili.  Il  Ctn^lia- 
ÙD»  IDI  colmò  di  doni  ■  di  OBOli  ««■  ni  r«B»ò  ■  dit>ì  qHllo  ch<  io  r>ci.  Il  «o 
UBgnc  ha  fona  in  qDpl  gtorno  aahirta  Vanaviai  t  parf-bìr  hoT  Allorebt  ti  htbnvìa 
■  vfujie,  BDi  p^lia  i  biilaDtfl  per  laila  ptadeiLNal  ie«|>o  cbe  peiiia*^  allagaa- 
tiiisae,  lacMuclahilligliidi  Haiciirica.la  di»!  pnditi  Ithh  kcd  ti  priiianii 

li  ftcc  lutto  al  loTocio  di  iiDtllo  li  di»i»  fin.  8i  loclifin  Pnga.  i  ti  pndà  It 
PolaBia.  Il  Gume  Viilali  h|iiii  il  Imrgo  di   Plaga  dilla  cillì   dì   Vaniiia .   a  m 

pDdU  iDpn  1<  bntbt  lungo  ^Opiuint  mantieni  li  cDmuoirnionc,  Quello  boigg 

dille  rune  dil'inunlnoin  La  linea  d.ruiliGeaaioBf  fu  diicgniU  >l  di  U  del  bò- 

Mobi  b  ina  eaUmiooe  eia  al  di  lìdi  du*  miglia  iUluui)i  il  faiw  A  piedi  Ingo 
èpii>roada:idiiiaaHÌDe|tDalienaaÌBogluieliliilleiia|iuniileiH  70  ubbudi 
a  diflefealc  calibio;!  leuiDla  paui  *eiiÌTa[ia  eieiiiti  lo  tri|tlice  ordine  dei  poaiì 
per  rompere  la  linea  d^li  analilori.  La  poiiainn*  noo  è  fìtonvole ,  lo  dinoilia 


fanteria  Raul  giiio»  ai  poili  iviubiiì,  gallo  le  unailUit  luogke  oda  piedi  drcat 
di  eua  prrpaiiie  periupatare  quraro  oaliroln  ;  ma  il  boldala  veiicnila  in  eiae  un 

intervallo  i*  ragione  della  Loro  perdila  in  uldili.  Frallaal»  rbe  ciò  panava,  la  ri* 
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rone  ilTaoco  all' eilitmiti  dd  ponle  p«  (iiintiin  dalli  («rpitu.  Quetlo  giorno 
vide  KDiitn  il  iiiigiit  di  MnLdiit  miUt  individui,  IK  niUt  PaUcixhi,eliiiilla 

■ijpTAifi  le  biEtCM^  e  chi  InUi  rivivano»  cDOiidciaoda  iabulc  Dgv  ir«Tmo  pec 
rilcDcrli.  rivolli  il  puuiEro  coinè  pmarft  la  VitUtli-  Stata  gutaimi  atiU  cilici , 
coni  al  fiiiDU,  arguito  da  «arj  uffiiialie  pochi  loldatì  i  cavallo:  Fu  duopo  fajciua 

nto  di  laDcia  Don  gravii  pauai  oltiCt  «  mi  gellai  nei  finmaj  non  io  k  tutti  ab< 
Uama  uainpato,  nti  ao  cbe  po^hi  ^luucio  ali*  altra  n»aj  pcrvooo  Dt\  fipma  U 
magfioi  pana  per  lUfetlo  di  non  aapu  nuotala.  Non  aro  ancora  alla  mela  ilei  fiu- 
me, cbl  ilutalla  ori  laucó  tolta,  loiruiindoaii,  laiche  fui  olibligalo  a  [xicai- 
IM*  l' alua  parte  ■  aoolo.  Qui  coni  il  più  glandi  peticolo  pei  l'aBuBNie  de'cadi- 
Ttricli*  portava  la  corrcate,  ai  i|uali  attribuLaco  La  perdila  del  cavallo-  Oiiaqto  al- 
l'altra viva  ,  Dioatai  lopva  iiu  inaua  d'albrfi  dafuoico,  e  pai  ben  nieaa'orf  atetti 

ato  il  moiBiUo  cb<  io  nrai  volalo  preienlc  Luigi  1  Quii  Brande  i  leiribile  keiaoH 
ditta  un  tal  ipcttacols!  Avrnlc  veduto  da  net  tn  qnai  ifani  «  obbligalo  a  (àn  ud 
Popolo  pei  ac<|uUtare  la  aui  libelli  una  volta  cbe  ila  perduta  ;  afoni  degni  dtU 
l'uoiDo.iDt  pi»  troppa  aoviaii  inutili.  Uno  di  lali  bili  poila  ben  Wntino  uno  ipirito 
lifleiiive.  1  bagagli,  le  «uoiiioui,  raitigliuia.  lutto  rimate  preda  dal  Tincilsit.  I 
nuaai  avTcblpcro  prete  Praga  i  quelle  foitificariobi  dw  pateraiia  reggirc  alPwta 

«iponendo  i  placidi  abilaloriauDacamiGciiia^Cion  polendo  piùreg|eie,aaantaala 

Itti.  CiuAedusa  aoitiiia  dalla  ina  caia  p«  lifugguiti  m  i|tB(lliid(lHia>iciaD.ati- 
nUBdnii  piB  al  (Icaro.  Si  lraltó<|uindi(aÌconclaua*  nua  Uogoai  ne  aegi^  poKia 

q»[i,  non  è  oatervata.  In  tal  guiia  eadt  la  gran  aiacduaa  eretta  con  laMi  aTiini , 
Uic>  l.bt.tì°  '         *"*"  '  '  "''  '""""'  '  ""*  '"  ■■*"     "*"■      ' 

Luigi ,  voi  mi  avela  vedalo  nel  più  gran  pericolo  Kiito  U  latterà  a  Capadi- 

cba  dair  altro  la  aola  preseuaa  di  ipirito  fii  il  mio  liberatore. 

AnlófeoelgTind'avveoimeolo  deLla  Fo)oaia,iD  lonoilaolo  cbe  pot*a«  ccba 

remo  alla  ipada  eda  quatta  alla  penoa.  I  miei  cari  comoalrìalti  aaiwn  eoa  goal 
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an  cordiale  ebbiaccio. 

11  GtHriI  Maggiore 
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..       ^  .-      e r -Del 

o  deTnifnt.  — Propose  In  quel  tempo  un  Piano  di  Organmatio- 
xf,  quando  il  GoTerao  Veneto  deliberava  di  corre  in  piedi  un  grosso 
esercito '.piacque  II  disegno,  ma  Tu  resirintoljiodiode'vigorosisend 
demomtid  dell'  auiore  soldato.  Sdegnalo  di  quel  rifluio,  scende  lo 
PiemoDte  a rasKioiK^ne  l' esercito  Francese.  Presentato  da  unGene- 
rale  po1acco,gi&suocoiiiniilitoae,aBonaparie,  k  ascritto  al  suoquar- 
tier  generale.  Nella  battaglia  di  Arcole  sì  segnalò.  11  Congresso  Ci- 
spadano lo  Domiuò  Capo  di  Battaglione.  AjutS,  Udente  di  Bcniaparte, 
la  rivoluzione  della  terrafemia  veneta.  Pu  dei  primi  co' suoi  Cispa- 
dani a  entrare  in  Bergamo  ;  corse  a  Brescia ,  e  al  latto  famoso  di 
Salò  obbe  ucciso  il  cavallo,  trailo  un  dito  da  un  colpo  di  rudle, 
e  rimase  prigioniero  de'  Salodiani  fedeli  a  Teneiia.  Fu  chiuso 
>el  castello  de)  Lido ,  ma  lo  breve,  rlcbtestolo  a'Veneii  Baonaparie, 
Ite  esc)  libero.  Andò  a  Uilano:  con  Botta  e  con  Gioia  concorse 
al  premio  d'una  medaglia  d'oro  di  duecento  zecchini,  proposto 
con  |»«gr>™«lB  dell'AmmìnìBtTaiioiie  Qcnerale  della  Lmibùilia: 
~  Quale  dt'  Governi  Uberi  meglio  convenga  ali  Italia;  —  il  premio 
tOccò'alGhiia;  tna  ebbe,  con  quello  del  Botta,  mtniione  tm-rrevoU 
l'opuscolo  del  FantiiiBi.  Anzi  il  Direttorio  Cisalpino  mandavalo 
suo  Deputalo  al  generale  Buonapane  a  Passeriàno.  Conchiusa  la 
pace  tremenda  di  Campofiimiio.  i  Hunldpaii  di  Veneiia  lo  inn*- 
vano  denutaio  al  Direttorio  di  I^rigi  a  reclamare  l' unione  delia  Ve- 
npzia  alla  Cisalpina  ;  ma  vi  arriva  cbe  gli  eran  tradite  le  lagune 
airirnperalor  d  Aleinagna.  Toruosseue  a  Milano,  iusino  a  che  dn« 
anni  dopo  non  fu  mandato  a  Lucca  dal  Direttoria  per  ri-golare  la  ri- 
voluzione che  abbattesse  le  torme  arisiocratlche  al  quella  repubbli- 
ca :  ma  gnaMMotf  con  Serraiier,  «be  voleva  tasse  e  danari,  s 


pidaaloni  e  rairioe  di  soldUì  e  di  Generali.  Quando,  ri . 

^erra  ialtalialraFraDclaed  Austria,  ardèdicoml»itere, e  il  genera- 
lissimo de'PnmceBi,S6lierer,cbiamolla  aleno  quartiere  generale  col 
,grado,acqiilEiJUosieaDtn>iBDisi  in  Polonia.  Dopo  la  ballarla  iofelice 
di  HagnanOilu  mandalo  con  Laboi,  poi  traditore, a  creare  mCIsalplna 
nn  eserdto  grosso  e  bene  disciplinato  :  ei  non  piacque  a  Lahoi ,  e 
se  ne  venne  :  entrato  nella  divisone  Busca,  si  battf  alla  Trebbia  <a- 
lorosaisente. Rimastovi  prigioniero,  pur  si  sottrae  al  nemico,  e  at- 
traverso f^lDSoritenii  con  mollo  pericolo  ripara  in  Genova  ;  di  U , 
sliabatUglia  di  Novi  conloiibert:  vincitore  VAustriaco,  torna  in  Ge- 
nova, e  al  teiiipo  dell' assedio  destinato  da  Hassena  nella  divisione 
Gaian,  cade  ili  maggiol800,percossod'una  palla  sulla  fronte,  ait'aj- 
(acco  d'Uà  fothtiont  arila  Cartmala ,  secondo  attesta  un  documento 
del  ministro  della  Guerra  ddla  Cisalpina,  anno  IX.  —  Per  la  lesta 
inaugurale  del  Foro  Bonaparte,  il  Governo  Cisalpino  memore  de'se- 
gualati  servici  di  quel  prode,  eli  assegnò  un  l:uogo  nella  tomba  eretta 
quel  di  nel  Bosco  de'  Camp!  Elisi,  a  onore  de' valorosi  morti  sul 
campo  della  gloria  In  difesa  della  patria  ;  e  poi  ne'Conilzj  Llonesl  Fo- 
scolo parl6  di  Ini,  morto  combatlendo  per  la  liberti,  a  Bonaparte, 
Console.  {L-Bd.) 
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AI  MIEI  FRATELLI  COMMILITONI, 

VISCONTI  DI  CREMONA 

CtPD  BATTAGLIONE.' 


Anime  vendute  e  meniognere  sparsero  fra  gì'  Italiaiii 
vostri  Concittadini  ta  voce  oltraggiosa  che  voi  eravate  devoti 
alla  servitù  dello  straniero,  e  sperarono  così  di  spegnere  la 
santa  carità  della  Patria,  che  ardeva  gii  nel  cuAre  di  tntli. 

Pure  i  vostri  Concittadini,  non  dinaentìcando  il  carat- 
tere veracemente  llaliano  che  avete  sempre  spiegato,  si  per- 
suasero che  non  avre»te  tinte  di  strage  fraterna  le  vostre 
spade  generose,  e  seppero  tenersi  fermi  nel  proposto  di  avere 
una  Patria. 

Ora  son  cessati  i  poteri  Vice-Reali.  La  confìdenia  ripo- 
sta nel  conte  generale  Pino  rassicura  le  sperarne  di  tutti  i 
buoni,  e  ripone  nella  sapienza  d' una  Reggenia,  di  cui  è 
membro  il  Grande  Italiano  che  vi  comanda,  la  salute  di  tutti. 

ConQdate  io  questo  Capitano,  che  senia  insultare  alla 
umanitJi  vi  ha  condotti  tante  volte  al  trionfo,  rendendo  caro 
il  nostro  nome  ai  Popoli  stessi  eli'  ei  combatteva. 

In  lui  riposano  le  nostre  speranze;  in  luì  che,  fregiato 
dell'alloro  guerriero  e  della  civica  quercia,  saprà  fra  i  piansi 
della  pubblica  riconoscenza  far  giungere  alle  Alte  Potenze 
Alleate  i  voti  più  puri  degli  Italiani. 
Milano,  li  Ì2  aprile  18H. 

■  La  copia  di  questo  /nrfirìuD ,  o  meglio  Ordine  del  Giorno, 
esiste  tra  gli  altri  scritU  dell'Aolore  presso  VAecademia  Labronica. 
Fu  scritto  da  Ugo  Puscolo  a  preglilera  ed  a  nome  del  Viscoiiti, 
Vedi  la  noia  a  pag.  75.     {VEd.)  '  .     . 
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INDIRIZZO 
DELLA  GUARDIA  CIVICA  DI  MILANO, 


AL  TENENTE   GENERALE   MACFARLANE.  ' 


Signore.    * 

Voi,  siyiore,  vi  siete  degnato  d'accogliere  cortese- 
mente  l'omaggio  della  Guardia  Civica  di  Milano  composta  di 
gentiluomini,  di  possidenti,  di  commercianti,  di  padri  di 
famiglia ,  tutti  cittadini ,  che ,  malgrado  l' oppressione  stranie* 
'  ra,  si  sono  sempre  sentiti  liberi.  E  l'omaggio  fu  reso  alla 
vostra  Nazione,  la  quale,  benché  secura  della  propria  libertà, 
ha  pure  generosamente  voluto  proteggere  la  libertà  di  tutta 
r  Europa. 

Riconoscente  la  Guardia  Civica  della  vostra  liberale  ac- 
c<^lienEa,  dirige  a  voi,  signore,  i  suoi  voti:  piacciavi  d'es- 
serne l'interprete  e  l'intercessore  presso  il  vostro  Governo. 

Mentre  le  sorti  d'Italia  pendono  dalle  alle  Potenze  glo- 
riosamente conlederatesì  perla  pace,  l'indipendenza  e  l'equi- 
librio delle  nazioni,  gl'Italiani,  fidando  meritamente  nella 
sapienza,  nella  giustizia  e  nella  magnanimità  delle  Alle  Po- 
tenze, manifestano  nnanimi  i  voli  per  l'indipendenza,  per  la 
possibile  integrità,  e  per  la  monarchia  costituzionale  del  Re- 
gno d'Italia.  G  fra  gli  altri  Italiani,  la  Guardia  Cìvica  della 
Capitale  del  Regno ,  conscia  delle  proprie  forze  non  cui  coo- 
però a  restituire  la  libertà  ai  magistrati  e  la  calma  agli  abi- 

'  Vedi  più  innanzi  a  paj;.  75,  noia,  e  pag.  70.  {L'Ed.) 
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tanti  di  questa  città ,  sì  sente  obbligata  di  manifestare  solen- 
nemente ■  medesimi  voti.  Ciascuno  del  sottoscritti  si  crederebbe 
indegno  di  nominarsi  discendente  di  quegli  uomini,  die  nel 
medio  evo  ritolsero  l'Europa  dalla  barbarie,  temerelibe  di 
macchiare  la  fama  militare  acquistala  in  questi  vent'anni  di 
perpetua  guerra  degli  llalìani ,  ed  avrebbe  il  rimorso  dì  avere 
volontariamente  lasciato  ai  suoi  figli  in  eredità  le  anticbe  ca- 
tene, se  oggi  perdesse  l'occasione  di  chiedere  una  Patria 
forte,  una  Costiluwone  giusta,  ed  un  Principe  proprio;  e  se 
non  promettesse  di  consacrare  tulli  i  suoi  pensieri,  tutte  le 
sue  forze,  e  tutto  il  suo  sangue  per  riparare  alte  sciagure 
A'  Italia.  —  Il  nostro  contegno  ha  dimostrato  e  dimoRlrerà  in 
ogni  evento,  die  le  sciagure  non  vanno  ascritte  alla  debolezza 
e  cecità  degli  Italiani. 

Voi,  signore,  accogliete  frattanto  le  proleste  di  ricono- 
scenza e  di  stima  che  i  sottoscrìtti  vi  offeriscono,  come  a 
guerriero  cooperatore  alla  gloria  dell'armi  alleate ,  e  come  a 
libero  ciUadino  della  nasone  Britannica. 

Milano,  SO  aprile  Ì8I4. 
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Milano,  SO  maggio  iSli. 

Il  sottoscrìito  sa  U'  essere  (con  voci  clic  sano  propagala 
ornai  troppo)  accasato  Hi  avere  tentato  di  tnrtiare  U  pnlililica 
tranquillità,  facendo  Indirizzi  a  nome  de' militari  per  l'Indi- 
pendenza; di  avere  predicato  ne' <;nartiei'i  della  Guardia 
Civira  l'Indipendenza;  di  avere  e  con  persuasioni  e  con 
sug{;estioni  indotte,  e  tentato  d'inilurre  molte  persone  a 
soltoscrìvere  quegl' Indirizzi  ;  d'avere  declamato  ne'crncclij 
e  ne'catfè  per  sostenere  le  proprie  opinioni  poliliche  ;  d'avero 
imprudentemente  altercato  col  tenente-generale  MacfarlanG. 
In  conseguenza  il  sottoscritto,  riservandosi  di  nominare  le 
persone  rhe  gli  ridiseero  queste  vocirerazionì  contro  di  lui, 
ha  l'onore  di  dichiarare  al  signor  Direttore  generale  di  Poli- 
zia: 1°  Ch'egli  non  ha  scritto  indirizii  in  nome  ile'militaH: 
S"  r.lie  non  s'è  mai  presentalo,  né  fatto  sentire  a  nessun 
quartiere  di  Guardia  Civica:  3°  Che  non  ha  mai,  non  solo 
fatto  sottoscrivere,  ma  nh  sottoscritta  mai  da  quando  vive, 
nessuna  carta  risguardanle  petizioni  politiche  :  4°  Di  non  aver 
sostenute  mai  le  proprie  opinioni  in  modo  da  perturbare  la 

■  Qncsto  Heraorìale,  certamente  quello  slesso  acceumto  nella 
Lettera  al  conle  Verri,  (paR.  81)  esiste  aulngraro  del  Foscolo  presso 
l'Accademia  Labroaica,  ancorché,  noa  abbia  soscrixione.  Nel  primo 
abbonzo  si  parla  di  un  indirizzo  soltanto,  quello  fallo  a  nome  del 
ViwDDLi,  elle  pore  esiste  presso  )a  stessa  Accademia;  ma  una  va- 
riante, anch'essa  di  mano  del  Foscula,  e  che  si  adotta  in  qucsia 
pubblicazione,  stabilisce  l'autentlcitì  anco  delle  parole  direlle  al 
geuerale  Uacrurlaue.  Vedi  a  p.  73.  [F.  s.  o.] 
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tranquillità  pubblica  ;  anzi .  da)  venti  aprile  scorso ,  dichiara 
di  non  avere  parlata  di  politica  in  nessun  calTé,  e  d'avere  in- 
vece  raccomandata  nc'crocchj  e  nelle  conversazioni  degli 
amici  suoi  la  tranquilliti;  e  di  ciò  allegherà  moltissimi  testi- 
monj:  5°  Di  non  avere  avuto  alterchi  col  generate  Macfarla- 
ne:  ben  ci  andò  una  volta  a  consegnargli  un  libro  militare 
che  gli  doveva,  e  Tu  accollo  onorevolmente. 

L'unica  cosa  realmente  fatta  dal  sottoscritto  si  é  Vinài- 
tizzo  della  Guardia  Civica,*  e  la  cosa  avvenne  nel  seguente 
modo. 

Un  giorno  verso  le  ore  4, 'e  fu  verso  la  fine  d'aprite, 
giorno  forse  di  venerdì,  passando  il  sottoscritto  per  la  piazza 
del  Duomo  insieme  co]  signor  Tagliebó  e  col  signor  Luigi 
Borghi  già  console  a  Trieste ,  tutti  e  due  impiegali  al  IMìni- 
stero  degli  affari  esteri,  gli  venne  frettolosamente  incontro  il 
signor  marchese  Carcano,  capo  battaglione  della  Guardia  Ci- 
vica, abitante  (credo)  in  borgo  del  Gesù  in  casa  d'Adda,  e 
gli  disse  :  i  comandanti  delta  Guardia  Civica  vi  cercano  da  per 
tatto:  un  d'essi  è  andato  due  volte  stamane  sino  a  casa  vo- 
stra :  —  si  vuole  un  Indirizzo  per  il  tenente  maresciallo  Soro- 
marìva ,  ed  uno  per  il  Generale  inglese.  —  Il  sottoscritto  ri- 
spose: quaniio  verranno,  ne  parleremo. 

Il  sottoscritto  vide  la  sera  in  teatro  alcuni  de'Comandanti, 
e  non  fere  loro  molto  d'Indirizzi,  e  non  gliene  fu  parlato. 

Il  di  dopo,  il  sottoscritto ,  tornando  a  casa  verso  le  ore  2 
pomeridiane,  trovò  alla  sua  porta  una  carrozza,  e  vide  nel 
suo  gabinetto  il  signor  Visconti  colonnello,  il  signor  Ciani  e 
il  signor  Crivelli  capi  battaglioni  della  Guardia  Civica,  con  un 
altro  ufliciale  di  cui  non  si  rivorda  il  nome ,  i  quali  lo  stavano 
aspettando,  e  lo  pregarono  che  stendesse  gli  accennati  Indi- 
rizzi;—  signìricandogli  precisamente  ì  sensi  che  dovevano 
esprìmere;  ed  erano  di  reclamare  l'indipendenza  nazionale, 

'  Quello  pubblicalo  a  pag.  73-  {L'Eil.) 

:«.,z.jb.  Google 


AL  DIRETTORE  GENERALE   DI  POLIZIA.  77 

iin  Principe  proprio,  ed  ima  Coslituzione.  —  Gii  Tecero  inol- 
tre vedere  una  minuta  il'Indinno,  clic  al  so  Uose  ritto ,  e  a 
que' signori  medesimi  parve  male  dettato  e  peggio  pensato; 
e  il  sottoscritto  scrisse  l'opera  sua. 

Il  doppio  Indiriiio  fu  letto  e  riletto  dagli  iiflìciali  co- 
mandanti della  Guardia,  e  Tu  anzi  in  alcune  parti  mutalo, 
il  sottoscritto  non  ss  se  sia  stato  presentato  com'  egli  lo  com- 
pilò, perchè  l'originale  restò  nelle  mani  di  que' signori  :  ■ 
certo  è  (ed  il  signor  Direttore  generale  polrì  verifìcarlo)  che 
non  conteneva  parola  né  senso  che  non  fosse  stato  espresso 
negli  Editti  della  Reggenza,  e  ne' discorsi  de'Collegj  eletto- 
rali. Il  sottoscritto  non  Ormò,  né  si  curò,  né  aveva  autorità 
di  Ormare  o  far  firmare  «gtiella  carta;  bensì  gli  fu  detto  dal 
signor  Visconti  e  da  altri,  che  era  stata  approvata  dalla  Reg- 
genza, e  che  gli  ufficiali  e  i  soldati  della  Guardia  Cìvica 
l'avevano  sottoscritta;  e  clie,  fatte  due  copie,  l'una  fu  pre- 
sentata al  signor  lenente  maresciallo  Sommariva,  l' altra  al 
«gnor  tenente  generale  Macfarlane. 

Ora  siccome,  essendo  il  sottoscritto  per  ordine  della 
Reggenza  in  missione  militare,  fu  t;eneralmente  detto  che  era 
stato  esiliato,  o  che  se  n'era  fuggito,  allegando  mille  falsi 
motivi,  ma  tutti  nocivi  al  nome,  a'  princìpj  e  alla  tranquillità 
personale  del  sottoscritto;  egli  supplica  il  signor  Direttore 
generale  affinchè,  come  tutore  della  pubblica  quiete,  e  del- 
l'onore e  della  sicurezza  degl'  individui ,  assuma  prontamente 
esatte  informazioni  della  condotta  del  sottoscritto,  e  verifi- 
chi ed  accerti  le  fonti  e  le  persone,  dalle  quali  procdono 
le  false  vociferazioni,  e  ne  faccia  rapporto  a' Signori  della 
Reggenza,  volendo  egh,  e  per  sentimento  di  ossequiosa  ri- 
r^noscenza,  e  per  debito  d'obbedienza  e  di  devozione  a'Ma- 
gistrati,  giustificarsi  principalmente  verso  il  governo  del 
Regno. 
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PRESIDENTE   DELLA   REGOENZA.' 


Miìano,  90  maggio  ffH4. 
Signor  Presidente  e  Signor  mio. 

Temendo  di  presentarmi  a  lei,  signor  mio,  in  ora  forse 
importuna,  ardisco  scrivere  e  insieme  pregarla  d'udire,  come 
magistrato  supremo,  le  mie  ragioni,  e  di  patrocinar  t'onormio. 

Benché  io  non  abbia  mai  riposto  fonore  nelle  opinioni 
popolari  fé,  compiacendomi  di  mostrarmi  avverso  a  tutti  i 
parlili,  io  abbia  sostenuto  d'essere  cbiamalo  aristocratico 
da' giacobini ,  nel  1198;  e  giacobino  dagli  arislorralici, 
nel  1806,  ed  abbia  tollerate  tacitamente  le  persecuzioni  dì 
tutte  le  sètte,  e  della  peggiora  di  tutte,  che  è  quella  de'lette- 
rati  di  corte),  non  posso,  oggi  che  mi  orlo  e  che  mi  vedo 
malignato  come  sovvertitore  della  pubblica  quiete,  né  voglio 
né  devo  lacere:  dalla  mia  dipende  la  tranquillili  della  mia 
Tamiglia,  e  maccbierei  l'onor  mio  se  non  ismentiisi  le  voci 
sparse  contro  di  me. 

Appunto  il  non  essere  io  di  nessuna  setta,  di  nessun 
partito,  di  nessuna  sotiel»  né  politica  né  letteraria,  l'avere 
parlato  e  scritto  contro  tutte  le  fazioni,  dalle  quali,  pur  troppo, 
imioamenCe  derivò  sempre  il  disonore  d'Italia,  m'attirò,  a 
quanto  panni ,  in  tanti  anni  di  fazioni  o  soffocale  o  vocifc- 

•  Questa  Lfttrra  al  Conte  Verri  esiste  MS.  nell'Arcliivio  del- 
l'Accademia  Lubronlca,  ed  fi  tutta  di  mano  dì  Silvio  Pellico,  eoa 

parecchie  correzioni  ilei  Koscolo.  (f.  s.  0.1 
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ranti,  e  tulle  e  sempre  alimentale  da  misere  momontanee 
passioni,  e  da  pregiudizi  P'**  "''^cii  ivi  attirò,  signor  mio, 
le  qirerele  di  chi  mi  avrebbe  desiderato  del  ano  partito,  le 
calunnie  di  chi  mi  presumeva  del  partito  contrario,  e  la  ven- 
detu  dì  tutti. 

Confessa ,  e  lo  vedeva  pur  sempre  ,  che  sì  fatto  conle- 
gno era  imprudente  per  chiunque  non  avesse  avuto  la  tem- 
pra  del  mio  carattere,  e  soprattutto  il  mio  scopo.  Mio  scopo 
fu  di  mostrarmi  cittadino,  e  di  non  avere  altro  sentimento 
se  non  l'amore  d'Italia;  di  sigillare  con  la  mia  condotta  i 
miei  scritti ,  ne'quali  o  dissi  la  verità,  o  la  tacqui;  ma  non 
sostenni  mai  di  contaminarla  con  l'adulazione,  né  con  la  sa- 
tira, né  CO"  un  basso  timore.  Sperai  alcuni  giorni  più  pro- 
pizj  alla  patria,  evoleia  Berlarmi  incontaminato;  sperai,  non 
foss'attro,  che  quando  le  animosità  si  (ossero  arrese  al  tem- 
po, e  illuminata  la  ior  cecità  ,  allora  i  miei  scritti  riescireb- 
bero,  se  non  dì  vantaggio  all'Italia,  almeno  di  qualche  onore 
al  mio  nome.  E  s'ella  mai,  signor  Presidente,  ebbe  agio  di 
posar  l'occliio  su  quegli  scritti,  o  se  si  degnasse  di  esami- 
narli, 0  farsene  render  conto  da  persona  illuminata  e  impar- 
ziale ,  vedrà  che  l' amor  della  patria  e  del  vero ,  il  rispetto  alla 
religione,  le  esortazioni  contro  ogni  setta,  l'orrore  per  la 
popolare  licenza  e  il  coraggio  contro  il  potere  assoluto  spi- 
rano da  ogni  parola  da  roe  scritta,'  senza  smentirmi  né 
un'unica  volta,  senza  avvilirmi  con  declamazioni  volgari, 
né  affettare  un'avventata  Miierlà  di  pensare,  o  un'accanita 
intolleranza  contro  le  opinioni  contrarie  alle  mie.  Ed  ella, 
che  è  pur  tanto  dotto  e  benemerito  e  sperimentato  del- 
l'arte di  scrivere,  ella  sa  con  quanta  industria  dovessi  com- 
binare la  costanza  de'miei  prìncìpj,  per  poterli  manife^re, 

'  Qui  il  MS.  ha  te  seguenti  parole  di  mauo  del  Foscolo  :  e  co- 
fn'iij,  scDxa  compiere  la  frase;  ma  semhra  evidente  che  egli, 
dopo  aver  comindato  qaesia  giunta,  siasi  pentito,  ed  attilla  diiPOti- 
ticaio  (lì  cancellarne  11  principio,  [w.  e.  o.] 
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senza  rovinare  me  e  i  miei  condttaiJìni ,  solto  un  principe 
temuto  da' monarchi ,  adulato  dagli  scrittori,  e  difeso  dami- 
lioni  d'occbi,  e  di  delazioni,  e  di  spade. 

Lamia  gius^ricazione  sta  duntiue  evidetiLissima,  intera, 
nel  mio  sistema  scritto  dai  1798,  quanJ'io  m'era  tuttavia 
f^ovinetto,  sino  al  1814,  tempo  dì  matura  lirìlitì,  e  in  cui 
non  posso  tìgginiai  piti  cangiarmi.  Or  se  questa  lonitanimità 
di  principj,  in  tanta  Hultuazione  d'opinioni,  «  cangiamenti 
stranissimi  di  governi,  non  bastasse  a  scolparmi  presso  le 
persone  giuste  e  illuminate,  qual  altra  difesa  potrò  cercare? 
E  nondimeno  allegherò  un'altra  difesa  testìlicata  dall'istituto 
della  mia  vita  domestica,  e  dal  mio  perpetuo  disinteresse; 
poiché  a' benefici  "  ^S''  '>"<"'i  prodigati  a  chiunque  sì  mo- 
strava più  amico  del  governo  dì  Napoleone  che  dell'  Italia ,  io 
anteposi  sempre  l'inlima  compiacenza  di  essere  cittadino  ge- 
neroso, e  la  riputasione  di  scrittore  verace;  e  questo  suppliva 
agli  scarsi  emolumenti  ch'io  aveva  come  uiBciale  in  ritiro  ,  e 
professore  emerito  di  Pavia.  Ed  appunto  nella  mia  Ora-ione 
inaugurale  a  Pavia,  mentr'era  imminente  la  soppressione  di 
molle  cattedre,  io  avrei  potuto  sperare  di  placar  la  tempesta 
per  la  mia  cattedra,  mutando  opinioni;  e  non  pertanto  rai 
rassegnai  a  perderla,  negando  assolutamente  d' inserire  iti 
quella  Orazione  le  lodi  smaccate  solite  a  darsi  a  Napoleone  ;  e 
deplorai  invece  e  nell'aula  e  in  ìstampa  l'infelice  costume  di 
que' panegirici,  e  l'avvilimento  della  Storia,  alla  quale  sol- 
tiinto  spetta  di  rimeritare  gli  ottimi  principi. 

Né  mi  rimossi  dal  mio  sistema  quando  la  malignità  let- 
teraria, il  sospetto  de' Francesi ,  e  forse  il  rimorso  dell'altrui 
coscienza  trovarono  ch'io  in  una  tragedia  alludessi  nel  carat- 
tere A'Ajaee  all'esilio  del  generale  Moreau  ;  e  nella  spregiata 
santità  di  Calcante  alle  sciagure  di  Pio  VII;  e  nell'ambizione 
d'ilgameiiflone  alla  fraudolenta  onnipotenza  di  Napoleone  : 
tutta  Milano  è  testimonio  delie  persecuzioni  da  me  allora 
soB'erte,  e  del  mio  sdegnoso  silenzio  in  risposta  a  tante  ea- 
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lunnie  delle  giiMelle  e  de' ^ornali  letlerarj ,  venduti  a  chi  li 
pagava.  E  Irattanti)  in  quel  tempo  sti^&ìo  imliblìcai,  sormon- 
landò  inllnitP  opposizioni  della  censura,  una  dissertazione, 
che  si  trova  in  non  so  quo!  volume  degli  Annali  di  Scienze  e 
Lellere,  anno  1811,  Salo  scopo  di  Gregorio  VII,'  nella  quale 
tentai  di  Ibr  conoscere  che  )a  presenza  del  sommo  Pontefice 
tolta  all'Italia  avrebbe  levati  parecchi  danni,  ma  prodottone 
iin  pessime,  ed  era  la  servitù  dì  Roma  a  im  gio^o  di  prin- 
cipe lontano  e  straniero,  e  quindi  la  decadenia  d'Italia:  e  che 
non  solo  non  era  gran  pericolo  l'avere  fra  gl'Italiani  un  prin- 
cipe inerme,  ma  era  grande  vantaggio  ed  onore  l'averne  uno 
elettivo,  Italiano  quasi  sempre,  e  capo  della  religione  europea. 

Se  non  che  più  uniate  alloramai  che  atterrilo  d^i  tante 
ciarliere  persecuzioni  di  gazzettieri ,  di  letterali ,  di  cortigia- 
ni, e  di  non  so  qnali  altre  persone,  provvidi  alla  mia  indi- 
pendenza individttale,  facendomi  bastare  le  mie  poche  sostanze 
la  mi  it  Uà  L'i ,  e  cercai  quiete  eJ  ozio  a' miei  studj  in  Toscana, 
dove  mi  stetti  da  (piasi  dicìotto  mesi;  ma  lottai  pur  sempre 
per  ogni  pagina  ch'io  volea  pubblicare,  segnatamente  per  la 
Rieriarda,  tragedia  di  soggetto  e  di  spiriti  tutti  italiani.  E 
percl>c  la  non  si  voleva  licenziare  per  le  sc<-ne  di  Milano,  st-nza 
che  fosse  prima  mutilata  o  corretta  dalla  censura,  io  pospo- 
nendo la  vanità  letteraria  alla  dignità,  ricomprai  la  mia  tra- 
gedia da'comiei  cbe  n'erano  già  possessori,  e  per  reilimerla 
dall' obbligo  di  essere  presentata  al  pubblico  a  cui  era  già 
stata  promessa,  stampai  nel  Giornate  Italiano,  ch'io,  per  molti 
errori  dì  cui  m'ern  avvcdnto,  la  credeva  indegna  delle  scene 
della  capitale,  e  l'avea  ritirata. 

Quando  la  gnerra  s'appressò  all' Adige,  un  editto  del 
Ministro  rivocò  ì  mililnri  dal  loro  ritiro,  e  spirava  la  mia  li- 
cenza di  star  fuori  del  Regno;  ed  Ìo,  poiché  era  pur  tuttavìa 


'  Vedi  quella  Di ssen azione  nel  2"  mi.  p.  3]3,  delle  Prote  Lei- 
terarit  <r Ui/o  Foscolo.  {L'Ed.) 
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nei  ruoli  militari,  fui  dall'onor  mio  ricondotto  sotto  le  inse- 
gne. Aijginngasi  la  Polizia  sospettosa  di  Lagarde  a  Firenze, 
ìf.  innovazioni  uhe  si  presentivano  nell'Italia  merìilionale  per 
le  mosse  del  re  dì  Napoli ,  il  mio  timore  di  esser  forse  te- 
nuto a  Milano  per  Taittore  d' intrighi  polìtici,  timore  insinua- 
tomi dagli  amici  miei,  ohe  mi  ripetevano  i  dubbj  del  governo 
verso  di  me;  mii  soprattutto  la  speranza  chi;  l'Italia  potesse 
in  tanta  commozione  universale  rialzarsi  ;  e  che  avesse  neces- 
sità delli^  armi  di  lutti  noi,  e  t'essere  ìo,  come  membro  de'coU 
Ir^j  elettorali,  ohblìgBto  più  strellamenle  a' doveri  di  citta- 
i^ioo,  mi  pe.'suosero  ancor  più  a  tornare  nel  Regno. 

Conlesso  che  d'allora  in  poi  cercai,  oltre  il  mio  coslu- 
me.  d'inTormarmi  delle,  faccende  noblre,  fantasticai  mille 
pro£(etli  a  ridurre  le  cose  della  {inerra  a  scopo  diverso;  e  il 
general  Pino  mi  fu  testimonio  a  Bologna;  ma  io  non  aveva 
elle  parole:  taluno  cbe  forse  allora  poteva,  fu  persuaso  ma 
non  convinto:  il  Viceré  diflÌLiava  sempre  di  me;  non  fui  mai 
ravvicinalo  al  nostro  esercito ,  e  appena  presentii  la  caduta 
di  Napoleone,  scrìssi  a  Mantova  (ed  ho  le  risposte)  afiincbè 
sì  riunissero  i  CoUegj  Elettorali  ;  si  restituisse  la  Sovranità  alla 
Nazione:  sì  ricoriesse  alla  magnanimità  e  all' interesse  delle 
Potenze  alleate;  il  Viceré  dipendesse  dal  voto  legale  de'citla- 
dini  pìi'i  che  dalle  firme  sospette  de' soldati:  ei  riacquistasse 
la  pubblica  fiduiia,  chiedendo  egli  stesso  nna  Costituzione  li- 
berale ,  e  lasciasse  che  le  trattative  per  lui  fossero  fatte  dalla 
Nazione,  più  che  dal  Senato ,  e  da'suoi  messi  particolari.  — 
Anzi  la  sera  di  domenica  1 7  aprile,  quando  si  dovevano  eleg- 
gere in  Senato  i  deputati  per  Parigi,  dissi  al  signor  conte 
Veneri  presidente,  e  lo  scongiurai  che  non  si  affrettasse  im- 
portunamente a  un  passo  di  poco  utile  forse,  e  certamente 
di  nessuno  onore  all'Italia;  e  molti  udirono  (e  me  ne  saraa 
testimoni)  questo  consiglio  ardito  ìn  vero,  ma  necessario;  né, 
per  quanto  io  freinenlassi  i  ministri,  da  me  conosciuti  da 
quand'erano  cittadini  privati,  vi  sarà  mai  chi  m'accusi  di 
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adiiiaìione,  o  di  brighe  venali,  o  d'avere  nascosta,  quando 
bisognava  dirla,  la  verità. 

Serbo  ì  documenti  di  tutti  i  più  minimi  avvenimenti  da 
mezzo  ottobre  sino  al  dì  20  d' aprile  ;  e  farò  di  pubblicarli  per 
discolpa  de'generosi  Italiani  cbe  somigliano  a  lei,  signor 
mio,  affinchè  si  sappia  die  tutti  non  siamo  stati  ciechi  né 
vili.  Né  io  ho  mai  fermamente  sperato  che  si  potesse  co'no- 
stri  soli  mezzi,  e  cogli  sforzi  nostri,  per  quanto  fossero  ge- 
nerosi e  deliberati,  sussistere;  bensì  credeva  e  credo,  che  sì 
poteva  pur  sempre  cadere  in  modo  d'essere  e  compianti  e 
sljmati  da' contemporanei  e  da'posteri.  Ma  i  miei  tentativi 
anche  per  questo  unico  intento,  mi  partorivano  sospetti  e 
pericoh  ;  e  solo  godo  d'essermi  in  qnest'epoca  governato  con 
tranquilliti  e  con  prudenza. 

Signor  mio,  a  me  rincresce  di  dover  tanto  parlare 
de' fatti  miei,  e  parrà  forse  cheto  ne  senta  troppo  sllaniente: 
certo  è  ch'io  non  lascio  vedere  se  non  il  profilo  del  mio  ca- 
rattere,e  nascondo  la  parte  dell'occhio  guercio:  mai  miei 
difetti ,  quali  pur  sìeno ,  non  hanno  a  che  fare  con  le  accuse 
cbe  mi  si  danno  :  bensì  le  scrivo  tutto  questo,  e  nojosamenle 
forse,  di  me,  aFHnchè  provi  a  lei ,  ed  a' signori  dellg  Reg- 
genza, che  un  uomo  di  tale  sistema,  di  tali  principi,  di  sì 
lunga  perseveranza,-  e  d' indole  così  sdegnosa  ed  altera ,  non 
poteva  rimutarsi  così  di  subito,  e  far  l'avventato  a  sommo- 
vere  i  soldati  ed  i  cittadini  e  la  plebe.  Quali  sieno  le  pazzie 
appostemi,  ella,  signor  Presidente,  le  vedrà  nel  Memoriate 
che  la  supplico  d'inviare  al  signor  Direttore  dì  polizia,'  ove  a 
lei  non  paresse  altrimenti  ;  da  che  non  voglio  far  co.«a ,  che 
ella  0  ì  signori  della  Reggenza  possano  per  avventura  non  ap- 
provare. Né  io  avrei  badato  a  rumori  plateali  sopra  di  me,  se 
da  chi  mi  ama  non  mi  fosse  stato  scritto  e  riscrìtto  a  Bolo- 
gna, ch'io  m'affrettassi  a  tornarmene,  perchè  si  vociferata 

'  Vedi  a  p.ig.  75. 
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eh'  io  fossi  stato  eonsigtìato  a  partirmi,  e  bandito,  e  peggio  ; 
e  se  inoltre  uno  dei  signori  della  Reggenia  non  m'aveau  egli 
medesimo,  per  segno  di  benevolenza,  ridetto  che  si  credeva 
in  genere  ch'io  evesaì  realmente  predicato  l' Indipendenia 
ne' quartieri  della  Guardia  Cìvica,  e  cheanci  aluieratembrato 
m  di  di  vedermi  preditare  nel  quartiere  iella  Passione.  Perà 
mi  ha  consigliato  di  presentarmi  ad  uno  ad  imo  a'  signori 
della  Reggenza,  e  scolparmi  di  quelle  accuse.  A  me  frattanto 
bastò  di  presentarmi  al  signor  conte  di  Beltegards,  e  manife- 
stargli lealmente  i  rumori  contro  di  me,  ed  offerirmi  prontis- 
simo a  dar  conto  delle  mie  azioni  ;  percbè  quanto  alle  mie 
opinioni,  né  io  sarei  stimalo  dal  mondo  se  mi  sbattezzassi, 
né  avrei  per  conforto  Ìl  tribunale  della  mia  coscienza,  a  cui 
voglio pursempre appellarmi.  S.  E.  mi  accolse  e  m'udì  con 
molta  bontà;  sì  degnd  di  dirmi  cbe  mi  conosceva  per  gli 
scritti  miei  che  aveva  letti  già  da  dieci  anni;  cbe  sapeva 
quant'  io  fossi  malignato  da  persone  nemiche  ;  che  rispettava 
le  nobili  opinioni  politiche;  era  indulgente  agli  errori  dell'im- 
maginazione; ma  ch'egli  si  fìdava  in  tutto  nella  fermezza  e 
lealtà  del  mio  carattere;  che  mi  aveva  sempre  tenuto,  e  mi 
terrebbe  per  uomo  d' onore.  Gli  espressi  il  mio  proponimento 
di  ricorrere  alla  Reggenza  e  alla  Polizia,  nfiinchè  si  appurasse 
la  verità  :  non  disapprovò  ;  bensì  tornò  ad  assicurarmi  cbe  g^i 
pareva  inutile  ogni  discolpa  verso  di  lui;  poiché  mi  avrebbe 
sempre  protetto,  sinché  le  accuse  si  riducevano  a  soli  ru- 
mori. —  E  per  non  importunare  tutti  isignorì  della  Brenta, 
m'indussi  a  ricorrere  alei,  signor  Presidenle,  tanto  più  ch'io 
mi  sono  rispettosamente  affezionato  a  lei  sino  da'  primi  tempi 
ch'io  venni  a  Milano,  e  so  eh'  ella  saprà  giudicarmi,  e  potrà 
intercedere  eh'  io  mi  giustilìchi  con  tutd  i  signori  che  le  sono 
benemeriti  cooperatori  in  sì  difBcili  congiunture  al  govern» 
dello  Stato.  Se  a  lei  parrà  di  dover  ordinare  ai  signor  Direttore 
di  polizia,  che  informi  e  riferisca  sulla  mia  Petizione,  io  la 
scongiuro  di  esaudire  al  mio  desiderio;  quando  no,  io  mi 
8 
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rassegnerò  a'  di  lei  diviwmenti;  tanto  più  cb'  io  uredo,  che 
la  mia  misuone  militare  a  Bologna'  sia  stata  un  temperamento 
clemente  per  sottrarmi  a'  dispiacerì  che  mi  sarebbero  forse 
avrenuli,  se  le  maligniti  si  fossuv,  come  pareva,  convali- 
date. Ddla  mia  missione  feci  rapporto  al  miniatio  ddla  gusc- 
ra  ;  ma  del  beneficio  della  Reggenza  sarò,  finché  avrò  cuore  e 
memoria ,  riconoscente  in  eterno  :  tuttavia  bramerù  d' essere 
salvo,  non  tanto  dai  pericoli  reali  eh'  io  non  temo  perchè  non 
li  merito,  bene)  dal  disonore  che  eoi  mio  Nienzio  potrdibe 
forse  ricadere  e  restare  sopra  di  me. 

Resta  ch'io  esamini  i  moUvi  di  tante  accuse;  —nò  sono 
nuove  :  e  poiché  ella  sofferse  il  peso  della  mia  lunga  diceria, 
si  degni,  signor  mio,  d' osservare  l' annessa  lettera  dov'  è 
virgolata;  e  vedrb  come  sin  da  quel  tempo  io  fui  sempre 
bersaglio  di  pochi  mahgni  che  inventavano,  di  molti  oziosi 
che  ripetevano,  e  degli  sciocchi  infìniti,  che  pur  credevano 
le  novelle  de'mìei  nuovi  esiij,  oijni  qual  volta  io  m'allontanava 
da  questa  città.  Le  cagioni  a  me  pare  che  stessero  allora  ne'si- 
gnari  dittatori  della  letteratura,  e  ne'sospettì  de'  Francesi,  e 
nello  zelo  atTettato  de'  cortigiani  ;  '  ed  ora  mi  pare  derivino  da 
un  fanciiUleKO  parato  clamoroso,  che  senia consiglio  grida  la- 
dipendenza,  e  mi  cita  suo  fautore,  e  mi  vorrebbe  pur  oratore 
delle  sue  ragioni  ;  e  de  un  altro  partito  di  vecchj,  che  vanno 
annunziando  come  avvenutomi  dò  che  vorrebbero  che  pur 
m'avvenisse.  Le  ragioni  dell' inimiuisia  di  questa  seconda 
setta  non  mi  sono  chiare  ;  ma  pur  troppo  vi  son  certe  cir- 
costanze politiche,  nelle  qnali  la  maggior  parte  non  sa  ciò 
che  sì  voglia,  e  non  vede  che  nemici,  e  non  adopera  altre 

■  Fra  gli  altri  docuiDenti  cIm  esistono  presso  V  Accadeioia  La- 
tironica  vi  ba  anco  l'ordioe  concernente  questa  missione;  ed  b  del 
emiRgio  1814,  Armalo  Geo.  Biancbl  d' Adda ,  Incaricato  dal  poru- 
ftoglio  della  Guerra  e  Marina,  [f.  s.  o.] 

*  Questo  periodo  è  stato  restituito  alla  soa  vera  lezione  con- 
forme Il  HS.,  mentre  nella  prima  edizione  di  Lugano  fa  slunpaio 
con  una  omisGionb  rllevaaie.  fr.  s-  e] 
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anni  che  quelle  della  calunnia;  e  fu  l' unica  arme  di  (ulte  le 
fazioni  della  rivoluzione  francese  :  lo  calunnia  sola  bastò  a 
tutte  per  lacerarsi  e  seppellirsi  vicendefolmente. 

Piacciale,  signor  mio,  di  comunicare,  o  tutte,  o  tn 
parte,  le  mie  discolpe,  quanto  alla  di  lei  saviezza  parrà,  a 
tutti  i  suoi  nobili  colleghi,  e  sì  deg;ni  di  perdonare  all'ardire 
e  alla  lunghezza  dì  questa  mia  lettera;  e  se  mai  le  sortì  poli- 
tiche dividessero  il  dipartimento  dell'Adriatico  dai  destini  di 
Milano,  io  ritornando  ad  assumere  i  diritti  e  i  doveri  di  cit- 
tadino sotto  il  governo  che  toccherji  alla  patria  de'  miei  pa- 
dri, serberò  pur  sempre  con  religione  la  memoria  delle  ot- 
time persone  di  cui  è  piena  questa  città,  e  singolarmente  di 
là,  signor  mìo,  che  ne  forma  il  principale  ornamento,  ed  a 
cui  sarò  perpetuamente  servitore  grato  e  leale. 

Ugo  Foscolo. 
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AL  SIGNOR  CONTE  DI  FIQUELMONT, 


(Dalla  Svizzera),  25  aprile  1815. 

Questo  scolpare  presso  di  lei  il  mio  contegno,  e  il  non 
tenerle  secreto  l'asilo  mio,  le  sia  prova  e  che  io  bramo  di  es- 
sere stimato  da  lei,  signor  conte,  — e  che  fido  nel  suo  carat- 
tere. Quindi  desuma  gli  elog]  ch'Ella  sì  merita,  e  eh'  io  le  ta- 
ceva in  Italia.  Ma  ora  sono  arbitro  delle  mie  parole,  e  in  tale 
proponimento  di  vita  da  non  mi  sperare  da  lei  bene6cio  ve- 
runo. A  lei  non  so  quanto  importi  l'essere  lodato  da  me;  a 
me  importa  l' essere  grato  e  leale  :  e  da  lei  per  l' appunto, 

'  Quesu  tenera  jui  Giuramenli  esiste  aneli'  essa  presso  la  me- 
desima Accademia  Labronica,  ed  È  scritta  di  naoo  del  Foscolo, 
nn  io  carattere  stranameale  minato  e  mal  formato,  eccetto  al- 
cune delle  prime  pagine  messe  al  pulito  dall'  amanuense.  Principal* 
mente  per  tal  motiio  fu  pubblicata  la  prima  volta  con  tante  lacune 
Della  ediiione  di  Lugano,  Tipogratla  della  Svittera  llaliana,  1844; 
ma  in  seguito  essendo  stati  riovenatl  altri  trammeott,  coli'  ajuio  di 
questi  e  con  pertinace  e  lungo  studio,  non  soia  si  sono  potute  toglie- 
re da  essa  tutte  le  lacune,  ma  migliorarla  in  non  poche  lezioni,  ed  ac- 
crescerla  di  parecchie  parti  assai  ragguardeToll.  Clb  sarà  manlfesio  q 
ddunque  confronti  la  presente  colla  prediata  edizione ,  senta  che 
ne  acceooiamo  ad  una  ad  una  le  diflerenze ,  per  non  aumentare 
troppo  il  numero  delle  Note.  Ad  onta  per  altro  delle  diligenze  ado- 
prue,  la  Snaie  non  lì  è  potuta  rinvenire ,  e  forse  non  fe  stata  mai 

/  Documenti  iUuitrattvi  sono  trtttt  anch'  essi  dal  & 
dito  Arohifio  della  l-abronlca.  [r,  g,  o.| 
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si^or  generale,  potr»  udirmi  accusalo  d' ingratitudine  e  di 
doppiezza:  perebé,  mentr' ella  s'aspettava  ch'io  proferissi  ÌL 
giuramento  a  S.  M.  Cesarea,  mi  sono  esiliato. 

A'  29  di  marzo,  un  di  innanzi  alla  mia  fuga  e  due  innanzi 
al  di  assegnato  a  giurare,  io  aveva  ad  uno  de'  nostri  ufficiali 
(deliberatosi,  a  quanto  ei  dicevami,  di  comparire,  ma  di  non 
giurare)  raccgmandato  di  rassegnare  al  Generale  austriaco 
una  mia  dichiarazione;  edè: 

•  Il  sottoscritto,  per  coscienza  e  per  massima,  non  pro- 

>  ferisce  mai  giuramento  a'ministri  di  Governi  stranieri;  però 

■  da  più  anni  assunse  per  motto  del  suo  sigillo  le  parole 

■  EST.  EST.  NON.  NON.  del  Vangelo.  *  Sarà  agevole  a'ministri 

•  militari  e  civili  di  S.  M,  Cesarea  l' appurare  come  in  tutto  il 

■  corso  del  passato  governo,  quando  le  frequenti  mutazioni  dì 

■  costituzione  obbligavano  a  giuramenti  nuovi,  il  sottoscritto 

■  non  giurò  mai,  né  come  Professore  in  Pavia  perchè  il  giK- 

■  ramento  non  gli  fu  chiesto  ;  né  come  Elettore  del  Regno 

>  perchè  lo  scansò;  né  come  uomo  militare  perchè  lo  ricusò 

>  apertamente  :  dì  che  furono  testimonj  all'  esercito  delle  co- 

•  ste  dell'Oceano  parecchi  forse  di  quegli  ufficiali  che  or  sì 

•  presenteranno  a  S.  E.  il  signor  Generale,  a  cui  rassegnasi 

■  questa  carta.  Il  sottoscritto  sa  di  non  poter  serbare  il  grado  e 

■  l'emolumento  nella  milizia,  né  due  pensioni  civili  che  dal- 

>  l'altro  Governo  gli  furono  date  senz'obbligo  di  giuramento; 

■  e  venendoli  imposto  l'obbligo,  le  rinunzia,  tanto  più  che  né 

■  r  età  né  gli  interessi  domesticj  gli  consentono  di  lidarsi  alla 

■  vita  militare,  dalla  quale,  come  appare  da'  registri  del  Mìni- 

■  stero  della  guerra,  egli  erasi  ritirato  sino  dal  1808;  e  vi 

>  tornò  per  dovere  di  cittadino,  e  per  decreto  del  novem- 

■  bre  1813  —  che  rìcbiaroava  gli  Ufficiali  quiescenti  alle  io- 

>  segne.  —  Ugo  Foscolo.  * 
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Poi  seppi  che  l' ufficiale  gìnrò  e  diuimulò  la  mia  carta; 
né  a  me  sIs  dì  scnitiiiare  nslia  sua  coscienza,  colla  quale  ù 
tare  certamente  riconiigliato  ;  né  posao  d'altt^  parte  rimpro- 
Tenrlo  di  timideiza,  »'  ei  non  s' è  in  grazia  mia  avventurato  a 
an  perìcolo,  dal  quale  ei  non  avrebbe  potato  schermirsi  colla 
sua  spada.  BiasimerA  me  solo.  Or  non  doveva  io  prevedere 
che  chiunque  si  fosse  presentato  a  quel  Tribunale  armato, 
avrebbe,  malgrudo  0{n>i  suo  premeditato  proposto,  repentina- 
mente, e  quasi  senza  avvedersi,  g:iuralo? 

Ad  ogni  modo  io  a  di  29  di  mano  non  m'  era  apparec- 
chiato ad  espatriare.  Il  cavaliere  SchelTer  le  attesterà  come 
appunto  intorno  alle  tre  dopo  mezzo  dì  g^Ì  lasciai  traspirare 
eh'  io  era  deliberatiisimo  di  non  giurare.  Rispoaemì  schietto  e 
cortese  :  (  che  se  d'uno  egli  avesse  dovuto  far  fede,  l'avrebbe 

*  fatta  di  me;  se  non  che  le  politiche  cìrcostanie  non  consen- 
>  tìvano  privilegio  veruno.  ■  La  sera  mi  sono  incontralo  in 
Id,  signor  conte,  in  Teatro:  la  interrogai  se  fosse  obbligo  il 
presentarsi  in  abiti  mìlilari,  perch'  io  non  mi  era  giovato  del- 
l' editto  che  da  due  o  tre  settimane  inibiva  i  distintivi  italiani, 
e  concedeva  a  noi  lutti  d'assumere  le  insegne  dell'Austria  ;  — 
e  te  soggiunsi  :  io  non  mi  procacciai  quelle  iiuegne,  per  la  sola 
ragione  eh'  io  non  me  ne  pouo  giovile.  Questa  conclusione  o 
le  sfuggì,  0  fu  da  lei,  secondo  la  sua  qualità  d' ufficiale  au- 
strìaco, scansata:  ed  io  decretai  irrevocabilmente  in  quel  punto 
il  mio  esilio.  Ella  frattanto  mi  consigliava  t  d'assumere  le  in- 
I  segne  d'ufliuiale  austriaco:  •  ed  io  lasciai  detto,  •  che  mi 

•  sarei  presentalo  al  giuramento  con  quelle  insegne.  >  L'es- 
sermi poi  dileguato  le  avrà  ftitto  giustamente  presumere  ch'io 
con  le  ultime  mie  parole  mi  sia  studiato  di  eludere  ogni  so- 
spetto della  mia  fuga.  Cosi  è,  signor  generale-,  nà  me  ne  lodo  : 
non  però  me  ne  pento.  Vero  èch'to  non  doveva  simulare  con 
lei;  à  perchè  ella  attende  a  cose  aliene  in  tutto  dall'uffiuo  de' 
Magistrati  raccoglitori  di  delazioni^e  sì  perchè  ella  non  avrebbe 
mai  violalo  il  legreb).  Ha  non  doveva  io  forse  avere  ricpello 
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a'snoi  doveri?  E  mentr'ella  confortavaim  di  giurare,  e  in  que- 
sti ^orni,  quando  prorompano  alte  speraDEe,  e  si  ridestano 
d' ogni  parte  tanti  timori,  e  si  vanno  aitando  tanti  consìgli, 
impotenti  a  dir  vero,  ma  tali  da  giuadficare  i  sospetti  e  i  rigori 
di  chi  governa,  non  avrei  forse  offesi  in  lei  tutti  i  doTerì  di 
ufficiale  austriaco,  se,  dopo  di  avere  tentato  il  di  Id  sentimen- 
to, le  avessi  a  viso  aperto  ugni&cato  eh' io  non  avrei  altrimenti 
giurato?  —  0  se  le  avessi  lasciato  congetturare  eh'  io  avrei  col 
mio  solo  esempio  sedotto  molti  altri?  Né  ella  avrebbe  potuto 
allora,  se  non  se — o  adempiere  a' suoi  doveri,  provocando 
contro  di  me  la  fona  del  suo  Prìncipe,  — o  tradirli,  per  ob- 
bedire alla  generosità  dell'  onore.  Ond'  io  non  poteva  salvar 
me  e  liberarle!  dì  sì  difficile  bivio,  fuorché  con  l'arte.  Quanto 
si  fatta  necessità  della  violenza  da  un  canto  o  del  sutterfugio 
dall'  altro  rincresca  agli  animi  alteri,  ella  il  sente  :  ma  noi 
non  abbiam  da  dolerci  che  della  sciagura,  che  non  ei  consen- 
tiva altro  scampo. 

E  mentre  io  le  parlava,  altri  poteva  udire.  Non  eh' io  diffi- 
dassi dì  alcune  delle  persone  di  quel  palchetto  :  pure  Ìo  doveva 
temere  lìn  anche  delle  cure  degli  amici  miei,  i  quali,  a  preser- 
varmi da  questa  vita  di  fuoruscito,  avrebbero  forse  preeluso  o 
indicato  imprudentemente  i  mìei  passi  :  e  io  sapeva  di  certo 
eh'  erano  da  altre  parti  e  con  assai  diversa  intensione  esplo- 
rati. Venne  infatti  il  di  appresso  per  tempo,  sotto  colore  di  vi- 
sitarmi, cerio  amico  poco  fidato  ;  e  gli  feci  capitare  agli  occhi 
alcuni  operai,  a'quali  mi  raccomandai  che  per  domattina  sen- 
z'  altro  mi  rivestissero  delle  nuove  divise.  Il  valentuomo  riferì 
subilo,  ed  accerta  com'  io  non  mi  sar^  fuggito  altrimenti;  e 
la  oerteua  svanì  quella  sera.  Allora  le  ordinanze  tedesche  del 
Comandante  dellaPiazu,  e  i  messi  del  Prefetto  di  Polizìa  spes- 
se^iavano  in  casa  mia,  facendo  nuove  inchieste  di  me.  *  Né  i 


'  Id  una  lettera  senu  firma  ma  in  daU  dd  1  aprile  18IS,  un 
audco  scrivevi  al  Foscolo:  (E^(DnilUxi  amico  cfeeoan  si  wHBina). 
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mid  fiimigliarì  saperano,  w  non  se  ch'io  m'era  uscito  di  città 
a  villeggiare  come  all'usato  per  que' giorni  di  primavera,  por- 
tandomi  un  fardelletlo;  e  additavano  ogni  arredo  di  casa  a 
suo  luogo,  e  ogni  mio  libro  e  vestito,  e  le  mie  divise  italiano 
più  istantemente  rìobieite  da' commissari . 

Da  indi  in  qua,  e  tono  23  giorni,  io  lio  avvisi  certisumi 
che  i  politici  Milanesi  con  laida  malignità  ascrìTooo  la  mia 
partenza  a  una  commissione  secreta  del  Governo  austriaco  per 
indurre  i  Magistrati  de'piccoli  Cantoni  a  rimandare  prigioni  in 
Milano  quegli  ufficiali,  che  per  la  Svizzera  si  fuggissero  a  Bo- 
naparte.  —  Non  so  se  il  Governo  affetti  di  crederlo;  — ben  so 
che  vorrebbe  chiudermi  agni  via  d'andare  in  Napoli  o  in  Fran- 
cia, —  e  fa  spiare  tutti  i  miei  passi .  —  Que'politìci  sono  troppo 
abbietti  per  me,  e  i  ministri  dell'Austria  stanno  più  allo  di  me; 
onde  non  mi  gioverebbe  il  disingannare  né  gli  unì  né  gli  al- 
tri. Tuttavia,  ora  che  mi  pare  d'essermi  in  parte  scolpato  con 
lei,  continuerò  a  scriverle,  dacché  ella  può  leggere  a  suo  agio 
nnaletterachenonesìgeprontarisposta.Undi,  signor  conte, 
quando  le  passioni  saranno  disinteressate  e  i  mortali  le  guar- 
deranno con  maggiore  equità,  ella  ricordandosi  di  questa  let- 
tera, e  potendo  anch'  ella  più  liberamente  parlare,  avrà  la  ge- 
nerosità dì  dire  che  tutti  gì'  Italiani  non  erano  ciechi  né  vili. 
Non  si  può  oggi  sperare  norità  in  Lombardia  dall'  armi 
del  mezzodì,  se  non  cospira  con  esse  il  Piemonte:  né  il  re  di 
Napoli  mi  par  tale  da  stabilire  con  senno  politico,  ove  pure 
gli  venisse  fatto  con  l'armi,  governo  certo  in  Italia.  Soccorsi 
non  potrei  accettare  dal  re;  da  die  per  esso  nel  1S04  fui 
travasato  in  Parigi  dov'era  allora  Governatore.  Ei  s'adombrò 


■  Oli  ha  soggiDOLo  di  essere  stato  inrormaio  dalle  persone  di  vostro 
»  terviiio,  cDe  due  volte  sodo  stati  a  chieder  di  voi  jerì  alenai  nlB- 

•  dal!  aosuiacl  con  cappello  bordato,  e  che  hanno  chiesto  dov'eri  an- 

•  dato,  e  se  tornavi;  ed  alle  risposte  che  non  avevi  recato  con  voi  che 

■  un  piccolo  brdello,  e  che  vi' credevano  di  ritorno  fra  qoalclHfiforDo 
»  «e  ne  SODO  parlili.  •  [f.  s.  o.] 
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della  mia  Onaione  pel  Cmgreno  di  Lione,  quantunque  corsi 
verso  Ire  anni,  e  il  primo  Console  non  sene  fosse  allora  adi- 
rato. Se  non  cbe  io  armava  in  mal  punto  in  Parigi  nel  tempo 
del  processo  di  Moreau.  Mi  fu  ingiunto  di  andare  all'esercito; 
poi,  sotto  colore  dì  comandare  i  depositi  di  tre  ref^imenti  — 
commtsuone,  cam'  ella  vede,  un  po'  misera —  fui  confinato  a 
Valendennes,  '  e  commesso  alla  violenza  della  gendarmerìa. 
Se  non  che  il  troppo  rìandar  queste  cose  infamerebbe  uu  imo 
concittadino  che  allora,  tremando  per  le  sue  dignità,  disse  al- 
l' Imperatore  eh'  io  era  fanatico  di  libertà.  — inoltre,  un  Gene- 
rale francese  ridiceva  cose  ch'io  imprudentemente  gli  diceva 
coQversandq,  e  si  faceva  mento  col  maresciallo  Murat.  Però 
non  mi  dorrei  che  della  facilità  a  troppo  credere — ma  eraito 
tempidacongiurati.-^Poi  m'insultò  gratuitamente.  Gli  scrìssi 
con  riverenza,  richiesta  dalla  nostra  diversa  fortuna  :  non  mi 
àeffiò  di  risposta  ;  e  fui  intimalo  eh'  io  non  gli  mandassi  let- 
tere, se  non  dissigillate,  o  per  mezzo  del  Comandante  diValen- 
ciennes.  Or  io,  uomo  privatissimo  e  povero,  non  devo  cercare 
rifugio  a  chi  m'ha  offeso,  ed  è  re.  Bensì  la  patria  mi  confor- 
terebbe ad  accorrere  all'invito  eh'  esso  va  facendo  a  noi  tutti 
di  provvedere  con  l' armi  italiane  all'  Italia  ;  ma  se  l'impresa 
a  me  par  disperata,  io  non  venderò  la  mia  spada,  non  che  a 
lui  che  m'  ba  olTeso,  a  nessun  re  della  terra. 

Né  io  mendicherò  in  Francia  rifugio.  Due  Italiani  pri- 
vati del  soldo,  come  non  nativi  del  territorio  dominato  dal- 
l' Austria,  ed  alcuni  altri  (di  quelli  cbe,  allegando  d' essere 
stati  sforzati  a  giurare,  giurarono;  poi,  prevedendo  di  dover 
vivere  inerti  fuori  d' Italia,  seguono  tardi  il  mio  esempio)  ven- 
nero qui  dove  scrivo  ad  accompagnarsi  meco  e  correre  a  Na- 
poleone. 1  cittadini  di  Roveredo  mi  siano  testimonio  ch'io  li 
lasciai  andare  a  lor  posta:  or  mi  vanno  avvisando  d'essere 

<  Pre&so  r  Accademia  Labronica  esiste  al  copialettere  militare 
t;<à  asalo  da  Ugo  a  Valendeanes  eoa  pareccLie  lettere  officiali  di 
lui,  alcuni  ftanuneoti  del  Carme  alle  Grazie,  ed  altre  cose.  [F.  s.  o.l 
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stati  libenflmente  accolti  a  Strasburgo.  Non  li  biasimo  né  li 
invidio.  CbiniiqDe  professa  l'arte  della  milixiii  non  a  torto  con- 
fida nel  fovore  d'un  monarca  guerriero  ;  inoltre,  ogni  nomo 
tende  a  virerò  men  trìstamente,  e  chi  deve  perdere  ad  t^i 
modo  le  consuetudini  e  gli  usi  domestici,  antepone  a  ragione 
la  Francia  a'  presidj  dell'Ungheria,  — Altre  arti,  altre  mire 
sono  le  mie,  signor  conte.  Non  io  fiderò  in  chi,  potendo  redi- 
mere una  volta  l'Italia,  e  Tar  sé  medesimo  illustre  piti  eh'  al- 
tro mortale  nella  memoria  de'  tempi,  col  rinnovare  l'Europa 
decrepita  nella  sub  con-utìone ,  tolse  invece  di  atterrare  in 
Italia  la  [ria  venerabile  fra  le  repubbliche;  istigò  gl'Italiani  alla 
libertà,  e  fé' loro  vieppiù  sentire  il  servaggio;  insanguinò  di 
due  milioni  di  cadaveri  tutta  l'Europa  ;  disonorò  le  nuove  isti- 
tauoni,  e  fece  parere  necessarie  le  antiche  inquisizioni,  e  i 
roghi  frateschi-,  e  lasciò  la  mia  patria  più  serva,  più  disprege- 
vole, e  più  sciaguratamente  smembrata  che  per  l'addietro.  So 
d'avere  detto  a  lei,  signor  conte,  ed  agli  altri  conoscenti  nostri 
al  primo  avviso  delio  sbarco  di  Napoleone  in  Provenza,  •  che 
egli,  al  mio  parere  (quand'anche  gl'Inglesi,  come  era  voce  ma- 
ligna, l'avessero  favorito  per  desolare  di  nuove  guerre  la  Fran- 
cia) non  si  sarebbe  avventurato  all'  impresa,  se  i  giacobini  non 
avessero  congiurato  a  valersi  di  lui:  •  genere  d' uomini  me- 
morabili nella  storia  degli  umani  caratteri;  pertinacissimi,  im- 
penetrabili, astuti,  indissolubilmente  congiunti  e  soccorréntìsi 
in  ogni  maniera;  audacissimi  con  più  che  umana  cautela;  atti 
a  tessere  immenso,  invisibili,  inevitabili  trame;  eloquenti 
nelle  lettere,  illustri  nelle  sciente,  di  cui  fanno  stromento  ad 
adescare  in  tutta  l'Europa  gli  animi  giovanili  e  gì' ingegni  bol- 
lenti, e  a  moltiplicare  e  concatenare  la  loro  fazione  ;  eserci- 
tati nelle  brighe  cortigianesche  e  nelle  congiure;  assennati  da 
tanti  anni  di  rivoluzione,  avvezzi  alle  civili  cameficine,  e 
quindi  imperterriti  sacrilìcatori  di  vittime  umane  ;  sperimen- 
tati in  guerra,  e  capitani  à'  eserciti.  E  tutti  né  delitto  distin- 
guono da  virtù,  ni  rel^one  da  emjneti  :  ottimo  i  il  mezzo, 
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purché  giovi  al  lor  fine,  tendente  a  stalnlire  un  sistema  di  ge- 
nerosa libertà  universale,  di  predominio  alla  loro  fazione,  e 
dì  lucri  per  gl'indiTidui  che  la  compongono.  —  Da  si  fatto  in- 
tento, e  per  l'ani  di  questo  genere  d'uomini,  derivarono  tut- 
te, a  chi  ben  le  considera,  Ee  repentine  mutazioni  di  Francia 
in  pochi  anni.  Buonaparte  li  oppresse,  non  li  atterri.  Alla 
sua  tirannide  contrapposero  la  mansuetudine  de'Borboni.  Alla 
reazione  (che  quand'  anche  il  Borbone  regnante  non  l'avesse 
operata,  si  aarobbe  per  l' onnipotenza  delle  umane  passioni 
operata  da  sé  sotto  a'  suoi  successori)  i  giacobini  contrappon,- 
gono  Buonaparte.  Porse  m' inganno;  ma  questa  mia  conget- 
tura,  essendo  quasi  certezza  per  me,  deve  dirigere  a  ogni  modo 
i  miei  passi.  — Or  di  qual  mai  riposato  rifugio  dovrei  lusin- 
garmi in  Parigi,  dove  a  me  sembra  già  di  presentire  immi- 
nente  la  lotta  ira  questi  uomini,  e  il  più  solenne  tiranno  del- 
l'universo?— fonon  ho  mai  creduto,  né  credo  che  possa  aprirsi 
probabilità  all'indipendenza  nostra,  se  la  non  è  spianata  didle 
nostre  armi.  Ed  oggi  l' occasione  è  passata  :  resta  solo  a  la- 
varci del  rimprovero  apposto  dagli  stranieri  e  da'  tristi  concit- 
tadini a  noi  pochi  generosi  Italiani,  col  manifestarci  contrarj  a 
.  ogni  partito  austriaco  o  francese.  Ma  in  Parigi  alfronterei  il 
pericolo  d'essere  vittima  oscura,  vittima  pur  sempre  delle  fa- 
zioni, che  torneranno  forse  a  insanguinare  la  Francia  ;  aiìron- 
terei  il  disonore  di  smentirmi,  se,  volendo  scrivere,  tacessi  i 
guai  che  Bonaparte  ci  ha  procacciato  scientemente;  inline 
avrei  la  coscienza  della  mia  propria  stoltezza  se  lo  lodassi  o 
lo  seguitassi,  per  la  speranza  che  la  Francia  prodighi  il  sangue 
di  cento  mila  giovani,  a  che?  a  restituire  l'Indipendenza  al- 
r  Italia.  S'altri  Italiani  sei  credono,  il  tentino:  io  guasterei  la 
loro  causa, — Confesso  ch'io  ormai  preferisco  l'onore  mio  alla 
libertà  della  patria:  questa  è  a  beneplacito  della  fortuna;  ma 
r  onor  mio  assediato  da  tanti  impudentissimi  assalitori,  non 
ha  verun  altro  difensore  fuorché  me  solo.  Che  sjuti,  che  fede 
potrei  sperarmi  da  Buonaparte?  Non  ho  altro  merito  se  non 
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questo  :  d'  avere  aborrito  dati'  esempio  di  coloro  clje  con  im-' 
portunissimt  vituperi  crudeli  lo  insultavano  nel  suo  romito- 
rio dell'  Elba.  Ma  essi  lo  Bvevono  prima  adulato  ;  le  parti  sono 
pari  così  :  ora  torneranno  a  nuove  lodi  ;  ecco  per  essi  novello' 
merito ,  mentre  a  me  resterì  tuttavia  1*  antico  demerito  di 
quanto  ho  scritto  mentr'  egli  era  prìncipe  onnipontc  ;  né 
intenderà  mai  di  ritredermi. 

Per  le  stesse  ragioni ,  mutati  nomi  e  accidenti ,  io  preve- 
deva die  neppure  le  terre  di  Casa  d'Austria  in  Italia  avreb- 
bero potuto  essermi  albergo.  Bicordomi  ch'ella  un  giorno 
nelle  sue  stame  mi  dimostrava  quanti  beni  la  Casa  d'Austria 
avrebbe  potuto  fare  all'Italia.  •  Sr,  rispos'io,  ma  facendo 
altrettanto  bene  anche  a  se.  ■  E  parlando  oggi  piiì  chiara- 
mente: che  aspettasi  il  governo  onstriaco  da  noi?  —  Danaro. 
Eserciti  no ,  bensì  alcuni  soldati  e  pochissimi .  E  chi  si  lagnav;i 
del  vedere  annietato  l'esercito  nostro,  mentre  l'Austria  pro- 
metteva di  mantenerlo ,  e  faceva  le  viste ,  con  V  istruire  alcuni 
reggimenti  che  poi  furono  capitanati  da  colonnelli  tedeschi  e 
dispersi  negli  Stati  oltramontani,  non  doveva  dolersi  che  del 
suo  mìsero  inganno.  L'Austria  non  ha  in  Italia  per  settatori 
se  non  se  preti  e  patri?];  gli  unì  e  gli  altri  per  istituto  e  per 
abitadine  d'ozio  inetti  alla  guerra,  L'  esercito,  che  aveva  per 
tanti  anni  si  ostinatamente  combattuto  contro  gli  Austriaci, 
avrebbe  egli  potuto  in  uri  subito  guerreggiare  per  essi?  e 
r  Austria  poteva  ella  fidarsene  mai?  e  dove  f  in  un  paese  ove 
appunto  gli  uomini  esertìlatì  alle  armi  e  alle  lettere  sono  per 
lo  pili  avversi  a'  nob  lì  e  o'preti ,  e  ad  aita  voce  domandano 
indipendenza?  Finalmente  l'Austria  darà  le  sue  leggi,  ì  suoi 
metodi  criminali ,  la  censura  contro  )a  stampa,  l'inquisizìono 
ecclesiastica,  non  domenicana  [e  Dìo  ne  guardi  ogni  popolo  M 
ma  inquisizione  pur  sempre:  e  non  solo  ritornerà  agli  anti- 
chi istituiti,  ma,  come  per  dirizzare  un  albero  curvo  da  un 
lato  lo  ritrai  con  gran  forza  dal  lato  contrario,  terrà  per  la 
Germania  le  riforme  libéralissime  di  Giuseppe  II,  e  renderà 
9 
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alla  odiata  Milano  la  reggenza  de' preti,  e  de'nobili.ede'con- 
feKiori  gesuiti ,  preJecet^ori  ili  quel  sommo  ;  tarilo  più  che 
non  potrà  altrimenti  compiacere  a'  preti  e  a'noljili,  accaniti 
odiatori  d'  ogni  rirorma  ,  e  del  nome  <ii  Giuseppe  li.  Né  di  si 
fatta  necessità  possiamo  richiamarcene  a'  principi  : 

ilei  dura  et  «ovilai  regni  me  lalia  cogunl 
MaliH. 

L'Italia  adunque ,  in  tale  necessità ,  che  può  ella  dal  suo 
canto  richiedere  all'Austria?  riposo  :  non  altro  ,  e  pagarlo  a 
danari;  a  in  fatti  non  t' è  oro  che  paghi  il  riposo  .unico  bene 
che  le  più  volte  accelera ,  e  che  può  compensare  la  morte  po- 
litica d'una  nazione.  E  però  assunsi  per  motto  de' Discorsi  che 
vo' apparecchiando/  la  predizione  di  Giacobbe  morente  alla 
tribù  di  Dan:  <  Conoscerà  i  piaceri  dell'ozio  e  la  fertilità 
delln  sua  terra ,  e  curverà  gli  omeri  a  portare  da  servo  i  tri- 
buti. •  E  se  anche  l'Imperatore  volesse  (e  perch'io  non 
creda  mentita  la  fama  della  sua  bontà,  credo  ch'egli  anche 
il  desideri]  se  pur  volesse  perdonare  a' suoi  popoli  dell'Italia 
i  tributi,  la  giustizia  contrasterebbe  alla  pietà  ,  da  che  i  suoi 
ministri  gli  mostrerebbero  l'erario  più  esausto  nel  suo  Stato 
che  in  qualunque  altra  parte  d'  Europa,  le  necessità  dì 
tanti  altri  suoi  popoli ,  depauperati  da  tante  guerre  a  ri- 
acquistare r  Italia.  —  Che  Sua  Maestà  per  sua  pietà  mandi  un 
prìncipe  di  casa  sua  a  governare  presente  l' Italia,  sarà  certo 
à'  onore  e  d' utilità  ad  alcuni  individui  ;  ma  l' essenza  dello 
Stato  non  può  cangiare.  Perchè  due  principali  elementi  4ella 
vita  d'una  nazione  atanno  nel  giovarsi  del  suo  danaro  a' suoi 
propri  bisogni  •  e  nell'  essere  armato.  Ma ,  non  che  armata , 
r  Austria  non  potrà  né  dovrà  mai  consentire  che  vi  sia  eser- 
cito propriamente  italiano. 

Ma  quanto  al  danaro,  presumo  che  leverà  meno  carichi 
—dei  qnall  vedi  appres- 
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l'Austria,  ma  non  li  spendere  in  Italia,  come  faceva  il  Go- 
verno Trancese.  Rispondevi  che  sotto  Napoleone  era  peggio: 
ma  ctùunciue  professa  la  mia  religione  in  polìtica  replicherà, 
che  il  governo  stesso ,  e  tutti  i  tuoi  ministri  esercitarono  que- 
sti TÌt;orì  come  abnsi  conosciuti  da  essi  stessi  e  dal  popolo,  e 
che  contrariavano  la  Costituiione  sulla  quale  posava  il  Gover- 
no; che  bisognava  ami  desiderare  che  la  tirannide,  la  quale 
sta  nella  violazione  delle  \efgi  fomlameiitali  d'un  popolo, 
%'  accrescesse ,  affine  di  sentire  la  necessità  d'  essere  incitati 
ad  un  rilìuto  :  e  lìnalmente,  che  Napoleone  aveva  contro  di  sé 
lulta  r  Europa  che  aspettava  l' occasione  di  liberarsene,  e  la 
sua  propria  prosperiti  che  lo  andava  accecando,  e  che  l'Italia 
poteva  liberarsi  dagli  abusi,  e  le  Coslitusioni  fondamentali  re- 
staurare :  il  che  in  Germania  è  avvenuto. 

Ma  tutte  queste  ragioni  mancano  da  carezzare  all'An- 
stria,  cbe,  posando  questo  sistema  come  legge  fondamen- 
tale del  suo  governo  ,  non  pud  essere  accusata  di  tirannìa. 
Né  io  mi  richiamo  (ti  questo  sistema;  quand'anche  volesse 
rimutarlo,  noi  paò;  che  dee  risarcire  le  piaghe  del  regime  e 
de'lrìbuli,  coi  quali  (Io  dissi)  farci  pagare  il  riposo  dopo 
tante  burrasche. 

Ma  il  rimedio  utile  a  nn  popolo  politicamente  annienta- 
lo non  é  sempre  onesto  per  alcuni  individui ,  né  sempre  cau- 
to; e,  salva  anche  l'ipocrisia  e  i  pericoli,  quel  poco  di  felicità 
che  sì  può  sperar  sulla  terra  consiste  nel  piacere  a  sé  stessi; 
al  che  stimo  indispensabili  due  cose  :  i'  una ,  di  seguire  fedel- 
mente i  proprj  principi;  'altra,  di  potere  lìberamente  eserci- 
tare le  facoltà  del  cuore  e  dell' in lelletlo. 

Pur  troppo  io  mi  sono  uno  di  quelli:  conosco  che  il 
genere  umano  non  merita,  né  gì' importa  ch'altri  pensi  ad 
illuminarlo;  e  eh' io  non  mison  tale  da  illuminare,  non  eh' al- 
tri ,  me  stesso  ;  e  che  non  v'  é  massima  o  verità ,  la  quale  non 
possa  essere  efficacemente  negata  ;  e  che  l' avere  de'principj 
è  pili  ostinazione  che  prudenza  nel  mondo ,  da  ohe  dobbiamo 
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secondo  re  quetamen  le  il  corso  delle  cose  e  giovarcene,  amicliè 
opporci  alla  corrente;  e  lasciarci  o  vergognosamente  strasci- 
nare, 0  aiVogare  miseramente.  Cosi  è.  Nondinii-no  fraquesle 
ragioni  innegatiili  ne  vedo  una  luminosissima,  anzi  la  sento  sì 
addentro  nell'anima  mia,  eli' io  non  potrei  se  non  ascoltarla, 
altrimenti  mi  parrebbe  d' essere  inrelicisgimo;  ed  é:  che 
la  natura,  nelle  tenebre  e  nella  perplessità  fra  le  quali  ha 
collocato  1' uomo  nell'immenso  spazio  de' tempi  ove  la  sua 
vita  e  il  suo  nome  sono  perduti  quasi  atomo  nella  superfìcie 
del  globo,  gli  ha  comandato  d' a tLenersi  fortemente  a  certi 
(lati  principj  di  religione,  di  morule,  quando  anche  siano 
illusioni  ;  gli  ha  imposto  l'obblign  di  esercitare  le  facoltà 
eh'  essa  gli  ha  compartito  e  quasi  coniìdato,  sotto  pena  di  vivere 
divorato  dai  rimorso,  e  dalla  nnja,  peggiore  forse  del  rimorso. 
Ond'  io  concedendo  cbe  le  siano  illusioni,  dovrò  pur  sempre 
attcnermici  da  non  perderle  se  non  con  lavila. 

Se  avessi  tenuta  per  luicra  la  massima  (  ch'io  non  con- 
danno ;  ma  la  mìa  è  diversa  ]  dì  obbedire  a  quatuntgue  potere 
e  lodarlo  :  s'io  l'ossi  nato  alle  bell'arti,  oalle  scienze  sublimi, 
ogni  terra  mi  darebbe  tele,  colori  e  marmi  da  esercitare  l'arte 
mia  ;  luIII  i  popoli  avrebbero  occhi  e  animo  da  stimarle;  o 
userei  di  cifre  intelligibili  a  tutti  gli  scienziati  dell'  universo  ; 
la  mia  città  sarebbero  i  pianeti  che  misurerei  ;  e  la  mia  lin- 
gua sarebbe  muta ,  né  avrebbe  che  fare  co're  della  terra.  Ma 
per  mìa  disavventura ,  le  lettere  delle  quali  mi  sono  sino  dalla 
puerìzia  alimentalo  tendono  a  eccitare  nobìhssime  e  generose 
passioni,  per  dirìgere  utili  e  giuste  opinioni  ;  né  parlano  al 
solo  intelletto ,  né  a'  sensi ,  ma  al  cuore ,  in  cui  sono  le  sen- 
Baiioni  miste  intellettuali  e  sensuali  ;  né  possono  parlare  a 
tutti  i  popoli  presenti  e  futuri,  se  non  con  la  lìngua  d'un  solo 
popolo.  Or  io  scrivo  italiano ,  io  tengo  per  generosa  pas- 
sione l'amor  della  patria  ,  e  per  giusta  opinione  l' indipen- 
dense  nazionale,  la  tolleranza  religiosa,  la  libertà  di  pensare, 
e  si  fatti  errori  forse,  ma  radicali  in  tutto  me  slesso. 


de' CltlltAliEMTI.  101 

Però  oè  potrei  parlare  se  non  iuliano ,  né  parlare  se 

non  secondo  il  mio  cuore  ;  quindi  non  potrei  slare  sotto  le 

leggi  lì'  nti  governo,  il  quale  trova  necessario  che  la  nazione 

abbia  principj  diversi  da'  miei. 

Torno  al  soletto  del  giuramento. 
A  me  in  quel  frangente  non  rimanevano  cbe  due  brevi 
giorni  ad  appigliarmi  o  all'  esilio,  o  a  scegliere  fra  due  ardui 
partiti:  l'uno  d' evento  incertissimo  ,  l' altro  pericoloso  ;  e 
l'uno  e  l'altro  inonesti.  L'uno  de' partiti  era  il  pregare  d'es- 
sere esente  dall' obbUgo  di  giurare.  Né  son  molli  giorni  da 
che  mi  fu  scritto  da  persona  amica,  come  aveva  udito  da' mi- 
nistri di  S.  M.,  cbe  s'io  avessi  mostrato  quest'invincibile  mia 
ripugnanza  a  giurare,  m'avrebbero  riguardalo  com'uomo 
Don  militare;  '  e  ch'io  però  mi  tornassi  e  adducessi  scuse 
d' infermità  ,  né  avrebtiero  fatto  caso  della  mia  dimora  fuor 
di  Milano.  Accertavami  inoltre,  che  S.  E.  il  signor  maresciallo 
di  Bellegarde  aveva,  tre  o  quattro  giorni  dopo  la  mia  partenza, 
ricevuto  rescrìito  da  Vienna,  perch'io  fossi  altrimenti  obt 
nella  milizia  impiegato,*  Se  così  è,  io  sento  tutto  il  peso  de'ao- 

I  DifMti  un  iiDODimo  gU  scriveva  [n  dala  del  15  aprile:  •  Alla 

■  notizia  (iella  vosira  scomparsa  (kU  Ausi  ria  ci)  non  disuniularono  il 
t  dispiarere  cbe  n>hl)ero;  tanlo  più  cbe.  al  loro  dire,  erano  cosi 

■  ben  disposti  a  vo-itro  riguardo,  cbe,  quando  avesie  aiuto  una  In- 
t,  vinciUle  avversione  a  prestare  II  jiluramento,  avrebbero  trovato  U 

>  modo  di  larvene  esimere,  facendovi  considerare  con  tult' altra 

•  qaalitì,  ette  quella  di  rniUiare.  >  [F.  s.  o.] 

*  •  VtA  (ti  maresciallo  Bell^arde)  dimandò  a  Litigi  perchè  suo 

■  thitetlo  era  partilo,  e  quali  erano  i  molivi  cbe  l'avevano  Indotto 

>  ad  un  tal  i>asso.  Luigi  risposi-;  percbè volle  andare  In  paese  dove 

>  poter  liberamente  scrivere  in  difesa  del  suo  proprio  onore,  empia- 
li mente  laceralo  in  questi  ulilmi  tempi.  Il  mare«dallo  rispose;  non 

>  fece  bene  :  egli  ha  moII'Mima  iagegno,  ma  la  lua  leila  ritcaUIandoii 
»  fai-ilmenlt,  non  gli  fa  tempre  irorg-re  i  tuoi  etri  interetiii.  Io  aveva 
t  dimandato  per  lui  un  impiego  eoivenienle a'tvoi  laltnti e  alla  lua 
I  ttlKOMOne;  e  ia  riifwila  fauoreuoU  tttniie  Jua  giorni  dopo  la  ma 

•  parU„ia.  1 

,  in  data  del  3  mag- 
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spetti  e  de'  ineritati  rimproveri  à»  Sua  Eceellenia.  A  lui  parrh 
eh' io  abbia  con  dura  ritsticità  e  con  tristissima  ingratitudine 
corrisposto  a'siioi  benefipj  spontanei.  Ed  a  me  pesa  il  cre- 
dere ch'egli  presumerà  eli'  io  l'abbia  ,  nell'unica  volta  ch'io 
ebbi  l'onore  di  parlargli,  ingannato;  e  mi  pesa  ch'egli  abbia 
quindi  mal  inrormato  una  Corte,  dalla  quale  ho  mostrato  in 
questo  mio  scritto  ch'io  non  merito  né  accetterò  mai  benelicj. 
Maquand'ancherossislato  immune  dal  giuramento,  quand'an- 
che invece  fossi  stato  premiato,  i  sospetti  e  le  macchie  non 
si  sarebbero  avvalorate  piii  sempre  contro  il  mio  nome? 

L'altro  partilo  era  di  presentarmi  con  tutti  gli  altri  uffi- 
ciali ,  e  parlare  come  deltavami  l'animo.  Ma  S.  E.  il  generate 
Frimont  m'avrebbe  conceduto  la  massima  del  Nolileomnino 
jurare,e  m'avrebbe  richiesto  del  mìo  semplice  ;t ,  che  poli- 
ticamente equivale  a  qualsivoglia  terrìbile  sacramento. 

Ma .  se  io  unico  fra  tanti  ufficiati  fossi  slato  esente  dal 
f^urnmenlo,  s'io,  malgrado  le  Oiioioni  mie  francamente  ma- 
nifestate, avp^ssi  accettato  impieghi^  avrei  palliato,  non  tnan- 
tenuto  illibato  il  mio  onore  .  Né  sempre  all'  onore  basta  la 
sola  coscienza  ;  e  se  tutti  i  maligni  vanno  spregiali,  e  il  san- 
no, però  in  certi  tempi  spargono  tali  malignila  da  necessitare 
r  uomo  a  posporre  la  propria  dignità  personale ,  e  venire  a 
controversia  con  essi,  e  smenlirli.  Che  non  s'  ha  egli  detto? 
che  non  si  dice  fors' anche  oggi  della  bontà  con  cui  bilia 
m'accolse?  I  maligni  non  saj^evano  eli' io  m'incontrai  con 
Lei,  signor  generale,  senza  conoscerla  ;  eh'  Ella  mi  favoriva, 
senza  ch'io  mi  studiassi  di  meritarlo;  eh'  io  la  stimava  alta- 
mente, sema  mai  dirglielo.  Molti  ignoravano  che  delle  quattro 
volte  eh' io  venni  e  fui  accollo  da  Lei  nelle  sue  stanze,  la 
prima  volta  soltanto  mi  dovrebbe  essere  imputala  a  colpa;  le 
altre  due  fui  chiamalo  da  Lei  .  e  per  cosa  cìie  mi  fa  onore; 
l'ultima  venni  a  inlercedere  per  la  famiglia  deferta  d'un 
amico  mio  carcerato  per  sospetto  di  maestà  nella  i'orti':iza  di 
Mantova.  Tutti  a  ogni  modo  ridissero,  e  tenevano  per  evideiir 
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lissinio  fatto ,  e  gtriravano  eh'  io  veniva  tulli  i  {giorni  a  ven- 
dere le  mie  opinioni,  la  mia  penna,  l'anima  mìa  a  Lei  eil  al 
nuovn  governo.  A  smentire  pubblicamente  si  fatta  calunnia, 
ella  e  Milano  tutta  vide  ch'io  ne  ilomanilai  con  la  mia  spada 
ragiune  a  tal  uomo  che ,  per  lo  stato  in  cui  la  fortuna  lo  ha 
collocato  ,  e  per  età  ,  e  per  natali .  non  poteva  far  credere 
a"  vili  ch'io  volessi  soverchiarlo  H'  ardire.  '  Egli  negò  d'aver 
mai  credulo  o  rìferìto  ciò  che  aveva  udito  da  altri ,  e  biiisi- 
matili.  —  Questo  partito  da  me  piglialo  s'  è  credulo  sotter- 
fugio, e  la  malignità  s'è  accresciuta:  e  quand'iinche  ne  avessi 
chiesto  ragione  ad  ogni  uomo,  ognuno  l'avrebbe  negato,  e 
tutti  avrebbero  continuato  a  replicarlo. 

Tutto  questo  era  agevole  a  prevedersi;  e  però,  sino 
da'  primi  di  ma;!gio  dell'  anno  scorso ,  non  si  tosto  vidi  rìe- 
scito  vano  1'  ultimo  sforzo  santissimo  d' Indipendenza  ,  che 
nel  libretto  dianzi  accennatole  le  sarà  manil'psto,  io  mi 
giovai  dell'opportunità  d'uscire  con  una  commissione  mili- 
tare di  Lombardia;  e  in  Bologna  ,  ove  parea  rhe  dovessi  fer- 
marmi ,  ottenni  dal  signor  generale  D  Erkard  un  passaporto 
per  la  Toscana.  La  dolcezza  degli  slu<lj  piii  cari  ad  ogni  Ita- 
liano in  Firenze ,  l'esservi  stato  per  lungo  tempo  a'  dimora. 
la  consuetudine  con  persone  a  me  care,  e  più  ch'altro  sopta 
lutto  la  presente  felicità  di  un  paese  dipendente  da  un  Prin- 
cipe, che  nniro,  a  parer  mio,  ha  dato  prova  d'amare  le  legpi 
dì  Leopoldo  e  il  suo  popolo  ,  m'allettava  a  cercare  riposo  di 
animo  e  ozio  ili  studj ,  dopo  tante  burrasche ,  in  Toscana  ;  e 
non  era  ancora  mezz'anno  ch'io  n'era  partilo,  lasciandovi 
molta  parte  di  me.  Ella  sa,  signor  conte  ,  come  il  generale 
D'Eckard  mi  ritolse  d'un  subito  il  passaporto,  adombrandosi 
di  me  ,  e  sollecitò  il  mio  ritorno  in  Milano,  Ma  né  Milano 


'  A  db  sembrano  alludere  alcune  teuere  d'Ugo  dei  primi tiiorni 
ilei  marzo  IR. 5,  le  liliali,  unite  astenie  colle  luro  respunsive,  e[;li 
inlilulb  di  sua  mano  nffanuxio  con  Confaloiiieri .  e  con  quel  pane  di 
Tdfetcn.  (F.  s.  0.) 
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era  più  stanza  per  me,  né  agli  apiic!  miei  pareva  siuuro  il  do- 
mandare in  que 'tempi  d'uscirne.  La  persona,  nella  casa  della 
quale  ebbi  l' onore  di  conoscere  lei,  mi  sconsigliò  dal  chie- 
dere un  passaporto  per  l' Inghilterra.  A  due  impiegati  nella 
Reggenza  chiesi  consiglio  se,  rinundando  alle  mie  pensioni, 
otterrei  dì  partirmene ,  e  mi  dissero  tali  ragioni  da  persua- 
dermi che  avrei  dato  sospetto,  lo  allora  voleva  soltanto 
viaggiare  ,  e  ripatriare  a  tempi  migliori ,  non  sostenendo  per 
anche  questo  pensiero  dell'esiliarmi.  Quando  poi  nelle  notti 
ultime  di  novembre,  vidi  fra  quattro  carcerati  dì  maestà  due 
uomini ,  UDO  de'  quali  studiò  meco  sin  da  fanciullo-;  militò 
meco  per  parecchi  anni;  fu  meco  nel  1800  promosso  al 
grado  di  capitano  ;  fu  meco  ferito  il  giorno  medesimo  e  nel 
luogo  stesso  all'  assedio  di  Genova  ;  e  l'altro  ingegnosissimo 
fro'mortalì  da  me  conosciuti ,  malgrado  le  molte  sue  occu- 
pazioni e  la  sua  prufessioae,  era  assidua  tutte  le  mattine  per 
due  ore  nelle  mie  stanze;  —  incominciai  ad  adomesticarmi 
col  pensiero  dell'  eulio.  " 

Signor  conte,  la  non  mi  tenga  per  Mfmonita.  Que'for- 
sennati  settarj  si  lasciavano  nei  secolo  XVI  esiliare,  impri- 
gionare ,  scannare  ,  adduccndo  il  precello  evangelico  di  non 
proferir  giuramento  ,  o  forse  il  pretesto  di  questo  precetto 
(da  che  nelle  opinioni  di  fede  c'entra  sempre  l'interesse 
occulta  politico  );  e  i  governi  cattolici ,  calvinisti ,  luterani, 
zuingliani  gli  esiliavano,  gì' imprigionavano,  gli  scannava- 
no ,  senza  che  né  i  martiri  né  i  carnefici  si  fossero  avveduti 
che  la  questione  si  riduceva  a  formala  di  parole.  Ho  letto 
come  anche  all'  illustre  Turenna  spiaceva  questa  pertinacia 
tli  non  giurare ,  e  reputavala  dannosa  allo  Stato.  Nel  che 
s'ingannava  anch' egli,  a  mio  credere;  che  monta  s'eìnon 
giurano,  purché  promettano?  Gli  uomini  tutti  son  tenuti 
a  obbedire  a  un  governo  ,  o  a  emigrare.  1  governi  possono 
e  devono  costringere  h  coscienza  de'  sudditi  davanti  al 
tribunale  di  Dio  ,  all'  opinione  del  mondo  ,  e  alla  autorità 
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delle  lpgì;ì  contro  gì'  inobbt^ilicnlì  spergiuri.  Ma  qi]antuni)ue 
regnino  ad  un  tempo  ()ua&i  in  tulli  i  mortali  le  tre  paure  con- 
giunte ,  di  Dio,  del  monJo  e  del  re ,  al  re  non  deve  importare 
se  non  quest'ultima  ;  se(i;natameQle  a'di  nostri,  quando  a 
molti  pare  di  non  dovere  darsi  molto  pensipro  di  I)io ,  e  mol- 
tissimi si  credono  sciolti  dall'  obljligo  di  attenere ,  perchè  i 
Governi,  abusandone  tanto ,  hanno  liberato  gì'  individui  dalla 
vergogna  dello  «pergiuro.  Siamo  giunti  a  quella  decadenza, 
e  non  noi  soli,  ma  tutti  gli  Europei ,  veduLi  da  un  altissimo 
storino  in  Roma  m^U'  epoca  dì  Augusto  :  inlerpretando  libi 
qvisqaejinJHrandum ,  sibi  leges  aplaa  faciebitt,  —  Or  da  chi  al- 
lega il  precetto  di  Cristo  ,  il  principe  ha  diritto  di  esigere  il  sì 
e  il  no  del  Vangelo  ;  ed  è  formula  apparentemente  scliiettis- 
sima ,  ma  nella  sostanza  equivale  al  giurare.  Taluni  forse 
la  terrelibero  per  un  gesuitico  sutterfugio  innanzi  a  Dio  ; 
raa  il  governo  avrebbe  diritto  di  punirli  di  spergiuro  pur 
sempre.  E  però  al  generale  Frimont  poteva  bastare  di  me- 
narmi buone  le  mie  ragioni,  e  di  domandarmi  solo  il  mio 
li;  ma  io  avrei  primamente  chiesto:  perché  devo  obbe- 
dire? poscia,  fino  a  quando?  finalmente,  a  che  segno?  Con- 
fesso che  né  il  lume  della  mia  ragione  bastava  a  farmi  vedere 
i  limiti  della  obbedienza  richiesta  a  urt  ufficiale ,  di  mìlttore 
cioè  per  mare ,  per  terra ,  di  giorno  ,  di  notte  ecc.  ecc.  ,  per 
un  principe  che  l'Europa  non  avea  riconosciato  padrone 
del  Regno  d' Italia.  L'Austria,  èvero,  dommava  di  futto  ;  ma 
il  diritto  di  decretare  determinatamente  le  sorti  de'  popoli 
stava  tuttavìa  nei  Congresso  di  Vienna  ;  né ,  fino  agli  ultimi 
giorni  di  marzo,  il  decreto  era  stato  pubblicato,  o  almeno 
non  era  stato  formalmente  partecipato  alla  Nazione  Italiana, 
Né  i  modi  giovavano  a  confortarmi  a  comparire  perso- 
nalmente. Da  più  di  un  mese  il  comandante  della  piazza  ìn- 
formavasi  esattamente  de'  nostri  alloggi;  ed  essendovi  andato 
per  far  vidimare  non  so  die  carte ,  mi  fu  due  volte  in  un 
giorno  richiesto,  s' io  aveva  mutalo  casa.  Poi  nell'  ultimaset- 
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tìmana  di  marzo  si  puliblicò  V  avviso,  clic  gli  ufficiali  di  ogni 
grs'lo.  sino  al  colonnello  inclusive,  sì  presentassero  il  l'd'apri- 
}e  :  né  l' avviso  era  affisso  come  gli  editti ,  né  firmato,  a  quanto 
ricordami,  ma  ripetuto  in  due  gazzette  ogni  giorno  -,  né  si 
dichiarava  il  perchè.  Molti  il  congetturavano,  nessuno  poteva 
assenrio  ;  ma  era  ad  ogni  modo  voce  corautie,  che  noi  sa- 
remmo stati  convocati  a  giurare;  che  lungo  le  vie  le  quali 
mettono  al  palazzo  del  comamtaote  generale  sarebbero  stati 
schierati  fucilieri  Austriaci;  e  il  palazzo,  attorniato  da  un  reg- 
gimento di  cavalleria  ;  e  nei  cortile ,  schierato  un  battaglronc 
di  granatieri  con  bandiere  spiegate.  Le  predizioni  si  avvera- 
rono in  lutto.  Né  credo  che  tanta  milizia  sotto  l' armi  fosse 
accumulata  intorno  al  pMazzo  ,  se  non  se  per  onorare  e  chi 
domandava  il  giuramento  ,  e  eh  i  dovea  prestarlo  :  molti  per- 
altro non  sapranno  combinare  tanta  solennità  con  Vineogntlo 
dell'  avviso  ;  né 


>  Ecco  come  nella  prediate  lettera  del  I  aprile  1815  l'amico 
iDODhno  narrava  al  Foscolo  la  sioria  «iel  modo  con  cui  tu  prestalo 
quitl  menicrabUe  giurunenlo.  Egli  dice:  <  Slaiuani,  siccome  era 
I  Indicalo,  ha  avuto  luogo  il  giurami'nio  di  tolti  gli  iifficl^iii  Italiani 

•  con  Iniio  ti  buon  ordinr.  Il  generale  Frimont  ba  esposto  ai  mede- 

>  tàoA  cbe  S.  H.  I.  R.  A.  aveva  con  sua  deliberazione  <iel  Ì3  del  pros- 
»  sioio  passalo  marzo  dichiaralo  al  suo  servigio  in  qualità  di  teoenti 
»  marescialli  i  generali  di  divisione  Severoli,  Beiri  e  Bonraati,  ed 

>  la  qualiik  di  ttenerati  magglari  I  generali  di  brigata  Ballino, 

>  Deoibowski  e  Galimberti;  e  cbe  in  quanto  agli  alui  uffldali  uoo 

>  vi  ero  Insogno  di  speciale  dichia razione  di  S.  H. ,  essendo  tulli 
»  considerali  ai  suo  servìzio,  e  cbe  sarebbero  posda  chiamali,  si 

>  gli  uni  che  gli  altri ,  ad  apparlenere  ai  corpi  io  aulvli).  <:be  IVat- 

>  Unto  era  loro  assicurato  il  godimeulo  delle  paghe,  su  di  che  sa- 

>  rcbbesi  poscia  pubblicato  un  regnlamenio  per  sistemare  le  mede- 
■  slme,  e  tutte  le  lirescrizioni  analoghe.  Alcuni  hanno  bito 
1  l' osservatone  cbe,  se  si  Iraltava  di  un  giuramento  di  Tedeltà  e 

>  di  sudditanza,  erano  dispostissimi;  ma  se  si  voleva  ila  loro  un 

*  giuramento  di  servizio  attivo,  non  erano  in  circostanze  di  pre- 
1  Eiario,  0  per  impedimeoii  di  salute,  o  per  altri  motivi  ragionevoli. 
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■  Fd  risposto  che  non  si  estpeva  da  nessuno  ,  cbe  quanto  era  cou- 
»  forme  alh  risp«Uiva  siLuazione,  e  che  [inteTa'io  esser  sicuri  die 

■  non  ti  sarfblwro  TiolenlemeoLe  obbligali  a  prestare  un  servizio 

>  Htlivo,  ove  non  l'avessero  potuto;  e  ■  he  in  questo  caso  non 
B  avreUipro  cessato  di  godere  degli  emolumenti  di  riliro  a  norma 
»  de'regolan)i>ntl  austriaci ,  come  non  si  sareblie  negalo  il  congedo 

■  a  cbi  l'avesse  voluto  II  generale  Primont,  dopo  aver  ricevuto  la 
»  solloscrizione  di  una  lunga  formula  di  giuramento  difiU  ufBciall 
»  Italiani,  ha  lorof»tto  un  gentile  complimento,  assicurandoli  die  si 

■  Hpiitara  felice  di  avere  avuto  iiiiesio  onorevole  incarico  da  S.  H. 

>  di  fralemitiare  cogli  affidali  della  brava  armala  Italiana;  ed  ba 

>  bacialo  alcuni  generati  ed  ufficiati  superiori  in  segno  di  amìcìMO 

■  e  di  fratf.tlanta.  • 

Salve  In  eiemOi  o  Foscolo!  [f.  g.  o.] 
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HUGO     PHOSCOLOS     ANDREAS     f. 
JULIO  BICHARDO  WOHTmO  EQ.   SAL.  ' 


Auctor  commentarìoli  de  sludiis  morìbcsque  Didyni, 
biennìum  abbine  Pisis  editi,  lìbellnm  exiguuin  quem  vìdea, 
Juli,  ut  aliis  pttrpaucìs,  tic  etiam  mihi  permiierat  exscribei)' 
dum,  ea  lege,  ut  ne  publici  juria  fieret:  id  quod  bactenus  a 
me  cautum  fuerat.  Erat  enim  periculum  ne  importunissirnuB 
quisque  scrìptorum  novam  arrìperet  lucri  commoditatem; 
cura  admodum  constet,  versari  inter  Italos  mercaturam  quan- 
daiDJurgiorum.  Qatn  luea  Italite  principio  ex  semulatione  mu- 
nicìpiorum,  sua  quorumqtiepecutiari  liberiate Rorenliura.sed 
annis  et  moderatore  uno  carentìuin,  urta  eat  Deinde  ubi 
«mulalio  in  dìscordiam  pauUatim  degeneraiit,  malignitai  in 
litteris,  tamquam  necessitas  superi  ngruentis  servitntis,  coaluit. 
Nunc  demum,  ad  bisce  pnecìpue  duodevigitili  annis,  ex  quo 
Brìtannia  tua  communia  bumani  generis  jura  tueri  se  proB- 
tetur,  nos  interim  nostro 

SsDguine  Cyroei  luimos  peiioria  Regia: 

'  La  nostra  edizione  di  quasi' 0 pascolo  è  btta  sovranno  dei 
III  Etemplari,  aunipati  a  Zurigo,  colla  daU  blsa  di  Pira,  di  cai 

parla  l'autore  neW  AvBfrIinienlu  laUuo  alla  pagina  aniecedenle,  e 
cbecon  la  quiappresso  epigrafe  dedicatoria,  seri  ita  di  proprio  pugno 

ÀLU  DOKNA  GENTILE 

QUIRINA  HOCGNHI  HAGIOTTI 

OGO  FOSCOLO 

CANDIDiHKNTE  B  AFFBTTUOSllOtNTe 


Vedi  più  innanzi  a  pag.  159. 
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utrum  mores  servUntìs  lilteras  depraTarint,  an  littersa  servì- 
tatem,  haud  facile  libi  dixerini.  Sed  cum  Muse  te  raperent 
iDltaliam.ubi  adhucara  et  igne  gaudent  antiquo,  nostrasque 
miserias  soisntur,  aliquid  etìam  prò  nobls  apud  feliciores  pò- 
palos  intercedunt;  tunc  nonnullos  cernere  potuisti  CBruni  ga- 
cerdotes  palam  in  assentationeni ,  ciani  sseiiius  in  obsceena 
convicia,  prostare  ad  cujusque  novorum  dominantiuro  utili- 
tatem,  vel  ad  servoniDi  impotentem  dicacitatem  vernititer 
provdutos.  Al  adulati»  pancioribos  grata,  eoque  minus  fru- 
cluosa  scrìbentibus  :  Mercurio  benigniore  reciprocantur  lu- 
crum  ac  probra ,  et  qu»  niagis 

DeDsum  bamerìs  UUt  aure  Tvlgus. 

At  quod  verebar,  id  evenit.  Qnidam  enim  de  nasone 
iUa  grammaticoruiii ,  que  est  «bnoiia  librarioruni  stipendiia, 
eum  csrplim  Hypercalypseos ,  nescio  quo  pacto ,  aliquot  ca- 
pita eompitaBwt;  parapfarasin  vemaculam,  prolixis  explica- 
tionibus  oneratam,  vulgaTÌt:  tanta  insuper  vironim  nomina 
ingenio  doclrìoaque  prastantium  ineectatus  est,  ut  legentibus 
difficilius  sit  stomacbo  temperare.  Tu  autem,  Juli,  qui  comi- 
tatem  Seaensium  et  perspectam  nuper  babuisti,  et  gaudes 
meminisse,  gravius  feras,  interpreteni  atque  typograpfauin 
occultasse  sua  nomina,  et  tantummodo  Senensium  civium 
personam  pne  se  ferentes,  civitalem  polìtiorì  humanitate  re- 
ligioneque  hospitalitatis  sane  specialissima ra ,  esse  calumnia- 
h>s  :  iitpote  Senensei  apud  »ese  paterentur  eosdem  viroi  la- 
cesfiitum  irì,  quos,  sì  adìrent,  honestissime  amplecterentur. 
Quamquam  in  illa  paraphrasi  neque  paginam,  ncque  fortasse 
lineam  reperies,  quin  Insubrem  iSuonaiiiìi  redoleat;  inter- 
dum  etiam  Flore  n  ti  ti  ita  te  m  qutesitam:  quod  sane  indicìum 
Insubrìg  grammatici  est.  Id  non  tibi,  queni  in  banclitem  adi- 
gerem  arbilrum,  sed  civibus  tuis  et  lilterarum  nostrarum  ex- 
pertibus,  eiplicabo. 

Gralia  qutedam  nativa  sua  spooto  flnit  «x  ore  populi 

!■  .-...u.Cooglc 
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Fiorentini:  verba  tamen,  quamvis  Telicioris  natur»,  ut  in 
seriptis  niteant,  exquisitam  diligeotiani ,  atqne  meditationem 
asaiduam  acriptorìs  deskierant.  Verum  nonnullì,  qui  in  urbe 
Florentia  et  proxinus  civitatìbus  dant  operam  libris ,  «e  scri- 
bunt,  ut  lingua  nostra  potiiis  notha,  prspoatera  serriUsque 
Gallic»  tingu»  soror,  quam  Rontaos  lìnguse  primogenita 
lìlia ,  atqne  hseres  locupletissìms,  suseque  orìginis  jure  libera 
videatur:  sìtc  quod  ritu  mortalìum  abundantiam  negligentia 
corrumpunt;  «v«  qiiod  propria,  tamquam  communia  cum 
plebe,  «polire  féstidinnt;  aut  potius  quod  consulere  matunt 
lectoribns  snetis  loqueDti»  Franco  galloni  m  ;  quam ,  magnifi- 
m  quidem  titulis,  philosopbicain  atque  universalem  conce- 
lebrant.  At  contra  Bonooienses,  Mediotanenses,  Veronenses 
in  primis,  quique  alibi  fenilara  Orbilianam  adfectant,  arcliais- 
moa  atque  deridìculos  logos ,  a  fabulatorìbna  ex  industria  in 
hdicro  genere  scriptune  admissos,  nullo  discrìmine  sìbi  col- 
ligunt;  persaepe  etiam  stribiigines  que  Dmvo  alieni,  autSyro, 
aut  monache  lenoni  in  comoedis  Tetustisaimìa  ex  ore  prò- 
fluunt;  ip«a  aliquando  exscrìptorum  et  tjpngrapborum  erra- 
la, qnae  in  prìmis  majorum  editionibus  irrepserunt.  Igitur 
non  ex  arbitrio  osus,  aut  aurinro  consensu,  neque  ex  analo- 
gia, neque  ex  frecunditate  ìngenii ,  neque  ex  inaterJEe  decoro; 
aed  ex  superstitione  scholastica  ralionemdbi  sumunt  atque 
iinperiiiro  toquendi.  Sed  cum  rea  pessima  Factn,  optimo  per- 
stepe  Consilio  se  tueatur,  istas  sordes  verberum  in  historiis 
atque  in  aitioria  generis  oralione  penniscere,  exemplis  atque 
lege  sanxemnt  :  sdiicet,  oportere  prutinas  tires  et  germanam 
(peciem  aermoni  reddere;  tdque  asKqui  omnino  mminempos- 
tt,  nm  tn  henorem  revocentur  inimmera  vocabula  immurilo 
«blilerala.  Nn  lingua  potìua  miserrimam  speciem  decrepitte 
pmbeatl  Lepide  hos  homines  poeta  Seneasis  irridet: 

Troppo  Toscano  II  non  Toscano  accasa  i 
aà  verHculo  plana  Horatiano,  Venuaini  tripodis  onwidam 
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addom;  eò  Itbentius,  quod  ex  Didymi  codice  peculiari  nori»- 
ùmam  leclionem  sum  nactus  (  nondum  a  quoquam  anioud- 
versam,  ne  a  Ricb.  quidem  Bentlejo  ;  qood  (amen  non,  her- 
cule,  miror;  de  aria  enim  et  focis  suìs  ageretur) 
Dam  Tiunt  dodi  vliia  in  contrarla  cnrmiit. 

Sed  baec  quoque  vida  ex  ìngeniis  ddapsis  in  omne  genus 
servitù  tis  Quxerunt.  Sic,  duoi  alteri  no  vitati,  alteri  antiquitati 
obligantur  ;  vis  illa  genialis  et,  ut  ita  dicaoi,  nota  ubertas, 
HAjDBUH  I.EG1BUS  MODERATA,  eo  tandem  amis&a  est,  ut  turbe 
lectorum  ne  vel  suspicione  attin^sere  queant,  utrum  Attice 
scripaeris  an  more  Cario  : 

Nà8"nit  ali  KapiJii  rtynatm  papSapofivwv, 

Nonne  vides,  barbarìem  verborum  irrigui  fuisse  lliacii  etiam 
temporibus?  Noetris  vero  liaud  absurde  Pseudosenensis  spe- 
raverat,  doltiui  non  posse  ex  indicio  sermonis,  Disi  a  paucis- 
simis,  deprehendi. 

Neque  ego  loquaculum  istum  animadveruone  mea  di- 
goum  existìmarem,  nisi  me  illu,  sinistra  laude  efferendo, 
eruditorum  virorum  (quos,  ut  di»,  grammaticua  impudens 
noiat)  invidi»  quam  admodum  rerorraido,  devovJtset.  Inve- 
nit  enim  Didjmus  nescio  in  quorum  monaeborum  bibliatlieca 
acroama  vetustum  de  Eunuchamaehvi,  id  est,  de  rixantis  et 
lucrosa- pbilologìe  usu.  Epìtomeo,  tui  gratis,  Juli,  ante  ocu- 
losponam,  —  PostqiiamMercuriusinfans  barbato  Apollini  bo- 
ves  furatus  esset,  duo  Dii,  licet  fratres  et  ab  Jove  nati  et  bea- 
ti, simultates  maximas  agitabaut.  Quocirca  Patria  gravissima 
auctoritas  intercessit,  et  iDge  eautum  fuit  :  poetas,  esse  mer- 

CATORSS  :  ITEM  NERGATORES,  POETAS  ESSE  PROHIBCTOR.  POSHk 

DOMI,  £BAUENtni:  puBUCA,  DEDEcus  E8T0.  Hauc  legem,  satis 
gratam  Mercurio,  Apollo  egre  tulit:  quippe  qui  divina  pm< 
sensione  sciebat ,  aliquandoditisdmos,  nobilissimos,  fortissi- 
mos  quosquD  mortalium  scribendi  mimus  dedignahiroc;  id- 
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Circo  clientes  suos,  nisi  mercaturte.quoque  vacarent,  Tore  ut 
pestate  identidem  laborarenl.  Hac  de  re  multe  atque  con- 
tentiosae  dìsceptationes  habit»  sunt  in  eoncilio  Deorum,  do- 
fiec  Janus  ex  duplici  ore  tanta  tamqoe  composita  verba  fecil, 
ut  non  solnm  et  Jovi  temperare  legi,  et  Apollini  obtemperare 
Eequo  animo  jussts  Patris  persuaserìt;  sed  et  Martem  quoque 
placaverìt.  Mars  enim  invitus  patiebatur,  poetas,  rhetores 
atque  grammatìcos  omnesque  alios,  qui  promìscuo  erudilorwn 
nomine  designantur,  abstìnere  bello.  Nova  lex  ìgHur  lata  est, 
per  quam,  cum  Fato  genus  mortaliiim  immorlales  gerat  ini- 
roicitìas,  potentes  et  generosi,  armis;  servi  rudes,  quibna 
arma  aut  vetìta  sunt  aut  formidolosa,  rudibuspugnant;  servi 
autem  eruditi  nidis  instar  decertant  instruetì  conviciis,  non- 
numquam  ad  inlemecionem ,  nunquam  tamen  sine  aliqao 
emolumento.  '  — 

Hos  igitur,  Jolì,  silentio  meo  non  eiTugeriro.  Adde,  quod 
Pseudosenensis ,  ut  me  plurìbus  certioribusque  indiciis  inli- 
garet,  meque  adnaere  suie  Fraudi  cogeret,  re  et  faolo  fidem 
mendacio  conciliavit  ;  qui  qnidem  fateatur,  undecim  tanltan- 
medo  Hyperealypseos  capitum  potestatem  libi  faelam  fuiite  ; 
quocirca  baud  satii  expforafot  habere  singulas  àUnyDp^a:  : 
verum ,  a  nw  uno  oblineri  potse.  Mihi  itaque  maturandum  vi- 
detur,  ut  Hypercalypsis  prodeat,  tum  Hebraiue  latinitati  suse 
Testituta;  tum  nada  atque  integra,  rainimeque  noiia  objurga- 
tionibus  commentìciis.  Etsi  vereor,  ne  idem  ille,  qui  mece 
libellum  (idei  commiserat,  dìssensum  proGteatur-.  lameo  si 
qute  venit  ex  necessitate,  non  sequa  modo,  sed  veljustissima 
estexcusalio  :  prssertim  cum  id  quod  alii  qusestus  causa  ege- 
nint;  nos  invidia  detestando  gratia,  destruere  cooemur.  At 
exemplaniro  non  amplius  quam  CIV  prcelo  tradidi:  hac  scili- 

<  Questo  squirdo  e  l'antecedente  intorno  alla  grazia  niUva  degli 
scrlUiiri  Borentiai,  furono  fellcemenle  trtdotU  da  Antonio Harlnovicb, 
e  riportaU  nelle  Memorie  cbe  di  esso  HariDOvicb  scrisse  Niccolò 
Tommaseo.  Venezia ,  tipografia  del  Gondoliere.  I8M.       {L' Sd.} 
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cet  mente,  ut  sincera  hsc  editio,  abrepticiae  Teruonis  ìnvere* 
eundiam  magìs  arguere,  quam  auctoritatem  aliqtiam  ambagi- 
bus  Didymi  tribuere  videatur. 

Holestiam  eqiiidem  magnam,  mi  Juli,  ac  minime  profu- 
turam  arbitrator  suscipere  illum,  qui  Hypercalypgeos  ratìo- 
nem  reddere  professurus  sit.  Etsi,  et  suas  inesse  cuique 
vocabulo  signi 6«ationes ,  easque  intelligentibus  pulcherrime 
patefierì ,  multi  fuerìnt  qui  prorsus  arbitrarentnr  :  quaedam 
etiam  esquiaita  anecdota,  ut  ajunt,  eonjectura  colligi  posso 
polli  cere  ntu  r  :  alii  non  itera;  quinimo  esistìmabunt  aut  scur- 
ram ,  aut  segrotum ,  aut  furentem ,  et  quovìs  modo  inficetum 
hominem,  jocularìà  rudiase.  Mihi  tamen  ie.  hoc  tantum  li- 
quet;  rationem  scrìptune  hujus,  omnibus  numeris,  suo  con- 
sentire Consilio:  quod  quale  sit,  fortasse  aliquis  probabililer 
dìxerit;  pnidenter,  nemo.  Me  non  pudet  dicere  non  ìntelU- 
gere:  id  non  Tateor  solum,  sed  et  patior  facilius  qnain  abiili 
opportunitate  barìolanilì  ;  et ,  aut  fallì  et  fallere  ;  aut ,  si  quid 
scrìptor  consulto  ambagibus  io  umbra  verit ,  parum  caule  ac 
minus  bonesle  relegare  ;  aut  cum  vate  desipiente  desipere. 
Interdum  enim,  num  vaferrimus  mortalium  sit  Didymos;  in- 
terdum.num  amentissimus,  dubito;  Marcus  Jovianus Raine- 
rus  Marci  F.  munìceps  gentilisque  meus,  cui,  dum  sub  Rege 
Vindelicorum  stipendia  merebatur,  alìqua  cum  Didymo  fami- 
liatitas  intercesserat,  enodationem  Hypercaljpseos ,  rogata 
meo,  ab  eo  tlagitaiit:  sphingis  responsum  adepti  sumus.  En, 
Juli,  infra  scriptum  exemplam  epìstole. 

DlDVMUS     CLERICUS 

M.   J.    Rainero   Eq.    Hier.    Sal. 


IMdymo  quondam  antiquo  acddit,  ut  cam  historis  cni- 
daro,  tamquam  van»,  repugnaret.  ipslus  proferretur  liber  qui 
eam  eontinebat:  quod  et  mihi  hodie,  atilli,  quod  plurima 
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scrìpseral:  mihi,  quod  fere  nihil.  quando  et  ianumerabilia, 
et  perpauÙBuma sint (eque  eodem  fato  oblmosa.  potìssimum 
homini  qui  ab  ineuDte  Tirili  retate  nil  aroplìus  acribendum, 
nil  legendum  decrevit.  tunc,  neseio-quo  anno  seculi,  juxta 
castra  Julia  ad  Morìnos,  omnes  schedas  meas  c«ntarìoni  fa- 
miliarì  tuo  dono  dedi  atque  arbitralu.  Hypereatjpstn  (nomen 
auribus  meis  piane  novum)  dictavisse  non  rnemini.  accepi  a 
Jacotra  Asnonio  sacerdote  innoeentissimo ,  optirao  viro,  me 
in  adolescenza  vigilem  et  vateatem  et  siccum  (sutn  enim 
abslemius)  vidima  partente  :  mox  per  triduuni  scriptitasse. 
ììsea  quoque  non  memiai  aed  tunc  forte  libellum  sib;IUnum 
scrìpsisse,  baud  inficiar:  non  meniini  :  neque  legere  aveo  ; 
neque,  ut  expostulas,  enarrare  sciam,  neque  velini,  quin- 
etiam  de  suscipienda  editlone,  ad  Apollinem  Didymffium  ire 
jubeo.  Verìtas,  si  modo  ulla  io  ^nigmatibus  inest,  latet  quasi 
semen  qaod  sine  olTensìone  prseaentium ,  sine  frauda  poste- 
rClm  floreat,  vi  temporis:  centra,  si  res  ludrica  est,  »tas 
eademet  nugas,  et  auctores,  conjectoresque  ridebit.  Verum, 
et  morlalem  vaticinali,  etqo»  scrìpserat piane  oblivisci:  neu- 
triim  credibile  tibì  fuerìt:  ipse  id  satis  habeo,  multa  saepe 
fuisse  et  vera  etincredibilia.  Quid?  Nonne  fuit  Didymo  coeco 
Juliani  lethuo)  divinitus  pateraetum?— Plura  rescrlpsi  praeter 
con  su  et  u  din  e  m  meam:  sed  bisce  litteris,  tamquam  edicto 
monero  libuit,  ne  quis  homini  propediem  morituro  qnietem 
irrumpat.  Aveto.  scrìp.  UfenEe  ad  Ulrtci  Hutteni  seputerum. 

Sed  cum  suo  cuique  Tel  Genio  vd  Fato,  vel  edam 
titudine  sit  ntendum,  difficile  foctn  erit,  quin  aliquis  esem- 
plum  Pseudosenensis  libeotius  imitetur  quam  nostrum.  Quis 
enim  de  se  conlidentius  non  senlit?  Quia  ergo  non  sibì  dictum 
putet  TOTSum  Eurìpidis  : 

quem,  me  invito,  in  libri  titillo  circumscriptum  effij^m  Di- 
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dymi  videa?  Ve)  quis  singula  Prophet»  mìnimi  oraeula  inge- 
nio  proprio  illustrata,  ut  singula  testimonia  posterìtati  non 
commendabit?  Neque  ego  abnuerìm,  alios  scìre  posse,  que 
ipae  nescio:  «t  illìs  prorsus  asseotior,  qui  stultam  scientiam 
quffi  sapientia  caruerit  existimant  : 

Baros  eniai  fetae  scDgiis  commania  io  illì 

DOCTBIN*. 

Igìtur,  nisi  religio  mihi  esaet  quidquam  de  autographo  mu- 
tare in  locum  inscriptionis  a  Graeco  Tragico  sumpts ,  senten- 
liam  Latini  Comici  sapientissimam  surrogarem  : 

Sdn'  sdte  qnod  sdì ,  prola'  tu  dleas  sdUas , 

Te  Id  tdtcwe  ÌDidtUsliiie?  ' 
Fortasse  hoc  quissito  ejusdem  litterae  coQcursu  Comicus  car- 
pii Euripidem,  Soplioclem,  aliosque  gravissimos  poetanim, 
quibiis  interdum  h»c  verborum  scbumata  in  deliciis  eranl: 
utillud  Ennianum 

0  Tite  Ulte  Tali  libi  tanta  tyranne  tulisU. 

'  Neil'  ulUma  pagina  della  Chiave  dell'Iptroaliui  dell'  edldoae 
sulla  quale  luodelliamo  la  presente,  $1  leggano  alcune  cotTrùotd,  di 
cui  ci  siamo  a  mano  a  maoo  prevalsi,  cosi  in  questa  prtfmiane,  come 
net  testo  dell'  Iptrealitti  medesimo.  Troviamo  perù ,  e  prima  delle 
■lire,  la  modo  cbe  e  fuor  dell'ordine  dell' tndteailool  secondo  U 
numero  delle  pagine ,  a  cui  le  eonis-nit  si  riferiscono ,  la  seguente 
nota ,  amiche  correiione ,  relativa ,  come  è  chlaramenie  indicato ,  a 
qnesti  medesimi  verd;  e  che  noi  riportiamo  per  intiero.  (U  Ed.) 

San  iciu  quodieù ,  ftrofn  —  iiudtiitume  :  sic  enim  tere  mallm , 
abiecra  elisionis  nou ,  et  servata  in  boc  versu  ab  auclore  episiolie 
Belo,  vetnstatis  roblgiae  in  voce  nltima.  Ad  elmilem  lliteranim  con- 
CHrsumaocedilPIautnsCASiN.  M,  5, 9 e segg.  ElMìtiimium tale  tr- 
itìi ti  —  Nuite  enint  te  drmum  ntUlum  làtum  KÌlmi  ut.  Atque  eliam 
ad  sententiam  Tereniius  Eukuch.  IV ,  òi.  Tu  poi  ti  tapi»  quod  tuit 
neteit.  Sed  sigmatismi  causam  praeler  ceteros  ad  Eurlpidis  He- 
DEAM  476,  iouin  a'  ù(  iaamt  'l!i.i.nvuv  ìmui  Graecorum  poetamm 
eiemplis  egregie  illaatravit  Rlcbardus  Porson ,  maguum  Britanniae 
stdas  nuper  eitincinm.  Qulbos  adde,  si  placet,  Sismondis epigram- 
ma baud  sane  illepidam,  ex  Analetis  Brunckil,  tomo  I,  p.  141, 
No.  XXIX. 

Hiiiroi  «ai  Suou  Sunieri  toh)'  àviftninv 
Sùmt  jLiv  iJuSits,  Zulù  ff  Sri  lìiaat  iuùfrn. 
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flis  antiqui  rhetores  patrociaantur  ;  base  rwentiores  miraii' 
tur;  hsac  quisauut  dioererepudianda?tantuinniodoa  doctis* 
simis  TÌris  verecunde  petere  ausim,  ut  Terba  Comici  vetusti 
amplectantur  ;  nec  sente  stia  m  aiperDeiitur;  soiiicel:— Quia- 
quia  (tornile  promit  omnia  quEe  vel  optima  di(ticit,  slultisHme 
ressuasgerit.  Caveant  prxaertim  Hypcrcalypaeos  interpretes, 
ne  adinepleatur  in  iis  verbum  ProphetEe  minimi  :  Ignoranliam 
(uinontm  potiorem  eoe  stultitia  ieetornm. 

Àtqui  non  sum  inacius  (taroetai  venalia  atque  invidioia 
commenta  d^fuerìnt)  rem  mibi  asperrìmani  fore  cum  iUis, 
quibus  salina  eat  probro  affici,  quam  omnino  non  nominar)  ; 
qui  quidem  non  in  alterius,  sed  in  sui  ofTensionem  Genigmata 
excipient:  quorum  hominura  tria  genera  novi.  Unum  genus 
eat  eorum  qui  alìquantula  bona  fama  non  carent ,  at  augendae 
impatientia  miserrime  anguntur:  insidias  quolidie  paveot; 
hostes  undique  venire  cernunt;  quìdquid  aniti  suapicìone 
perviderint,  prò  comperto  habent;  queeruntur  sese  insonles 
Bc  de  re  lilteraria  optime  meritos  caloniniis  peti;  ad  Hsce- 
natemconfugìunt;  cognitionem  ab  Augusto  institutsm  de  fi- 
mosis  libeltia  recolendam  repos^unt;  princìpis  severitatem 
sollicitanti  auxilia  epbemeridum  sibi  adjurigunt,  et  ad  squi- 
tatem  humani  generla  provocant:  scilìcet  orbi  terrarnm 
maximum  Tore  ex  detrimento  rei  litlerarias  perìculum.  Alterum 
genus  est  eorum  quibus,  cum  neutram  Tamam  assequi  pos- 
sent,  quietem  alìenam  movere  mi^na  merces  videtur:  belli 
caussas  anquirunt,  arripiunt;  nec  spes  ulla  victorì»!  at  pa- 
cem  metunt:  non  tam  sibi  prodesse  quam  aliis  obesse  ma- 
lunt.  Tertium  genus  est  eorum  quibus  famosa  sunt  nomina, 
pudor  attritus;  nobilitari  se  audacia  ac  dedecore  student; 
neqite  suamet  ipsi  probra  reticere  vel  dicere  quidquam  pensi 
babent,  dumraodo  aliquo  pacto  innotescant.  Nam  ut  mortaies 
qui  a  bbidine  laudis  exagitantur,  preclara  siepe,  tamenet» 
vana  luctuosaque  bumano  genen,  Tacìnora  moliuntur,  ubi 
opes,  fortuna  atque  ingenii  vis  adsint;  ùc  alii  qui  bis  rebus 
11 
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omnibiti  indigent,  eademque  ebrietate  tumeiit,  ni)  adeo  ri- 
dìcQluDi,  nil  abjeetptn,  nil  faBdum  ex  cagliare  possi)  nt,  quod 
«tatim  non  experiantur.  Itaque  doctitsimus,  et  interdum  (pace 
tua  dìierìm)  elef  antitnmii*  poetarum  finsit  landem  more  Bac- 
chantis  quatientem  tti^raam: 

Percossi  tfayrso  Laudis  spes  magai  Dieum  cor. 

ig^turex  cathedra  clamitabunt,  Hyp«rcalypsin  temere 
atqne  ntaHgne  ìn  trì?ia  jactam  fuuee  quaat  semen  riiarum: 
quaa  nibilDminus  alacri  mente  ampleetentur.  Tara  me  cavil- 
lar!; Canaan;  ìn  jui  rapere;  consistere  litem;  tege  prìiaia 
me  interrogare:  eversorem  dieere  rei  litlerarìffi,  hostem  pa- 
tri»; prmciprs  perdneKionem  me  judicandnm;  denique  edi- 
torem  »que  ni  ByperealypKos  seriptarem  capite  damnandos  ; 
typographnmaclibrarioB  magna  pecunia  muttandos;  lectores 
igni  et  aqna  probibendos.  At  si  prcetor  de  accnsatìone  cogno- 
Boeret,  lex  ilia  Ju  Etnia  ni  Imp.  sanetissima:  Si  qui»  agen»  in- 
lentime  mi<tplus  compleXHs  pterit  quam  ad  eam  ptrtineat,  sa- 
tia  prassidii  mìtii  euet.  Sed  discrimen  erìt. 

Indice,  qdek  hosti,  populo:  qui  slullus  booores 

Szpe  dM  ignis  :  — 

qnen,  niriRme  coeroee, 

Urgneris  torba  dream  te  stante,  mUerque 

Rumperis  et  latras: 

a  qno  iras  et  verba  viri  doetiasimi  mirtuantur.  Irsnna  telis, 
ex  conscientìa  innocenlie,  salis  tiriliter  obviam  eam:  verba 
tamen  (postqnam  perlegi  EunnchamacbiEs  diali^am)  magnte 
mibi  farmidini  soni.  Itaque  si  quid  erraverìm,  inire  p(eni- 
tentiam  non  reeuao ;  prEelia  deprecar:  obnoiiumme  praibeo; 
et  pacem,  aut  saltem  inductaa,  oblatis  veetigalibua,  opto: 
Pars  mibi  pads  erlt  deiiram  tetigis&a  Ijrannis. 

1  Quod  siillipacà,  Tel  glorioss ,  turptsstroas  rixaspnetulerìnt; 
ego  malim  miitns  condemnarì,  qitam  loqnacjler  trìumpbare. 
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Chrysippus  ille,  quem  Cicero  Tarerrimum,  Tenutissimum , 
callìdìssunuDi  Stoicocuin,  appellai,  cum  nequtret  frangere 
captioMS  academife  soritas,  a^ud  argumentum  dialecticum 
eicogitavit  quod  vouabat  tùi'  iiaux^ii^orfa  ìJrfw.  ndelicet, 
dum  alìi  verliis  ìnslìtunt,  quieteendum. 

Neque  ego  iatercedam  prò  Didymo ,  qaem  (ante  suavi- 
tatis  bominein  novi,  ut  ne  hostibus  quidem  suis  gaodia  ini- 
qua ultionis  invideat:  preterea  rerura  humanarum  adeo  m- 
curiosum,  ut  nesciret  qua  tempestile,  vel  qua  de  re,  vel 
quorum  populomm  armis,  bella  etetis  nostre  perpetua  age- 
rentur;  ncque  Regum  nomina  noscerel;  ncque  cujus  sub 
ditione  provincia  Europex  essenti  ncque  borologia  aut  ka- 
lendarìo  uleretur:  boras,  diei,  menses,  ssecnli  annos  non  nu- 
merabat.  Videant  quoque  viri  eruditi,  ne  d^unftum  bomi- 
neiD  adoriantur:  nam  post  litteras  iUas.quas  H.  J.  Hainero 
Didymus  sciipsit,  mortuus  an  vivus,  quidve  eo  factuni  sit, 
adhuG  qu»ro.  * 

Ceterum,  ne  plura  de  Didymo  ex  me  sciteiit,  reperiea 
ad  calcem  libelli  commentario! um  olim  Italiceeditum,  quem 
inìtio  epistole  memoravi.  Addam  esse  peoes  me  codices 
autographos  duo,  quorum  alter  est  inacrìptus:  TitojwnifiiTuv 
^Z\l»  vlvTi,  id  est  [utscriptor  commentarioli  interpretalur) 
itfiri  menutriaUs  quinque,  de  vita  sua;  quos  Didymus  stilo 
Grieco-Alexendrino ,  nescio  qua  mente,  serio  tamen,  per- 
scrìpsit;  et  aiiquando  edere,  versione  sive  jalina  sive  italica 
adjecta,  inanimo  mibi  est:  alter,  qui  a  scriptore commeot»- 
rioli  appellatur:  Itinerario  a' oon/im  deUa  fyputbUca /e((ara< 
ria,  titulo  caret;  baocmodoprsrertex  Phiedro  inscrìptionera  : 

loculare  libi  vldetur  et  sane  leve  ; 

Dnm  nlbll  bibemus  majus,  calamo  ludimus. 

at  edendum  non  arbitror.  lolerdum  satis  nrtiane  jocari  Didy> 
roum  in  itenerario  video  ;  aiiquando  baud  inscite  nugarì  ;  se-  * 
pius  (amen  discinctum  ludere  et  puerìliter  ineptire  :  qui  etiam 
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testetur  vidisse  se  in  abditas  partes  sdinm  academie  cajttS' 
Jaiu,  legem  in  pila  alienea  majoribus  inciaam  htterìs;  sic: 
a.  r.  r.  s.  NEMimvB.  fbaudi.  scRipruHhs.  quasque.  antiqui- 

T08.  SiVB.  ANTIQtlO.  BERHONE.  VBL.  CHARTI8.  TBIBU3.  8CR1FTAS 
PROPERUNTO.  SUHTUOSE.  EDUNTO.  OPTUHATI.  SIVE.  DESTERÒ. 
SIVE.  SINISTRO.  QUOIQDE.  DEGOR£.  GRAT£VE.  BINT.  DICANTO 
PRAPATIONE.  NAXtlHB.  LATINA.  MlNdME.  LACONICA.  MA6N1FA- 
GIDNTO.  IN.  QUA.  PLERA.  TAMENETSI  NEQDE.  HILUH.  ATTINENT 
BISSERUNTO.  «BAGORUH.  IIOHANOHUHQ.  CARMINA .  SINGOLA.  BINA 
TRINA.  PLERA.  EX.  SANCTDARIO.  INDICIW.  RECITANTO.  VARIA 
INAUDITA.  LECnONB.  RENOVATA.  ITEHQ.  AUQUOT.  LINGOAIttlH 
OHNIUH.  VOCABtlLA.  EX.  THE8A0RIS. 
SANCTTO 
OLLIS.  QUI.  miJUSCB.  LEGI8.  ERGO.  SEMEL.  PARDBRINT.  CRAIHIS 
PRIIIC8.  ADSCBN8U8.  AD.  CATaBDRAM.  ESTO.  OLLOS.  QUI.  ITEBDM 
HAGISTHOS.  HABENTO.  QWS.  TERTIO.  DANT  APPELLANTO.  SI 
^1UI8.  SECU8.  FAXIT.  8P0RTUL£.  MINUUNTOR.  CRIHEN.  VIOLATA 
REI.   LITTERARU    EBTD 

Alqueego,  quamquam  hoc  edilorìi  penami),  iostantibns 
ttós,  invitissimo  mibi  ofatigit;  nihilominus  conatus  sum  eise- 
qui  nonnisirìM:  seilicet,  noneilegefortosseaDidymofìcta, 
verum ei  perpetuo  Eruditoram  eonsensu ,  qui,  ut  lei,  valet: 
non  enim  tam  nescire,  quam  insolenter  capessero  littèras 
prò  dedecore  habent.  Itaque,  ne  comraunia  pbllologiEe  jura 
videar  migrare,  scripsi  ad  te,  JutiRich,  Worthi.epiatoiam; 
latinam,  fortasse  parum;  verbosam,  satis:  in  qua  ne  ratio 
ulla  editionis  Hypercalypseos  te  alioave  lateret ,  multa  et  varia 
complexus  lum.  En  quoque  libellum  band  invenustìs  typìs 
excrìptum,  iisdemque  iilis  exornatum  fìguris  in  manuscripto 
delineatis:  has  pr^eterea  curas  adhlbuì,  ut  tìbi  omnium 
amantissima  elegantiarum,  atque  bibliothecis  amicorum,  mu- 
nusculum  typograpblcum  conrannarem.  Vate.  Scrib.  Pisb. 
,  Kalend.  Quinct.  MDCCGXV. 
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HYPERCALYPSEOS 

CAPUT  PEUHUH. 

1.  Visio  Didy mi  clerici  super  Hieroraomuin  monachum. 

2.  Et  faclum  est  ut  Hieromomus  nonduin  diaconus  seri- 
beret  diaria  in  adjto  templi  de  rege,  grege,  lege  etpropbe- 
lìs:  Et  spirìlus  ejus  obediebat  peeunise. 

3.  Gaudebat  quoque  funerìbus  et  eiequiis  viUicorum  : 
El  cum  orphani  et  vidua  oon  haberent  cereiim  propter  se- 
pulturam  consanguineorum ,  Bieromooius  minabatur  eis  ver- 
bum  Domini; 

i.  \tB  villici  !  quamodo  receditis  ab  oratione  sanctorum? 
Ferte  vinum,  et  Irìticum,  et  obolos  eleemosjnae  ne  «auerdoi 
contaniinetur  in  luctu:  Nisi  sacerdos  et  clericus  precali  fue- 
riat  prò  defunelù  vealne ,  diabolus  devorabit  eos  ìq  g#)iepna 
ignis. 
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5.  Et  ego  Didymua  recofdatus  SUDI  verbum  Dei:  Vse 
vobis,  scriba»  tt  pharìssi  hypocrit»:  quia  comeditis  domos 
viduarum  onlioDes  longas  orantes. 

6.  Propterea  recessi  a  via  Hisromomi  :  et  tantummiKto 
scribebam  diaria  cum  eo. 

CAPDT  SECUNDUM. 

1.  Et  factum  est  ut  ìn  undevigesimo  anno,  in  sexto 
mense,  in  tertia  mensisa  baptismate  meo,  indie  dominica, 
bora  prima  ante  vesperas,  conlremaret  arbor,  et  vidi  vi- 

2.  In  terram  transmigrationis  Harambeorum ,  secus  flu- 
men  civitatis  Firzah,  in  agro  qui  dictEur  Plomolaphion  :  quod 
viri  Baramhéi  interpretantur ,  s^ulcretum  quadrupedum. 

3.  EgonatusadcoUemcyparissorum,  loquar omnia  quae 
vidi  in  visione  et  qux  audivi  in  prxsepia. 

4.  Quiaudit,  Inquirat.  etquinonhabetoculos,  quiescat 
in  verba  mea. 

5.  Et  curo  diseumherem  subterficura,  inbians  labiis 
meis ,  si  forte  ventus  qui  agitabat  iicum  demìtteret  fruclus  in 
OS  meum:  stientium  stetitcircam  animaiD  meam,  et  calor 
laiavwat  mihi  nerros  et  artus;  erat  enim  mensis  ficorum. 

6.  Et  auresmece  audiverunt  tonitruainsomnio:etictus 
quasi  grandinis  percutiebant  mihi  nasum. 

7.  Ego  autem  expei^efactus  pne  dolore  nasi  aperai  ocu< 
los,  et  terror  invasit  in  ossa  raea:  arbor  enim  voocutiebatur 
velati  per  prueelhia,  et  erolnm  eret  stne  proeetta. 

8.  Et  ficus  acerbiores  percutiebant  mihi  nasum:  et  lac 
eoruro  manabat  amarius  felle  el  absyntbio  :  ficus  autem  ma- 
turiores  pendebant  ramis. 

9.  Cogitans  cogitavi  quod  diabolus  sederet  in  arbore ,  ut 
scriptum  est  per  poetas  in  canntnibus  gentium  et  in  libris 
metomorphoseon. 

Digilizcil:*  Google 
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ID.  Et  cum  surrexissem  vidt  rirana  jnvenem  mililarcm 

cum  aciaace  et  galea  etcrista,  habentemmanaiiaistranorDu 

venalorìs;  dextera  auteoi  concutiebal  tranenm nagaum  ficus. 

11.  Et  dixi:  Apage  Satan:  et  pedes  mei  carrebant  pr»- 
cal  ab  arbore,  currebent  velutì  super  renes  equorum. 

12.  Tunu  sonìtus  terroni  coOTersus  paullatim  in  weem 
bominis,  clamavìt:  Sta.  Ego  autem  cecidi  in  raeiem  meam  et 
audivi  voceiQ  clamantis:  Sta  super  pedes  tuos  et  loquar  te- 
cum.  Ego  interim  cum  surrexissem  currebam  procul  a  voce. 

15.  Itero m  vox  appellans  me  nomine  meo,  et  nomine 
patris  mei ,  et  nomine  atavi  mei,  prosequebatur  me  :  vir  mi- 
litarìs  currebat  calceatus  ocreìs;  et,  caìcaribua  ferreis  :  et  so- 
nus  acinams  in  vi^na  ferrea  currentis  super  ulices  implevit 
fr^ore  suras  meas  dum  ingrederer  pnesepe  bobulcì  coalu* 
bemalis  mei  ad  fugiendum  terrorem  inrerni. 

14.  Et  ecce  ante  oculos  meos  sedans  saper  manipalam 
fcenì  cum  calatbo  in  manibus  anicula  qiuedam  que  voeaba- 
tur  Margarita. 

15.  Vir  autem  militarìs  stana  ad  januara  prsBsepis  clan- 
gebat  cornu  clangore  turmarum  in  die  proelii. 

CAPUT  TERTIUM. 

1 .  SiGNUH  quod  factum  est  Dtdyioo  olerìeo  ab  anicula 
Haifivita  cum  vir  militarìs  clangore  cornu  arceret  omnea 
animas  puerorum  lasoivorum  et  liliarum  agri  a  janua  pm- 
sepis. 

%  Boves  bubulci ,  cum  tuba  sonare! ,  tìmuerunt  Janìum 
el  ploravenint  muUó  mugitu  :  Vis  taurorum  perctitiebat  cor- 
nibus  presepe,  et  virga  generationis  eonim  exieodebatur  in 
ira:  Agni  lactentes  curaebant  sd  matres,  et  niatres  et  agni 
stipabant  ad  invicem  sese  pne  pavore:  Et  equi  aratoria  bin- 
nitu  inhiabant  pognam:  Et  sues  grunnientes  cursabant  undi- 
que  perterrlti  per  presepe:  Cania  autem  pastoris  longo  ejuUta 
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dixit  o<nen  triste.  Àt  anicula  Har^rìU  orabat  sine  pavore  men  - 
tis  ad  Dominum. 

3.  Et  cum  viderem  fortitudineni  «t  fidemaniculs,  am- 
plesus  sum  eam;  et  piorani  velut  infans  clamavi  Aa  Aa. 

4.  El  cum  tertio  apeniissem  os  iMiui  ad  clamandum 
Aa ,  anieuUi  i)la  poiuit  in  gutlure  meo  dulcedinem  ficus  quem 
unum  lubdwt  in  calatho. 

.    9.  El  comedi  Scum  :  et  factus  est  in  ore  meo,  mnt  mei, 
dulcis. 

6.  Illa  aotem  porrexit  ante  me  calatbnm  varaum.  Et  vir 
militaris  diiit  ad  me  :  Si  plantaverìs  nmam  et  fructetom  ven- 
ter  tuus  quiesc^,  et  cogitationes  tiiae  Moabuntur. 

7.  Facut  calathusiste,  qnem  egodotibi,  impleatur  su' 
dorè  et  labore  tuo  in  nomine  Dei. 

8.  Quid  enim  reiupinus  expectas  ventum  et  procellam 
ut  dejieiant  fnictua  in  os  tunm?  somnua  et  mora  doprehen- 
Uentauimam  tuam. 


CAPUT  QUARTUM. 


ili- 


1.  Post  h»c  eiorsus  est  itenim  clanger  corna  viri  mi 
laris,  et  audivi  vocem  illins:  stabat  enim  ad  oslium  presepis. 

2.  Verunlamea  melior  est  somaus  quam  fraus:  melior 
est  mora  vite  quara  malum  nomen  et  ^nominia*.  optimam 
aulem  nuadncare  paneoa  opera  manoum  tnarum  et  vigilare 
in  labore  bono. 

S.  Expergisoere,  Didyme,  expergiscore  :  eonvertere  ocu- 
los  ad  lumina  cmli ,  at  ad  Dominum  qui  crearit  eceium  et 
terram,  et  bomioem  ut  desiderio  celi  opersretiir  lerram. 

4.  Seriplum  est:  PmIuIum  dormies,  paululum  dormi- 
tatos,  puluìum  conseres  manus  tnas  utdormìos;  etveniet 
ad  te  quasi  viator  egettaa ,  et  vituperìum  tinaai  vir  armatus. 

5.  Et  ecce  tu  ciptas  viaticum  insipientìee  et  desidia!  et 
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scandali:  scribis  enim  ephemendM  adverst»  firatres  tuos, 
quierens  lucrum  in  sdnlatione  et  cdomnia. 

6.  Tu  e*  clericu)  r  quid  ergo  diaria  cnm  cierìeis?  Doce 
panruloB  orationem  quam  didicnti  in  labemacufo  uncto: 
lege  tibì  et  agricolig  paraboies  verìtalis  : 

7.  Quia  Deus  dilìgit  parrulos  et  pasiUos  et  panperes: 
reddel  ergo  tìbi  boDum  secunduin  cariMein  luam  erga  eos. 

8.  Evsngeliia  panperitnis  orationem  domtniealem  :  ut 
petant  in  quiete  mentis  et  in  sudore  frentia  panem  qnott- 
dianum  : 

.    9.  Ut  in  patienlia  cordia  diseant  dimittere  debitnm  de- 
bitoTÌbos,  pna  divitibus  qui  non  raddant  operano  mercedem: 

10.  Ut,  eun  leges,  greges,  reges  filtonim  Adam  erer- 
tentur,  subvertentnr,  revertentur  super  Sieiemteme,  agri- 
cole et  operarii  adorante*  ctament:  Fiat  Tohnrtas  Dei  sicut 
in  coelo  et  in  taira. 

11.  Sic  prò  labore  jnsto  babebis  panem  et  pacem  in 
domo  cordia  tui. 

12.  Cito  proaertim  ne  scrìbaa  diaria  :  metior  est  somnus 
quam  frans:  melior  eit  mora  vit»)  quam  malnm  nomen  et 
ignominia. 

1-5.  Memoria  seriptonim  omniom  epbem^dum  in  com- 
positisne  adfentalionis  et  objurgationis  tiet  «pDS  tterqniKnii. 

CAPUT  QUINTDH. 

1.  Onus  Hieromomi. 

ì.  Et  vox  Tiri  militaris  increpabsl  nitro  :  Honto  homo  de 
cotte  cyparÌBsorum ,  .fili  Raphael  fitfi  Serapbìm,  scio  opera 
Ina,  et  adsentationem  ad  captandos  improbos,  et  jurgia  tua 
in  propbetas ,  et  inaidias  in  animam  meam  :  In  es  vivus  et 
mortuus.  * 

3.  Sed  quia  odistì  opera  Hieromomi  adversus  viduas, 
remilto  libi  peccala. 
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4.  Rei  edere  a  vìa  tua  pessima  :  leges  enim  cum  coecìs, 
et  scribes  cum  Bycopbanta:  et  tempui  ine  prope  est. 

5.  Hìeromomus  Bel  moDachusetsacerdosin  u^  trans- 
mtgrationis  Galiorum  Senonum  ad  Austrum  Alpis  Pennin». 

6.  Et  accinctus  diploide  impudenti»,  docebit  pueros 
doctrinaa  quas  ne  ipse  quidem  didicerat. 

7.  Et  Get  apostata:  ut conlkeanlurBiniiesquod  scriptum 
est  per  sapientem  :  Homu  apoetata ,  vir  imitilis  :  graditur  ore 
perverso;  aoniùt  o«ilis;  terìt  pede;  digito  toquitur;  pravo 
corde  maehinatur  mdum;  omni  tempore  jurgia  seminai: 
buia  extemplo  veuit  perditio  sua. 

8.  Ideo  Hteraawmus  scribetdisria  ad  injicìeodum  ignem 
inter  stipuhs  dvitatis,  tpiam  manus  Dei  liberavit  ab  eversione 
et  perdi^one  iicentia. 

9.  Et  replebitur  maledtctione  populi  sui  :  et  sumens  ma 
litiam  suam  et  atramentarìum  et  baculum  viatorii  eiulabit  per 
gentes  dienas,  donec  veniet  interra  Fertili,  ubi  sedet  Babylo 
minima,  ad  populum  epulantem,  de  quo  vatìcinatus  est  Jacob  : 

10.  Asinus  fortìs  accubans  inter  tenninos  :  vidit  requiem 
quod  esset  bona,  et  terra  quod  optiroa,  et  supposuil  hume- 
Tuia  suum  ad  portandiim ,  factusque  estservlens  tribuUs. 

11.  Ibi  coluber devorans iafantraa interfectus  està  malo 
cjdonio  agricole;  et  maluo  eydonium  conterritum  a  lìlìo: 
liliam  autem  avuUum  ab  induperatore  monache  cujus  lìlii  et 
abnepotes  tenebant  terram  illaio  sub  tributo  per  satrapas: 

12.  Max  Deus  dominua  eiercituum  dedii  Viraginem 
pTÌncìpem  populi:  sicarìi,  pubblicani,  et  leaones  moechatì 
«mt  eam,  et  facta  est  meretrii. 

13.  Et  Vultur  pr»  se  ferens  veiillum  Aquil»  venit  et 
dixit  pullo  suo:  Ego  dominus:  tu  autem  princeps  populi 
hujus  :  et  diibo  tibi  alas  Leonia;  et  cornu  unum  Tauri  belli- 
cosi; et  Piscatorìs  litora:  verumtamen  tu  contemne  propbe- 
tas,  quia  ego  multitudìne  stnltorum  tapieotìam  prophelarum 
obroam. 
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14.  Principio  Deus  induit  fortitudine  ensem  pulii;  et 
mentem  ejus  justitia;  et  cor  ejus  misericordia:  et  pnlcrì- 
tudo  et  eastitas  osculatse  sunt  in  thalamo  sua  ;  et  vidìt  vìrgi- 
nes  et  matronas  versantes  rosas  in  lectulo  Éìlìorun)  siiorum. 

15.  Deinde  res  nimis  prospera  et  adulatores,  et  Syna- 
goga  Uoctorum ,  et  Senalus  Parasitarum  inflaverunt  animam' 
suam.  e\  in  ebrietate  gloria  sue  rejecit  propbetam  ;  ve«a' 
YÌtque  Synagogam  Doetorum,  et  Seriatum  Parasitarum,  et 
dixit  ad  eoi  verba  Baruch  ; 

16.  Ecce  misimus  ad  vos  pecnnias,  de  quibus  emite 
holocautomata  et  thns ,  et  Tacite  manna .  et  Teneramiui  Na- 
buchodonosor  trioni  Babflonum ,  et  me  Baltassar  filiutn  ejus  : 
magnificate  belli poten te m  ; 

17.  Ut  omnes  populi  sileant  sub  umbra  Nabuchodono- 
sor:  V03  aulem  cantabllis  eum  sub  umbra  mea  ,  ut  serviatis 
mibi  ,et  servis  meìs  multis  diebus ,  et  invenialis  gratiant  in 
coQSpectu  meo  saniper. 

18.  Et  dedit  flieromomo  grabatum  et  ferulam ,  et  con- 
slitnit  eum  pxdagt^m  Cbaldmum  ephebornm  atrìi  r^. 

CAPUT  SESTUlil. 

1.  Onus  Hieromomi.  . 

2.  Dixit  spiritus  Dei  vivi:  Necesse  est  ut  veniant  scan- 
dala. 

3.  Tradidit  ergo  Satanse  scribas  et  peedagogos  et  anus 
poetrìas  libidinosas  ut  scandalizent. 

4.  Hsec  dixit  vir  milìtarìs  ad  me  :  Gallua  homo  satiabitur 
fruclibus  terrse  pinguis,  et  vociferabitur: 

5.  Oblivisciminì  Ungnae  patrum  vestrorum  quìa  proferì 
inania:  loquimint  linguam  meam  quEs  habet  verba  sapienti», 
et  cantat  niirabilJter  in  orchestra. 

6.  Tunc  et  Hieromomus  bibet  TÌnum  in  convivio  Eden 
satrapi ,  et  una  cura  gallo  vociferabitur  :  Bxpuam  fel  e  jeeora 
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meo  super  ficies  filiomm  populi  ad  sanandos  oculos  eorum, 

quìa  prophetae  excoeeaveruut  civitatem. 

7.  Cives  autem  boni  dicent  Hìeromomo  :  Extendis  lin- 
guam  tuam  quasi  arcum  mendacii  et  non  veiilatis: 

8.  Comede  et  bibe  in  paupertate  tua  sub  rega  prodiga, 
et  superponc  digitum  ori  tuo  :  ne  lietores  equestres  adducant 
te  in  castriim  civitatis  paludosa  usque  ad  raoTtem. 

9.  Sed  aures  Hieromomi  non  eniot  audientei  verbo  pa- 
tientie  :  et  iterum  subsannabit  propbetas  jastos  terra  pìnguix, 
utù  sedet  Babylo  minima. 

10.  Cives  autem  dicent  iterum  :  Hieromome  presbytef  ; 
eiue  vestes  amab>rias  juvenum,  et  indue  le  indumento  nigro 
levitìoo  : 

11.  AbjurasagTil^um  adallerium  et  airooniam  :  mitte 
calamum  sycophanUa:  lolle  libntm  psalmoniro,  et  cum  sa- 
cerdoUbus  ut  populo  die  cantiuum  in  tempio  Dei  ad  exoptan- 
dam  pacem  urbis,  libertatem  civium,  etgloriam  principia: 

12.  Noli,  tu  sacerdos,  magnilìcare  clades  triumpbales  : 
minila  enim  a  Domino  Deo  petìmus  regem  bellipotentem  ; 
mc^is  vero  sapientipolentem  : 

13.  Scriptum  est:  Tu  es  sacerdos  in  atemum. 

CAPUT  SEPDMDH. 

1.  Ondb  Hieromomi. 

2.  Audi,  Didyme,  quia  cives  boni  faeient  tertio  verba 
petìentis  Hieromomo:  filiusque  Volturìs  prstendet  alas  suas 
super  eam. 

3.  Apostala  autem  obduratur  in  prsvaricatione:  necha- 
bebit  ultra  medicinam:  et  cum  tertio  non  audiet,  et  Valtur 
repulsus  fuerit  in  nido  ignominie,  onus  ultionis  corruetad- 
versus  eum. 

i.  Lictores  equestres  ligabunt  manus  ejus  in  pollicibiis 
fémàa  et  drcumdabunt  eum  vineulis. 
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5.  Kbliopolse  prò  redemptìone  numoionim  quos  dede- 
rant  ei  ut  scriberet  cum  atramento  sycophantaa  ad  liniendam 
libidinemimproborum,  venundabunt  verro mercatorìbus  pa- 
pyrophjlacium  Hteromomi. 

6.  Lectores  epfaemerìdum  execrabuntur  eum  in  amaci- 
tudìne  quia  crediderunt  mendacio  ,  et  persecuti  sunt  feri- 
tatem. 

7.  Ille  recordalus  dierum  felieitatissuae,  petetausiliam; 
et  partìeipes  quoiiue  sui  recedent  ab  eo. 

8.  Pblyrias  histrio,  filius  Benach  :  et  Ghoes  poeta,  Slius 
Horos;  et  Psoriona  ludimagister,  filius  Phthonise;  et  Ag^rtes 
bibliopola,  filius  Betbon: 

9.  Et  alia  genìmina  Ha[nnion9e,qnonim  frani  est  attrita 
et  cor  non  est  cameum  : 

10.  Qui  diclabant  diaria  Hieromomo,  et  instaurabsnt 
eum  teslem  fornicationis  calunnia  in  prophetas  vivos,  et  Ìd 
reges  mortuos: 

11.  Bit  prandebant  cum  ìlio  agnum  pinguem  de  grege, 
et  vitulos  Vacoe  Pastori^  boni: 

1 2.  Dicebnntque  Hieromomo  :  AfTer  vinum  et  bibemas  : 
Et  in  crapula  et  ebrietate  amplectebanlur  invicemclamantes: 
Pai  :  et  non  erat  pax. 

13.  Tu  ergo  despìce  eos  :  neve  convivia  illorum  adeas  : 
quia  manducant  panem  pollutum. 

11.  Neque  sermones  illorum  audies-.  quia  falsiloqui, 
et  subvergores,  etirritatoressuat,etspiritu3orÌ3eorum  mul- 
tìples. 

15.  Neque  protuleris  eloquium  coram  eìs  :  quia  incre- 
duli, invidi,  delatores,  et  exasperantes. 

16.  Quam  ab  rem,  illis  audientibus,  pone  signaculum 
labiis  tuis  :  prcestolator  intellectus  sui  venundabit  verìtatem , 
et  mercenarius  animse  sueb  tradet  animam  Tratrìs  sui. 

17.  lidem  ergo  omnes  exprobrantes  ealandtatem  Bierv 
memo,  apponent  peccala  sua  super  euro. 
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18.  Unugquisque  aulem  in  abscondito  cordis  sui  obdu- 
rabit  (H^itatìonea  suas  ìd  impietate. 

19.  Diu  sìiet  enim  conscientia  inpraecordJsimpionim; 
conscentia  impiorum  ieo  dormiens. 

20.  Scriptum  est:  Iniquitas  surrexit  in  virga  erudelita- 
tis  ;  sed  crudelitas ,  aero  quamvis ,  sibì  tlagellum. 

21.  Ideodum  lictoresequestresadducenlHierouiomum 
in  csstram  cìvitatis  paludose  usque  ad  mortem . 

22.  Glioes,  et  Psoriona,  et  Phtyrias  etAgyrtes  fiiius 
Bethon  prosequentur  eum  jacentem  in  compedibus  super 
plaustrum,  et  canent  tuba:  lo. 

23.  Et  rricabunl  facem  ejus  urtica  ut  dìscat  erubescere. 

24.  Tria  tantum;  Ara,  Aratrum  et  Arbor  patìbulì.filiis 
Adam  opussunt:  unusveroinverecundìg  homioibus  psed^o- 
gus  optiinus  ;  Carnirex. 

CAPUT  OCTAVUM. 


1.  Gladius  quem  vidit  Didymus  clerìcus. 

2.  Siientium  circumsl«tit  et  tenebrie  factse  sunt  in  pr»- 
sepia;  vesperascebat  enim  dies. 

3.  Et  audivi  vocem  dicenlem  :  Sume  calathum  et  acce- 
de. Et  surosi  calathum  et  dixi  :  Ubi  es? 

4.  Et  Tir  militaris  evaginavit  acinacem  clamans  :  Sequere 
lumen  fortìtudinis. 

9.  Et  vidi  acinacem  coruscantem  nudum;  et  cecidi  ad 
pedes  ejus  tamquaro  mortuus. 

6.  Et  apprehendit  roe  in  cincinno  tonsura  mese:  et  sd- 
duxit  me  ad  tlumen  urbis  Firzah  in  aggere  qui  respiciebat  ad 
aquilonem ,  ubi  est  sepulcretum  quadrupedum. 

1.  MìnEe  turbinis  possidebant  terram;  et  sl«llffi  retraxe- 
rant  lumen:  nox  solitaria  graditsbatur  in  circuitu  sepulcreti: 
et  in  cursu  aquarum  tonitrua. 
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8.  Gladius  autem  viri  militaiis,  in  aspeutu  aeris  canden- 
tis,  frangebat  noctem. 

9.  Et  ex  ulraque  parta  chalybis,  velut  stella  magnitudi- 
nìs  mlDÌnue.  prafulgebant  liter»  duodeclm: 

10.  Ex  parte  una,  lilene  sex  :  EST  EST:  ex  parte  alte- 
ra, litenegex:NON  NON. 

CAPUT  NONUM. 

1.  Verbuh  super  amim  poetriam. 

2.  Et  ecce  simililndo  mulìerìs  nuda,  annonim  sexa- 
ginta:  que,  quasi  vulpis  sitiens  prxdam  per  solìtudinem, 
explorabat  undìque  penetralìa  foTearum  quadrupeduni:  etsiib 
lamine  aerIs  tenebrescentìs  veniebat. 

3.  Distorquens  oculos,  intuiCu  procaci,  dentibus  fractis, 
mammis  attritis ,  femore  foedo  proluvie ,  venire  pragrandi , 
crurìbus  valgis: 

4.  In  capite  ejus  calvitium:  et  nesciebat  consistere  pe- 
dibu8. 

5.  Et  habebat  manu  sinistra  calamiim. 

6.  Et  elTodiebat  mortieina  quadrupedum:  congregabat- 
que  putredine  conglutinans  eas  in  ore  suo. 

7.  Et  expuèbat  congiutinalum :  et  coagulatum  est  in 
atramento  scriptoris. 

8.  Post  hfec  quatieos  colnbrum  rubrum  immanem,  per- 
cutiebat  manu  deitera  nates  suas  magno  cachinno: 

9.  Et  continuò  oculi  mulierìs  sexagbuarix  insaniebant 
libidine. 

10.  Et  inhorruerunt  pili  carnìs  raee. 

CAPUT  DECIMUH. 

1.  Hors  Hleromoini. 

2.  Et  ecce  eunuehus  quidam,  ludimagbter,  nomine  Phi* 
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IJppus:  homo  spurius  de  terra  transmigrationisllaramheoniin. 

3.  Gradiens  incessu  anseris:  et  conspicilli  equitabant 
nasum  ejus:  erat  enim  varns  et  lippus. 

4.  Tenebatque  lìgonem  vespillonis:  et  semita  ejus  erant 
ioToliits  ambìgiiitate  et  caligine:  quem  cum  coDspexisset 
lamia  clamavit  currens  obriam  ei  : 

5.  Ecce  coagulavi  secundum  pneceptum  PsorionEe  atra- 
mentiim  cabrao  suo  et  fratrum  suorum. 

6.  Opus  perreci:  veni  et  inebrlemur  amptexìbus  donec 
illuceìtcat  dies. 

7.  Eunuchus  respondeng  aìt:  Anna  soror  Cahmobòa, 
Hieromomus  cin^dus  tuus  mortnus  est  midiustertius  invìn- 
culis  et  blaspliemia. 

8.  Phlyrias  et  Ghoes,  et  Psorìona  filius  Phthonie,  et 
Agyrtes  filius  Belhon;  miBchi  tui,  venlent  ad  sepeliendum 
eum  in  Ptomotaphio  :  iidem  enim  eximmaverunt  corpus  ejus 
de  loco  Sanato,  ubi  Synagoga  Doctorum  sepeliverant  eum. 

9.  Et  ecce  hic  ego  fossor  sepulturse  nirsum. 

10.  Et  cum  audivisset  h»c  verba,  poetrìa  pererrabat  ad 
similitudinem  canis  fcetae  lustrans  tenebras  et  sepulcrd: 

11.  Et  ejutabat  valde  dicens;  Veaena  latentia  in  putre- 
dine, et  morticina  pestifera  : 

12.iDate  mibi  virus  ad  occìdendos  in  convivio  Gboes, 
et  Psorionam,  et  Phlyrìam,  et  omnes  Aposlolos  eorum  Isca- 
rìotes  Hieromomi  mei. 

13.  Stillate  atramentum,  et  scrìbam  alphabeto  flammeo 
maledictionem  ^ternam  :  optìmates  enìm  urbis  credtdenmt 
mihi: 

14.  Etsicutacuebamcalumniasadversus  maritos  meos: 
et  exccecBvi  Justitìaro  calamo ,  et  aperui  aures  suas  lacrymis 
meis:  Et  e  sacramento  germinavit  condemnatio  innocen- 
tìum: 

15.  Sic  scribam  in  libro  iroprecationemetjuramentum 
et  ve  ad  perdendos  etiam  nocentes  : 
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16.  Quoniam  participes  et  proditores  cinndi  nei  mi, 
persecutores  etiam  facti  sunt  mortuo. 

17.  Et  bacchabor  in  Synagoga  Doctornm,  et  in  tempio, 
et  in  emporio  populi  nuda: 

18.  Conspiciteme,  populi  omnes,  quia  etiam  vestìinenta 
mea  tandem  abominantur  me. 

19.  Cognotcite  immumfitìam  meam  quam  ten  indn- 
inenlo  virginia  : 

20.  Numerate  super  Trontem  femorìsmei  oacuIaPhlyrie, 
et  Agyrtes,  et  Ghoes,  et  Psorìonae  inquilini  doraus  mese. 

21.  ConHtebor  omnia  facinora  mea  et  fornicationes ,  et 
calumnìas,  et  inranlirjdìa;  quoniam  adulteri  mei,  adjutoreg 
mei  hypocrìte,  exultant  in  amaritudine luctus  mei:  etsepul- 
crum  Hieromomi  erutum  est  manibus  eorum. 

ìì.  Corripite  ego  me  fune  et  igne  et  forcipe  dummodo 
excrucientur  adulteri  mei  mecum:  et  dulcifleabo  amarìtudi- 
nem  meam  opprobrio  adulterorum  roeorum ,  et  consolabor  in 
inferno. 


CAPUT  UNDECIUDM. 

1 .  Post  tuec  mulier  sexagenarìa  tinxit  calamum  alnmoi- 
to  cuniglatinato  in  ore  suo. 

2.  Et  scripsit  super  conveium  femoris  sui  multitudinem 
aduherorum  suorum,  numero  arabico:  nomina autem eoram 
litera  Haramhea  : 

3.  Et  numerus  et  nomen  convertebantur  in  utcus:  et 
nares  mese  abominate  sunt  fffitorem. 

4.  Et  dum  lamia  illa  ejularet,  vidi  lacertnm  virìdem  con- 
torquentem  se  se  ex  ore  suo  :  habebat  enim  lacertum  prò 
lingua. 

5.  Et  ex  ore  lacerti  spieula  nulle  :  et  in  onini  spicolo 
siilphur,  et  virus,  et  sangiiis. 
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6.  Eunuchus  interea  Pbllippus  efTodiebat  foveam  ligone. 

7.  Sedeng  anlem  Tessus  super  a^erein  gleb»  fove»  de- 
posiiit  ligonem  in  femire  suo:  et  coDserena  inanus  suas,  et 
emiltens  vocem  tìntinnabuli  obtusi,  diiit  multeri: 

8.  Audi,  Anna  Calamobòa  :  Sinagoga  Doctonim,  ne  scan- 
dalizarent  plebem  et  ecclesiam ,  sepelierunt  corpus  Hieromomi 
in  circuitu  dormitionis  fidelìum: 

9.  Pavor  autem  viatorìs  vespertini  obtulit  besterna  nocte 
oculo  suo  ùmili  tu  Jinem  Hieromomi  egredientis  e  tumulo, 
evertentis  cruces  defunctonim  in  pace. 

10.  Et  simulacraeoruro  in  aspectu  li^onit  columbaruoa 
timentium  accipitrem  orabant  gementes  ad  Deum  :  Inimieus 
animx  aostriE  exlerretu  ossa  pacifii'a. 

11.  Audi  Anna,  et  parce  mibi,  quia  conturbatio  super 
conturbdtionem,  et  auditus  super  auditum:  etenim  iuhabi- 
tantea  apud  locum  religionis  audìvere  vocem  Hieromomi  : 

12.  Clamabat  enlm  ab  inferìs;  Fili  Horos,  fili  Bethon, 
fili  Phthoniffi,  fili  Benach;  et  vos  omnes  qui  tractabatis  con- 
silium  mecum  ; 

13.  Ad  quid  dereiiquislis  solum  in  praelio? 

14.  Eja  depellite  propbetas  de  nido  vite;  umbra  mea 
autem  evertel  reliquias  eorum,  et  ossa  eorum  ludibria  aqui- 
lonis: 

15.  Ne  viventes  in  po<tenini  commemorent  virtutea  eo- 
rum super  tumulos,  et  lugeant  eos. 

16.  Cives  igitur  qui  Hudiverunt  haac,  retedi  lì  caverunt 
hodie  or  ente  solesepulcra  lidelium  ;  etìustauraverunt  cruces 
super  ea,   et  malediserunt  Hieromomo. 

17.  Postea  irruerunt  adversus  Ghoes  et  poetis;  et  ad- 
versus  Phlyrias  et  scurras;  et  adversus  Psononam  et  ludì- 
m^istros  -  et  advprsus  Agyrtem  et  bibliopolas,  et  genus  omne 
scrìptorum  ephemerìdum. 

18.  Et  adversus  Synagggam  Doctonim, 

19.  Et  etiam  adversus  me,  quamvis  ciistodiam  vocem 
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in  fauoibUs  meis  ne  obstniantur  in  convivio  Eden  [irìncipis 
ParasiUnim  :  quia  esurio. 

20.  Neque  calamum  tinxi  in  atrsmeolario,  neque  chìro- 
graplium  dedi  tjpt^rapho  :  quìa  paveo. 

21 .  Verbum  menm  invisibile  jaetum  in  prscordia  au- 
lium  irrisorìs  divitìs:  etcum  germinaverit  liionìa  des  semine 
meo  in  ore  alieno,  ego  dicam:  Non  novi. 

22.  Ego  ergo  recogitans  consiiiam,  dixi  in  concilio  adul- 
tera tuia  :  effodiamug  cito  corpus  Hieromomi  ;  sepeliemus  it- 
lud  in  Ptomotapbio. 

25.  Fulurum  est  enim  ut  locus  sanctus  sit  in  etemum 
acies  pugn»  inter  ombram  Hieromomi  et  umbru  fìdeiium. 

24 .  Sicnt  dictum  est  per  poetam:  Curae  non  ipta  in  morte 
relinquitnt. 

25.  Nam  ubi  mrsns  Hieromomus  vocavei^l  ves  ab  infe- 
ris,  revelans  opera  vestra,  furor  populi  et  lapides  corruent 
in  nos  omnes. 

CAPUT  DUODECIMUU: 

1.  FuNUS  Hieromomi. 

2.  Et  vir  militaris  diiit  ad  me:  Convertere  Didyme  ad 
plagam  orìenlis,  et  vide  :  Et  continuò  facta  est  lux  lurida  in 
àrcuitu  aerìs. 

3.  Et  vidi,  et  ecce  ibi  sescenta  mìllia  alarum  vespertitio- 
num  micantia  sulphure  accenso,  et  supernatantla  per  fluenta 
fluminis. 

4.  Et  supervecta  alis  properabat  ad  nos  cymba  nuda  velis 
et  remis. 

5.  Et  in  cymba  similitudines  virorum  sex,  et  feretrum. 

6.  Et  cum  adpropinquassent  ligaverunt  cymbam  ad  lrun< 
com  arbutiin  aggere. 

7.  Et  prìmus  egressus  de  cymba  homo  pusillus  qui  ve- 
scebatur  spongiis  et  glycyrrhiza:  hic  Agyrtes  fUius  Betbon. 
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8.  Habebatqoe  super  humerom  eorìiein  voluininum,  et 
in  manibus  cymbalum:  et  festinabat  clamans  loqnaciter: 

9.  Ecce  aromata  mea,  «re  alieno  magni  parta  ad  com- 
burenda  ossa  Hieromomi. 

10.  Secundiim  autem  egredientem  de  cymba  vidi  ho- 
minem loquaciorem,  capite  tecto  caiiendro  de  pelle  simite;  et 
larva  person»  in  manibus  ejus;  et  alebaturdcadis:  bic  Pbly- 
rias  bistrio  fìlius  Benacb. 

11 .  Tertìus  veniens  oculis  et  lacertis  excoriatìs,  mandu- 
cans  apes  et  expuens  acuteos  in  os  faomiDDm  conannabat 
verba  acbaica,  et  in  labiis  ejus  murmar  lojolìlffi;  et  in  mani- 
bua  ejus  radices  verborum  ;  bic  Psorlona  filiiia  Pbthonis. 

12.  Et  vidi  in  fronte  bujus  scriptoa  cum  fuco  aiiripig- 
menti  numeros  arabicos  undecim  19876543210. 

13.  Et  cum  adprofHnquaret  ad  fulgerem  gladii  viri  mili- 
tarìs,  ecce  numeri  decem  priore:  factì  evanidì:  numerus  autem 
postremus  ztto  factus  grandior  in  medio  frontis. 

14.  Quartus  autem  egrediens  intuitii  tristi,  manducans 
limaces,  et  eipuens  salirsm  clamibat:  Colligite  argentum 
meum:  Et  commixta  saliva  exibantcomualimacis:  bicGhoes 
fìlius  Boros. 

15.  Et  posuit  super  aggerem  vasum  plenum  papyrìs  car- 
minum;  et  cum  spirilus  venti  rapuisset  carmina  et  obtulisset 
illa  omnia  ante  oculos  meos  : 

16.  Ego  Didymus  legens  vidi:  prolege,imlegeh:  prò 

REGB,  IN  REOEH:  PRO  CReGC,  IN  GRBGBH. 

17.  Inlerea  ille  canebat  carmina  cum  tumultu  :  etdìscor 
dia  personabat  in  cantico  lirse  ause: 

18.  Gumque  disisset  Carmen,  circumspectans  undique 
insidias  et  aemutos,  praetendebat  palmam  dextens  susb  ad  elee- 
cdosynam,  veluli  cscris  in  vesttbulo  templi. 

19.  Seqiiebatur  eos  qualuor  pygmsus  quidam  anagno- 
stes:  et  frons  ejus  vetut  tabula  et  carìes:  vescebatur  enim  U- 
neb  librorum;  clamabatque  voce  ranamm;  Miserere: 
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20.  Et  euro  homo  quartus  prosimuB  ei,  plecteret  illam 
valde  cfiidflliter  plectro  lirse  suìb,  anagnoates  respondebat: 
Ameo. 

21.  Hic  schUmatìcus  «st,  et  sine  nomine. 

22.  Postremus  autem,  et  indutus  veliere  ittiìi  decoriati, 
egresaus  esl  de  cymba  gigas  allitudinia  quinque  cutiitorum  et 
palmi: 

23.  Vorans  reliquias  ccens  magnm  uBoaculi  filiorum 
Carnificis  Sancii: 

24.  Et  rnmìnabat  epulas  velut  Bos  :  et  eractabst  eas 
eia  man  s: 

25.  Uniu  ego  omnia  scio  qute  vos  omnes  neseitis:  nani 
Judas  bcarìotes  qui  tradidit  Filium  hominis  io  osculo  saocto 
erat  de  stirpe  David.  David  enim  rurus  erat. 

26.  TuQc  vir  militaris  dixit  ad  me:  Gigas  ille  iodutns 
veliere  verris  nescit  quod  populi  sciiint:  eteniia  ipse  quoque 
tradidit  magistrum  suum  Synagogse  Doutorum:  Ballassar  de- 
ecptus  a  Sinagoga  dedit  quinque  millia  aureorum  pretium 
proditionis,  et  constilu'it  gigantem  idagistruni  raagistrorum. 

27.  Hi  sunt  viri  sex  quos  ego-Didymus  vidi  egredientes 
de  cjmba. 

CAPUT  DECIMUM  TERTIUM. 

t .  Et  gìgas  ìHe  erat  sandapìlarìus  :  et  deposnit  feretrnm 
prope  foveam  defossaio  ab  eunucho. 

2.  Et  cum  subvertisset  sandapilam  ad  ejÌNendum  cada- 
ver,  agnovi  Hìeromomum  olim  monacliara,  et  lacryrax  obortse 
sunt  in  oculis.meie,  et  palpebrEe  mese  caligavere. 

3.  ReeordalDS  sum  enim  dìenim  innocenttn  me»,  et 
Inms  puerìtix  Inoatrs:  et  omnes  cogitationes  mese  fractffi 
sunt  statim  formidine  mortis  teterns. 

4.  Et  velavi  manibus  oculos  meoi  ne  forte  vir  militaris 
conspicaret  veritstem  atflictìonis  meae  : 
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5.  lUe  MniUn8  pneeordia  roea  dìxìt:  loitium  vìrtutis 
misericordia  :  scriptum  est  :  Justi  omnes  miserìcordes  snnt  ; 
et  Dbiis  cuatos  miserìcordise  : 

6.  Et  si  hi  omnes  qui  stani  coram  te  minati  fuerint  ani- 
me tu»,  miaerere  eomm  : 

7.  Et  ubi  omnes  bomines  timeant  eoB,  terebit  eos  tribu- 
latio,  et  conscientja,  serò  quamvis,  Tatlabii  eoi. 

8.  Inter  hso  fìlius  Bethon  instaurabat  nigum  de  Tolumi- 
nibus  corbis. 

9.  Mulier  sexagenaria  assumpiit  planctum  super  ca- 
daver. 

10.  Pbljrias  autem  cantabat  juxta  eam  voce  meretrida 
cailtìones  melicas  poetK  exsecti  :  piorabatque  lacrymis  co- 
mcedi. 

11.  Later  jacebat  in  Ptoraotaphio,  et  gigas  ccelant  in 
eo  uDguibus  «ffifpem  Hìeromomt,  atque  epitapbinm  quod 
per  alpha  et  beta  pygmgaus  anagnostes  si;ripsenit;  sic: 

TA*OS.  APAL.   lEPON 

KTNAAQnHI.  lEPOHQHOS.   KEITAI 

NEKPOS.   AAKNEL  4>ErrE 

12.  PygmEBUs  ne  forte  alii  conspicerent  quae  scrìpserat, 
sedit  super  laterem  :  et  illudens  Illis  loculuM  elt  libi  ;  'AXu- 

13.  Et  vir  militaris,  respondeos  iiii,  dixit  ad  me:  *0^i;, 
lì  ffji  f>à7oi  B^cv,  Spiicuv  où  ytv^niTAt. 

CAPUT  DECiHUH  QUARTUH. 

1 .  EuNUCBOHACBiA.  Exorta  est  enim  rabica  ffimulafionis 
intw  Psorionam  et  Gboes:  alter  enim  malebal  Hieromoioum 
laudare  prò  rostris:  alter  vero  cantare  in  strepitu  iirae  epi- 
cedium. 

2.  Psoriona  autem  clamabat:  Audi  Gboes;  quia  Nabu- 
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cliodonosoT  rex  trìuin  Babjlonum  constìtnit  me  doctorem 
Synagogae  swb  miniaiEe  :  qnisquìs  igitur  respuerit  serìpta  mea, 
majestatia  reus  erìt;  qiiippe  qui  subarguet  igaoraatÌEe  Nabn- 
chodonosor  regem,  qui  me  r.onstiluit  doctorem. 

3.  Ghons  antem  clamabat:  Sile,  fili  Phthoni»:  quìa 
orationes  tus  ambulant  pedetentim  ;  carmina  vero  mea  pennìl 
volncribus  volani  :  idcirco  Nabuchodonosor  rez  constila  t  me 
pneconem  nonùnis  sui,  ni  confiteantur  eum  populi  omnes: 
qnisquìs  igilur  anterert  orationes  siias  pedeslres  cantìonibus 
meis,  anteferl  gloriara  suam  glorile  Nabuchodonosor  regis: 
tu  ergo  majestatìs  reus  erìs. 

4.  H%c  ego  Didymus  audivi  in  viàone  argumenta  incre- 
dibiliter  vera:  rulnrum  est  itaque  ul  tradantur  laudata  poste- 
ritati  per  hebdomadas  Polygraphi. 

5.  Tunc  interim  in  Ptomotaphio  invidia  el  livor  antiquus 
exarsere  in  Furore  novo  inler  Psorionana  et  Ghoes  ; 

6.  Et  jurgia  et  mins  et  execrationes  et  recrìmìnationes 
scelerum:  et  Ghoes  exprobrabat  furia  Psorione;  et  Ps«riona 
exprobrabat  Ghoes  lenocinia  :  el  petebantnr  calumniis  ad  in- 

7.  El  Ghoes  adjunxeralsibiamiliumAgyrtes:  Psoriona 
vero  auxìlium  Phlyriie  hislrionìs. 

S.  Gigas  perculiebat  alapis  tum  Ghoes  et  Agyrtem  ;  tum 
Psorìonam  el  Phiynam. 

9.  Pygmsus  sedeos  seorsum,  altero  oeulo  plorans,  de- 
precabalur  riiam  :  altero  vero  subrideos,  exhilarabat  hypocri- 
Siam  cordis  sui. 

10.  Et  Anna  Calamobòa  dum  osculabalur  prcelianles, 
vulnerabat  eos  omnes  denlibus  suìa  venenatis. 

11.  Et  orìebalur  rursum  disputatio  maligna  de  lege, 
r^,  grege:  el  in  dispntatione  crìmiaa  majestalis,  etsanguis 
Sina  ense  :  saxa  aulem  et  ossa  quadrupedum  minislrabanl 
arma. 

12.  Eunuchus  interea  Philippus  exterrìtus  fugiebat  pas- 
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sibus  anserit:  meditabatur  adire  convivium  Eden  satraps 
Pharisffii  Doctoris  Maximi  :  ig  eniro  ciebat  Eunuchofaachias , 
ut  rìderet  Doctores  rixantes,  quibus  (amen  Pharissus  iste 
Maxi  mas  pneerat. 

13.  Et  sepnlcretum  versiim  est  in  tabernam  ardelionum. 

14.  Ex  factus  est  terrsemotus  magnus. 

15.  Et  scissa  est  fragore  horribili  terra:  «t  aimilitudo 
asini  decoriati  exsurgens  de  tumulo  cursabai  undique:. 

16.  Et  niditus  ejus  Inngior  eheu  centum  vireruDi  bella- 
toni  m  morìeDtium. 

17.  Et  cum  spirìtus  asini,  me  pnesente,  transìret.  per- 
tenita  snnt  omnia  assa  mea. 

i$.  Rndor  interim  redactus  est  in  cantilenam  Synago- 
gita  legen^s  ex  cathedra  sua. 

CAPUT  OECIHUM  QUINTUM. 

1.  QoeniiiDNiA  asini. 

2.  Loquente  asino,  viri  omnes  et  eunucbus  etmuUer 
tacebant:  et  deambulante  ilk),  stabant. 

3.  Use  locutuB  est  asinns  : 

4.  Patres  mei  et  Tratres  mei,  et  equi  et  muli  necessari! 
mei,  et  boves  et  oves  aliiqne  (ìlii  terrffi  noti  mei: 

5.  Conrecti  labore,  senio  et  tabe  servitutis  emortui  snnt  ; 
et  ad  terram  parentem  nostrani  reiecsi,  ubi  pax. 

6.  Vds  autem  human»  bellujB  qaòi  prxter  omnes  crea- 
turas  animaliuni  habetis  loquelam  et  manum,  exacteres  et 
carnifices  nostri  fecti  estis: 

7.  Qui  non  reputatis  vos  fìttos  teme  siculi  et  nos,  et 
affectatia  mm  ccali:  sorduimus  ergo  coram  vobis.' 

8.  Coneedite  saltem  nobis  domum  terna  :  (h)mntn  mo- 
temam  atqne  paeificam  omnibus  in  Eetemam. 

9.  Quare  conturbatis  requiem  nostram  et  in  solitudine 
morlis  nostra  yigilatis? 
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10.  Sdlicet  coDgeries  [lutredinis  asinorum  et  boum  vi- 
detur  vobis  cathedra  digna  sapienti»  : 

11.  Vos  enìtn,  sicut  audivi  in  tDoiine  vit»  mese,  (rans- 
volatis  nubes  et  luminaria  lirmanienti  et  Solera  et  septem 
miBnia  coelorum  :  Et  oculo  carneo,  et  cerebro  corneo,  et 
corde  carneo ,  judicatis  Sanctum  sanutorum  in  escelsiorìbus 
excel  si. 

12.  Verumtamen  audivi  etiam  sapiente»  Teatro»  dnm  por- 
tarem  onus  decima  et  primitìas  vilttci  mei  ad  ostiiim  altaris: 

13.  Confi  te  bantur  enim  hzec  tria  in  v^umine  sancto  : 
Homo  nihii  habet  jumento  aniplim  :  IJnus  interim»  est  ho- 
minis  et  jumentorum,  et  xqua  ulrìusque  conditio:  Qiiis  no- 
vitsi  spiritus  Tiliorum  Adam  ascenda!  sursum,  et  si  spirìtus 
jumentorum  descendat  deorsum? 

ti.  Nos  vero  novimus  duo  munera  qu»  sejungunt  vos 
a  nobis  et  superbire  vos  faciunt,  esse  munerà  xrumnse  :  lo- 
quela facit  vos  ioquaces,  falsUoquos;  delatores;  in  manìbus 
gladius  et  calamus  : 

15.  In  ore  veslro,  fel  ;  in  manìbus,  sanguis;  egetis  ergo 
lege,  qitam  fornicaminii  et  rege,  quem  adulamini;  et  vos 
estis  grex  devoratus  aut  devorans. 

16.  Nuno  fons  caliimniarum  vobis  est  :  an  lex  sit  ante 
regem  et  gregem;  vel  an  rei  sit  ante  gregem  et  legem;  vel 
an  grex  sit  ante  legem  et  regem. 

17.  Atubi  veritas?  nonne  dìxistis  scripta  vestra  esse 
aromata  ^re  aliena  magni  parta  ad  comburenda  ossa  hominìs? 
nonne  venter  vester  devoral  veritatem?  nonne  in  staterà  pra;- 
ponderat  aurum? 

18.  Sed  veritas  ex  ore  meo  quia  egoasinusetmortuus. 

19.  Grex,  est  popuius;  lei,  est  canis  vìgilans;  rex,  est 
pastor  :  ergo  rex  primus  et  ante  omnia,  quia  sine  pastore  nc- 
que canis  neque  pecus;  prseterea  habet  baculum.  Sed  vulpes 
sunt  inter  pecora;  et  vos  vulpes  eslis  :  nunc  dicite  in  corde 
vestro:  Ignoranza  potìor  est  stultitia;  asinus  novit  bob. 
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20.  Neque  ego  arguerem  xDigniata  vestra  dummodn 
quiescerem  cum  fratribus  meis  :  sed  nunc  vos  coinqiiinatis 
reliquias  nostra»  cadavere  inimico. 

SI.  Frater  vesterHieromomuslìliusoliinfuitagrihujus. 

ìì.  Et  cuna  uarnificea  nostri  venirent  ad  mactandos  nos 
per  cultrum  et  lualleum,  HieroDiomtis  puer  laDÌabat  nos  lon- 
ga  morte  : 

25.  Et  excoriavit  me  senem  et  claudicantem  admoduni 
viViini  cum  scalpro  librario,  ad  qugestum  pecunia:  nolo  erfo 
carRiRcem  meum  inqtiilinum  esse  domm  mes  Kmpitenice. 

U.  Vobis  itaque  niiltus  exitus  de  loco  tsto ,  quin  prius 
sepelialis  in  ventre  vestro  cadaver  Hieromomi. 

25.  Saturamìni  carnibus  fratria  vestri ,  anteqiiam  fames 
deprehendat  vos,  et  mors  visibilis  sternat  corpora  restra  con- 
vivia  (erarum. 


CAPUT  DEaiWUM  SEXTUM. 

1.  Sepultura  Hieromomi. 

2.  Et  Cactus  est  terne  motus  major  ^  et  scissa  est  terra 
rursuG:  et  simiiitudo  asini  reversa  in  habitaculo  suo. 

3.  Et  lumen  sulphuris  accensi  alacum  vespertilionum 
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vertebatur  in  fumum  ;  et  multipUcate  snnt  len^rie  :  et  ven- 
tus  rugiens  arefeeit  gramina  Ptomolaphii:  et  und»  fliimÌDÌ8 
equitabant  per  turoulos. 

4.  El  quatuor  viri  et  pygmseus  et  gigas  et  eunuchus  et 
anus  clauiabant  ejulatu  titerrimo:  Vaa  ! 

5.  Et  cum  ViB  bominum,  vox  vulpis  et  lupe  et  cani?  fce- 
ta,  et  ranarum  seicentarum  :  et  bubo  et  bufo  et  noctua  et 
upupa,  lugubri  et  funereo  singultu:  et  chersydrorum,  cbe- 
lydrorum  sibila,  jacnloruin,  cencbrìnm,  amphi^b^narum , 
aspidum,  ba»lÌBCoruin ,  parearum,  et  totins  progeniei  vipe- 
rarunt. 

6.  Homines  autem  qu»rebant  cymbam  in  aggere,  et 
cursabant  paJpantes  tenebrai  '.  cymba  vero  nabat  per  -squor 
Tyrrhenum  procul  ab  a^ere. 

7.  Et  ecce  legio  corvoruoi  super  corpus  Hieromonii:  et 
omnia  reptilia  et  animantia  immunda  cum  eis. 

8.  Ciamavitque  eunuchus:  Esurio:  Fratres  viri,  adim- 
pleatur  verbum  asini,  antequam  animalia  cceli,  amnia,  et 
terrsB  devorent  coonam  nostram,  et  mors  TÌsibilis  epuletur 
DOS  omues  in  Ptomotaphio. 

9.  Timentes  igitur  filii  hominis  minas  spiritus  asini, 
comedebant  carnea  fratris  putrefactas. 

10.  Vir  militaris  eiborruit  epulas  sueleratas  et  dixit: 
Attende.  CucurritquQ  cura  gladio  et  cornuinmediocoavivii: 

H.  Et  ad  fulgorem  gladii,  vidi  Hieromomi  carnes  sta- 
tini eoDsumptas:  et  bellun  repiebant  sibi  ossa  srida. 

^%  Vidi  sex  bomines  et  poetriam  et  eunuchum  ma- 
dentes  a  vertice  capitls  usque  ad  plantas  pedum  sanguine 
buUienti,  et  lambentes  sanguìnem  lìnguis  ad  potum; 

13.  Curaque  vir  railitaris  vibraret  acinacem  ad  jugulan- 
dos  eos,  retraxit  glidium,  et  abslinuit  a  csde,  clamans  TOce 
magna: 

14.  Non  ego  ultor  iniquitatum  quas  iniqui  perficiunt  su- 
per iniquos;  et  calix  ir»  nondum  superfluens  ! 
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15.  Vivile  nunc  omnes  a  quibus  ego  aliquando  immola- 
tus  ftiero:  lu  autem,  terra,  ne  operìas  sanguinem  roeum  ante 
ultioDem. 

16.  Et  adposurt  cornti  labiis  suÌ9,  et  sepulcrctum  deso- 
latum  est  a  multitu dine  illa  :  et  resCituit  ensem  vagina  su» , 
et  oldenebratus  est  aer,  et  sìlentium  et  umbr»  steterunt  cir- 
cum  animam  meain. 

CAPUT  DECIMUM  SEPTIMUM. 

1.  NuDlTAS  triùm  Babylonum. 

2.  Et  cum  mansissem  una  cum  viro  javeni  raìlilarì  in 
solitudine  obscuritatis ,  agnovi  punctum  medium  noctis  per 
duodecim  ictus  campauEe  turrìs  urbis  Finah. 

5.  Et  audiri  voces  commotionis  m^n»  discurrentes  per 
nubes  cmiorum  sicut  (onitrua:  et  tendebant  ad  alam  sinistram 
Aquile  nis,  dìcentes: 

i.  Bebylo  maxima,  quia  qusesimti  verìtatem,  et  inve- 
nisti et  perrertìsti  eam,  Tuiiosa,  in  impietate  libidinum  pò- 
pilli  tui  ;  M  sanguis  eiTusus  a  te  et  per  te  refluxerit  super  te , 
(ìet  in  te  lacus  sanguinis  profundus  altitudìnis  mienium  tuo- 
ntm,  et  latus  latìtudlnis  ter  millia  passuum  a  Merìdie  ad 
septem  Trìones,  et  longus  longitudinis  sex  millia  passuum 
ab  ortu  ad  occasum:  Vce  civitasl  propter  te  veritas  facta  e^t 
execrabilis:  ostendamgenlìbusnuditatemtuam;  non  recedei 
a  te  rapina. 

5.  Et  voces  commolionia  conversEesuntretrorsum  quasi 
fulmina  repercussa:  et  properabant  ad  plagam  intra  Solis  or- 
tum  et  Austrum ,  dicentes  i 

6.  Bab;lo  perpetua,  quìa  aperti  sunt  cceli  et  missa  fuit 
lui  super  te  ;  tu  autem,  vaferrìma,  super  pulchritudinem  col- 
lium  tuorum  offudisti  nebulam  commodam  pasloribus  tuis  ut 
devorent  greges  atienos  et  tuos;  etprincipestui,  septiobscn- 
ritate.  In  muneribus  judicant,  et  sacerdotes  lui  docent  in 
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mercede,  et  prophets  tui  divinant  in  pecunia,  dìcentes: 
Numquid  non  lux  in  medio  nostrum?  Ve  clvitas  !  lumen  ha- 
bes  ilivinum,  etobtenebras  id  umbris  terra;:  oslendain  genti- 
bus  nuditatera  luatn:  non  recedei  a  t«  rapina. 

7.  Repente  voees  flexerant  cursus  tonilruum  ad  plagam 
intra  Solis  oceasum  et  Aqiiilonem,  dicentes: 

8.  Babylo  minioia,  quia  stupida  neque  invenisti  neque 
quaesivisti  viaa  veritatis;  sed  aperuisti  aures  tuas  ut  satiaren- 
tur  mendacio^  obserasti  ocuIob  tuos  ne  cernerent  lucem;  et 
lingua  tua  prompla  in  ebrietate,  et  mena  tua  lenta  propter 
pinguedinem  miscuerunt  adulationem  et  jur^;  neque  se- 
COTnis  jostos  ab  impiis,  vel  cives  ab  ilienis;  Veb  civitasl  pi- 
scina calumniarum,  et  invidi»  dilaceratione  piena;  oilendam 
nuditatera  tuant,  non  recedet  a  te  rapina. 

9.  Nunc  gloriare  et  letare,  Babylo  dives,  in  nuditate 
trium  Babylonum:  ad  te  quoque  pervenietcalix:  inebrìaberis 
atque  nudaberis. 

10.  Cum  autem  voces  contioulssenl,  eg»  quidem  stios 
admirabar-.  et  sciscitatus  sum  a  viro  militari  quid  prxnuntia- 
reiit:  neque  audivi  respoosum. 

11.  lite  enim  sedena  in  terra  plorabatabunde,  indespe- 
ratione:  et  lacrym»  susb  manabant  tacitee  quasi  pluvia  verna 
matutina,  quie  fallit  oculos  aratorìs. 

12.  Propterea  ego  quoque  ledens  in  terra  juxta  cum 
non  loquebar  el  verbum  :  aniraadvertebam  enim  ^um  suiiin 
esse  sine  consolalione. 


CAPUT  DECIMUM  OCTAVUM. 

1.  Vbrba  novissima. 

ì.  Cum  autem  pertransisset  dimidium  prìmum  noctia, 
Bt  dimidiuia  dimidii  secundi ,  vir  roilitaris  adsui^ens ,  statuii 
me  super  pedes  inoos  ; 
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3.  Ut  faceret  mìhi  verba  novisalroa:  neque  ego  quibam 
cernere  eiim  per  opaca  noctìs  ;  Terumbmen  acoepi  ìq  corde 
meo  vocem  ejns. 

i.  Et  loquebatur  ad  me:  Cum  redieris  ad  collem  cypa- 
rissorum,  et  plaotaverìs  TÌneam  et  fmctetum,  ut  impleas  ca- 
lathum  labore  tuo  : 

3.  Revertere  in  urbem  tuam  :  et  vaticinare  visionem 
quam  vidisti:  neque  posces  eieemosynam ,  neqae  aecÌ|Hes 
mereedero  ab  homine  ullo  :  scriptum  est:  Ignis  devoril»t  ta- 
bemacula  eorum  qui  iDunera  Hbenter  accipiunt. 

6.  Ego  autem  recordatus  ludibria  propbetarum,  clamavi 
dicens  :  Ecce  omnia  vidit  oculus  meus,  et  aadivit  aurìs  mea, 
et  intelleii  singula: 

7.  Concutit  artus  meus  tremor:  contritum  est  cor  meitm, 
et  in  cogHatìonibus  meis  sanitas. 

8.  Puaitlus  sum  tamen  et  inaipiens  et  adolescens  et 
pauper  et  clericus:  ideo  irridebuat  me  multi;  et  si  quia  iacli- 
naverit  aures  ad  me,  quasret  signum. 

9.  Respondìt  ille:  Scriptum  est  :  Lampas  contempta  apud 
ec^tationes  potentium  parata  ad  tempus  statutum.  Requiren- 
tibus  signum,  signum  sit  fortitudo  hia  in  paupertate. 

10.  Verumlaraen  ure  epbemerìdes  et  volumma  psdago- 
gÌ£B  monachorum  qui  abutebantur  pueritia  tua:  vade  ad  sa- 
cerdotem  eoclesi»  tue  paterna,  et  actupìes  voluhen  Dnicuh 
in  qoo  prophetalHs,  et  non  fies  contemtibilis. 

11.  Igìtur  cam  redierìs  in  urbem  aperi  VOLDMen,  et  die 
Sinagoghe  Doctorum:  In  antiquls  est sapienlia;  audite  quod 
dictum  est  antiquis: 

12.  Congregano  hypocrìtarum  sterilis  in  vaniloquio  :  uti- 
nam  taceretìs,  et  videremlni  esse  sapientes. 

13.  Deinde  "interroga  Senatum  Parasitarum  qui  sdifi- 
cani  sibi  domoa  :  Ubi  est  litura  quam  linistis? 

14.  Scriptum  est  enim  :  Erumpere  faciam  sptritum  (em- 
pestatum,  et  imbrem  inundantem,  et  pwniciem  hieinÌB  ab 
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Aquilone  :  et  destruam  parietem  quein  reges  liniunl  absque 
temperamento,  et  revelabitur  rundamentum  inane. 

15.  Propterea  manus  pueroruiu  lascivonim  dìraat  ex- 
tempio  fasUgium  domus  vestr^e,  et  ejìcicnt  vos  de  sedibus 
vestrìs,  et  clamabunt:  Non  est  domus;  et  qui  modo  adiBea- 
bant,  non  sunt. 

16.  Oeìnde  die  prsedivitibus  '.  Quando  alieni  capient  exer- 
utum  cifitatis  vestree,  et  ingredientur  portas  ejus,  et  super 
fratres  vestros  mitlent  sortes: 

17.  Nolite,  conGsi  opibns  vestris,  letarì  in  die  pauper- 
taUs  fratrum  vestrorum,  neque  magnitìcare  os  veslrum  in  die 
anguslise:  Divites  sumus  et  locupletati  a  patribus  nostris,  et 
nulli  US  egemus. 

18.  Suadeo  vos  emere  aliquantulum  carìtatis  et  vere- 
cundige,  et  animadvertetis  vos  esse  cives  ejusdem  misene 
cWìtads,  et  in  vinculis  et  in  opprobrio  sicut  et  alìi  qui  habi- 
taot  cintala»  :  at  abjeutio  vestra,  propter  opes  restras,  splen- 
didior. 

19.  Quia  vos  fcstis  aurei  et  argentei  similes  Dìis  idolola- 
trix,  qui  dum  caderent  nesùebant  consurgere;  et  cum  su- 
perveniet  vastatio,  spoliati  fuerìtis  a  potentiore  :  nonne  beslife 
agri  melioressunt  Tobis,  quìe  possunt  aut  fuga  aut  furore 
prodesse  sibi  in  die  prislii? 

30.  Deinde  in  alios  qui  sedent  in  tabemis,  et  sub  por- 
ticibus  platearum  potantes,  vociTerantes,  reprobanles  omnia, 
esprobrantes  odinibus,  mitte  sagittas  asperrima»  libri: 

21 .  Vos  estis  nubes  aqua  carentes  ;  arborea  emarcidie, 
ventis  omnibus  circuraactse,  infrugìfene;  undse  maris  effe- 
ratEB,  fallaces;  lebetes  bullientes  et  despumanles  dedecora; 
aves  exccBcatffl,  clangentes  qusa  alis  errantibus  qusrunt  escara 
per  caliginem  tempestatum  : 

22.  Murmuratores  queruli:  in  libidinibus  vestris  incc 
dentes  ;  quorum  os  eiuctat  prsetumida  ;  multa  minantes  ;  nibii 
pcrBcìentes  ;  dominationem  justam  rejicientes  ;  dignitalem 
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quam  timelis,  probrìs  seeretìs  exagitatis:  quseqne  non  nostis 
viluperatis: 

23.  inermes,  inertes,  IlagiUtis  reiJemttonem  ab  alienis; 
libertatem  poscitis,  et  iiritabìtis  plebem  ad  seditionem ;  re- 
gei»  desideratis,  et  adulamìni,  utilitalìs  vestrs  gratia,  tyraii- 
nidem  : 

24.  Virtutem  quxritis .  et  omnia  recta  pervertitis  ;  qui 
neque  scitis  ?ulaerare  bostes  gladio,  Md  neque  noa  calu- 
mniari  vìctori:  contro  di  etto  ne  peribitis. 

25.  Deinde  et  allis,  qui  dlsserentes  in  concilio  tenebra- 
rum,  preclara  moliuntur,  die  tantnmt  Nil  prseclarum  in  te- 
ne bris. 

26.  Deinde  illis  omnibus  qui  cubante»  in  lectulis  suÌ9 
somniant  somnium  de  universali  felicitate  fitiorum  Adam  in 
terna,  et  expectant  libertatem  oivilatis  ab  sequitate  potentium, 
abrumpe  somouni  et  spem,  et  die  unieuìque  : 

27.  Novi  le  neque  frigidum  esse  neque  fervidum:  Utì- 
nam  rrìgidns  esses  aut  Tervidus:  itaque  quoniam  tepidus  es, 
ruturum  est  ut  te  evomam  es  ore  meo. 

28.  Deindie  praenuntia  civibus  optimia  perpetuitatem  an- 
liquEB  et  hodiern»  ciptivitatis;  et  lege  illis  nranibas  ubudh: 

29.  Habeo  adversus  vos  pauca;  qnianlmiumtietatiestìs 
in  spe  redemtionisetgloriae:  nune  estole  animeequiores:  nam 
reges  terre  sedebuni  loquentes  adversus  nos;  aervi  autem 
esercebinuirinjustJGcatìonibus:  verumtamenin  desperalione 
rerum  unusquìsque  sìbi  dicat:  Accingar  zonS  fortiludinis,  et 
paliens  silebo. 

30.  Vade  quoque  ad  Seniores  Ecclesise  ut  a  te  sciant 
mullos  eitareHieromomosinarcasalulis'.  vìdeant  ergo  ne  fiat 
arca  naufragai  eò  quod  sustinet,  et  qnidem  multos,  aponta- 
las ,  pbari&aeoB .  et  Simonis  magi  discipulos  inbtantes  auruni 
morientìa ,  inqiùsitiones  et  sanguinem  : 

31.  £t  in  «uperliminaria  aadium  ubi  aatrapaa  novi  ali- 
quando  oongregabuntur ,  exicribe  ile  UBEto:  Ejicite  adulato 
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res,  et  exlliil  calumnia  cum  eis;  ejieite  delatores,  et  conjura- 
tio  quiescet;  ejieite  deriaores,  et  cessabunt  sirauitates  et 
contiimeliae. 

52.  Hffic  (tices  denique  plebi  :  Sudor  thesaurus  inno- 
centiffi.  Et  cum  plebs  clamaverìt,  compesce  clamoresi  et  si 
nudaverit  gladìos,  accipe  eos  in  sanguine  tuo,  antequam  con- 
rertit  eos  adversus  civitatem. 

55.  Post  hsec  perge  usque  ad  dtitudìnem  jugi  maxìmi 
Alpis  medi»:  et  cum  lustraveris  oculis  tuis  universam  terram 
patrum  nostrorum,  aperi  rursum  voluhen  : 

54.  Assume  lucium  laot7iiuruiB  iosolabibiiai  el  U^; 
exarata  sunt  enim  in  libro  otnnia  qnte  fuere,  sunt,  Hent; 
qusequffi  adimpleta  sunt  in  pneteritum,  et  adimplebaatur  in 
postcruni.  Lego  ergo  saper  terram  patrum  nostrorum: 

55.  Egressum  est  nomen  tuum  in  gentes  propler  spe- 
ciem  tuam:  et  habens  liduciam  in  decoro  tuo,  exposuistl  for- 
nicationem  tuam  omni  transeunti,  ut  ejus  fieres. 

36.  Et  tulisti  fìtios  tuos  et  immolasti  eos  adulteris  alie- 
nis:  numquid  parrà  est  fornicatio  tua? 

37.  Et  aadificasti  tibilupanariaoniDÌlniscivitatibmtuis: 
ad  omne  caput  tìx,  ab  umbilìco  usque  ad  sepes  montium 
tuorum  et  ad  duo  maria  tua,  sustuUstl  signum  prostiiulionis 
tuse,  et  abomina bilem  fecistì  decorem  tuum,  quìa  multipli- 
casti  et  multiplicabis  Torni caiiones. 

38.  Et  ecce  vapulas  ab  adulteris  tuis,  et  nuda,  et  con- 
fusione piena,  et  petis  anxilium  liliorum  tuorum  quos  tradi- 
disti  advlteris  tuia;  et  ululas  conculcata  in  sanguine  tuo. 

39.  Fanta  non  et  quasi  meretrtx  fastidio  augens  pretium  : 
tu  es  mater  adultera  que  super  heereditatero  pupillorum  suo- 
rum  inducit  extraneos  : 

40.  Omnibus  meretricìbus  dantur  mercedes  fomisatio- 
nis:  tu  autem  dedisti  mercedes  omnibus  amatorìbus,  et  lu- 
men quoque  oculorum  tuorum  donabis,  ut  intrent  estranei  ad 
te  undique  ad  fornicandum  tecuin  :  et  quos  rejeceras,  petis. 

.  .ooglc 
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<t1.  Propterea,  meretrìx,  audi  Terbum  Dei: 

43.  Quìa  efFusum  est  ebs  tuura,  et  revelata  est  ignominia 
tua,  et  aboininationes  tus  in  sanguine  fìliorum  tuorum: 

i3.  Ecce  ego  congregabo  omnes  amatores  quibus  com- 
mista ea  :  et  omnes  super  te  undique  quos  dilexisti,  eum  uni- 
vorsis  quos  ode  ras  : 

44.  Qui  rerelabunt  sibi  invicem  pudenda  tua  :  et  adnlter 
trsdet  le  adultero,  quìa  sibi  pignorati  erant  te  carne  sua. 

45.  Et  judicabunt  te  judiciis  adulterarum  ;  et  destruenl 
lupanar  tuum  recens,  et  de  macerìis  retedifìcabunt  libi  pro- 
stibulum  vetus,  et  lapidabunt  te  lapidibus,  et  ex  mammis 
tuia  facìent  emulsionem  lactis  et  aanguinis-.  neque  desines 
fornicar!,  sed  mercede»  ultra  non  dabis. 

46.  Htec  ter  a  te,  D;dime.  recitata  sint  super  terram  pa- 
trum  nostromm,  ut  misereantur  sui  omnes:  nam  sicutau- 
tumnus  et  hyemsin  singulos  annos,  sic  gloria  et  calamitas 
vjsitaat  certis  tem pesta tìbus  seeculorum  singulos  populos 
terrse. 

47.  Etcum  degressus  fueris'  de  jugo  Alpìs  medie  ob- 
signa  OS  tuum ,  alque  abatino  s  ciTÌtatìbus  gresaua  taos  ;  et 
versare  ìnter  multitudinem  agrieolarum:  et  si  ploravenot, 
plora  cum  multiludine,  et  die: 

48.  Fiat  yoluntas  dei. 

CAPUT  ULTIMUM. 

1.  Et  cum  vir  miHtarìs  dhùsset  hrac  tria  verba  tantum, 
ecce  caligo  illa  domus  mortis  scissa  ante  ocnlos  meos. 

S.  Et  unda  amnis  sicut  electrum  ;  et  murmur  aquarum 
velut  cantus  longinquua  tìbicin»;  et  cursus  eanim  nitentei 
elant  sub  Inmiiie  luns: 

'  L'Autore  propone  altresì  [luogo  cit.  a  pag.  120,  in  noto]  le 
«urlanti  segueaii:— cum  deiMMW,  vel  detoenntm,  ftceri».  (L'fiif.) 
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3.  Et  spiramenta  aeris  suavìa  refrigerabant  venas  meas  ; 
et  olentìa  flonim  in  gyro  aeris  exitarabant  cor  meum  : 

4.  Et  ni^nifìcentia  et  gloria  per  cxrula  fìrmamentì  ;  dui- 
cisque  horror,  et  amor  harmonise ,  quies  et  intelligentia  ex 
omnibus  splendoribiis  noctìs. 

5.  Et  vir  militaris  clamavit:  Hoc  est  tabemaculura  Dei 
vivi ,  et  conscius  meus  la  excelsis.  Et  procidit  in  fenua  sua 
et  adoravit. 

6.  Et  conversus  ad  me  dixit  mibi:  Non  sum  aposlolus 
nec  propheta  nec  angelus  ,  sed  centuno  Draconum  ; 

7.  Et  si  fuero  judicatus,  scio  quod  justus  invernar:  sed 
faora  remigratìonis  mese  instat. 

8.  Et  cum  consummasset  bsec  verba,  conscendit  equum, 
et  oculi  non  viderunt  eum  amplius. 

9.  Retuli  pedes  meos  in  pnesepia  ad  aniculam  Mai^ari- 
tam ,  et  vidi  eam  dormientem  super  raanipulum  fceni. 

10.  Et  cum  pax  et  sitentium  sederent  in  presepe ,  abii 
cum  calatho  vacuo  in  manibus  meis. 


H*C  TRIA  TANTUM. 


EXPLICIT  HYPERCALYPSIS  EXARATA  PER  CAPITA  XIX. 
ET  PER  COLA  333.  UUS  DEO. 


En  .  HiraHCALiPseos .  Cl^vis  .  ccjds  .  XII .  tantim  .  prodednt 

EXEHPLARIA  ,  SDO  .  {HIDHQDODQUB  ^  ET  .  NUIIBRO  .  ET.  NOHrNE  .  AC 
PROPRIA.  EX.  ANTrQDOHUH.  LIBHIS.eprGHAPBE.  DEBISKATOi.'  ACCIPR 

Qmmsé  .o.w.  mstsis  ■  amica  .  uusis 

EXEKPLAE.  VI  .  Tlfil  .  ENIM  .  HDGO  -  CANDIDE  .  MITTIT  .  DE  .  SOLITU- 
DINE .  EIILIl  .  SUI. 

Carmine ,  fomuaa ,  prelìo  dueunlur  avara: 
Carmina  litm  nnete  nuUapaella  coiil. 

Didumut;  est  persona  GcU  hominis  qui  post<n)am  littenram  Blu- 
dia  colnit  firosqae  doctos  cognofit,  mDliontmqae  bomlnom  mores 
InspeiU  et  nrbcB,  intellexil  denique  et  rerom  bomanaram  vaDEtatem, 
et  meemm  libroromiiue  Ininitatcm.  Ab  anno  tricesimo  oolait  quid- 
quam  amplioE  lecere  ant  seribM'e,  aot  se  ad  qnempiaoi  applicare, 
aut  quo  loco  nioraretur  seirì ,  io  olio  et  Iranqnillìute  suis  unice  ii- 
.  veos  moribns  et  opinionibns,  citra  alionim  offensioDeDi  :  cui  qvideiB 
persuasara  essei,  non  Id  agi  in  bomiaum  vita  ut  ipsum  inveoirelur 
leruiD,  sed  ut  qaxdam  haberemns  probabiiia,  qoae  segui  beile,  al- 
Graaan  tìi  potuuinH. 

Byperealj/psù :  tsl  satira  in  vlros  doctos  Itali»,  qui  et  diseìpli- 
nam et  terltatem cauponaates, ipsius geatisltiieras corruperenl:  ant- 
Irfiloneiu  atque.  errores  Hapoteoaiis  alneruut.  In  ea  adumbrantur 
istiusmodi  doctorum  mores  aOèctusque  lurpes  et  propria  quorsndam 
natura  ;eo  Consilio,  ut  iotelligMnr.  calamiUlesfiTmB  in  Europa  cod- 
Tersarnm  ac  serviludlnis  italist:  ex  lilieratorum  bominum  natas  esse 
mendaclisad  lemporariam  laperaiitima  utlUtatein  promulgatis. 

CAPUT  PBIMUM. 

Vs.  I.  —  ^(«roninrnui :  Domeu  compositum  ex  ìtpd;,  sacer,  et 
Vàìtoi ,  qui  est  deus  coniidi.  Est  monactaus  quidam  Urbanut  Lam- 

prtdius,  scriptor  ephemeridum  et  pxdagogus  lllterarumdoctrinaraiiH 
que  omnium.  Huius  profecto  ea  nalura  est,  ut,  ubicumque  est,  dlg- 
cordiasac  lites  serat.eìdemqnebebdoniade  et  laudes  et  ineofidem 
satiras  edat.  SeoEe  moDacbus  fuit,  scripsilque  inter  lurbas  rei  public» 
Romse  Monitorem,  libellam  fimosum  et  telernmum  :  abjecii  logam 
atque  adeo  sacerdoiium  eiuii.  Itinera  per  Galllam  tecit,  ludimaglslil 

■  Tedi  )•  Dola  i  pig.  167.     (V  Ed.) 

Li,  .,z.jb.  Google    ■ 
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partes  agens:  in  Italiani  re  veraas,  in  collegio  apparìtorainregisltaliEe 
mathematica  doeuit:  Ftcll  cum  iamfortio  et  aìUa  noDuuìlis  Poiygra- 
fdUim ,  diarinm  litterarium  ;  idque  bile  aaa  perfudit.  Denique  muons 
sanm  et  Longobirdiunrellquit;  ncque  vero,  quantum  equidem  CO- 
gDoiI,  receptiis  est  FloreoUx  in  patria  urbe  sua.  Ad  aanam  MDCccsiii 
Neapoll  egit  :  ex  eo  tempore  ousquam  mihi  lisuB  ve)  auditus. 

Vs.  3.  —Studluoi  scrìbentis  ephemlridas.— Rex  lei  CREI  :  vide 
cip.  XV,  16,  tegg.  —Reliquum  hoc  caput  omnedescriblt moresSa- 
cerdotum  cathoUcormn  per  agn»  ItaUae,  qui,  apecie  religlonis,  spo- 
Uant  agricolag  in  Italia,  magia  qoam  alibi,  egmoa. 

CAPDT   SECUNDUH. 

\s.i.  —  Fk%ah:  Fkw«i)tiK  nomea  Tetnstisabnum,  ut  antiquatii 
TOlunt. Bocnodam  eoadem,  HantmAri  aant  popull  Arabiae  qui  ante 
Romam  conditam  tema  incolueroot  Etnirix.  Flumen:  Arnus.  Plo- 
molopAion:  in  ripa  boreali  flumiuis  Ani  i«ope  FlorenUam  [inllMlitut 
aslno3,niDlo8,eqaoe:  band  ioDgeab  ilio  ferartunsepulcreto,iicasaM 
natua  est  montchus  Lampredtus. 

Tb.  3.  —  Collii  eyparf Horum  ;  seenndam  notitiam  de  Didjmo  edi- 
laiii  In  Italia ,  natna  is  hit  ia  loco  Inverino ,  qnt  eM  etili*  undlqae 
cjparissis  eioraatus  Inter  Mediolanom  oppidom  et  ripai  flumlids 
Addo». 

Vs.  5.  <e<iq.— ReUqnam  captU  adumbrat  iaertUm  et  miaBriai» 
inprobftateuique  eonim,  qnl,  quum  nlhll  boni  sdant,  ephemeiidu 
omucribuDt. 

Vs.  IO. —«ir  ffiilMarii;  est  Hugo  Pboscolos. 

CAPUT  TERTIUM. 

Margarita  Aiiicula ,  qase  rerum  ignara  uibfl  Tere  eiilmescit,  dnm 
igrestesetanimalia  tulKevirl  militarìssonttnconte)TeDtQr,ImagiDeai 
praebet  hominum  aimplicium ,  qui  nifail ,  nisl  suas  rea,  agiiaot,  atqne 
interim  inleliceg  consolatur:  itaqus  Margarita  amplein  ano  Tradam 
Mdymi  mentem  erigit.  ' 

CAPUT   QCARTDM. 

Hoc  toio  capite  comparalnr  improbum  negotiom  acribeQtiDm 
eptiemeridaa  cimi  honesto  bonorum  sacerdotum  usn.  Non  enim  igno- 
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rari  licet,  plerasque  omnes  ephepieridas  per  Italiani  cMiscrilrilUoUuin 
ani  homÌDes  esse  ecclesiasticos,  aut  gacerdoLio  esulos,  qoi  simili. 
pra^tomm  specnlatwea  suni. 

CAPUT  QUINTUH. 

Vs.  7-4.  —  Vid.  supra  noum  cip.  I ,  vs.  i-  Babylo  mitùma:  esl 
Hediolaonin.  Terra  ftrlilit:  LoDgobardia. 

Vs.  ÌO.  —  Aiinut:  Populus  HedioUmu 

Vs.  11.  -~  Domus  Visconti  io  armis  sax  gentis  babebat  instgnia 
colubri  ioI^Dtem  teneotis  monUcus.  Deiecti  tueruot  a  F.  Storza,  ne- 
pote  cuimdam  rustici,  cujus  erat  scutum  malo  cjdonio  disiinctum: 
Sforzx  autem  pulsi  ib  GallU  liligeria;  bique  rursus  a  Carolo  V  in 
monachomin  ordinein.  Iiansituro:  cujus  posteri  prìmum  Hispani, 
delude  Austriaci  Longobardiam  leuuere  sub  tributo  per  satrapas. 

Vs.  IS.  —  Kiro^inem.'Libertatem. 

Vs.  13.— VuIJur.-NuoLBOH.  Putlw;  princepsEoGENrnsBOHUi- 
NENSts.  CoDBatum  fuit  Italize  regnum  partim  ex  velere  Longobardia 
Aastriaca  Civita  tlbusque  Venetiarum  Leonis  alati  imagÌDc  conspicuis; 
pardin  ex  fertUissimls  PedetnoDtanorumregionibus,  quonuuinaigufl 
Taunis;  partim  ex  chitatibus  Papx  ad  mare  Uadrialicnm. 

Vs.  li.  —  Tale  Proregis  iDgenium  filli  sub  ioiiia  ìmperii  sdì. 

Vs.  tS.  -^ Synagoga  ifDfiorKni:lRSTiTDTUM  RsGivii  doctrìnaruin 
liiieraram  et  arUam  regni  Italise,  '  5Mplutpi)rMil(irum.*  Senaltu  r&- 
gni.  Itabimhodimotor :  Nipoleou.  BaUattar:.procei.. 

Vs.  IB.  ~  Vid.  not.  I.  cap.  I  sub  Bnem. 

CAPUT  SEXTUM. 

Vs.  4-5.— Collut  Aonio.-  Abbas  quidam  Guillionius,  homo  Gallus, 
deposito  sacerdoUo,  snbanspiciis  popularium  suarum  in  Italiam  venil, 
edlditque  llbnim  adolatorìum  superbia  ac  puerilis  Gallorum  Taoitatis. 
Htc  probare  isiituit  scribenlibns  Italis  Gallico  sermooe  utendum 
suamque  desereadam  esse  Uiiguani  lamquam  iDutilem  ad  disciplinas 
alque  adeo  minus  canoram  qaain  Gallicam.  Idem  Gullionius  terna 
quotannis  mllia  libraruia  meruit  scribende  de  rebus  lìtteraris  lo  Dia- 
rio Italico  (GiOHNALB  ITALIAKO) ,  quEC  bubolx  pubUca  auctoritate  pro- 
dierant.  Ipse  ne  verbom quldem  Italice  sciebat,suaque  lilteraria  ex 
Gallico  sermone  trausTerri  curavi!,  in  qiiibusipsis  nihilnisi  fatua  pro- 
tulit.  Conlemplos  qvidein  et  derisus  timelntur  tamen,  utpote  spe- 

<  L' IitilDlo  del  RttBo  llilico.    IL' Ed.) 
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cnlaior  priacipU,  ìdemque  magister  apparitorum  in  lìngua  Gallica. 

Vs.  8.  —  £d«n(airapa.-appe11aLuretUmcap.  XI,  tb.  iQ.princepi 
paraiifarum.'eicap.  XIV,  ts.  13. pAorinEM  tmunmiM-  Kult  Ucomes 
PiBADiSiDS,  homouDusomniDmastutissiiBUS.quiipsecoDlemDendus, 
malia  arie  omnes,  qui  circi  eom  erant,  coutemoere  solevji.  Qui 
quQin  e&set  et  Seoatui  prxIecEus  eL  lostituto  Kegio,  quoUdie  magna 
adeaUTeDUtabattiDdasaluuiDtiiim,  hibebatqae  apnd se Tespettinos 
homirinm  erudilorum  «Blus.  Filius  full  poetse  Land  ignobllls  Begien- 
sls;  piirisque  tamà  Gllnsad  oimiam  de  sua  doctrlna  ojdniooeni  abusus 
est,  Inter  poeti3g«ametram5«rer«iis,paetamlDier  geometra^.  Ce- 
terumnibll  allud  egit.nisl  utnecessaiiaseSKet  Bonaparta,  cui  qui- 
dem  gratnin  fedt  lia minibus doctU la  coaiemptamadducendii:  faoc 
enim  noa  abborreta  tyrannorum  codgIIììs. 

Vs.  è.  ~  LittOTU  rque*trtt{Li  GsmilJUMk).-~Catlruat  cioUa- 
Hi  pohutoMB  :  Mantux. 

CAPDT  SEPTIMUM. 

Vb.  1-T.  —  Qoicqntd  de  L*knEiiii  panitioM  dici  tur  ficlnn, 
Mqoe  nUa  bwst  rwam  verltaa  :  aed  qan  pnecesail  et  qnc  hìc  legilar 
de  llllus  TanlloqueDtia  narratio  ad  lì^am  expressa  est. 

Va,  8.  —  Que  hoc  versa  habentar  nomina  eipllcantor  capite  XII. 

Ts.  Q.  sqq.  —  Ed  ipassimam  nulla  ampUficatioge  defonnatam  ìih 
geniambomlBumeradlloram,  qolHediolaolmiiiIstnbtDtBONAPAHTJS 
et  aotae  Ebceuu. Patlor  botuu  cam  Vacea:  intelligilui  comesVicU' 
BIOS,  homo  animi  udMIìb,  firmi,  recUque,  sed  qui,  malo  suo,  mi- 
nister  rerum  domesiicanim  regn'-  lacere  noopotuit,  quin adliil>eret 
meosz  suse  viros  doctos  tale  dedllos;  qulbus  ille  multa  conferens 
beneQda,  siepe  expertui  est  immemores  et  ingratos. 

CAPUT  OCTAVUM 

Id  boc  capite  ornai  Gtaiiu»  viri  mitìiarU  est  Agora  gladil,  quam 
veritatltrlbueresolemus,  —  ElsTEST:Noi(HOn:  snnt  veri»  ETangeUi 
apud  Hatibxum  t.  37;  quae  annnlo  suo  inscripslt  BuGO  Phoscolos. 

CAPUT   NONUH. 

^M  ItbidfaiMtor;  est  omnlom  Imago  doctarum  maliercularum, 
espressa  tameu  ad  osturam  cajasdam  malieriSiCi^jasDOinen  aon  te- 
mere prodeadnm  videtar. 
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CAPUT   DECIMUU. 


Vs.  6.— EtiniM&ucest  qnidam  Philippds  del  Rosso  atiam  none 
professor eloiiaentiEB  in  LfceoBreMensl:  Florentioas,  pandla,  mi- 
ledlcus  et  delator  profe&suB.  Ceterum  hic  et  sequeniibnB  capltibag, 
uUdeeodem  sermo  flt,descripu  est  Ipsahominls  qstura,  quacoiy 
pos ,  qua  animum.  Vid.  c«p.  XI.  tss.  19,  SO,  9t,  et  cap.  XIV,  va.  11. 
PHILii>PiiBeratunaje|specii1atoril)tisPARADisii:niblluDqaaiiiscxipsil. 

Vs.  S.  —  Col'imBboa:  ducia  est  app^latlo  ex  nomine  Demetrii 
cnlnsdam  CalahobOiC,  de  quo  In  Plularchl,  atopinOTiOpnacalisHo- 
ralibus  menilo  Si.  Itli  hoc  coguomen  datum  rnerat  ab  inaili  sirepitu 
calami  sui,  quod  couTenil  in  muliprem  doclam,  de  qua  bic  agilur. 

Vs.  14.  Anna  CAi.ABaB0Aduobasdeincep8iirianupla,cabimDÌia 
in  utrumque  sparsis,  dapllcem  sibl  hoc  artificio  conclJiavU  anouim 
pen^aneoi,  eoque  predo  ab  iliius  viperte  nodis  aoluti  aiiui.  Sane 
IncrediblMs  quxdam  magnitudo  tnm  stoliditaUs  tuin  luproUtUls 
coDjnncta  est  in  ista  maliere.' 

CAPUT  UNDBCIHUM. 
Itilegrum  hoc  caput  poeticx  inveationis  est,  neqae  adhnc  moN 
tuns  LtMPKEDius.  Verum  aobis  ilio  morluo  opus  fuit  ad  declaraudam 
animi  ìp^us  improbitatem,  et  ad  corpus  per  sodales  condecorandum. 
Vide  cap.  XVÌ. 

CAPUT  DTODICWUM. 

Speoucula  hujuscapilisetsequeDlium,  usqucadflTieinHyperca- 
ljFpBeos,  peraguntuT  in  Ptomoiapbio'  ad  ripas  fluminis  Arni. 

Vs.  7.  —  AgyTles/ìliuiBfihon:  eslBETiONi,  librariusBrixix,  bomo 
omnium  isipudenlisaimus.  Eie  nibil  aliud  nisllibros  suos  nofis  Impe- 
rantibua  blandieos  dedicat,  semper  quidem  male  de  priorìbus  quos 
adulatUB  fuerat  loquens.  Qua  arte  magnam  pecuniam  Tecit:  sed  per 
seqniUam  siiam  adeo  rem  bmiliarem  profligaiit,  ut  jam  ferme  de- 

Vg.  tO.  —  Phlyriat  hittrio  filiui  Benatk:  est  qk^dam  Domine 
Anblli  ,  dediius  in  Opera  Ruffa  ,  e  lacu  Garda ,  qui  etiam  Beoacus 
tOcalUT.  Homo  omnium  loquentigsimus,  qui  nocel  garriens  sine  fine: 
nec  sentiene  forlasse  suam  InconsideranUam,  sxpe  igoarus  ipse  spe- 
co latoris  personam  gessit. 

•  LiiigionV.....  invgliidill {f  Ed.) 

*  Li  STdlfìia,  coniièititg  detto,  laogo  inll'àina  in  Fireuu  piun  li 
PniUB.  piedùao:  viiitotuninalacirogi».     (L'£d.] 
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Vs.  <  I .  —Ptoriona  fitiut  Phtonia:  LtiDOVicDS  Lahbbrtios,  BlbUi>- 
IbecarìnsBreideosiB.  luspeclor  BcbolarumpublicaruiD,jneiiibrum  [a- 
stltutl,  Eqoes  duoram  ordinom  :  corpus  ejus  macnlaium  Bpede  qaa- 
dim  gali»  qax  oculos  et  nunas  lanii^t;  anlmiu  sede*  faìt  invidix 
sordidlssiinx  et  susplcacissimie.  Nomen  in  pbilologu  babuU,  coasul- 
luque  fiiit  de  omnlbns,  quse  pertLoerent  ad  auciores  clasatcos  Italos, 
Latinoa,  Gnecos:  at  naaquam  qDldqnam  tanto  Domine  dlgmunfecit, 
ImmopaacisBunascrìpsit^juTenU.HoraEiaiDunitatDS,  pnlcros  aliquot 
versos  compoHiit.  Sed  ejus  ùioui  detninnta,  et  post  monem  ipse  obli- 
noli] traditus  est.  Geterum  auUds  ariiboa  petitus,  cadente  bma 
■IiIds  erectns,  reditus  moltiplicavlu  Hultum  saia  riTalLbua  Docait 
alierum  niinUterìo.  Jesuita  disertkir,  citra  opinloDem,  insidiosissi' 
nras  omnlom  doctomm  Italìx  foit.  Edacatoi  autem  in  aula  Romana, 
adolewena  Inter  (amulos  cuju&dam  pilncipia  egit, 

Vs.  U.  —  Gkoei  filiut  Eorot  :  Uodtiub  poeta ,  qui  sane  poetico 

.  prxdiLDs  ingenio,  carait  looBaaindtate  :  resUoanili  ouuqoam  non  to- 

;    luntas  illi  atqae  etìam  necessitts  fati,  quippe  occaaìonem  captanti 

\    ex  usn  maglstratoum  qaibus  calamos  ^as  ioserviebat.  Quo  neccia 

an  post  bomioum  memoriam  nuilum  nsplam  majoria  vet  Tailetatia  Tel 

impodeDiix  eiemplum  eitUertl.  Addo  hdccxcci  ad  hdccciit,  que 

prò  Papa  scripsit  immoderalissimain  spìrant  supersUilonem;  qne 

prò  Jacobinis,  pare m  im pietà tem  :  modo  landibug,  modo  eiecralionl- 

iius  persequutns  est  omnia  joiis  dvilis  principia  atque  priadpes, 

proutquis  pecmiS  pellicerìt.  JaraAostrìxloiperalorem  blanditììs  de- 

malcet,cujusanaissQperìorìbuslamamlacaaTertL^n8on(lon[Uda, 

quamvU  auri  splendore  magis  quam  pwìttte  luceat:  agnotcas  Imiu- 

loreia  et  eadem  sxplns  ilerantem.  Uior  Intemperantia  celebri!,  do- 

mlDumqDe  ornant  cornoa  limacls.  Educains  est  MonriDS  in  anla 

Romana, 

Vs.  l9-2t.  —  Sehitmatitu*  et  iine  nomine:  est  qni  saam  ipse 
famam,  niini9  \ersuliì,  jogulavli:  celabo  nODen,  Sed  fìilt  talis, 
qualls  bìc  describilur  et  ampliìis  expllcatur  cap.  KI1I,  ts.  11,  aeqq.; 
XIV,  vs.  9. 

Vs.  33,  —  Giga»  rumtnabat  telut  boi:  est  pictor  nomine  Bossi, 
mortuus  quum  ederetnrHjpercaljpsis.  iDdeliaeandiscorponimSitu- 
ris  felix,  In  colorlbua  temperandlsocularnm  judldocarult,  in  eaque 
propria  plciurx  laude  piane  duìIus  erat.  Idem  tali  Ingenlo  fìiìt,  ut  et 
principia  seqaereiur  perquam  mirabilia  et  ad  falsisslma  delaberetnr 
consectarìa:  qui  quldem  pneter  Hichaelem  Angeliun  et  LeoDardnm 
Vincium  nullos  agnoTerit  bonos  pictores:  cxteros,  Ipsonque  ideo  Ra- 
pbaelem  comptemserit.  Quid?  Qoum  Leonardi  tabula  de  Sacra  &ena 
propemodum  reiustate  deleta  esset,  ad  hoc  eximium  arlis  opus  resti- 
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tueDdum Bossnig  baudestTortUiBsemelipsecoinraendare;  doctique 
aulici  noD  sine  aa);itio  protessi  suDt  apud  Proregem  cum  esse!  Bos- 
siUK,  qui  partès  impleret  Leonardi  Viocii;  el  lama  Pror^s  I^luitM 
fiiil,  ut  ad  tri>  DDimnoroai  mllia  aureorum  io  bnoe  ImpndeDlem  pro- 
fuuderet  artiQoein,  Tabulam  Bobsids  reredt,  at  infra  tironem.  El 
lamen  creaLos  est  Preressor  Picturie  Sublimii,  novo  nlmiriim  Gallica 
solerllà  Ututo  Invelilo.  Sane  pereruditum  Bossius  de  CtEDk  Leonardi 
libroni  conscrtpùt  ;  in  quo  atinaio  acqaievi&set.  Dee  cerUmen  coiiw 
niisisset  cum  ilio  prìncipe  iogesii  et  operis.  FacU  per  Bobsidm  de- 
BcripUone  primi  esempli  reliquiae  ueglecUc  jacuerunt,  el  jam  ruioam 
spectant 

Vs.  3S.  — In  eanaeuh  fltiorum  carnifiei*  taatti:  Leonanli  Gcena 
posila  erat  lo  releciorio  Domlnlcanaram  propaginls  Sancii  iUiui  qni 
Inveoit  Inquisitiones  et  Auro  di  fb. 

Vs,  35.  —  Bossius  se  unum  omoiiim  disdplinanun  orbem  emen- 
som  )acUTÌt,  cseteros  imperttorum  namero  halnilt,  Alqui  prò  lui 
ìllì  slupidiiaie  Tecit  Jndam  ardeotem  crinlbns  nifls,  qnl  fuere  propril 
posieronun  Davidis;  vide  lib.  )  Regum,  cap.  XVI,  ti,  CoaLra  Leonar- 
dns  banc  Jesa  cxsariem  dedetat:  Judx  Tcro  cajdUos  penitns  Digrf- 
canies  lehiscaTerat. 

CAPUT  TERTIUH  DEGIHUH 


CAPtJT  QUARTUH  DECIMUH. 

Argumtnlà  ineredibililer  vera  :  iisdem  prope  verbis  repeUla  le- 
gebaniur  in  Diario  litterario,  quod  siDgatfa  diebas  solis  prodDl  In- 
scrìptum  nomine  Polygh*phi:  fuit  boc  diarium  publlcum,  In  quo 
Lampredius  (Hieromomus)  et  Lamberiius  (Psoriona],  quasi  quidam 
derensores  Napoleonlis  et  anlse,  accusabant  principia  juris  lìvalium 
SDOnim  :  quumque  de  librìs  disserere  deberenl,  eorumque  litia  jn- 
dici!  acumine  inventa  proponere,  illì  de  alìorum  morlbus  loqucbaaiur 
Telcalamnìabantur  tecii presidio  Itnperanlisquicxtera  problbuisset 
diarìa.VenetnsquidamCoNTAHENnsedideratperdaoslresvenienses 
AnTiPOLTGRAPHiM  ;  sed  esl  probiUlus. 

CAPUT  QUINTUU  DBCIMUH 

et 

SEXTITM  DECIHUM 


Snnt  saUs  clan. 
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CAPUT  SEPTIHUH  DECIHUH. 

Vs.  i.  —  Babyla  maxima  1  (  Lutetii. 

Vs.  R.  ~  Bahyla  perprlua  I  .                1  RoMik. 

Vs.  8,  —  B«byto  minima  i  «  *      j  MEDTOLAKUir. 

Ss.  9.  —  Babaio  ^en  )  \  Anglu. 

CAPUT  DUOOEVICESIHUM. 

Vs.  14.  —  Sdiicei  biec  est  infelix  illa  io  Ruthenos  expedìlio, 
oojas  Mgoie  tàasd  periere  Juveoes  exernitas  lulld  ad  octies  et 
qiudng{«Gmille:iUquepoBt  GallorDm  cladem.IiabieRegDuin  caruit 
delensoribns. 

Vi.  IS.  —  Sic  profecto  per  lascivos  ex  DobiUmie  pueros,  per  fa- 
DHilos  atqne  etiani  |ier  muliercuias  ilio  motii  Hediolaneasi  e  curia 
SeuBtores  «ìecli  sunt;  Seoatorum  pueri  tribunalia  spoliaruDi.  et 
dcirii  pretio  Pairtcictram  conci  lati  ìli  as  eSéceruni  tnrlws,  qiiam  rei- 
pubiloe  matltioDem  dici  loluere  :  aa   npccckt,  die  xi  aprii. 

Vs.  19.  —  prediiilet:  Nobìles  Mediolani,  qui  quidea. Italico  iu' 
soltavere  eiercitni,  quo  die  Austrìaci  Medi alanum  urbem  ingressi 
Ttapse  ciTiiatem  exUnsenuit,  luiiuros  polliclti. 

Vs.  W-il.  —  Indoles  P»T(irpET*RiiH,  Jacobiuobuk  ,  Republic*- 
HORUH,  Plebicolaruh  IlallÉe.  prxsertim  Mediolini,  qui  omni  tem- 
pore niliil  Disi  tncrum  et  qaalemcumque  nominis  celebritaiem  quìe- 

Vs.  25.  —  Francì-Matont,  sive  Fr»tres  liberi. 

Vg.  3Q-3T.  —  METAPHVsini,  qui  nibil  agendo  eipectaot  bumani 
generis  perfectionem,  eamque  quasi  imminenlem  caaunl;  quare  moz 
post  pauoos  aoDos  liberam  atque  beatissintam  ajuDl  fore  uuiversam 
Europara:  inierim  ipsi  doroiiuat. 

Vs.  38-^.  —  Sant  boni  Iialix  cives  tmprudenter  de  pairìae  sux 
miseria  conquerenies,  ul  olim  Tbrasybuli  temporibus  FORTICS  boni 

FRO  LI  BERTA  TE  LnQUEBANTUR,  UDAM  PUGNABANT. 

Vs.  30.  —  Sacerdotes, 

Vs.  :>t,  —  Guberualores  austrìaci  qui  animorura  dissidia  movent 
et  coQjurationes  somniaut, 

Vs.  33.  —  Fo/nni«n  unicum:  Biblia  sacra. 

Vs.  3i.  seqq  —  UsquR  ad  flnem  capìtis  agitur  de  Italix  statu 
pnesente,  pneterito  ac  fiituio,  quem  e  sacris  librìs  ^tìdico  ore  in- 
terpretamar. 


Li,  .,z.jb.  Google 


Presso  r  Accademia  Labroniia  esiste  una,  cbe  pu6  dirsi,  prona 
di  ttampa  di  otto  di  quelle  Epigrafi  Ialine ,  con  le  quali  U  Foscolo 
dedicò  a'saal  amici  i  Xli  Esemplari  della  Chiave  dell' IperrMiitt. 

Su  quella  atessa  prova  leggesi  manoBcrìttt  una  IX'  Epìgrafe 
dedicatoria  dei  tl°  Esemplare.  Pare  autografo  dei  Foscolo  il  Dome  del- 
l' iDdìYÌduo  a  cai  quetl'  Eiemplare  è  intitolato.  Inallre  delle  due  Epi- 
grafi, dedicatorie  dell'aitava,  e  del  primo  Esemplare,  vi  ai  legge,  stai»- 
pata,  una  Variante. 

Seou  riportare  le  Epigrafi,  noi  crediaino  di  rìferìrne  i  nomi  de- 
gli amici  di  Foscolo,  ai  quali  egli  nsaia  quella  particolare  dlmoslra- 
uone  di  amicizia. 

Il  1'  Ei'mplare  è  dedicato  a  Gdglieliio  Stewiht  Rose,  a  cui 
V  Ipercalitii  medesima  k  intitolala. 

11  'lo  [con  l'epigrafe  manoscritta  cbe  abbiamo  detto]  a  GiovAit- 
GucoHO  OcHS?iEH,  benemerita  di  Didimo. 

11  111"  a  Francesco  Saverfo  Fahhe  [quod  pìrtorum  eteganliiii' 
mui  pfipularn  taeot,  ne  mei  oblivia  eaperent,  tf^gie  me&  a  te  affabre 
expreità  iloniivit.  Vedi  voi.  1  delle  Prete  ìetierarie  di  Ugo  Futeolo, 
nostra  ediziooe,  pag.  tj.) 

Il  IV»  a  Giovanni  Mobelli  ,  Bibliotecario  in  Veoezia  delta  pub- 
blica Libreria  di  San  Marco. 

Il  Vo  a  Ruberto  FiNCH  (notine  peregrinalitiaie  per  Hthetio* 

11  Vl°allaZlonnaG«nlile,  come  si  sa,  Quirina  HoCEnN[-MkciOTTI. 

Il  VU°  a  J.-H.  FuESSLiNO  (Orell  Fussli]. 

L'VIil"  a  GiOTiNNi  Enrico  Hkister. 

Il  IXo  al  Bibliotecario  della  pubblica  Libreria  della  Magliabe- 
ehiana,  in  Firenze:  («e  cui  temere  patefiat  —Etietfidebtulaiitett- 
tia  —  Mereei.) 

(VEd.) 
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DELLA  SERVITO  DELL'ITALIA, 
DISCORSI  QUATTBO. 


AVVERTENZA. 


De'qtitUro  Discorsi  seguenti  soltaaio  il  primo  è  noto  al  pubblico, 
perchè  sUmpalofragliscritli  foscoliani  edili  in  Luganouel  lM4;efa 
tratto  anch'esso  dalle  carte  depositate  pressa  l'AccademiaLabronica. 
Ora  fa  d'uopo  at^ungere  che  di  essu  Discorso  prfmo,  o  proemiale, 
eslBiono  ancora  presso  ta  rammentata  Accademia  due  (radazioDì  ma- 
noscritte,  una  In  inglese  e  -l'altra  in  tedesco,  fìitte  probabilmeote 
ad  istanza  dell'Autore ,  il  quele  sembra  clié  avesse  in  animo  di  pub- 
blicarle contemporaneamente  al  testo  Italiano.  Dilatli  egli  medesimo 
si  dibcura  di  scrivere  ancounaPrerazioue  italiana  a  nome  del  Tradut- 
tore tedesco,  affinchè  poi  la  versione  di  questa  eziandio  accompagnasse 
quella  del  Discarso.  Noi  ne  riportammo  ira  poco  quanto  ne  abbiamo 
potnto  rinvenire.  Che  il  concetto  poi  di  questi  Discorsi  politici  ve- 
nisse primieramente  al  Foscolo  in  ìtilano  verso  gli  ultimi  tempi 
eh'  ei  v'ebbe  starna,  oltre  ad  altri  argomenti,  si  pub  raccogliere  ma- 
niiestamente  da  questo,  che  uno  de' primi  abbozzi  dell'accennato 
Discorso ptoemiaiefu-rìcopiato  in  parte  da  Silvio  Pellico.  Esulla  flne 
del  prossimo  passato  luglio,  avendo  io  potuto  appagare  l'antico  mio 
desiderio  di  stringere  quella  mano,  che,  dopo  avere  scritto  la  ^ran- 
retca  da  Rimini,  avea  lavorato  calie  per  tanti  anni  allo  Spielberg, 
parlando  a  lungo  del  Foscoloconquell' uomo  venerando,  e  fatttdo  con- 
sapevole che  erano  stati  ritrovalt  questi  boovI  Diaconi  politici  del)'it> 
lustre  auoamico,  gii  chiesi  anco  se  si  rammeolaiiie  di  avere  egli  tra- 
scritte quelle  pagine  in  Milano  ;  al  che  mi  rispose  non  averée  certa  ri- 
cordanza, ma  essere  probabilissimo  chec>òfoss«,t><NebÈdilatII  verso 
quel  tempo  egli  era  assiduo  pressodi  Ugo;  e  lo  ajuiavacome  segreta- 
rio.—  È  cerio  per  altro  che  allora  qnelk)  scritto  non  nsel  dallo  stato  di 
abbozzo,  e  che  l'Autore  loriplgliù  fra  mano,  io  riluse,  com'era  suo  co- 
stume, e  lo  ampliò,  compartendo  la  materia  in  vaij  Discorsi,  anzi  in  varj 
IÌbrl,secondochèrintelleito  ampiamente  fecondatore  gli  andava  aliar' 
gando  i  conGui  dell'argomento,  quando,  esule  già  nella  Svizzera,  ebbe 
dallo  stesso  Pellico  la  parte  migliore  delle  sue  carte.  Sarebbe  difficile, 
tediosa  e,  temo,  inutile  fatica  nel  caso  nostro  il  dare  al  lettori 
notizia  di  tntli  i  cangiamenti  e  modlGcaziuni ,  cbe  l'assunto  su- 
tj etto  ebbe  nella  mente  dell' Autore.  Nondimeno  vuoisi  sommaria- 
mente accennare  che  le  tasi  jirincipali  di  esso  sembra  che  possano 
ridursi  a  cinque.  La  prima  è  quando  egli  meditava  un  solo  Disc'orso 
—  Della  rovina  del  Tigno  d' Italia ,  anche  per  propria  Apologia.  — 
La  seconda  quando  estese  IDiscorsi  da  uno  a  più ,  intitolandoli  —  Vi- 
leoTii  agiltaUani  d'ogai  Ulta  —Laterza  quando,  conservato  il  mede- 
simo disegno  di  piil  discorsi,  gì' intitolò  semplicemente  —  A'Seitatori 
del  Aejjno  d'Italia.  La  quarta  quando  estesea  cinque  libri  i  Discorsi 
medesimi, intitolandoli  ~i)<lla  rovina  del  regno  d'Italia;  —  del  che 
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rimangono  palesi  indiz]  ne' frammenti  del  sommario,  che  stimiamo 
pi'egio  dell'opera  riferire  più  sotto  —Là  quinta  Gnalmenle, alla  qaale 
si  atteanecoi  tatto,  dettando,  quantunque  in  modo  scomposto  al  suo 
solito,  ed  a  salti,  i  tre  cbe  ora  si  pubblicano,  e  die  tengono  dietro 
ì\Di$carioproemiatt  col  titolo  da  noi  idotlato.  All'egregio  amico  no- 
stro sig.  Enrico  Hajer,  tanto  benemeriioancbedélie  cose  foscoliane, 
si  devp  principalmente  il  rltrotamento  e  la  riunione  delle  varie  loro 
parti.  Egli  tI  ha  speso  attorno  molti  me^  d'intensissimo  studio,  ri- 
copiando di  sua  mano,  e  rioostrnendo  quasi  per  l'intiero  questi  pre- 
ziosi scritti,  p«r  lui  ridotti  a  tale,  cbe  altri, poi  con  lieTe  fatica  ba 
polutq  dar  loro  t'ultima  mano  col  riempire  aiqaante  lacune.  I  mano- 
scritti dai  quali  ei  gli  ha  (ratti  formano  un  gran  fasdo  di  fogli ,  o  di 
pugno  del  Foscolo,  o  coi)  sue  correzioni  e  aKgìunle,  e  un  libretto 
rilegata  io  cartoncino  e  coperto  di  verde,  intieramente  anlografo. 
ReiatlTamente  all'importanza  delle  questioni  che  si  trattano  ia 
questi  Discorsi,  stimiamo  vano  il  fòvellare;  tuttavia  vogliamo  preav- 
vertito il  lettore  che  egli,  leggendo  tali  cose  pur  dettate  oltre  treu- 
t'annl  fa', -crederi  in  moltissini'  casi  che  certe  sentenze  e  certi  giu- 
dizi aleno  siaà  pronunziati  Ieri  ;  tanto  1  nostri  e  gli  altrni  errori,  e 
le  colpe  delle  due  el^  si  rassomigliano. 

Del  rimanente ,  ecco  la  Prefazione  alla  Traduzione  tedesca  di 
sopra  rammentata.  Essa  È  lotta  di  mano  del  Foscolo. 


X  trroTi  di  tun-N^none  Inditi  di'iuai-E^li  ducardi,  e  qoindi  luoggttuti  m- 

p>  L'iutoredi  i|ae*['Open  è  ano  de' pochi,  e  rpTi.*ìi  hIo,  ìd  Itilii,  cfav 

-  aUiii  ptt  molli  iBDÌ  HulcDala  i  dirìtli  d>ll'liiili|KBilciiu  delti  Niiiou,  e  pie- 

-  DÌlt  dello  iltHO  Sciitton,  uidatU  in  (educo  did  ii|<ioi  proTeoote  Lnder.  Ori 

■>  tempi  tu  noMitito  o  ulviLo  i  popoli  delle  Germuiia,  reodeiì  iatereuipte  H- 
»  che  ptr  queiU  pifte  le  mie  treduiiooe  e*TedeKhi. 

•  FioilmolB  l'inloce,  eiwndoH,  eooKii  Ttdc  nel  libta ,  iTvmtuttlo  *d 

-  ilibiod  onere  lolmitiiìimenli  la  me  Peliii  per  non  eucr  coilicllo  (1  lileniio, 

•  (  me  k  lemLrilo  che  frMM  doiert  de'Lclieriti  TtdCKbì  di  pnndtr  pirt*  l'pia 

•  Uf  ri  inleieiii  di  qnetlo  Sciiltore  ,e  dì  nuMlrergli  the,  h  non  più  rltroTiie  une 

■  Putii,  può  nelle  Gerneni*  (uer  ceito  di  lìlnnire  oamini  che  unno  iSiggerii 

•  poaCTeno,  per  cori  dire,  t  ogni  pigine  del  mio  levoio.  L'  Autor*  confeui  di 

■  eieie  Kiiuo  con  piaioM  «  eoo  rnui  <  elle  qneli  li  aggiange  li  uu  nihinle 

-  meuieri  di  cannpira  rapide,  e  cb(legi,p«tmniod<lngianimeiilo,  luiicoM 
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Cbe  poi  egliSTesse  concepito  circa  aquesta  sua  opera  ud  pibiaslo 
disegno,  cui  probabilmente  il  tempo,  la  sua  partenza  dalla  Svizzera  e 
gli  altri  casi  della  sua  vita  gl'impediroDO  di  colorire,  si  raccoglie  dai 
documenti  che  segoooo.  Il  primo  k  una  breve  Prefazione  a  tutti  i 
Discorsi;  il  secondo  i  parie  del  Sommario  de'Discorsi  stessi  cbe  do- 
vevano esser  contenuti  od  Libri  1,  IV  e  V;  e  sono  tutti  autografi  : 

-  tllloii, 

•  Non  »  Uni  pa  l' tppuDlo  il  aiiDcro  di'  DÌKoiti  icmuiiii  diI  litols. 

•  L'  AaUit  li  ludi  lUnpirt,  *r>  •ùfgiiK  1  Jtà  non  rìaciEKi  di  ispplira  <l 

•  difitis  d(|li  lUmpitarl  paco  ìnltndfDli  dilli  lii^uidtl  ti.  Fri  non  inizio  far» 
1nl(  quBli  lifinno  i  DiicoFii  )  qiiU  uinuui,  gindicilelo  ycr  on  di  ^«iti 
liti,  du  io  intii  Totiauo  il  Ulira  ptinHi,  di'  ijiuli  tuaii  i  unmairj  ed  i  la- 

•  Diicerta  prima  t'Aumlarl  AI  Stgim  d"  Halia.~-  K°  Gl'ltdiiu  hd  it- 
mli  1  Siili  .iniDi  uani.iiui  chi  li  ticcui  dtlli  ea»  dflllf|iw  d'IUlii.— 
1  ilpnlaioi  piaiacfaiiEhbt  digli  icril  luci  itnniiii  lopri  iI'IUIìidì  d'ogai 
la  limpioTiri  dciuiii  dalli  Sloiii  •hi  MD  l'di  ouin  — 9«  a,  qaiBda  pur* 
tUH  p«tBU  liliittirli  illonbà  ci  T«uera  bui  da  on  HiaitUO  ddi'Ughil- 
a,  era  pin  cinta  il  tiliniio  per  illra  rigioBi. 

■  DtKO-se  Hcimdt.—V  Volendo  a  ogni  modo  pniin  di'&tli  BOiIrì, 
•MI  iminnaon  UDIo  al  piualo,  qaanto  ai  Ailuio.  —  !<■  Idii  di  ud  lilira 
iraoal  Higoo  d' Ililia)— 3°  bontbé  liiagioBÌ  diliiiii  pdb  gioiiao  illi  Ìi> 

■  bimiooi  di' Popoli  unu  i  faiti  dtU'  inni. 

r  DIltrriB  Imo l'Li  niiifailk  dillaScrilto  pubUicilo  dal  Binato  co- 

'  Il  piiigoat  Ita  il  caralute  nwialt  dil  Stailo,  a  il  cantieri  dello  Scrii- 
■  loia  di  qDHti  Diicoiii  gioitifici  1'  antolilk  cb'ii  l'aggindici  di  ridaignitli  al- 

joCDli  DiKoni,  eoa  intiadiiDHita  di  iiititaica  a'fienitoii  1t  mlcdu*  di 

■  lui,  ptr  ittigiie  i  partili,  ippHtc  agli  uonuaìgiiutiad  i  tsul  gli  ordioi  da'cit- 
••  ladini.  — ScHutdinui-w.  Btnah.  1.  lO-lt. 

•  dalla  tcopa  e  dal  modo  irliiinrio  con  che  «nae  ulimito.  — S"  Opiaioai  diì 
-  Ha,  dil  Popolo  idc'Saatori  madiiinu  euUi  iitillià  dil  Sanato,  —  3°Pingoaa 
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Im'qaiu  loquilarp^nlui  Ittt,  cKijaratla  «(.liii9,CBp.VI[l.l3, 
w.DlieurntUim.^i''  intartegno,  Ktggcii»  et.  — l'Callegielinaralii 
-  HiluioiTfdtHhi.  — 3»  tUlims  tmlUiivo.-'  Ecct  cga  md  u.clrUaÉ^étcU Bo- 

•  mimu—Otttivltmgt>ilibni»a<lilAttmlu<,mHiham.lH,  b. 

.  TCtnoTcduco.  — 3°C>lDDiiiciniaiUig  conlro  di  luj,  — orìgipiie  dil  Seni- 

.  to.— iob.v.ai-a7. 

-  DiicBriB  étclme.^i"  SUto  di  Milino  dapo  Ttnlnti  de' TtdCHlii. — 

•  l'i  loco  coDiegDO  IndEFolc. — 3*  De  i'ìviciuodc  diliberittl'Iulia — tqnalt 
.  l'ouicolo  nuggion.—  Fat  cMlail  unl-tna  mtndtcU.  dilaarallna  pùnm  i 

•  uni  nciOtt  ■  u  rapina.  Hthun.  Ili,  1 

LIBRO  ly.—DIsctrsl  loprm  li  PtnUttuct. 

•  Bitctria  prima  ^t'tht.pwaànitaio  it'iró  Atti  itili  Rinlnione, 

■  nt'IUiri  di  Mnt  li  iTODlieD*  Il Ugiiliiiona d'ogni  Popolo  cHeiulc  linnoxl- 

•  Iwii 1' Stilo  del  Popolo  EbrtoinniinllUi  IDI  liheiiiiwie  dall' Egitto.— 

■  3>  PiiigoDC  dillo  Italo  degli  Ebrei  d'allorii  degli  Ebni  d' o^i  ilio  lUto  de- 

LIBRO  V.  —  ii'  migglarl  Sfimanlll  d'Europa. 

.  DliceriQ  prima,  «Ila  SaaUli  di  Pio  FU  Panlrfice  Maatma 1"  Che 

■>  dìud  pc^Hilo  può  atere  leggi  uè  coitami  leoia  Bcligjone,  e  ebe  gl'ltallaiii  deli. 

■  bona  («bile  la  HeligioiKdiCmla. — l^BaDcGcjdt'PoiiUfleiHaiiiiniall'Italia, 
.  e  danni  ehe  di  iodo  poi  remlUti S*  Quindi  la  MceuiA  ebi  ilPnnteGce  Hu- 

•  almo  TÌnunga  in  Italia  difceo  degl' llillani,  e  riordini  la  Religionfl  di  CriMO- 

■•  Dlieario  iteoadB,  mlUUattiidlffapiileent/mptratort. — l'BeneGcjs 

■  danni  dtUailinJuiianerraneefe  in  llilia.  —  l°  Peie;lii>  nel  1813  napoleone 

•  non  diehiacJi  l'I ndipeaduHi  d'Italia I  —  S"  Cbe  deve  tBatloaila  per  quiete 

■  dall'  Europa,  t  per  gloila  ana  e  della  jluiona  francete. 

•  Dlteomlli-aa.allalIalilidiJteiundrorrmperaUre.—t'CutUae 
.  dell'Imperatore  AleHandro.  —  S'SUtD  in  mi  Tn  coKiluito  dalla  Proni dtnit. 


Or  lenninando,  vogliamo  assicarall  i  Lettori  che  non  abbiamo 
perdonala  a  tempo  o  a  diligenza  nel  ooilazionare  i  manoscritti  e  nel 
rivedere  le  stampe, pariicolarmenie  dei  tre  ultimiDiscorsI, acciò  tulli. 
Unto  nella  geoeraleorditura,  quanto  nell^  e^ttezui  e  sinceriti  della 
te^ne,  toasero  goaformi  alla  mente  dell'Autore  ;  e  se  per  avventura 
eglino  trovassero  aluuD  tratto  che  sembrasse  loro  alquanto  incom- 
pleio,  0  circa  lo  svolgimento  della  materia,  o  circa  la  torma,  pos- 
SODO  ritrovarne  le  ragioni,  non  solo  nella  riportata  Frefaiione  dei 
Tradutlore,  e  Della  breve  Lettera  che  l' Autore  intendeva  di  pre- 
mettere ai  Discorsi ,  ma  anco  nel  Dicono  frroemiale.  Comunque  sia, 
noi  crediamo  che  questi  nuovi  scrìtti  polìlici  del  Foscolo  saranno 
per  contribuire  non  poco  all'accrescimenio  della  sna  gloria  e  come 
letterato  e  come  cittadino,  ed  a  raddirizzare  plCi  d'una  storta  opinione 
anco  deU'lialia  presente,  seppure  non  k  fatale  che  le  lezioni  del  senno 
e  della  esperienza  debbano  essere  Inutili  per  l'Italia  |F.  B.  0>] 

V  '.oogic 


DISCORSO   PROEMIALE. 


Posuit  Mi^eDiia  dgaacalum  labiis 
m^s;  exasperantes  irruerant  in 
aDlmam  ineaiii  :  et  ecce  fregi  si- 
gaacalara,  ne  confuti  da  n  lur  jusli 
et  parUdpes  mei  mecum,  propier 
praevarìcatiiHiem  inlmicoruai  Je- 
rusalem. 
Ex  Aureoli  archiepiicojd  Epitome 
(olili*  tacriB  sèriptùrit,  ad  Itl- 
teraìem  tentum. 


Sgnatom,  che  steteBBritlo  il  libro  senz'autore,  col  ti- 
tolo-: Sulla  rivoluzione  di  Milano  seguila  nel  giorno  30  apri- 
le 181  A;  Bid  primo  tuo  Provvisorio  Governo;  e  sulle  quivi 
tenute  adunanze  de'  Colle^  eletlorali  :  —  Memoria  Sierica  eoa 
docìimenti.  Parigi,  novembre  1814: 

I.  lo  Ugo  Foscolo  mi  sperava  che  voi ,  come  veccfai  e 
sperimentati  oggìmai  della  indegnità  de' clamori,  aneste, 
dopo  la  rovina  del  R^o d'Italia,  sagacissimamente  taciuto; 
né  so  ch'altri,  se  pur  non  era  gazzettiere  o  sì  fatto  venditore 
di  novelle,  avrebbe  mai  rotto  II  silenzio.  Perchè,  e  a  chi  mai 
sarebbe  importato  di  professarsi  storico  d'eli'  Italia  presente? 
Non  già  agli  stranieri,  da  che,  paragonando  le  storie  delle 
loro  nazioni  alle  nostre,  conoscerebbero  le  nostre  di  si  me- 
schina curiosità  in  sé  medesime,  e  si  indifferenti  all'ordine 
dell'Europa,  da  non  meritare  le  cure  de' loro  scrittori,  e 
peggio  assai  dopo  i  termini  a  che  voi  pure  avete  ridotto  la 
patria  ;  né  degneranno  di  &r  parola  mai  dell'  Italia,  se  non  se 
forse  per  noverare  le  battaglie  eh'  ei  v'hanno  vinto  o  perda- 
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to,  e  i  tributi  che  abbiamo  pagato.  E  non  a  noi,  a  noi  non 
toccava  di  sfasciare  le  piaghe  nostre,  e  Tarne  spettacolo  di  ri- 
brezzo alle  genti ,  e  di  scherno  :  giacché ,  o  avremmo  tentato 
d' illudere  con  mentiti  va'hti  l'Europa  veggente,  e  l'onta  no- 
stra si  Siirehbe  accresciuta  ;  o  avremmo  narrato  la  verità,  e 
che  altro  si  sarebbe  potuto  conchiudere  se  non  queste? 
•  Gì'  Italiani  quasi  tutti  concordi  a  bramare  l' Indipendenxa , 
furono  sì  diffidenti  fra  loro,  e  si  discordi  ne'mezu,  e  si  poco 
deliberati  nel  proponimento  di  racquistarla ,  che  anzi  hanno, 
e  magistrati,  e  cittadini,  e  plebe,  ed  esercito,  congiuralo  a 
riconfermare  su  la  loro  patria  il  servaggio.  »  E  bastasse! 
ma,  còl  somministrare  la  storia  della  loro  propria  stoltezsa, 
giustificheranno  qud  principe  che  nel  calpestarli  dicesse  : 
^  ^  sono  pur  nati  a  tervire;  e  U  confatano.  —  Vero  è 
che  alle  volte  una  magnanima^  confessione  redime  il  Tallo  ; 
né  d' altra  parte  il  tacere  pud  menomare  ne'  potenti  b  natu- 
rale opinione  che  i  deboli  sieno  creati  a  obbedire  :  né  ptuv 
che  i  aostri  nuovi  dominitorì  si  mostrino  sì  inumani  da  gio- 
varsi delle  nostre  parole  come  di  pretesto  a  tiranne^iare 
r  Italia ,  anziché  governarla  ;  eh'  il  niega?  ma  e  chi  non  do- 
veva altresì  prevedere  che  le  nostre  parole  non  avrebbero 
già  dato  pretesto,  bend  necesBitì  vera  agli  Austriaci  di  te- 
nerci sotto  pili  rìgida  signoria? 

11.  Appunto  gì'  ingegni  pii!i  atti  all'  impresa  di  scrivere 
consigliavano  a  ogni  patto  Ìl  ulenuo,  come  più  cauto,  per  ora, 
e  pili  onesto.  Infatti,  quand'anche  l'arte.la  dignità  dello  stile, 
e  la  generosità  dell*  intento  fossero  bastate  a  nobilitare  la  mi- 
seria de'  fatti  ;  quand'anche,  senza  violare  la  verità,  si  fosse  po- 
tuto dimostrare,  e  che  la  nazione  (ii  più  infelice  che  rea,  e 
che  molti  forti  redensero  coi  loro  coraggio  la  viltà  di  molti 
altri;  quand'anche  taluno  avesse  sperato  (non  io)  che  le 
sorti  avrebbero  un'  altra  volta  riunito ,  o  tutte ,  o  metà,  o 
parte  delle  terre  d' Italia,  con  tali  ordini  di  governo  e  di 
tniliùa,  come  era  infatti  nel  Regno,  da  giovarceiiB  a  ogni 

.  ....Coogk- 
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destra  occasione  ;  e  quindi  con  questa  speranza  si  fosse  inge- 
gnato di  desumere  dagli  eventi  e  dagli  errori  passati  le  cagioni 
della  nostra  rovina,  per  insegnarci  a  evitarle,  chi  mai  non  ve- 
deva che,  ad  onla  di  tante  ragioni  di  scrivere  storia,  l'autore, 
consigliando  i  servì,  avrebbe  addottrinato  i  padroni?  Lo  sto- 
rico astretto  per  detrito  a  palesare  le  colpe  d^H  individui,  e 
d' interi  ordini  di  magistrati  e  di  dltadini,  avrebbe  esacerbato 
le  sètte  1  avrebbe,  Tra  i'  altre,  irritalo  la  setta  ìnoi^oglita  dalla 
prosperità  contro  la  setta  umiliata  dalla  fresca  disavventura; 
l' una  e  l' altra  dementi,  da  che  la  moderazione  delle  passioni 
deriva  dalla  moderazione  della  fortuna:  e  seiiprincipeavesse 
partecipato  de'loro  furori,  si  sarebbe  collegato  co'sugi  setta* 
tori,  e  avrebbe  concesso  a  loro  arbitrio  i  patiboli  e  i  roghicbe 
gii  chiedevano  e  chieggono.  Che  s'egli  (come  poi  fece  per  no- 
stra minore  calamiti)  si  fosse  consigliato  equamente,  avrebbe 
dovuto  appigliarsi  a  pili  severo  metodo  dì  governo,  a  frenarle. 
Ma  i  sospetti  più  vigilanti  sarebbero  rivolti  dall'  Austria,  ad 
ogni  nuovo  moto  in  Europa,  non  tanto  sovra  le  due  sètte  ne- 
miche,  quanto  sn  gli  uomini  lodati  dallo  storico  come  avversi 
a  ogni  dominio  che  non  fosse  italiano.  Inoltre  lo-  storico 
avrebbe  dovuta  ripetere  le  querele  forse  ragionevoli,  ma  im- 
potenti contro  i  monarchi,  d' averci  gli  uni  vietato  di  adope- 
rare le  nostre  forze  in  prò'  nostro,  gli  altri  di  averci  da  lon- 
tano ajutati  con  soli  proclami  a  collegare  gli  eserciti  nostri 
air  Europa  confederata  contro  1'  oppressore  comune.  Così  le 
recriminazioni  civili,  e  gli  elogj  pericolosi,  e  l'inutile  lamen- 
tarsi avrebbero  riarse  le  tristi  passioni  ;  avrebbero  necessitato 
il  padrone  a  desistere  dal  mansueto  sistema  a  cui.  i  suoi  mi- 
nistri s'erano  a  principio  attenuti;  avrebbero  tolto  a' nostri 
migliori  concittadini  non  solo  la  quiete,  ma  fin  anche  la  di- 
gnità spettante  a  quegli  uomini,  i  quali,  col  sostenere  viril- 
mente i  lor  mali,  se  ne  mostrano  immeritevoli,  e  sforzano  ogni 
principe  a  rispettarti. 

lU.  E  nondimeno  taluni,  non  per  impazienza  di  con»- 
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gliarci  0  giustificarci,  ma  d' inramarci  [e  le  loro  occoltissime 
mire  le  rìreleraono  essi  medesimi,  io  spero,  nei  miei  Dhcorti), 
hanno  avveralo  ìd  gran  parte  i  danni  gii)  preveduti  ;  e  di  ne- 
cessaria eh'  era  a  noi  dianzi  la  muta  rassegnazione,  ce  l' hanno 
(atta  inonesta,  e  ci  hanno  invidiato  la  consolazione  ultima  del 
silenuo,  che  nessuna  tirannide  avrebbe  potuto  proibire.  Ma, 
forsennatil  la  sentenza  contro  a  si  fiera  provocazione,  la  di- 
scolpa di  chi  non  avesse  si  sorrumana  Tortezza  da  sostenerla, 
stavano  scritte  r  eterni  caratteri  nel  volume  più  venerato 
dalle  umane  generazioni  e  più  antico.  Hìleggeleta  interpretala 
da  me;  n'avrete  poscia  il  commento.  ~  Traditori  della  VO' 
lira  Città!  forse  perchè  la  «api«n»i  ha  sigillato  U  labbra 
de  giusti,  voi  sttscitate  i  popoli  barbari  a  lapidarli?  Or  ecco, 
traditori  della  vostra  Città,  ecco  spezzato  il  sigillo.  '  Aggiun- 
getevi un  altro  testo: — Viri  isti  posuerunt  imvutnditias  saas  - 
in  eordibus  suis,  et  teandalttm  iniqnilalitsuae  ttatuertint  con- 
ira  faàem  Buam:  ntttiu]uid  interrogatus  responddto  eis?  Lo- 
qutre  eis.*  — 

IV.  Parlerò  dunque  ad  alcuni  di  voi,  Senatori.  Voi  che 
nelle  sterminio  del  Regno,  e  quindi  nella  disperazione  asso- 
luta dell'Indipendenza  d'Italia,  vi  siete  improvvisamente  dati 
a  proFessare  politica  e  storia,  promulgando  unicamente  in 
vostro  encomio,  non- meriti  vostri  (e  che  meriti  avete  voi?) 
benst  perfìdie,  stolidezze,  viltà;  vere  in  parte,  e  anche  vo- 
stre; ma  delle  quali  noi  siamo  incontaminati  ;  e  non  pertanto 
le  avete  apposte  anche  a  noi  :  —  voi  che,  sperandovi  di  preoc- 
cupare co'  primi  racconti  l'animo  de' mortali,  vi  siete  gloriati 
d'avere  somministrato  irrefragabili  monumenti  alla  storia,  per 
assegnare  a  ciascuno  il  meritato  trilmto  di  lode  e  di  biasimo:  * — 

'  Vedi  più  Boprs,  pag.  175, 1'  epigrafe. 

>  Eteekklf,  Gap.  XIV,  3-4. 

>  Pag.  39  dell'ediziODe  seconda  ripeUila  in  data  di  Parigi  a  Lu- 
gano ;  e  la  cilerù  come  piii  frequente  !□  Italia.  Voglio  inollre  avver- 
tilo il  lettore,  eh' io  reciterò  sempre  esaitissimo  le  pardo  de' Seoar 
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voi  che  alla  denunzia  accoppiando  cosi  la  condanna,  e,  per 
via  della  stampa,  l'esecuzione  istantanea  di  vostra  mano, 
senza  averci  prima  né  interrogati  per  appurare  la  feriti;  né 
ascoltati,  benché  ve  l' abbiamo  lasciata  udire  assai  volte;  né 
eitali  a  difenderci,  non  foss'  altro  al  vostro  medesimo  tribu- 
nale; né  dato  indugio  all'appello,  cosicché  la  pena  d'infamia, 
non  si  tosto  da  voi  proferita,  fu  riconfermata  da'  gaizeltieri 
vostri  araldi  in  più  lingue;*  voi  ci  traete  a  viva  fona  di  bocca 
questa  parola:  MENTiTB.  Che  se  noi  non  potremo  convinccT^-i 
in  nulla,  saremo  noi  mentìlorì  ;  se  vi  convìnceremo  soltanto  in 
parte,  voi  sarete  tuttavia  mentitori  ;  noi  bensì,  per  giustissima 
pena  dell' aver  dato  ad  uomini  gravi  una  piena  mentita,  ci 
piglieremo  il  titolo  d' avventati:  se  poi  sarete  in  tutto  con- 
vinti di  nailitì  come  magistrati,  d' abbjezione  come  eiltadinì, 
d' astuzia  e  di  stolidità  insieme  come  individui,  e  di  veleno 
come  scrittori  ;  se  ei  netteremo  delle  macchie  addossate  a  ta- 
luno dì  noi,  e  meritate  da  voi;  voi  sarete  rei  d'impostora 
verso  i  viventi  ed  i  posteri,  rei  di  calunnia  contro  gì)  uomini 
giudtì,  rei  dì  patria  disonorata;  degnissimi  quindi  d'esercitare 

tori;  però  dod  mi  tributi  il  tiiatfmo  meritalo  e  la  lode  delle  loro 
eleganze,  parte  derivanti  dall'Io  consuetudine  di  pensare  In  italiano, 

e  parte  dalla  assidua  lettura  delle  gazzette  francesi  fcome,  per  esem- 
plo, nel  primo  periodo  del  libro,  le  mòlle  polilicbe  che  perdettero  al~ 
l'iitanU  la  loro  elailicità  ;  e  il  roveieiamenlo  (olafe  del  àiUma  efte 
non  entrò  ae'piaai  delle  Poleme  ecc.  :  modi cb' io  ooo  condanno; 
ma,  quanto  posso,  m'attengo  al  parere  di  altri  due  Senatori.  L'uno, 
Della  Storia  degli  Ùralori  Romani,  dedicata  a  H.  Bruto,  concede  cbe 
ogai  nomo  abbia  odo  stile  ano  proprio  e  adoperi  voci  nuove,  ptircbè 
serbi  l'aodamento,  e  l'aspetto,  e  la  forma  della  liogoa  delia  nazione: 
questo  Senatore  cbiamavasi  Cicerone,  l!'  altro  Senatore  chiamavasi 
Giulio  Celare  ;  e  mentre  meditava  d'iasìitnorlrsi  del  mondo,  scriveva 
UD  libro  di  Grammatica,— Ailornn  alfawbiefta  analogiA  ie'vocobolt.— 
Cbi  si  studierìi  dì  arriccbire  la  Imgua,  e  serbarle  Insieme  la  sua  puri- 
tà, sarà  benemerito  sempre  della  sua  patria  ;  specialmente  in  Italia. 
Nuli'  litro  ormai  poasiam  noi  preservare  dalla  barbarie  servile, 
luorcbè  r  idionu, 

'  Trovo  in  pareccbie  Razzette  estere  avvisi  ed  estratU  del  IUmn} 
de'Senatori  ;  e  le  tedesche  n'annunziano  la  traduzione  e  la  ristampa. 
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l'arte  vostra  perpetua  di  servi,  ma  indegni  d'avere  connine 
il  nome  d' ingenui  Italiani  con  noi. 

V.  C  questo  NOI  suona  tutti  noi,  ne'quali  oggimaì  sta  il 
residua  della  dignìtì  ravvolta  nelle  sue  fatali  disavventure; 
noi  Italiani  d'anima,  e  di  mente,  e  di  volto;  non  parteggianti 
perFrancia  oLamagna;  né  astiosi  contro  r  indole,  e  i  costumi, 
e  le  imprese  d'altre  nazioni,  solo  porcile  le  sono  più  forti;  né 
abbiamo  domandato  mai  le  loro  drmi  a  liberare  l' Italia,  ma 
esplorata  opportunità  da  snudare  le  nostre;  noi  non  attinenti 
a  città  veruna  o  provincia,  bensi  a  qualunque  paese  parli  il 
nostro  idioma;  né  alle  opinioni  di  veruna  comunità,  nemmen 
filosofica,  e  indiilgentissirai  a  tutte,  purché,  discordanti  nel 
rimanente,  s'accordino  nell  amare  la  patria;  noi  che  fra  le 
politiche  teorie  anteponiamo  idealmente  la  liberti  popolare, 
ma  non  tenderemo  con  l'opera  fuorché  al  solo  governo  com- 
portabile da' Rostri  costumi,  ed  è,  un  monarca  potente  per 
sola  autorità  di  l^gi,  per  sola  forza  d'aimi  italiane:  venera- 
tori della  religione,  e  intolleranti  de' Simoniaci  che  ne  fanno 
impudentemente  mercato;  e  de'Farisei  che  la  avvelenano, 
quasi  pugnale  segreto,  d'odj  civili,  e  ne  forman  pretesto  di 
sistematica  ignoranza,  di  proscriiioni  e  d'inquisizioni;  né  ab- 
biamo coltivato  la  patria  come  fosse  podere  da  cavarne  titoli 
e  lucrò;  e  perché  siam  provocati,  e  perchè  tenuti  d' occhio 
dallo  straniero ,  intendiamo  di  scolparla  altamente  in  noi 
stessi,  per  far  conoscere  al  mondo  che  lajion  è  popolata  di 
ciechi  e  di  vili.  Ed  oggi  siam  più  dolenti  della  sua  ignominia 
che  della  nostra  sciagura,  e  abbiamo  decretato  di  perire  al- 
l' estremo  Italiani:  ed  o^  parla  forse  per  l' ultima  volta  la 
voce  di  tutti  NOI  nella  mia. 

VI.  Perchè  io,  onde  mantenere  in  me  a  (^i  mio  potere 
illibati  questi  caratteri  d' ingenuo  Italiano ,  mi  sono  eletto 
l'esilio;  e  prevedendo  quanto  i  nuovi  disagj,  e  le  infermità 
della  vita,  e  le  persecuzioni  imminenti  de'  forti  si  atfrettino 
a  impormi  silenzio  (e  or  saria  obbrobrioso),  ho  decretato 
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di  valermi  de'giomi,  che  pochi  per  avventura  mi  restano,  a 
scrìvere  a  consolaiione  degli  oUimi,  e  a  conrusione  de'piiì 
IriSti  fra' nostri  concittadini ,  e  provvedere  all'onore  mio  che 
iinico  in  terra  mi  avanza ,  e  mandare  ad  un  tempo  le  estreme 
esortazioni  airitaha.  Ben  vedo  che  a' b^l' ingegni,  i  quali,  gii 
tempo,  notavano  ogni  mio  scritto  d'ostentate  profetiche  tene- 
bre,* darb  oggi  noja  questo  mio  largheggiare  di  digressioni, 
di  ripetiiioni  e  di  frasi,  quasi  d'uomo  in  cui  predomìni  la 
passione.  E  cosi  è,  perché  nella  presente  mia  pellegrinazione, 
incerto  del  dove  e  del  come  me  n'  anderò ,  non  ho  sollievo  se 
non  quest'uno,  di  spassionare  l'anima  mia  di  pensierì  che 
ravvolge  secretissima  da  tanti  anni.  Se  non  che  forse ,  come 
allora  non  volevano  i  begl' ingegni  avvedersi  clie  Napoleone 
vegliava  sospettosissimo  sovra  l'Europa,  ed  io  parlava  di  li- 
berti; così  oggi  non  vorranno  essi  perdonare  la  prolissità 
dello  stile  all' obbligo  mio  di  provvedere  alle  neces»tì  del 
nostro  popolo ,  a  cui  non  solo  bisogna  spianare  assai  cose 
ch'egli  per  sua  sciagura  non  sa,  ma  tende  l'orecchie  avidis- 
■ime  d'udire  ripetere  le  verità  ch'ei  sente  da  lungo  tempo 
nel  cuore,  e  non  sa,  né  s'attenta  d'esprimere.  Inoltre  non 
ho  agio  da  scrivere  breve.  Détto  cosi  alla  rinfusa,  avventu- 
rando i  quinterni,  uno  per  uno,  alla  stampa  di  paese  lonta> 
no,  e  raccomandandoli  al  Cielo  che  poscia  quanto  piij  pre- 
stamente h  porti  ove  rechino  alcun  giovamento;  se  no,  li 
disperda.  Né  altri  libri  ho  potuto  condurre  in  mia  compagnia 
se  non  il  solo  della  memoria  ;  la  quale  poi  non  é  tanta  che  mi 
rìcbiami  al  pensiero  i  miei  grandi  amichi,  soli  maestri,  si  viva- 
mente, ch'io  tenti,  come  già  soleva,  di  scrivere  e  compiacere 
non  tanto  a' miei  tempi,  quanto  a  que' sovrumani  intelletti, 
quasi  fossero  presentì  ad  udirmi.  L' un  d' essi  che  ha  rinfac- 

'  Vedi  nel  Giornale  Enciclopedico  di  Firenze,  I'  anno  1809, 
V  eslratlo  dell'  Orailone  Intorno  all'  Origine  e  all'  ufieio  della  Lelte- 
ratura.  Ha  e  chi  mai  de'  letterali  in  Italia  non  mi  La  rimproverato, 
e  non  senu  ragione,  l' oscuriti)  dello  stile. 

n 
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ciato  con  dolorosbaiaio  amore  l'Italia,  e  te  predisse  vere  «no- 
gure ,  mi  dice  : 

Pirla  e  ril  breve  ed  arguto; 
E  lascii  TOtger  gU  anni. 

Ha  un  altro,  benché  si  Tosse  epicureo  solenne,  e  insegnasse 
a  non  darsi  pensie,ro  né  di  generose  virtù  né  di  patria,  con- 
fèssa che  le  pubbliche  calamità  gli  sviavano  dallo  sue  tran- 
quille meditaiion!  l' ingegno  : 

iVam  neque  not  agere  hoc  palriai  lemptre  iiiigua 
Pouunuii  otftw  animo,  ' 

Trovo  benfii  alle  volte,  strada  facendo,  il  domicilio  di  un  sa- 
cerdote, e  la  consolazione  d'una  Bibbia.  £  vi  leggo  esempj 
di  verace  eloquenza  ch'io  sento,  né  m'attento,  uè  posso 
imitarli;  e  gemendo  m'accoi^o  come  le  dolenti  rampogne  di 
que'  profeti ,  le  minacele  contro  le  sètte,  i  vaticinj  del  furore 
d'Iddio,  la  dispersione  de'cittadìnì  in  pagsi  stranieri,  la  cat- 
tività e  delta  nazione  insieme  e  ^ella  terra,  e  della  città,  e 
de' sepolcri,  e  dell'are;  l'avere  abusato  della  religione  e  di 
tanti  altri  beaefic]  celesti ,  sono  tutte  sciagure  nostre  e  pre- 
senti.  registrate  in  quell'antichissime  carte.  E  il  dis&imularìo 
a  che  prò?  Domandate  all'  Europa  quale  Nazione  a' di  nostri 
sia  più  spregevole,  dopo  gli  Ebrei. 

VII  Adunque  io  vi  prego,  o  abitatori  delle  pìu  nobili 
e  più  mal  fortunate  terre  del  mondo,  di  considerare  nel 
primo  di  questi  Discorsi  la  condizione  passata  del  Regno  ; 

'  Lueret, ,  lib.  1,  verso  il  principio  :  le  sentenze  italiane  sono  di 
Dante;!  loro  luoghi  per  l'apputHo  non  so.  Cosi  degli  altri  autori  che 
verrb  alleando,  non  iEib  mallevadore  quanto  alle  frisi:  e  te  gna-' 
sterb,  temo,  per  poca  memoria;  t>ensl,  t|uaiito  al  senso ,  credo  che 
non  lo  pervertirò  mal  Acecnoerù  ove  BiauDO  prubabllmenie  qne'pas- 
si,  taato  cbe  i  lettori,  e  ne  li  prego,  possano  collazionarli  e  oolarli 
poscia  a  dovere  ne'  margini  del  mio  volumetto.  Della  sola  Bibbia 
non  dio  parola  cb'  io  non  l' abbia  raffrontata  col  testo. 
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e  vedrete  quali  accidenti  impedissero,  qnali  altri  fave 
la  vostra  politica  redenrìone.  Vedrete  che  voi  foste  indolti  a 
perderne  la  speranza,  appunto  in  que' giorni,  ne' quali  pareva 
che  il  cielo  tì  avesse  apparecchiato  occasioni  di  liberarvi.  E, 
per  farvi  conoscere  che ,  se  l' evento  stava  in  balta  delle  sorti, 
f'onor  vostro  poteva  in  que' frangenti  essere  sastenuto  da 
eoloro  che  vi  reggevano,  e  v'hanno  invece  laBoiati  cadere 
con  ignominia,  deparerò  la  breve  storia  tristissima,  in 
quanto  è  a  me  noia,  della  rovina  del  Regno.  Allegherò  fatti 
0  dissimulati,  o  mal  conosciuti  da' Senatori,  o  Ironchi,  otnh 
sGgurali;  i  quali  concordandosi  a  ponbissimi  fatti,  dove  ad 
essi  è  tornato  più  »  conto  di  non  ailnlterare  la  verità,  prove- 
ranno coma  i  compilatori  dell)  Memoria  Storica  lianno  arti- 
&ciosamente  mentito. 

Vili.  Quindi  nel  Discorso  seamdo  v'accorgerete  quanto 
sia  pestìfera  a' popoli,  e  segnatamente  a  voi  miseri  nello  alato 
in  cui  siete  (e  vel  descriverò  il  vostro  stato),  guest'  arte  per- 
fida del  mentire;  e  quanto  vi  rìescirà  di  di  in  dì  micidiale  la 
vecchia  italiana  consuetuAne  di  mietere  e  ricoltivare  a  sole 
splendido  per  le  piazze  e  nelle  adunanze ,  nelle  vostre  case  e 
appio  degli  altari ,  le  calunnie  politiche  che  certi  vostri  uomini 
distata,  ofTerentisi  ad  ogni  straniero,  vanno  senùnando  di 
notte  1  e  a  chi  poi  sene  lagna,  e  \\  accusa,  o  li  interrila,  il 
consolano  o  lo  confondono  con  l'abbominare  i  ealnRoialarì, 
e  col  dire;  Niin  so.  E  sarò  necessitate  anche  a  dire  assai  pa- 
role di  me,  che  nulla  ho  falto  da  meritarmi  le  imputazioni  da 
voi  ascollate  e  chiosate;  e  se  pochissimo  ho  fatto  in  pro'vo- 
slro,  tinto  ho  scritto  a  ogni  modo,  e  senza  mutare  una  volta 
in  reni' anni,  oproponimenlo,  o  coraggio,  0  istituto  di  vita,  o 
sentenza ,  che  quel  tanto  v'  avrebbe  bastato  a  smentire  chi 
parla  invisibile,  se  voi  non  foste  educati  a  vivere  sempre  a 
orecoliie  spalancate  e  occhi  chiusi.  Bensì  oggi  mi  meriterò 
giustamente  la  tacciad'  avere  intruso  alle  storie  de'  tempi  il 
mio  nome;  ma  ov'ìo,  persistendo  a  sdegnare  di  discolparmi, 
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mi  rimanessi  denigrato  nell'animo  vostro,  io  non  procaccerei 
fede  a'  miei  delti ,  e  quindi  nessun  utile  a  voi.  Pur  que'  fatti 
tutti  miei  ed  oscurìssimi,  a'quali  dar6,  occoneado,  il  sigillo  di 
testimonj  viventi  (cosi  non  di  meno  che  non  ne  ridonderà, 
mai  perìcolo  in  nessun  tempo  a  nessuno;  e  quaafo  a'  nomi 
pubblicati  da'  Senatori  tacerò  di  parecchi ,  e  solo  non  mi  atarò 
a  loro  stima  intorno  a  coloro  che  allora  operavano  perpuhhltco 
ufficio),  anche  i  minimi  fatti  che  io  proverò  intorno  a  me,  vi 
convinceranno  che  voi,  per  telo  di  opinione,  dì  setta  e  di 
municipio,  siete  carnefici  della  fama  e  del  cuore  de' figli  più 
religiosi  e  infelici  che  abbia  l' Italia. 

IX.  E  perchè  molti  di  voi  sognale  tuttavia  libertà ,  e  ad 
ogni  moto  di  nuova  guerra  vi  precipitate  con  imprudente  ìm* 
maginauone  a  vane  e  pericolose  speranze,  da  cbe  voi,  finché 
non  avrete  armi  e  non  cambierele  costumi ,  non  potrete  cam- 
biare se  non  padroni,  rìferìrò  nel  Discorso  terzo  ì  paruri  di 
alcuni  egregi  intelletti,  intorno  al  sistema  politico  d' oggi,  e  al- 
l'Italia.— Forse  cosi,  col  rammemorarvi  gli  errori  passati:  col 
farvi  avvertiti  de'vostri  vizj  presenti;  col  mettervi  innanii  agli 
occhi  le  vostre  probabili  aspettative;  col  disingannarvi  della  vi- 
sìbile credulità  vostra  dì  ottenere  libertà  da'  conquistatori  ;  col 
palesarvi  che  a  tornar  uomini  sono  indispensabili  assai  terri- 
bili mezzi  che  soli  (nà  sempre)  giovarono  agli  eltrì  popoli; 
ma  soprattutto  io  col  costringervi  ad  arrossire  del  livore, 
de'  vituperi  scambievoli,  de'sospelti  inconsiderati,  del  mali- 
gnare le  generose  inteniioni,  del  presupporre  impossibile  ogni 
umana  virti'i,del  cooperare  delirando  fra'traditorì,!  quali  col 
tiiione  della  calunnia  rìnfiaiamano  nelle  città  vostre  le  sètte 
che  sole  smembrarono  le  vostre  forze,  per  lasciarle  a  bene- 
placito di  qualunque  straniero,  ed  oggi  pur  vi  strascinano  a 
straziiervi  l'onore,  onde  siate  non  che  incatenati  ma  proster- 
nati, perchè  essendovi  schiavi  infami  sarete  piij  utili 

insomma  io  col  tagliare  nel  vivo  le  vostre  cancrene  tanto  che 
possiate  angosciosamente  risentÌTvene,  adempierò,  spero, 
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all'assunlo  mio  principale,  ed  è:  il  persuadervi  cbe  non  vi 
resta  partito,  o  Italiani  di  qualunque  setta  voi  siate,  se  non 
quest'uno  :  —  Di  rispettarvi  da  voi ,  affinchè,  s'iUtri  v'oppri- 
me,  non  vi  ditprezzi.  ~  Glie  se  per  le  mie  parole  vi  rìconsi- 
glisrete  a  servire,  se  non  altro,  men  bassamente,  a  me  non 
rincrescerà  né  di  questa  fatica  di  scrivere,  ne  de' miei  peri- 
coli, né  dell'ingratitudine  vostra,  alla  quale  già  m'avete  as- 
suefatto. 

Scritto  sa   le   rive   del   Vertano,    a' primi   d'aprile 
—  1815.  ~ 
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DISCORSO  PRIMO. 

CONSIDERAZIONI  GF-NÉRALI 

INTORNO' AUK  FARTI,    ALLB   FMIOMI,    E  ALLE  SÈTTK 

IM   ITAUA  ; 


ObscureDlur  oculi  eorum  oe  videaDt; 
el  dorsum  eoruro  semper  lacuna. 
Paul.  Ad  Roman,  e.  XI. 

A  rifare  l'Italia  bisogna  disfare  te  sètte.  Potrebbe,  se  non 
disfarle,  reprìmerle  il  ferro  straniero;  ma  allo  straniero  gio- 
verà prima  istigarle,  onde  più  sempre  signoreggiare  per  mezzo 
d'esse  l'Italia,  Risorgerebbe  per  le  nostre  armi,  se  le  parole, 
dopo  tante  disavventure  nate  dalle  nostre  discordie,  giovas- 
sero (il  che  non  credo)  a  persuaderci  una  volta  che ,  quantun- 
que l'universale  concordia  non  sia  conceduta  al  gf  nere  uma- 
no, la  natura  ba  pur  suggerito  mille  modi  di  concordia  fra'cil- 
tadini  d'una  nazione,  quasi  unica  via  di  temperare  le  passioni 
degli  individui,  e  d'equilibrare  le  forze  de' popoli,  onde  co- 
stringere a  guerre  meno  inique  e  meno  ostinate  i  mortali. 
Tuttavia  mi  studierd  anch'io  di  parlare  a  tutti  i  figliuoli  di 
questa  sacra  patria  infelice,  e  compungerli,  non  foss' altro, 
della  funestissima  verilài  — che,  mentrequasi  tulli  aspiriamo 
alla  Indipendenza,  cospiriamo  pur  tulli  alla  Schiavitù. — 
Persuaderò  forse  taluni  a  dare  generosamente  l'esempio  al- 
l'unione: altri  si  sentiranno  convinti  dalle  mie  esortazioni; 
ma  tanto  continueranno  a  starsi  dubbiasi ,  cbe  tornerà  a  fug- 
gir l'occasione'  di  riacquistare  la  libertà:  altri  persisteranno 
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nella  )ora  animosità .  e  a  questi  intendo  io  di  parìare  più  se- 
veramente che  ogli  allri  nel  secondo  di  questi  libri,  e  mani- 
festarti corrottissimi  e  degni  d'essere  segregati  da  noi;  non 
per  forra  d'esilj  o  di  carcere,  ma  col  marchio  del  vituperio. 
Importerà  innanzi  tratto  esplorare  i  danni  delle  sètte,  e  1  ri- 
pari probabili  nella  prima  radice  deirumana  natura. 

Non  coRtradìco  all'universale  opinione,  che  o^i  uomo 
consti  di  due  essenze,  una  tutta  spirituale,  l'altra  tutta  materia- 
le ;  che  questa  senta  le  passioni,  e  quella  le  regoli  per  mezzo  di 
un  lume  universale,  del  retto,  del  vero,  e  del  giiislo,  che  appli- 
cato dall'uomo  a  sé  stesso,  é  chiamalo  Ragione;  applicato  agli 
altri ,  è  chiamato  Equità.  Alcruni  fatti  rispondono  a  questa  teo- 
rìa, ma  gli  annali  del  genere  umano  la  contradicono.  Vero  è 
che  i  mortali,  quanto  più  sentono  la  loro  miseria,  tanto  fiù 
si  confortano  i'  una  facoltà  conceduta  ad  essi  dalla  natura  ; 
ed  è  l'immaginazione:  onde  come  gli  artefici  egregj  fanno 
modelli  di  bello  corporeo ,  cosi  i  filosofi  hanno  concepita  e 
celebrata  t'idea  del  refJo  morale  e  politico:  rare  ad  ogni  modo 
si  veggono  persone  vive  somiglianti  all'Apollo  dì  Belvedere, 
e  rarissimi,  non  che  popoli,  individui  capaci  della  perfeiionu 
desiderata. 

Quanto  più  un  popolo  vi  si  accosta,  tanto  più  gli 
riesca  utilissima  quella  e  le  ahre  teorie  clie  celano  i  vìzj ,  e 
abbelliscono  le  umane  virtù;  quando  poi  toma  a  precipitare 
verso  la  corruzione,  allora  ad  alcuni  bennati  le  teorie  sono 
stimolo  a  nobile  vita,  a  sublimi  speoulazìonì,  a  generosissime 
imprese;  ma  alla  universalità  de' cittadini  necessitano  rimedj 
desunti  dall'esperienza,  e  consentiti  dalla  natura  perpetua 
dell'uomo.  Catone  fu  d'onorea  sé;  ma  di  che  prò  alla  Re- 
pubblica? La  sua  virtù  pareva  ostentazione,  e  fa  alle  volte 
derìsa;  però  infruttuosa:  non  dovea  piegare  ì  costumi,  bensì 
l'ingegno  alla  cendiiione  de'temjii;  e,  se  non  fosse  temerità 
il  ^udicare  di  tanto  uomo ,  direi  di'  egli  era  più  filosofo  che 
cittadino  romano;  perchè  s'ei  non  avesse  inteso  a  procurare 
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alla  patria  il  bene  assoluto ,  avrebbe  pef  avventura ,  col  valersi 
dello  stato  d' allora,  potuto  procurarle  quel  più  dì  bene  che  si 
poteva.  Le  cose  del  mondo  corrono  a  gran  torrenti  da  sé; 
strascinano  chi  vuole  arrestarle:  bensì  agli  ubmini  previdenti 
e  roTtìssÌDii  è  dato  di  inalzare  argini  e  ripari  talvolta,  in  guisa 
cheabbianocorsopiùtardo:  cosi  un  fiume  ben  deviato,  annaf- 
fia ,  e  impedito ,  distrugge  i  lavori  degli  uomini.  Ma  la  feroce 
sapienui  di  Catone  atterriva  anche  i  personaggi  virluo»,  cbe 
pur  v'erano,  e  moltissimi,  in  Roma:  né  fu  eletto  console  mai, 
né  ottenne  l'armi  dell'autorità,  senza  la  quale  l'esempio  solo 
della  virtù  propria  non  basta.  Marco  Bruto,  parente  ed  alunno 
divino  di  Calibe,  sacrificò  Cesare  alla  libertà;  ma,  con  l'im- 
pedire cbe  Antonio  e  gli  altri  potenti  partigiani  della  tiran- 
nide fossero  uccisi,  sacrificò  Roma  alla  sua  filosofica  massima: 
—  Non  doversi  mai  tpargere  in  una  repubblica  itilla  di  un- 
gue,  fuordiè  del  tolo  tiranno.  —Antonio  poscia  e  i  Triumviri 
ne  sparsero  quanto  e  più  che  non  era  bastante  a  perpetuare 
la  loro  tirannide.  Non  crederò  che  la  grande  anima  di  Bruto 
si  pentisse  mai  d'avere  perdonatola  vita  ad  Antonio  ;  ma  non 
gemeva  egli  forse  della  servitù  e  de' cadaveri,  sovra  i  qnalì 
i  crudeli  imitatori  del  magnanimo  Cesare  hanno  signoreggiato 
il  genere  umano? 

Alcuni,  esaltando  principi  <I>  perfezione  polìtica,  ar- 
dono  le  menti;  ma  gli  animi  sono  corrotti;  quindi  ogni 
tentativo  verso  l' impossibile  prorompe  a  corruiione  mag- 
giore: testimonio  la  Rivoluzime  di  Francia.  Non  tutti  i  po- 
poli, né  tutti  i  tempi  possono  lutto:  l'esempio  degli  Stati-Uniti 
d'America,  popolo  nuova,  suscitò  il  desiderio  di  liberti  nei 
Francesi,  che  avevano  inveterata  depravazione;  l'esempio  del- 
l'Inghilterra, che  tanti  anni  addietro  aveva  per  piìl  di  un  secolo 
patito  le  stesse  carneficine,  dovea  limitare  i  loro  desiderj  ad 
ottenere  un  Monarca  ed  una  Costituzione:  ognuno  poi  vide, 
per  quali  atrocissimi  effetti  delle  sublimi  teorie  di  libertà  e 
d' ugu^liania ,  il  potere  assoluto  le  abbia  Snalmenle  distrutta 
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e  derise:  benché  alle  volte  chi  vuol  dofflinare  se  ne  prevalga 
e  le  celebri,  perchè,  conascendo  impossibile  cosa  che  le  rie- 
scano, si  giova  frattanto  dell' entusiasmo  che  destano  in  tutti 
i  mortali.  Oj^imai  la  sventura  dovrebbe  avere  assennate  le 
menti  de'  Francesi;  e  lo  slato  dell'  Europa  dipende  dal  loro 
contegno,  lo,  se  fosu  nato  a' giorni  pii!i  felici  di  Sparta,  o  di 
Roma,  o  della  Repubblica  di  Venezia  nel  decimo  secolo, 
quando  i  costumi  correggevano  la  naturale  tristizia  dell'uomo, 
avrei  predicato  le  massime  di  Platone;  ma  chi  parla  ad  una 
Nazione  pari  alla  nostra,  soggetta  a'  princJpj  politici  dell'Eu- 
ropa,  é  tenuto  a  consigliarla  non  secondo  le  immaginazioDi 
dell'  ottimo ,  bensi  secondo  lo  stato  tristissimo  in  cui  giace,  e 
mostrarle  quella  parte  di  vero  politico  che  può  sollevarla.  Né 
tulli  i  propugnatori  della  perfezione  s'accieoano  ostinatissimi 
su  la  fatale  necessità  dì  secondare  le  innate  passioni  dell'uomo 
per  ritorcerle  a  suo  vantaggio:  anzi  l'eloquente  illustratore 
delle  dottrine  platoniche  (e  fu  il  migliore,  benché  il  men  forte 
de'grandì  concittadini  di  Bruto)  confessa  che  noi  non  abbiamo 
se  non  se  l'ombra  della  Giustizia.'  Frattanto  illudono  sé 
stessi  e  gli  altri,  dicendo  che  la  natura  ci  ha  creato  innocenti. 
Uberi  e  benefattori  scambievoli,  e  che  la  Societì  guasta  noi 
lutti,  facendonenemicirecìprocieservi;  che  però,  a  tornare 
migliori,  fa  d'uopo  il  ravvicinarsi  allo  stalo  più  naturale.  Ma 
di  grazia,  e  qual  é  lo  stato  dell'uomo  che  non  sia  naturale? 
Altrì,  con  distinzione  meno  sottile,  e  con  migliori  consìglj, 
ma  alieni  dalla  politica,  provano  come  l'uomo  serbi  innata 
memoria  e  desiderio  della  felicità,  a  cu  fu  creato  ;  ma  la  sua 
corruzione,  e  quindi  ogni  suo  errore  e  sciagura  dipende  ori- 
ginalmente non  dal  volere  della  natura,  bensi  dal  peccalo  del 
primo  Padre;  e  noi ,  per  rivivere  nel  primo  stato,  dobbiamo 
aspirare  alla  patria  donde  siamo  discesi  a  lagrimar  sulla  (erra; 

'  Nos  veri  juris  sermaDxque  justiiix  solidam  et  expressam 
efflgiem  nallaiD  teDemus;  umbri  et  Imagialbus  otimur:  eas  ipsas 
sUiiam  tequwemur!  Cic,  De  Offie. ,  Ut),  III. 
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perchè  Dìo  non  sarebbe  stato  né  sapiente,  né  giusto,  se  avesse' 
a  prìocipio  ordinato  c)je  V  uomo  dovesse  vivere  immaginando' 
l'ottimo  sempre,  e  con  l'assoluta  impotenza  di  consegairlo. 
Ha  io,  adorando  la  sapienza  e  la  onnipotenza  <3i  Dio,  e  senza 
arrogarmi  di  giudicarla,  o  di  bilanciare  il  meglio  ed  il  peggio 
di  quanto  poteva  fare  o  non  fare,  né  interpretare  i  suoi  fini, 
mi  rassegno  ai  fatti,  benché  discordino  da' miei  desiderj,  e 
m' ingegno  di  osservare  le  proie  perpetue  cbe  le  cose  e  gH 
uomini  come  stanno  mi  somministrano;  e  con  l'unico  lume 
dell'  esperienza  dirìgo  fra  tante  tenebre  le  mìe  opinioni  a 
quel  poco  ch'io  posso  dire  io  utilità  della  patria.  E  perd,  pVe- 
scindendo  da' sistemi  della  ^ilosoj^  e  da' misteri  della /?Ì['eta- 
zùme,  a  me  pare  che  sorga  evidente  dall'esperienza  il  se- 
guente principio:  — Ojni  uomo  nos'e  usurpatore,  e  s'unUce 
necessariamente  in  cùmtmilà  per  procacciarsi  maggiori  forte  o 
da  taurpare  oda  perpetuare  il  postedimenlo  di  quanto  ha  usur- 
pato: e  quante  ha  più  forze,  più  liranmeamenle  ne  abusa:  e 
te  le  perde,  cede  servilmente  fdl' altrui  forza,  (iniAè  tomi  a 
racquislarle  e  abusarne.  —  Intendo  non  la  forza  corporea  sol- 
tanto, ma  tutte  te  facoltà  naturali  con  cui  l'uomo  supera  l'uo- 
mo, fra  le  quali  non  è  meno  patente  l'astuzia.  Tutta  la  mìa 
operetta  É  fondata  sovra  questo  principio ,  di  cui  non  fo  apo- 
logia; bensì  del  bisogno  di  palesarlo  e  delle  coseguenze  che 
ne  trarrò ,  e  delle  applicozioni  che  andrà  facendo  aHé  neces- 
sità dell'Italia. 

Frattanto,  per  dimostrarlo  imitabilmente,  bisognerebbe 
alta  storia  del  mondo  aggiungere  l'esame  d'un  uomo  non  il- 
luminato da  religione  veruna,  non  educato  dalla  ftlosoGa, 
non  degenerato,  per  cosi  dire,  da  lunghi  esempj  e  costumi, 
non  atterrilo  da  le^;  e  quantunque  sia  forse  impossibile  il 
ritrovare  ai  fatto  individuo,  chiunque  ha  in  sé  tanto  vigore, 
e  impardalìtà ,  ed  abitudine  da  spiare  la  radice  d' ogni  umana 
passione,  e  conoscere  tutti  gli  altri  in  sé  stesso,  può  ad  i^i 
modo  discevrarsi  nel  suo  secreto  per  indutioneed  ipolesi  delle 
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idee  che  gli. sodo  inmcerale  neiranimo,  e  raffigurare  alcune 
rassomiglianze  dell' iiidivitlua  richiesto.  A  ci6  mi  sono  io  pure 
provato  ;  ed  ecco  pec  quale  serie  di  oiservaiioni  mi  credo  goih 
vintocbe  l'origine  della  disoordia  fra  gli  uomini  risieda  nella 
loro  natura ,  e  che  il  legislatore  debba  secondarla  in  loro  vao- 
taf^io,  e:posta  temprarla,  ma  non  estinguerla  mai. 

Dissi  meco:  "anch'io  uomo  e  debole,  quando  l'esempio 
dell'altrui  schiavitù  mi  fe'tem^re  di  perdere  la  mia  libertà, 
quando  il  sentimento  contro  l'oppressione  comune  mi  sugge- 
riva di  unimu  achi  poteva  accrescere  le  mie  forze  per  respin- 
gerla 0  tollerarla,  anch'io  invocai  l'equitlt  naturale,  e  la  vidi 
talvolta  in  mezzo  alle  famiglie,  e  tra  pochi  sventurati  che  ama- 
vano per  essere  riamati ,  e  tra  due  amici  che  si  riunivano  con- 
tro l'avversa  fortuna  e  la  indifCerenza  degli  uomini,  ed  osser- 
vai spe^Q  che  il  bisogno  la  convertiva  in  costume  :  ma  gli 
effetti  0  danneggiavano  gli  altri,  o  non  si. propagavano;  e  tolte 
le  cause,  non  la  vidi  piiì. 

Accusai  il  carattere  della  mìa  Naiione.  e  cercai  l'e/juità 
natta^le  tra  gli  Inglesi,  celebri  per  stabilità  dileggi,  per  giu- 
stizia di  tribunah,  per  prosperiti  d'arti,  per  libertà  di  cittadini  ; 
e  trovai  navi  cariphe  d'uomini  negri  incatenati,  llagellati  e 
condotti  da'loro  tugurj  dell'Affrica  olla  gleba  dell'America. 

Lacercai  tra'Negri;  e  vidi  il  padre  che  vendeva  i  figliuoli. 

La  cercai  in. tutta  l'Asia;  e  vidi  le  mogli,  le  sorelle,  le  ma- 
dri, le -figlie  ^erve  delta  gelosa  libidine  d'un  uomo  Solo;  le 
madri  aHattavano  i  loro  figliuoli  sotto  la  sferza  di  un  eunuco. 

La  cercai  nelle  r^oni  pili  lontane  dal  sole;  e  vidi  in 
tutta  la  Russia ,  e  nella  Svezia  e  nella  Polonia  milioni  d' uo- 
mini schiavi  di  pochi  patrizj. 


•  Lo  squarcio  clie  qui  conseguita,  raccbiuso  tra  due  atleritehi, 
sppartiene,  eccetto  pocliissime  Tarianii,  anche  airOroitone  —  Su 
V  origine  e  i  Umili  della  Giustiiia,  —  f,ìà  prouuaziata  per  occasione 
di  Lauree  nel!'  Uaìtersllà  di  Pavia  dal  Foscolo  medesimo ,  l' anno 
1809.  (Vedi  le  ProM  Mitrane,  pag.  181-100,  voi.  IL]  tt'£d.) 
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Accusai  il  mio  secolo  e  ricorsi  agli  antichi,  e  alla  virtà 
degli  Spartani;  e  vidi  gl'Iloti  sacriticali  come  buoi:  e  i  giovani 
rubavano  nell'altrui  campo  senza  rimorso,  e  con  lode,  se 
non  erano  colti;  erano  bensì  puniti,  se  al  furto  non  aapeano 
associare  l'astuzia:  e  sulle  rive  dell' Eurota,  ove  pare  che  i 
numi  e  la  giustizia  avessero  are  e  lavacri,  vidi  le  madri  che 
affogavano  i  loro  figliuoli. 

La  cercai  al  popolo  d'Atene,  che  si  professava  propugna- 
tore della  religione  e  della  liberti  della  Grecia,  che  fu  forse 
il  più  ingiusto  popolo  co'suoi  cittadini,  ed  il  più  eqno  e  più 
generoso  verso  le  altre  nazioni;  e  vidi  tutti  i  giovani,  appena 
toccata  l'età  militare,  radunarsi  iiìtomo  al  sepolcro  di  Ceurope, 
ed  imbracciando  lo  scudo  per  cui  diventavano  cittadini,  giu- 
rare solennemente,  sotto  pena  d'essere  consecrati  alle  Furie, 
di  considerare  per  conGni  della  patria  tutte  le  terre  che  pro- 
ducessero frumento,  orzo,  viti  ed  ulivi. 

La  cercai  a'Romani  da'quali  derivafiD  tutti  i  codici  dei 
popoli  inciviliti  ;  e  vidi  sui  contini  della  Repubblica  scritto 
parcerestihjectù;  ma  soltanto  svbjecth;  e  nelle  loro  case  vidi  i 
padri  con  arbitrio  di  carcere  e  di  sangue  sul  corpo  deTigliuolI 
adulti;  e  i  servi  torturali,  uccisi,  6  chiamati  animali  senza  pa- 
rola, e  preda  legittima,  perchè  soggetta  alla  mano  che  la  pigliò. 

Accusai  ia  corrotta  civiltà  de' sistemi  sociali,  e  cercai 
l'equità  naturale  nella  isola  più  selvaggia  scoperta  da  Cook; 
e  vidi  l'isola  insanguinata  da' cadaveri  de'suoi  abitanti,  che 
si  conlendeano  la  terra,  e  la  preda  abbondantissima  a  tutti. 

La  cercai  tra  le  virtù  di  que' Germani  contrapposte  da 
Tacito  ai  vizj  del  mondo  soggetto  a  Roma  ;  e  vidi  due  uomini 
che  si  giiiocavano  gli  armenti,  le  armi,  i  Rgliuoli,  e  sé  mt 
desimi  a' dadi;  e  dove  a'numi  non  si  offrivano  armenti,  ; 
trucidavano  vittime  umane. 

Cercai  fmalmente  l'uomo  in  istato  di  natura;  ma  forse 
rilasofil'avranno  veduto  fuor  di  natura,  poichèm'avvidi  come 
lo  stato  dell'uomo  fu  sempre  e  contemporaneamente  guer- 
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riero  e  soctale.  E  conobbi  assurda  la  distinzione  di  natura  e 
di  socictì,  quauchè  alle  arcane  le^  della  natora  immatabile, 
imperscrutabile,  iininensa,  non  fosse  soggetta  la  vacillante 
ragione  dell'  uomo,  che  non  sa  né  come  viva,  oé  perchè  viva, 
e  che_s'  ei  riguarda  il  sole  e  i  pianeti,  l' ampirasa  e  l' infiniti 
dei  mondi,  s'accorge  quanto  è  angusta  questa  sua  terra,  ch'egli 
nondimeno  non  sa  misorare  senu  ingannarsi,  e  di  cui,  dopo 
tanti  secoli  di  curiositi,  dì  calcoli,  e  di  fatiche  non  può  co- 
noscere né  l'età,  né  le  vicissitudini,  né  i  contini,  né  il  prin- 
cipio, né  il  termine.  E  dove  cercheremo  mai  la  nostra  na- 
tora, e  come  potremo  almeno  in  parte  conoscerla,  se  non  la 
gnardiamo  nello  %tato  di  società  in  cui  solo  possiamo  vivere, 
e  da  cui  non  potremo  dividerci  se  non  col  renonziare  a  tutti 
i  piaceri,  col  sopire  tutti  i  bisogni,  col  cangiare  gh  organi 
del  nostro  individuo,  e  perdere,  e  dimenticare  la  facoltà  del 
pensiero  e  della  parola,  che  unisce  gli  uomini  più  di  tant' altre 
specie  di  animali  che  pur  vivono  in  società  ;  col  riformare  in- 
somma la  nostra  essenia  intrìnseca  ed  immutabile,  quell'  es- 
sensa  che  non  è  opera  nostra,  queir  ordine,  quella  sempiterna 
necessità  che  sentiamo,  ma  che  non  sappiamo  definire  noi 
slessi?  E  odo  pure  chi  dice,  come  non  già  della  sodetì,  ms 
si  tratta  di  un,  istituiioni,  pregiudizi  sociali  che  non  sono 
ordinati  dalla  natura.  Chi  vorrà  provare  si  fatta  assenione  do- 
vrà pur  dice  quali  sieno  i  decreti  veri  della  natura,  e  costì- 
tnirsi  depositano  ed  interprete  del  suo  codice  positivo,  onde 
persuaderei  eh'  ei  sappia  distinguere  gli  abusi  arbitrarj  del- 
l'uoino.  Però  primamente  ei  a'  accerti  dì  possedne  tal  intellet- 
to, che,  bench'  ei  siesi  quaù  atomo  nell'infinità  dell'universo, 
possa  non  per  tanto  ravvisare  le  vere  dalle  mentite  sembianze 
della  natura.  Bensì  parrebbemi  più  discreto  chi  dicesse  :  tutto 
qu^o  che  esiste  à  in  natura,  e  nulla  è  fuor  di  natura,  per- 
chè il  suo  grandissimo  centro  è  dappertutto  ;  ma  chi  pud  ve- 
dere al  di  là  della  sua  inconcepibile  circonferenza?  L' uomo 
(al  qual  è  in  società,  con  ciò  che  ^  noi  diiaroano  viq ,  gli 
17 
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■ttrì  passKMii,  gK  uni  acienu;  |lt  altri  ignoranza,  é  jniri'aoBio 
tal  <fnl0  fu  orsato  dalla  natnni  ;  ma  diiidendo  Mtan  da 
gociètà,  e  aocietà  da  usi,  pregindìij  ed  islituuoni,  per  cono- 
scere l' uomo,  si  gaarda  partiUi»ente  ciò  che  é  ìnEeparabile  in 
modo  che.  àmm  oelle  tue  parli,  perderebbe  il  suo  tutto.  Così 
la  filosafia  divide  anima  e  cim^o:  ma  chi  vide  anima  sema 
corpo ^ohi  vide  Titere  corpo  sant'anima?  —  Divideteli  per 
ipotesi;  ma  e  come  mei  coglierete  esattissimi  i  pmiti  di  tal 
diiieìoRe?  or  quali  sono  gli  altribnti  dì  una  metà  che  fu^ 
air  analisi ,  e  quetK  dell'  altra  che  separata  pxrde  o^i  'ritfr? 
Quindi  le  tenebre  metafisiche  e  le  battaglie  da  ciechi,  appunto 
perehè  non  consideriamo  le  cose  in  quell'  tinico  slato  in  cui 
la  natura  le  rìprodoe»,  perchè  facciamo  estrazioni  che  stanno 
nel  nostro  eerrdlo,  il  <]uale,  sema  conoscere  perchè  e  còme 
pensi,  crede  ad  ogni  modo  di  pensar  bene  ;  cosi  si  snurrìsee 
auohe  la  cagniàone  e  l' i»»  di  quella  peohe  verìtà'che  l'etpc- 
Tienza  oMttinua  da'  tatti  ci  potr^be  assai  volle  somministrare; 
coiti. si: oppongono  rìmedj  spessoipìù  atroci  del  male,  esi  ten- 
gono per  eolpevoli^uominicfaene  mostrano  la  funesta  inssr- 
lideiiBa.*— Adunque,  veduti  i  mortali  nella  stona  d't^ni  epooa 
e  ne'  costumi  di  qualunque  eomtniità,  appare  che  ogni  loro 
aiinne  deriva  didla  iirìmidm  reciproca,  e  ogni  loro  paté  dalb 
stanehena.  Invuio  la  religione,  e  la  santìssima  fra  le  alb«, 
esortava  il  genere  umano  a  lasciarsi  giudicare  nelle  .atte  liti 
dalla  .patema  giugtina  d' Iddio.  Gli  astuti  e  i  potenti  haaiw 
«fausto  di  questo  divino  compenso,  ed  afSiate  armi  a  pia  fé- 
r«èi  disDordìc;  «  nq  hanno  agguerrito  l'infinita  moltitudine 
de' vietanti  e  bestiali,  gridandole:  —  TitbramenieavtmKnU 
di  sangue! — Cosigli  Ebrei  tniddavano gli Amaleciti;i Tur- 
chi trnùdavaiio  i  Cristiani;  i  Cristini  truddavaM  gli  adora- 
tori del  sola,  e  scnveeno  libri  .provando  riio  óoveano  tnwi' 
darli  ;  e  frattanto  i  Tnrdii  di  Ali  truddarano  i  Turchi  d'Omar; 
e  ì  Crìstiani  CatloUei  trucidavano  ì  CristiaDi  Ugonotti:  tutti 
col  bbeo  del  diritto  diràio  alla  mano. 
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Adorai  l'arouia  sapienza  del  Cielo.  Iniano  i  giurispe- 
riti celebrarono  il  diritto  delle  genti:  — "lo  trovai  potentis- 
simia  nel  tìmore  di  due  nazioni,  che  aon  anlivaaa  di  affron- 
tarsi, e  si  collegavano  contio  un'  altra  più  forte  ;  ma,  cessala 
la  causa,  cessava  il  vigor  del  diritto.  Non  essendovi  tribunali, 
né  profossi,  né  patiboli  tra'  due  principi,  la  forza  iufraininet- 
t«va  inappellabilmente  la  sua  sentenza,  e  la  scrìvea  con  la 
spada,  tiochà  il  terrore  delle  altre  nuioni,  e  il  freniito  del  ge- 
nere umuio  contro  l' usorpaùone  non  suscitasse  nuove  forze 
pn  abbattere  il  vincitore.  Frattanto  i  vinti  obbedivano  ;  i  po- 
poli vittoriosi  onoravano  il  principe  cbe  li  laoea  riechi  e  te- 
muti, i  vicini  Io  rispettavano,  e  i  lontani  e  i  posteri  lo  am- 
miravano. Onde  io,  abboirendo  Nadir-Sbah  che  fe'trucidare 
in  un  giorno  trecentomiia  Indiani ,  e  Selim  1  cbe  fece  affo- 
gare nel  Nilo  an  esercito  di  (^rcas»  arresisi  alla  sua  fede, 
avrà  voluto  emulare  la  generosità  di  Cesare  che  in  Farsalia 
perdonò  al  sangue  de'  cittadini  Homani,  e  la  sapieosa  di  Ta- 
meriano  che,  per  mezzo  della  conquista  vendicò  l' Asia  delle 
carneEiciae  di  Bajaiet:  piansi  la  rovina  delle  repubbliche  gre* 
che,  rammaricandomi  cbe  fosse  aweauta  per  l'armi  del  grande 
Alessandro  ^  ed  ammirai  tanti  regni  e  provincte  da  lui  conqui- 
stati e  rinnovati  in  pochi  anni.  Concfaiusi  che  la  natura  opera 
per  mezzo  della  discordia  di  tutti  i  mortali,  onde  agitare,  tra- 
sformare e  far  sempre  rivivere  con  moto  perpetua  di  distni- 
uooe  e  di  rigenerazianei  a  certi  ricorsi  di  tempi  le  co«e  tutte, 
e  gli  uomini  ;  cbe  se  la  concordia  fosse  legge  della  natora,  sa- 
rebbe infrangibile  1  ì  giorispnidonti  non  eeorterebbero  i  prin- 
cìpi a  mantenerla,  e  i  popoli. ntn  si  gHNreggerebbero  mm.' 

Or  tornando  allo  Sètte,  importerà  innanzi  trotto  diluei- 
dara  i  vocaboli:  la  parola  è  unico  stromento  (fi  concordia  fra 
(^  iwroini,  qoando  la  sia  ohiarìseiina  e  lealmente  adoprata; 
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ed  é  orìgine  d' atroci  dissidj  achi,o per ignorania operarle, 
ne  stravolge  il  significato,  e  ne  abusa. 

Questo  vocabolo  Setta  significa,  a  quanto  to  lo  inteDdo 
e  lo  approprìo,  ttàto  perpetuo  di  tdtiura  procurata  e  mante> 
fiuta  da  un  numero  d' uomini,  i  quali,  tegregandon  da  una  à- 
vUe  comunità,  professano,  o  pubblicamente  o  fra  loro,  opinioni 
religiose,  o  morali,  o  politiche  per  adaneijsrese^ftinleretu, 
e  sostenerli  con  azioni  contrarie  al  bene  della  Comunità. 

Ha,  prìma  di  provare  che  questa  deiiniiione  è  desunta 
dalla  storia  del  genere  umano,  importa  assaissimo  l'assonare 
idee  precbe  a  due  altrì  vocaboli,  Parte  e  Faiione,  usurpati 
assai  volle  invece  di  Sella. 

Parli,  in  uno  Slato,  sono,  a  mio  credere,  due  o,  tal 
rara  volta,  ptà  associazioni  i  uomini  liberi  che  hanno  opinioni 
0  interessi  diverti,  quanto  a'  modi  particolari  di  governare  la 
cota  pubblica;  ma,  dove  ti  tratti  ddla  salute  o  della  gloria  co- 
mune, s' accordano  tempre  con  gli  awersarj.  Roma,  da  che  i 
popolani,  negando  di  pagare  l'usure  ai  creditori  opulenti,  ai 
ridussero  al  Monto  Sacro,  fu,  sino  a'  giorni  dell'  uccisione  dei 
Graechi,  divisa  in  due  Porli,  Plebe  e  Patrìzj;  le  quali,  invi- 
gilandosi scambievolmente,  e  accusandosi,  e  avendo  ciasche- 
duna tutori  i  suoi  Magistrati  che  le  difendevano  per  fona  di 
leQ[ì,  e  non  preponderando  l'una  né  l'altra,  fuorché  per 
poco  e  a  vieenda,  né  quindi  polendo  dominare  assolute)  ^e- 
servarono  per  quel  lungo  spazio  di  tempo  la  liberti.  Dagli 
stessi  due  inconvenienti,  della  troppa  ricchezza  di  pochi, 
e  della  poverli  di  moltissimi  in  uno  Stato,  inevitabili  in- 
convenienti, che  nondimeno  la  politica  economica  può  con- 
vertire in  pubblica  utiUtà,  fu  divisa  anche  Firenze  in  tre 
Parti:  Plebe,  Popolo,  Grandi.  Ed,  oltre  al  tenersi  di  conti- 
nuo in  sospetto ,  come  i  Romani ,  erano  invelenite  e  se- 
dotte a  straziare  la  patria  da' pretesti  antichi  e  dagli  odj 
do' Ghibellini  e  dei  Guelfi,  due  vere  Sèlle:  aggiungi  che 
s'era  da  parecchi  ano!,  a  per  le  civili  carnificine,  e  per  gli 
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esilj,  e  per  le  pesti,  già  estinta,  con  le  famìglie  nobili  di  To- 
scana, ogni  generosa  virtù  militare;  nei  Grandi  in  Firenze  po- 
tevano co' trìoniì  cercare,  siccome  in  Homa,  alimento  alla 
loro  ambizione,  né  i  poveri,  con  la  lusinga  di  colonie  e  dì 
grasso  bottino,  condursi  a  guerre  perpetue  e  lontane,  e  sva- 
garsi dalle  sommosse.  E  non  per  tanto  quelle  tre  Porti,  l'an- 
no,  se  ben  mi  ricorda,  Hcccxxxxiii,  cacciarono  di  Firenze  il 
Duca  d'Alene,  uomo  francese,  il  quale,  in  graiia  delle  discor- 
die de'fitoncht  e  ie'Neri  (Gtielfi  e  Ghibellini,  mutati  ì  nomi), 
tiranneggiava  quella  Città.  Allora  e  Grandi  e  Popolani  e 
Plebei  non  ebbero  a  cuore  fuorché  la  Patria,  e  ordinarono 
tre  congiure,  senza  che  l' ana  Parte  risapesse  dell'.altra  :  in 
tanto  sospetto  s'aveano  fra  loro.  Le^congiure  scoppiarono  a 
UD  tempo,  così  che  al  Duca  mancò  agio  ad  armare,  l'una  con- 
tro L'altra,  le  Parti,  e  convertirle  Ìd  Fazùmi,  il  che  avrebbe 
forse  perpetuato  il  dominio  dello  straniero,  e  anticipato  di 
dugent'anni  la  servitù  di  quella  sacra  Citti. 

Ma  se  è  de'  miracoli  della  fortuna  che  non  si  rivelino,  e 
maturino,  e  contemporaneamente  riescano  tre  congiure,  gli  i 
pur  de'  miracoli  del  divino  amor  di  patria  che  tre  Parti,  cur- 
vate dal  giogo,  atterritorunadall'aitra,  rinfiammate  ne 'ran- 
cori di  due  fierissime  Sètte,  e  divezze  dal  guerreggiare,  sal- 
'  vino  la  repubUiea. 

Perché  le  Parti  non  possano  degenerare  in  Fazioni, 
vuoisi  primamente  che  non  ritrovino  mai  la  propria  utHiti, 
se  non  se  nella  utilità  della  Patria.  Poi,  che  le  controversie 
e  le  accuse  sieno  liberissime  e  pubbliche  sempre,  e  diSìnite 
da  leggi  e  da  tribunali  ;  affinché  le  ire  si  sfoghino,  e  la  calun- 
nia che  attiua  più  crudelmente  i  mortali  a  vendetta,  e  rode 
la  pietà,  e  l' innocenza,  e  il  pudore,  e  quindi  tutti  i  nodi  so- 
ciali, torni  impolente,  e  sia  tosto  vituperata  e  punita;  oltre 
di  che,  nelle  pubbliche  controversie,  la  nazione  e  tutto  il 
genere  umano  danno  equa  sentenza  su  le  ragioni  de'  dissi- 
denti, e  cosirìngono  chi  sosteneva  il  torto  a  posarà.  Vuolu  per 
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terzo,  che  le  Parli  non  associno  a  sé  gli  eserciti,  o  il  volgo. 
I  quali  tre  requisiti  parmi  si  trovino  in  Inghilterra;  né 
le  Parti  traligneranno  in  Fazioni,  fin  tanto  che  starà  mante- 
nitore  di  quella  Costituzione  l' Oceano.  PeriV  che  in  ogni  mo- 
narchia giusta  (ove  a  mantenerla  sono  indispensabili  i  tre  or- 
dini Re,  Nobili,  e  Cittadini;  e  alla  plebe  non  bisogna  dare 
fuorché  piena  libertà  di  lavoro,  altari,  e  severissimi  giudid), 
il  Re  tende  a  usurpare  il  pii!i  i'  arbitrio  eh'  ei  può  ;  e  i  Nobili 
a  carpire  il  più  di  preponderanza  in  due  modi:  l' uno  (e  rie- 
sce a  pochi)  col  farsi  ministri  al  governo  in  -nome  ieì  re; 
r  altro  (agevole  a  tutti)  col  professarsi  propugnatori  della  pub- 
blica libertà  :  nel  primo  caso,  i  pochi  potriano  abusare,  col  re, 
dell'esercito;  nel  secondo,  i  molti  som  movere  il  volgo;  e 
gli  uni  e  gli  altri,  per  farsi  arbitri  dello  Stato  :  sta  dunque  nel- 
r  ordine  de'  Cittadini  a  non  far  crollare  né  di  qua  né  di  là  la 
bilancia.  Perché  i  grandi,  divisi  naturalmente  in  due  Parti,  si 
cercano  per  confederato  quest'ordine  terzo,  che  é  il  più  vi- 
gilante a  serbare  le  legj^i  e  la  prosperità  della  nazione,  allri- 
menti  sarebbe  schiavo  d*  una  delle  due  Parti;  però  attende 
a  sovvenire  or  all'  una  or  all'  altra,  secondo  le  vede  più  de- 
boli. Al  che  l'ordine  de'Cittadini  riescirebbe  impotente,  senza 
l'Oceano  che  spalanca  immense  vie  alla  industria  di  molti 
uomini  nuovi;  e  questi  poi  comprano  terre  a  grande  prezzo, 
ed  allevano  con  sobite  educazione  i  loro  figliuoli  a  più  alto 
grado  nel  mondo,  e  co'loro  capitali  si  fanno  creditori  de'No- 
bili  e  dello  Stato:  cosi,  mostrando  com' abbiano  saputo  go- 
vernare le  cose  loro,  sono  assunti  ad  amministrare  la  cosa 
pubblica.  Ha  se  i  cittadini  fossero  in  generale  poveri  e  iner^, 
se  per  caso  l' erario  non  potesse  pagare  censo  né  capitali  a 
tutti  quelli  che  hanno  prestato  al  pubblico  il  loro  avere,  e 
questi  non  possedessero  ricchezza  certa  di  terra,  il  terz' or- 
dine non  potrebbe  moderare  piit  omaile  due  Parli,  la  Co- 
stituzione non  avrebbe  per  difensori  que'soli  ch'ella  verace- 
mente difende;  le  Parti  si  ridurrebbero  in  due  Fazioni,  re- 
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già  e  patrizia:  quindi  il  volgo  e  gli  eserciti,  esclusi  fiDo  a 
quel  giorno  dal  diritto  di  governare,  correrebbero  volentieri 
a  distruggerlo ,  e  farvi  sottentrare  la  fona. 

11  volgo,  in  ogni  terra  ed  etì,  ove  Tra  sé  e  gli  antichi 
padroni  nobili  delle  terre  non  v^a  possente  ordine  d'uomini 
opulenti,  da'quali  abbia  pane,  e  cb'ei  tema  per  la  fama  del 
loro  ingegno,  e  per  la  loro  autorità  negli  ufiìcj  della  repub- 
blica, imperversa  a  ogni  cenno  in  favore  de' Grandi;  e  gli 
pare  mill'anni  che  il  chiamino  mercenario  della  loro  Fasioae 
in  danno  del  popolo ,  che  il  volgo  abbo'rre  quasi  oppressore 
immediato,  e  in  danno  del  monarca  che  Q  volgo  non  ama, 
si  perchè  troppo  è  lontano  da  lui ,  sì  perchè  non  può  prodi* 
garghisoccorsich'el  si  pretende:  e  se  il  volgo  non  sa  com-  t 
battere,  e'aa,  quand'abbia  aspettativa  d' impunità ,  derubare, 
incendiare,  piantare  patìboli  su  gli  altari ,  credere  alle  calun* 
nie,  e  predicarle,  è  giurarle,  e  tracannarsi  il  sangue  di  cbiun-  r 
que  ei  presuma  nemico  de'suoi  pagatori.  D'altra  parte,  la  ne- 
cessila  d'esercito  contro  le  sedizioni  induce  abuso  di  dittatura; 
quindi  offesa  e  difesa  atrocissima:  e  le  Parti  di  Ministero  e 
d'Opposizione  si  convertirebbero  tosto  in  Fazioni.  Sono  al- 
cuni nel  Parlamento,  i  quali  si  pigliano  il  nome  d'indipendenlt; 
non  però  sono  indifferenti,  né  IÌ  credo  tutti  imparziali:  il 
nome  avri  per  avventura  tre  sensi;  uno  ^ìù  onesto,  ch'ei 
vogliano  con  la  loro  conciliazione  disacerbare  gli  sdegni  delle 
due  Parli;  l'altro  più  maligno,  eh'  ei  pendano  per  la  Parte 
più  liberale;  l'ultimo  più  discreto,  ch'essi  abbiano  eletto  di 
starsene  piiì  quieti  col  favorire  qirella  sentenza  verso  cui 
pendono  piii  numerosi  i  su<Tragj  :  ma  questi  indipmdetiH,  so- 
pravvenendo Fazioni,  dovranno  pur  obbligarsi  a  Una  sola, 
oppure  abdicare  la  prerogativa  d'ingerirsi  nei  pubblici  afTarì. 
Questo,  quanto  a'Patrizj. 

E  quanto  alle  usurpazioni  del  Re,  potrebbe  anche  dar» 
che  un  prìncipe  militare  conquistasse  all'Inghilterra  grandi 
province  nel  prossimo  Continente;  e  gli  eserciti  creati  perla 
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conquista  si  terrebbero  in  armi  per  non  riperderla.  1  soldali 
vanno  poi  dietro  a  chiunque  li  >a  guidare ,  né  si  danno  pen- 
siero della  giustizia,  ina  della  vittoiia. 

Or,  finché  le  ricchezze  trascorreranno  volubilmentfi  d'una 
in  altra  famiglia,  e  ùj^i  uomo  avrà  meui,  purch'ei  sappia  e 
vofU'a ,  di  nudrire  e  spiegare  a  propria  e  comuoe  utilità  le 
forze  sue  naturali,  e  ogn'  ingegno  potrà  dire  liberissimo  il 
vero,  l'ordine  de'cittadini  sari  si  forte  da  reggere  la  bilancia, 
i  patriij  non  potranno  abusare  del  volgo ,  né  il  principe  degli 
eserciti  ;  e  s'ei  n'avrà  molti  armati  sol  Continente,  torneranno 
disarmati  nell'Inghilterra,  0  non  ripasseranno  l'Oceano.  Que- 
ste cose  io  congetturo  da  me;  non  già  eh'  io  mi  sappia  uè 
creda  che  i  baroni  e  il  re  d'Inghilterra  vogliano  dominare 
sopra  le  leggi;  non  sì  tratta  ch^no  non  voglia,  bensì  ch'ei 
non  possa  :  e  chi  rumina  queste  materie  antivede  l' estremo 
sempre  de'  mali,  e  accenna  i  Hmedj  probabili.  E  se  v'é  chi 
mi  accusi  di  poco  informato  delle  faccende  del  popolo  ince- 
se, io  ]o  scuso  dal  recarne  le  prove,  e  mi  do  per  confesso: 
bensì  dico,  non  potersi  riordinare  l' Italia,  se  non  a  monarchia 
giusta;  e  gì'  inconvenienti  possibih  a  si  fatto  Governo  sono 
simili  da  per  tutto ,  e  più  pericolosi  fra  noi  ;  però  mi  sono 
giovato  dell' occasione  a  svelarli;  né  stimo  facile  ch'altri, 
quanto  alle  massime,  mi  convinca  (li  assurdità.  A  chi  poi 
sembrino  vere,  consideri  la  nostra  condisione  presente,  e  le 
applichi  come  ^iò  gli  torna  a  proposito:  e  bench'e'paia  im- 
possibile, tuttavia  a  me  non  pare  difficile  l'avere,  quando  che 
sìa,  cittadini  m  Italia  che  s' inframmettano  a  contenere  poli- 
ticamente i  patrìzj  e  la  plebe:  il  dirlo  é  immaturo. 

Ha  come  le  Parli  si  pervertano  presto  in  Fazioni,  si  ve- 
drà m^lio  ne'  fatti  avvenuti  che  negli  avvenire.  Adunque  ri* 
piglierd ,  dove  la  ho  dinanzi  lasciala,  la  storia  più  luminosa 
a'  mortali.  Spentì  i  Gracchi ,  il  Senato  per  propria  difesa  ac- 
cresceva arbitrio  a'Consoli,  che  aveano  in  lor  potere  gU  eser- 
citi; d'alba  parte  i  Tribuni,  sovvertitori  a  lor  grado  di  tutta 
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la  plebe ,  fkvoreggiaTano  il  popolo.  Né  l' evidenza  della  ra- 
gione 0  r  aulorìtà  delle  leggi  patrocinavano  alloramai  le  due 
partì;  ma  le  passioni  de'Magistrati  e  la  rissa.  Degenerarono 
dunque  in  Fazioni,  le  quali ,  dopo  molto  guerr^giarsi  eon 
poco  danno,  hanno  pur  dovuto ,  poiché  volevano  sterminarsi, 
concedere  la  Repubblica  alla  spada,  di  Siila  e  di  Mario.  E  tutti 
due,  immergendola  nel  sangue  di  mille  cittadini  alla  volta,  e 
affettando  l' uno  d' ampliare  l' autorità  del  Senato,  l'altro  di 
preservare  i  diritti  della  plebe,  sedevano,  ciascheduno  alla 
sua  volta,  tiranni.  Se  non  che,  oltre  all'  abborrìmento  della 
tirannide,  e  alla  virtù  che  pur  viveva  ancora  in  quella  città, 
l'assoluta  dominazione  non  poteva  essere  paciGca,  quando  è 
natura  d'ogni  Fazùme  il  oon  posare,  se  non  nell'universale 
servaggio  ch'essa,  per  propria  stanchezza  e  per  la  corruzione 
di  tutte  leggi  e  costumi,  inevitabilmente  produce.  Ma  fin  che 
ha  forze,  le  irrita  a  struggere  e  struggersi  :  e  se  chi  la  guida 
non  le  compiace,  il  rimuta;  né  patisce  ch'ei  sia  principe 
dello  Stato,  s*eì  non  è  insieme  carnefice  della  contraria  Fa- 
zione. Né  Mario  sì  appagò  del  solo  esercito  o  della  plebe;  trovò 
un  terzo  espediente,  affratellando  esercito  e  plebe.  De'varj 
modi  i  creare  Fazioni  allegherò  memorie  utili  a  sapersi  e  a 
fuggirsi,  ricavate  dagli  uomini  de'tempi  antichi  e  de'nostrì. 
Sparta  domò  i'  Attica,  aè  la  conquistò,  da  che  con  isti- 
tuto contrario  al  romano  vinceva  senza  ampliarsi ,  non  solo 
per  non  guastare  co' rorestieri  costumi  anche  i  suoi,  ma  per 
non  trovarsi,  onde  mantenere  poi  le  conquiste,  obbligata  a 
conferire  la  disciplina  de'proprj  eserciti  agli  altri  Greci;  i 
quali  si  sarebbero  a  un  tempo  disingannati,  né  le  avrebbero 
prestata  te  loro  forze  al  predominio  eh'  ella  pur  s' acquistò, 
professando  di  tutelare  contro  gli  Ateniesi  la  patria  coronile 
de'Greci.  Ma  Sparta,  serbando,  quanto  più  lungamente  è  dato 
a  mortali,  le  antiche  instituzioni  e  virtù  in  casa  sua,  scatenava 
nelle  altre  repubbliche,  col  desiderio  di  novità,  la  licenia  d'i^i 
triste  umana  passione,  cosi  chele  dovessero  immiserire  dasò. 
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LÌBundra,  se  nOn  fu  il  primo,  fu  al  certo  il  più  famoso  mae- 
stro di  audrire  i  pessimi  costumi,  e  le  Fazioni,  e  le  Sètte 
ne' popoli;  arte  patente  anche  a' di  nostri,  anzi,  a  quanto  pare, 
advprata  da'  ministri  di  un  popolo  liberale  e  straniero  alla 
Spi^;na  e  all'  Italia;  arte  che  potrebbe  un  di  o  l'altro  dblare 
la  Co  D  fede  rasi  on  e  sacra  delle  Repubbliche  SvizEcre.  Lisandro 
adunque  disarma  Atene;  e,  sotto  colore  di  temperare  la  troppa 
democrazia,  non  la'rivocò  alle  antiche  sue  leggi,  bensì  a  lai 
qaale  ombra  inùdiosa  di  Oligarchia  Lacedemone  :  e  consegnò 
la  repubblica  a  trenta  de'prìncipali  d'Atene.  Così  i  Trenta 
Tiranni  pervertirono  il  volgo  contro  a'  cittadini  di  mezzo  ;  e 
mani  atenieisi,  nell'età  di  Socrate,  di  Terameue,  di  Platone, 
di  Senofonte  e  d'altri  celesti  esempj  di  virtii  su  la  terra ,  con- 
ducevano  gh  uomini  giusti  e  gli  schietti  amatori  della  patria 
alla  morte.  Si  spensero  i  Trenta;  Atene  non  si  riebbe. 

Le  Fazioni,  sostenute  da  ferocia  di, plebe  seaza  nerbo 
d'esercito,  preparano  i  popoli  a  chiamare  un  oppressore  sti»- 
Dtero.  Dentro  ebbero  gli  Atenieu  indi  in  poi  la  signorìa  ve- 
nale de'loro  oratori,  Gn  cbe  venne  a  comperarli  Filippo.  Così 
la  guerra  del  Peloponeso  ebbe  piincipio  dall'ingiusto  eroismo 
di  Pericle  e  de' suoi  concittadini;  e  crudele  progresso  dalla 
stoltezza  delle  greche  Cittì  ;  e  iniquo  fine  dagli  Sparhuu ,  i 
quali  se,  come  dovevano ,  avessero  preservate  le  armi  e  le 
leggi  delle  greche  Bepubbliche ,  amiche  abbandonarle  a  fa- 
zioni cittadinesche  industriosamente  corrotte,  non  avrebbero 
avvalorato  la  politica  di  Filippo,  cho  potè  impunemente  po- 
scia contaminare  fin  anche  la  religione  de'giorameati;  e 
Sparta  piegò  con  tutta  la  Grecia  sotto  a'  Macedoni. 

Or  ecco  on  esempio  di  Fazioni,  le  quali  ajutate  dalla 
Buione,  sbranano  la  nazione,  mentre  gli  eserciti  la  difendo- 
no. Esprime  assai  propriamente  il  latino  Horror  quel  sens» 
di  terribile  stupore ,  dal  quale  l' uomo  è  topnfiatto  nel  eonu- 
derare  le  stragi  della  Rieolaiione  di  Frattàa,  e  non  saaseti- 
verle  a  un  popolo  cbe  pur  ha  ingegno  pili  di  molli  altri,  e  vi- 
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scera  unaane  qinmt'  ^Iri,  e  tento  vaio»  che  strìnte  l'Enropa 
a  doTTiandsrgli  ti  paee.  E  benché  molti  sieno  stati  testimonj 
oculari,  non  potersno  a  ogni  modo  discernere  come  cosi  age- 
Toltnente  naicesMro  dalla  sola  Fazùme  Repuhblieatia,  e  bì 
slennÌBassero  in  pochi  anni  a  vicenda  tante  Fazioni;  come 
il  popolo  da  esse  tutte«ontro  la  Fazione  Regia  ammaestrato, 
Mtlleeitato  e  difeso,  pstosse  dar  loro  armi  e  furore  a  distrug- 
gersi :  finalmente  come  l' esercito  patisse  tanta  cirile  camifi- 
cina,  alla  quale  iMm  ]V>se  mano.  .A.  me  una  serie  perpetua 
d«')nedesimi  avvenimenti,  segniti  in  quei  tempo,  scuopiì,  a 
quanto  presumo,  il  SMrelo  ed  il  mezEo  di  questo  fenomeno; 
e  bastaM  a  mamfealarK  tre  voci:  Pldie;  Terrore;  Calunnia. 
Chiriandesei  g)iizettÌOTÌ  parigini  dell' anno  à^V  Astemllea 
LegisbUivtt,  tino  all'anno  della  Gettitttzione  del  Diretturit, 
vedrebbe  da  que'documenli  di  fi^i  quotidiani,  fra  le  tenebre 
éi  tante  passioni  ed  errori  e  menzogne,  trasparire  le  prove 
del  mio  parere,  ed  accertarsene  coli' istituire,  conte  ho  fatto 
alle  V(^.  tre  perpetue  td^Ue,  di  mese  in  mese;  delle  quali 
ecco  il  transunto. 

Una  tabella  é  di  cittadini  d'età  militare  che  correano  a^i 
eserciti ,  parte  per  eyitare  i  periooli  delle  Fazioni,  e  mettere 
a  rischio,  con  patii  più  generosi  e  più  utili  alla  Patria,  la  vita; 
parte  per  avidità  di  nome  e  di  graiii,  e  per  nuore  di  libettà, 
nobilissimo  e  ardente,  sebbene  inconsiderato  amore  ne'  gio- 
vani; e  le  vittorie  di  qu^li  eserciti  contro  a  tanti  moncu-cbi 
d'Eoropa  atterrivano  in  Francia  la  fazione  del  re;  e  propaga- 
vano l'entusiasmo  per  la  Repubblica.  Coloro  a' quali  la  rìro- 
luEÌane  incresceva,  trovavano  pure  compenso  nella  gloria 
militare  de'  loro  concittadini  ;  e,  quanto  più  i  monarchi  insi- 
stevano a  guerre^are,  tanto  più  ingrossavano  gli  eserciti 
francesi;  e  non  solo  gli  a^errìvano  a  vincere,  marichiama- 
vaho  molti  dalfe  Fazioni  intestine  a' confini,  ad  unirsi  in  un 
solo  vigere  per  la  Repubblica.  Co«l  j^i  uomini  che  governa- 
vano la  Nasone ,  avendo  occasione  di  vifUnrc  con  «già  meno 
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alla  comune  difeia,  tro*aTano  pratesi!  a  pervertirla  ■  loro  po- 
sta ;  e  i  meni  furono  di  rìdarre  il  popolo  in  pkbe. 

Quindi  esce  la  seconda  tabella  piena  di  cittadini,  e  loro 
m<^li,  e  figliuoli  decapitati,  affogati  ne'fiumi,  trucidati  a  mi- 
gliaja  sotto  il  cannone  con  la  miccia  allumata  dal  manigoldo. 
Vidi  un  faglio  in  Parigi,  scrìtto  (per  testimonio  di  personaggio 
a  cui  presto  fede)  di  mano  di  Robespierre;  nel  quale  tutte  le 
cose  ivi  notate,  da  far»,  si  poteano  restringere  in  questo  Som- 
mario: —A  stabUirerepnbblica  t'hamw  da  sterminare  i  cittadini 
agiati,  les  bourgeois;  convenire  le  ciUà  di  Francia  in  capan- 
ne; e  tutto  il  popolo  in  agricoltori  e  iMali.  — - 

Finalmente  una  tabella  di  nomi  famosi,  capi  o  satelliti 
principali  delle  Falcioni;  dalla  quale  i  lettori  avveduti  possano 
agevolmente  vaticinare  quale  fazione  sarebbe  caduta,  e  quale 
avrebbe  fra  due  o  tre  settipianfl  predominato.  Ma,  tra  la  fa- 
none ateniese  senza  esercito,  e  qnesta  di  Francia,  che  pur 
n'aveva  di  potenti,  ci  corre,  quanto  agli  effetti,  sommo  dK 
vano.  La  prima  avvezia  il  popolo  alla  ferocia,  al  terrore  e  alla 
vendetta  reoproca,  e  alla  comune  viltà;  uè  avendo  fona  pro- 
pria da  trovar  quiete,  si  lascia  in  preda  d'ogni  straniero:  al 
contrario,  dove  un  esercita  cbe  guerreggia  di  fuori  chiama  a 
sé  molti  de'  partigiani  delle  Fazioni  e  de*  cittadini  innocenti, 
gli  uni  vi  sfottano  la  loro  ferocia ,  ma  gli  altri  mettono  a  ri- 
schio la  loro  vita.  Però  l'esercito  finalmente  diventa  si- 
gnore delle  Fazioni,  e  ehi  ha  riportate  piii  illustri  vittorie  < 
diventa  principe  dello  Stato;  e  se  il  popolo  non  è  civilmente 
libero,  diviene  a  ogni  modo  politicamente  indipendente.  E 
quasi  nel  lepupo  stesso  nella  Persia,  ove  é  penuria  d'oratori 
e  abbondanza  di  guerrieri ,  si  vide  come  tutte  le  Fazioni,  e  le 
furono  innumerevoli,  di  capitani  contendentisi  il  trono,  dal 
primo  sino  al  penultimo  decennio  del  secolo  decorso ,  le  non 
operarono  se  non  a  viso  aperto;  ardevano  città,  decapitavano 
famiglie  e  tribù ,  ma  sempre  col  diritto  della  vittoria.  La  parte 
della  nanone  che  nm  era  chiamata  da'Capi  sotto  le  insegne 

Digilizcil:*  Google    " 


DISCORSO  PRIMO.  205 

tollerava  pacifica ,  fiDcliè  venisse  )a  sua  votta  di  guerreggiare 
e  lare  agli  inermi  i  danai  che  aveva  palila.  Ogni  uomo  in 
quelle  regioni  è  ad  ora  ad  ora  o  schiavo  inoperoso,  o  guerriero. 
Ma  1  Romani,  generali  lutli  qnanli  soldali,  avevano  con  la  loro 
antica  sapienza  proibito  I' armi  della  milizia  alla  moltitudine 
de'loro^cliiavi  domestici  e  all' ultima  plebe;  Mario  gli  arruolò, 
e,  innestando  in  essi  la  Terocìa  marziale  di  fortissimi  eserciti, 
diede  e  provocò  tali  eserapj  dì  fazione  a'  Romani,  che  tutti  i 
mortali,  non  die  ricordarsene  ,  dovessero  risentirne  per  pa- 
reccliic  cenlinaja  d' anni  gli  effetti.  Le  guerre  esterne  d'allora 
tolsero  Lempo.uon  animo,  alle  Fazioni.  Pompeo ,  al  parere  di 
Tacilo,  occuttior  non  melior  ,  sottentrò  a  Siila  ,  e  Cesare  av- 
verò il  vaticinio  di  Siilo,  e  molliplieò  più  Marj  in  sé  stesso. 
lì'  indi  in  poi ,  gli  eserciti  furono  de'  privati  ;  te  ultime  armi 
puhliliche  condotte  da  Marco-Brolo,  che  di  Pompejane  le 
fece  Romane ,  rìniasero  disperse  a  Filippi.  Attera  Augusto , 
gtovatosi  deir  universale  stanchezza  ,  chiuse  le  porte  di  Giano 
per  divezzare  il  popolo  dalla  guerra,  e  i  discendenti  di  tanti 
trionfatori,  dalla  vìtioria  ;  e  le  legioni  eh'  avea  nelle  mani  se 
le  tenne,  e  fondò  mi  Governo,  nel  nome,  repubblichino,  ma 
lutto  militare  nei  falli. 

Così  mi  parve  che  per  via  di  storia  si  poiesse  dimostrare 
il  prin'iipio.  Quanto  air  esame  ch'io  dissi  dianzi,  dell'uomo 
in  sé  slesso,  altri  lo  iati tnisca  secondo  il  suo  ingegno.  Monoi, 
anziché  insorgere,  e  unire  le  ledenze  guerriere  che  hanno  ' 
lutti  i  mortali,  e  rivolgerìeeon  generosità  miblnre contro  gli 
Stranieri ,  esercitiamolenoslrepasaioniconlrodinoiieredia* 
mo  che  l' ozio  sia  pace.  —  Le  sètte  amuno  1'  ozio  scioperalìs- 
simo,  e  griJano  pace;  tendono  a  divorarsi  Ira  loro,  e  provo- 
cano sempre  il  ferro  dello  straniero.  E  se  alcune  dì  loro  bra- 
mano, omostranodi  bramare,  la  pubblica  liberlà,  vurrebbera 
sempre  dominar  sole  sugli  altri.  —  Né  il  ferro  straniero  potrà 
disfarle;  né  lereprìmerà.se  non  quando  le  avrà  tulle  avvilite: 
frattanto  le  istigherà  a  desolare  per  mezzo  di  esse  l' ttaba. 
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CON$II>EIt&mNI  PARTICOURI  INTORNO  ALLB 
DB^  REGNO   D'ITALIA, 


Vx  Civitasl  universa  mendaci  dilace- 
raiione  piena  :  non  recedei  a  ti; 
rapina.  ProjA.  Nahui,  111. 

Vengo  a  toccare  di  quella  parte  del  mìo  argomento ,  la 
quale,  dalla  perplessità  con  dm  la  incomincio  ,  antivedo  cbe 
risibile ,  e  forse  tediosa ,  riescirà  a  cbt  ci  ascolta ,  pereh'  io  non 
dovrà  parlare  pur  troppo  ghe  di  voi  soli,  Senatori  Borìttori,  e 
pur  troppo  di  me.  Che  se  invece  non  mi  foEse  conteso  di  no- 
minare chiunque  fu  meco  partecipe  d' ogni  rischio ,  e  sosteni- 
tore sin  all'estrema  d'ogni  consìglio  per  la  pubblica  libertà,  ma- 
niiesterei  nomi  e  virtii  cJie  gi  usti  lic  li  crebbero  la  Datura  umana, 
e  la  infelicissima  Italia ,  e  il  mio  scritto.  Ha  poiché  non  citerò 
nomi  con  mio  disonore,  e  con  pericola  de'  piiì  cari  frai  mìei 
concittadini ,  e  più  mìseri  (da  che,  se  Iddio  non  ba  pietà  del- 
l' Italia,  dovranno  soffocare  nel  )oro  paltò  i)  desiderio  di  li- 
bertà ,  liiaestissimo  1  perchè  inestinguibile,  e  strugge  o  addo- 
lora tutta  la  vita)  -.  prego  0(p)i  uomo  equo  e  discreto,  presso  a 
cui  le  mie  discolpe  impetrassero  alcuna  slima  per  me ,  di  de- 
sumere quanto  più  ne  aien  meritevoli  gl'Italiani  ch'io  taccio, 
i  quali,  aggiiaglìaiidomi  nell'  amare  generosamente  la  Patria, 
l'hanno  (benché  vanamente  essi  pure)  soccorsa  assai  più  di 
me  :  né  in  ciò  solo  mi  avanzano ,  ma  in  molti  altri  meriti  ;  nà 
mi  rincresce. 

lo  dunque ,  e  per  non  mai  più  ae^iseere  alla  giustissima 
taccia  dì  volere  intrudere  aì\a  stane  de'  tempi  il  mio  nome  , 
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appena  nolo  a  pochi  mortali  ;  e  per  necessitarvi ,  o  Senatori 
scrittori,  a  uscire  d'ogni  speranza  di  travisare  più  oltre  la 
velila  ,  do  giudicato  efficace  espediente  il  discutere  le  nostre 
controversie  in  tal  guisa ,  che  da  narraiioni  alterate ,  benché 
assai  poco  importanti ,  e  datle  dirette  lor  conseguenie  si  snu< 
dino  i  principi  vostri  politici  e  i  miei ,  cosicché  (  e  questo  im- 
porta assaissimo  )  chiunque  studia  l' umano  cuore ,  e  si  prende 
pensiero  di  essere  giusto  ,  possa  discernere  in  voi  il  carattere 
de'  Magistrali  cortigiani ,  in  me  il  carattere  de'  Cittadini  ita- 
liani ;  e  quindi  paragonarli,  e  con  assoluta  cerLeiza  d'animo 
ghidicare  chi  di  noi  abbia  ad  essere  o  piij  stimato ,  o 
più  dispreizato.  Allora,  quand'  anche  voi ,  eum|>ia<«ndovi  di 
queste  non  virili  battaglie  d' incliiostro  ,  tornaste  pii)  agguer- 
riti B  sfidarmi ,  io  potrò  ,  serbando  l'alterìgia  della  mia  pura 
eoerienia  e  la  modestia  conveniente  alla  oscura  mia  vita , 
scansarvi  sdegnosamente ,  e  non  proferire  se  non  le  pande 
dell'  antico  poeta ,  alt'  Italia  : 


Ha  non  mi  terrete ,  spero,  di  sì  alibjetti  sensi  da  spiare  i 
vostri  umani  difetti,  e,  per  convincere  di  nullità  e  di  bassezza 
il  Senato,  e  di  falsiti  un  lit>ro ,  propalare  i  viziosi  cni^tuini 
d^li  individui  :  accuse  inìque  e  maligne ,  quando  anche  la 
vita  de' piìi  incorrotti  è  necessariamente  tessuta  dì  vizj  e  virili. 
Inoltre  le  sono  aticuse  ardue  a  provarsi ,  e  nondimeno  facili 
a  credersi  ,  inutili  a  risapersi ,  obbrobriose  a  chiunque  le  se- 
mina, velenosamente  contagiosissime  alcuore  di  chi  ne  gode; 
t  infallibile  indillo  dello  scioglimento  d'  ogni  sacie  nodo  so- 
ciale ,  consistente  non  solo  nel)' abborrimento  a' delitti,  ma 
ben  anche  nella  compassione  indulgente  de' falli,  nel  pudore 
a  non  costituirsi  maligno  antor  di  calunnie  ,  e  nella  fiducia 
dell'altrui  probità. 

Uà  che  mai  non  ba  ella  corraltA  in  balia  ai  latta  peste 
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della  Calunnia ,  e  più  che  altrove  in  Milano?  ClUà  aeranita 
dì  SèUb  le  quali ,  intendendo  sempre  a  guadagni  di  vili  pre- 
rninenze  e  di  lucro,  hanno  per  arte  imparato  ad  esagerare  le 
colpe  e  dissimulare  te  doti  degli  avversar]  ;  —  e  a  che  tribu- 
nali?allacrednlitèilellaplet>e,oaltadifB. lenza  d'ogni  nuovo 
dominatore.  Lasciate  ,  o  Monarchi ,  se  amiiite  ad  avert*  più 
servi  che  cittadini ,  lasdate  patente  l' arena  de'  reciproci  *l- 
tuperj  ,  ma  chiudete  a  tutto  potere  t^ui  via  di  illuminare 
l'opinioni  del  popolo  ;  e  non  concedete  Codici  a'giudi^  con- 
tro a'  liljelli. 

11  Tondatore  del  Regno  d'Italia  .solenne  artefice  d'orìgi- 
nale  tirannide  sapientissima,  alla  gloria  di  sublime  Capitano 
e  di  potentissimo  fra'  Monarchi  aggiunse  quella  d' inceltatorc 
universale  delle  Gazzette  ;  e  per  esse  ei  notava  sommirie- 
niente  d'infamia  lutti  quegli  uomini ,  che  non  degnava,  o  non 
ardiva  d' opprimere  sotto  la  .scure.  '  Il  popolo  geme  del  san- 

•  Avvenne  talvolta  nel  Re<jiio  d'Italia ,  chp  il  GaziPltlerc  infamb 
taluno  a  cui  si  voleva,  o  kI  doveva,  ambe  meritamente,  rllogliere 
un  pubblico  ufficio  :  e  cbi  ^e  n'è  ricbiamato  ali'  equiiì  de'  ministri, 
cbe  non  avevano  pruve  giuridiche  coniro  il  reo,  ha  ollenuto  danaro, 
eperlo|dù  nnovolinplegnin  compenso:  ecoslnBOva  inbnU  all'in- 
dividuo e  al  Governo,  perchè  slETatte  arni!  non  jiossoiio  cbe  insangui- 
uare  cliiunque  vuole  adoprnrle.  ."^'aliri  dubitasse  dei  faliu,  s'aniuij 
■  riandare  te  Gazzette  di  Milano  d<^ll  anni  addieirò,  e  avvererà  più 
d*un  caso,  lo  pure  Tui,  per  viadiGaueUe,  insidialo  nun  da  cbi  gover- 
nava, ma  dagli  adulatori  del  Governo:  uno  del  quali  nel  CuTiiere 
mUanest  dei  18i0,  in  apr>le,  se  ben  mi  sovviene,  teee  putiblirare, 
come,  usando  altre  volle  domesil  cameni  e  con  me,  m'avesse  udito 
sparlare  del  goveroanil.  L'obbrubrio  cadeva  sovra  colui  cbe,  oltre 
al  coniamiuare  il  secrelo,  si  costituiva  pubblico  delatore:  a  me  la- 
sciava solamente  li  doppio  perìcolo  o  d' assentire  tacendo  al  dciiiio 
di  maAlt,  o  d' araillariiii  a  scolparmene.  Or  cbi  poteva  scrìvere 
contro  a' Gazzettieri ,  quando  si  stavauo  sotto  le  ali  del  forte,  il 
quale,  d  issili  in  landò  di  prolegt;erli ,  iaiciava  presumere  a' sudditi 
cbe,  poiché  il  Revisure  non  aveva  trovalo  da  ridire  sull' Articolo, 
era  proliabilK  cbe  cosi  piaceva  al  Sovrano:!  —  NÉ  le  dilese  in  un 
libro  possono  trovare  taoil  lettori,  quanto  le  accuse  di  fogli  che  si 
aggirano  rapidissimi  ;  e  cone  stampare  o  Introdurre  libri  dovi-  un 
Nagislrato,  sotto  11  nome  Irrisorio  di  Liberti  della  tltunp^,  esercitava 
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gue,  e  goile  deli' altrui  vituperio;  e  perdo  intanto,  seni 'avve- 
dersene, i  migliori  suoi  cittadini,  lo  tratto  altre  arti,  e  non  mi 
son  taleda  impieghi  e  compensi,  né  da  essere  impunemente 
infamato;  cbé  se  il  più  polente  degli  uomini  si  spogliasse,  con 
l'nsaredì  qn est' arte  turpissima,  della  sna  dignità  conceduta- 
gli dalla  fortuna,  Ìo  m'armerei  sempre  più  della  dignità  d'uo- 
mo concedutami  dalla  natura ,  e  saprei  quindi  trovare  la  ptiì 
magnanima  e  piìi  sicura  fra  le  vendette.  — Voi,  Senatori , 
nominandomi  a  dito  tacitamente,  mi  avete  descritto  per  quel- 
l'uomo lelteralo,  senza  patria,  straniero,  fuoruscito,  il  quale , 
mentr'era  pasciuto  da' Ministri  del  Principe,  sovvertiva,  in- 
gratissirao  ,  ad  alte  grida  Ìl  popolaccio  a'tumulti.^i  Chi 
scrisse  non  intHtideva  di  le.  •  — Or  pregovi,  Senatori,  lasciamo 
andare  per  ora  ,  e  ascoltatemi  tanto  eli'  io  mi  provi  di  atter- 
rare un  riparo  di  cui,  nello  scrivere  il  vostro  Libro,  vi  siete 
già  premuniti  con  diplomatico  strattagemma  ;  usato  troppo, 
però  scoperto  da  tutti,  ma  tale  che ,  s' io  vel  lasciassi,  ogni 
mia  ragione  a  combattervi  potrebbe  per  avventura  sembrare 
si  assurda  .  da  provocare  d'  ogni  parte  le  risa  contro  di  me. 
E  percliè  a  voi  forse  parrà  ch'io  lenii,  sempre  temporeggian- 
do ,  d'esimermi  dall'assunto  audacissimo  di  descrivervi  an- 
ch' io  alla  mia  volta,  e  trionfare  incolpabile  sulla  vostra  viltà, 
non  vi  rincresca  a  ogni  modo  di  considerare  il  presente  pa- 
ragrafo che  solo  contiene  la  digressione,  e  scorgerete  forse 
alcun  tratto,  il  quale  vi  ajuterà  a  penetrare  l'indole  occulta  di 
quegli  ttomini  dì  Stato,  a  nessuno  secondi,  che  voi  vi  vantaste 
d'  essere,'  e  siete. 

l' inquisizioni^?  —  In  la^iliilierra  si  scrive  indiscretamenie  degli  in- 
divldii):  ma  lu  licenza  della  siamio  È  s)  ifraa  bone  per  la  put)blica 
litMrtii,  che  qae't'  inevliabile  tnconvi'Dii'nle  k  ripai'alo  a  niiM(>  dop- 
pi; inoltre  la  Corte  si  conienla  de' suol  giornali,  e  non  fa  inceiia 
di  imii  gli  altri,  de  pub  sottrarre  a'iribuiiali  i  calunniatori.  Le  cose 
medesime  cU e  sono  uiili  a  una  Nazione  tarmata  da  un  popolo,  rie- 
scono juicldiali  »  nna  Naxione  formata  da  molte  SÈ!te,  seai»  uu 
popolo. 

•  Libro  dt' Senatori  ec,  pag.  10. 
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Dico  (timqiie,  ihe  voi,  col  piibUIii'arc  il  Libercolo  senza 
nome  di  autore,  vi  siete,  a  vostro  criniere  ,  rronlfgp;iatì  i)ì  tal 
riparo ,  da  slam ,  qttand'  uno  uscif^se  »d  alTrontarvi,  appiat- 
tati, e  confonderlo  maggiormente,  intìmantlof(li  a  provare  che 
il  Libro  sia  oprra  vostra  ;  se  no  ,  gli  darete  dell'  impostore. 

Finché  a  me  bastava  il  provare  che  le  vostre  imprese 
per  la  salute  e  la  giurìa  d'Italia  furono  inl'edelmente  narrale, 
e  non  importava  da  chi,  m' è  piaciuto  di  non  invidiare  a  voi, 
Senatori  scrittori  ,  questa  speranza  di  appL-ilarvi  alla  sciocca 
Iiirha  de' creduli ,  onde  riassalirmi  per  essi  a  man  salva;  me 
piaciuto  dì  lasciare  non  ad  altri  cbe  a  voi,  miseri,  quest'in- 
ganno, che,  essendosi  rivelata  la  vergognoso  nudità  del  Sena- 
to, si  potessero  star  nascosti  a  ogni  modo  coloro  cbe  n'aveano 
cantato  l'elogio;  e  vi  bastasse  allegare,  cbeT^ipologia  de' Se- 
natori, non  avendo  nomed'aulore,  non  si  pud  ascriverla  ai 
Senatori.  Or  nscite  d' inganno.  SiFTalta  astuzia  non  v'  è  gio- 
vala, se  non  se  a  manifestirvi  codardi,  perlidi  e  stolti.  Negi.'C- 
reto  esser  tali.  E  certo,  della  codardia  voi  non  potrete  avve- 
dervene;  certo  ignorale,  che  cliiunqiie  saetta  e  s'  asconde  si 
confessa  crudele  insieme  e  codardo;  certo  voi  non  *i  sentite 
sfolgorare  su  l'anima  quella  divina  sentenza:  dalla  crvdellà 
del  codardo  germogliam  Mie  le  iniquità.  La  natura  lia  do- 
tato ,  cbi  più  e  chi  meno,  i  suoi  li^li  di  sciagurate  passioni  ; 
e  colui  che  ne  ha  pili  degli  altri,  e,  non  che  poteri»;  reprimere,  - 
s'è  trovato  in  tali  circostanze  di  vita  da  esercitarle,  e  rinvigo- 
rirle, silTaltouomo,  pari  a  serpente,  non  s' accorge  altrimenti 
d*  essere  velenoso  :  e  pare  pur  troppo  cbe  la  naltira ,  senza 
ch'ei  ci  ponga  studio,  gì' insegni  a  combattere  con  l'armi  dì 
cui  essa  lo  ha  premunito ,  e  SicberDÌre  insieme,  come  inutili, 
l'armi  più  generose  ch'ei  non  potrebbe  trattare,  e  paventarle 
neir  altrui  mano.  —  Si  ;  ma  usate  delle  vostre  armi  solo  a  di- 
fendervi; perchè  la  stessa  natura,  con  legge  più  provvida  e  piò 
universale,  ha  ordinato,  e  dato  il  potere  e  l'autorità  a' mortali 
più  coraggiosi  di  scovarvi  ne' vostri  covili  e  punirvi  ogni  qual- 
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Tolla  voi  gli  assaliste  ad  oll'i'nderli,  amiicbè  possano  dividervi 
per  serapre  ilùllii  comunità  ile'ntudiiii ,  e  non  con  le  ini^ul- 
sidonì  ,  né  le  carceri ,  né  la  scure,  ma  col  marclùo  del  giu- 
slìssiiuo  vituperio,  da  die  generosità  d'animo  non  si  può  di^ 
mostrare  se  non  a  ciiiuni|iie  la  sente.  Or,  come,  essendo 
codardi ,  non  vi  sapete  colpevoli  di  codardia,  adoperando  di 
necessità  quel  velano  clie  v'è  naturale ,  così  non  pusso  discre- 
tamente pretendere  cbe  sentiate  d'esseie  perfidi;  ma  die  voi 
non  vogliate  conl'essare  d' essere  stoltamente  scaltri ,  io  non 
potrò  mai ,  Senatori  scrittori  ,  assentirvelo  .  se  non  quando 
confesserete  d'essere  stupidamente  maligni.  Perchè  io,  a 
mio  potere ,  mi  studio  della  proprietà  ile'  vocaboli ,  ì  i]uali 
usati  con  diligenza  di  srelta  sono  unico  strumento  di  distin- 
guerei! vt^roe  il  r^lso  fra  gli  uomini;  e  trovo  dalla  stupidità, 
di  cui  parlo,  alla  scaltra  vostra  stoltezza  il  divario,  die  la 
prima  non  si  cura  di  sé,  né  d'  altri ,  né  ha  l'acnltì  dì  discer- 
nere  il  retto  o  il  Iorio,  nÈ  la  necessità  del  ben  fare,  né  l'in* 
famia  e  ì  pericoli  del  mal  fate ,  e  opera  secondo  il  piacere 
istantaneo,  non  ricordando  T  jerì,  né  vedendo  Ìl  domani ,  e 
pensando  all'  oggi ,  cosi  alla  ventura:  ma  l' altra  conosce  il 
fine  a  cui  lende,  e  il  danno  che  ne  risulterà  aii  altri  ;  ma, 
perchè  vuol  essere  trista  e  parere  dalihene ,  e  non  vede  la 
diflieolta  di  riuscirvi ,  s' inganna  le  più  volte  ne'mez^i. 

Ma  perchè,  pretendendo  celarvi, avete,  senza  avviderve- 
ne  ,  suggerito  voi  stessi  ntl  principio  del  Lilmcciuolo  ,  una 
prova  patente  e  arilmelir.a ,  da  dimostrare  che  il  Lilro  fu 
scritto  da  uno  o  piìi  Senatori ,  non  vi  rincresca  eli'  in  ritenga 
ancora  per  dimoslrsto  che  la  vostra  astuzia  fn  stolida.  Perché 
non  potete  negare  d'avere  assegnato  per  artefice  del  Libello 
un  illutlre personaggio,  e.  gl'illustri  personaggi  nostri  essendo 
poidiìssimi,  d'avere  necessariamente,  (additando  alcuni  indi- 
vidui e  non  nominandoli,  acciocché  non  vi  posnano  snieii- 
tìre)  d' avere  distribuita  sovr'  e^si  1  inlamia  meritata  dj  voi. 

Ma  chi  ha  poi  dato  a.[['illìiairepeigonaggtoc^ueDocamenli, 
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cfie,  nel  volervi  nasrondere  e  farvi  ad  un  tempo  slimare  ve- 
rìdici ,  avete  ilvtloriie  non  potevano  essere  pubblicati,  se  non 
da  quei  suli  cNe  aveano  occasione  e  diritto  di  pnbtitìcarli? 
Chi  gli  ba  dato  i  Decreti  del  .Senato  ?  Chi  le  CommisiUmi  del 
Dttea  di  Lodi?  Chi  la  lettera  al  principe  di  Metternich?  carte 
tutte  allìdate  ai  due  Sanatori,  deputati  all'esercitode'Mouar- 
cbi  alleali,  e  tutte  da  voi  pubbli<:ale?~-Se  ne  poteva  (orsi! 
aver  copia.  —  Ma ,  e  la  Memoria  del  Senatore  Gtiicciardi  alla 
Reggema,  e  \a  Lettei-a  della  Reggenza  al  GttieciaTdi.  chiglie 
le  ha  potute  rapire  di  mano,  e  pubblicarle  senza  il  suo  assen- 
so, in  un  libro  scritto  per  l'appunto  in  encomio  di  qiie'  due 
Senatori?  Ma  cbi  (  se  I'  animosità  non  v'  ha  miserabilmente 
condotti  ad  essere  scaltri  insieme  e  stoltissimi),  chi  mai,  per 
difender  quelli  o  altri  di  voi,  si  sarebbe  assunto  la  fatica  di 
scrivere,  e  la  spesa  e  la  nnja  di  stampare  in  paese  lontano,  e 
il  rossore  di  mentire  ,  pigliandosi  inoltre  per  amor  vostro  1 
rimorso  della  calunnia,  che  Qnanche  ne' malìgnissimì  non 
può  essere  compensato  ,  se  non  dal  piacere  della  vendetta? 
Chi,  per  amor  vostro,  il  pericolo  di  provocare  contro  di  sé,  e 
di  non  poterla  presto  o  tardi  sfuggire,  la  vendetta  di  tanti 
imputati,  e  ricebi,  epotenli,  e  d'ogni  partito,  fuorché  del  vo- 
stro: pericolo  inevitabile,  da  die  ad  ognuno  che  scrìva  e  che 
stampi  è  notissimo  che  i  caratteri,  la  carta,  l'aspetto  dell'edi- 
zione ne  manifestano  il  luogo  ,  ed  apron  la  via  a  trovare  il 
colpevole;  da  che,  per  quanto  uno  ferisca  invisibilmente,  non 
si  dà  astuzia  umana  si  eiflcace,  che  precluda  ogni  adito  alla 
difesa ,  e  pii^  quando  il  desiderio  di  scuoprire  il  celato  olTen- 
sore.  ed  afferrario,  e  smentirlo,  fa  che  il  tempo,  anziché  ri- 
saldarla  ,  esacerbi  con  perpetuo  dolore  la  piaga?  Che  se  vi 
siete  voi  fidati  ne'tempi,  ne'  quali  é  vietato  fin  anche  il  par- 
lare per  iscolparsi,  se  1'  esperienza  del  cuore  umano  vi  ha 
dato  certa  speranza  che  molli  goilono  dell'altrui  vitupero, 
come  non  avete  a  un  tempo  pensalo  che ,  nel  silen;tio  degli 
offesi  e  nel  riso  passeggiero  degl'  invidiosi ,  le  viscere  de'molti 
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innarrolti  mortali  fremono  alla  mia  del  giusto  sacriRealo ,  e 
tantn  più  ohborrono  l'assalitore,  quanto  pìii  veggono  tolta  ogni 
gius(iri<»zìone  all'oppresso?  —Altri  nondimeno  vi  nomini  : 
io  no  ;  perchè  reputo  che  a  rivelare  chiunque  mantiensi  ce- 
lato ,  conviene  o  domandargliene  prima  l' assenso  —  e  voi 
direste"nt>ftmisonio''  —  o  violare  il  secreto  eliclo  scrittore, 
fidamlo  nella  publiiìca  probità.  raccoiii.in^ìa  tacitamente  a'Let- 
tori.  E  quanto  più  ra'  avKte  olTeso ,  tanto  più  slimo  riverenca 
verso  me  stesso  non  violare  la  mia  massima.  Questo  bensì 
TOgliD  die  sappiate,  ch'io  vi  conosco,  e  so  chi  ha  dato  la  ma- 
leria,  e  chi  la  forma  t\  Libello.  E  quali  uomini ,  se  non  accie- 
cati  dalla  passione,  potevano,  cotlasperanzad' illudere  alcuni 
lettori  stranieri,  assumere  di  difendervi,  ofTcndendo  villana- 
mente, perlìilamento  i  vostri  avversar],  e  scrivere  con  amara 
animosità  di  politica,  senza  non  solo  attenersi  avernn  partito 
politico,  e  a  nessun  ragionamento ,  ma  anche  senxa  concludere 
nulla ,  e  lasciando  le  cose  nella  medesima  oscuriti ,  da  questo 
in  fuori  che  voi.  Senatori,'  otteneste  meritamente  di  essere 
espulsi  a  furor  dì  popolo  dil  Senato? 

Non  si  presumeva  ohe  voi,  S^snatori,  foste  consapevoli 
della  ragione  accennata,  né  che  aveste.»  cuore  i  nostri 'amici 
prigioni.  Onde,  se  vi  pareva  a  ognintodo  d'attenuare  il  rìrS' 
provero,  col  raccontare  le  cagioni  della 'nostra  sciagura  innanzi 
che  r  animosità  di  tante  fazioni  e  la  fretta  de^li  scrittori  ve- 
nah ,  e  la  credulitì  dì  molti  lettori  preoccupassero  l' adito  al 
vero,  panni  che  avreste  dovuto  parlare  con  più  accorgimento 
e  con  dignità;  oltre  di  che  la  miseriade' fatti,  nei  qnalì  voi 
pure  fólte  colpevoli,  e  la  poca  utifità  <lello  scritto  volevamo 
essere  nobilitale  da  una  magnanima  confessione ,  édalla  gene- 
rosità dell'  intento. 

Se  non  che  in  voi ,  Senatori ,  li  dignità  stava  f  ur  troppo 
tutta  quanta  nel  titola  del  vostro  grado,  e  gN  accorgimenti 
non  attendevano  che  a  serbarvelo,  tracannando  la  Patria  alla 
salute  del  Re. 
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Gn  ed  è  unq  Sttta  auoierasiguina  fra  l«  ta«te  die  ab- 
lùmo,  alla  quale  un  di  parlecò ,  ma  con  più  ducreiione  che 
a  voi  ;  e  la  «offljna  di  quel  duo  disuorso  starà  nel  testo  :  Saio 
apara  Iva  :  tei  quia  tepidut  et,  etnee  frigida» ,  nee  oaXvius,  in- 
dpiom  te  evunare  ex  are  imq.  '  Percliè  questa  Setta  è  contesta 
deU'  ODOre  di  hranare  a  vi»o  aperto  l' Indipendenta,  e  laaeia 
ad  altri  il  pensiero  e  i  pericoli  di  affrettarla,  e  per  giunta  -  si 
lusinga  d'impetrarla,  quando  che  aia,  dalla  commiserazione 
deUe  altre  nazioiii.  Però  coatoro  a  una  voce  esortavano  ehe 
taluno  iti  voi.  Senatori,  dimentioandosi ,  e  laoeado con {;ene- 
Foso  ravvedimento  dimeuticere  d' essere  stato  vostro  collega , 
si  ^gliasse  r  impresa  di  perorare  perla  misera  Italia.  E,  adir 
TSro,  nelt'  ordine  vostro  c«n)pogto  di  patrizj,  e  mercatanti,  e 
plebei^  e  poveri,  ed  opulenti,  ecorligieni.eKienHaii,  e  idioti, 
a  miscredenti,  e  divoti,  ed  ipocriti,  e  quasi  tutti  tguoUssimi  al 
mondo ,  si  può ,  per  vostra  e  nastra  ventura,  distinguere  alcuni 
intendenti  delle  cose  di  Stato,  eattisumi  a  scrivere,  e  agiati  ; 
a' quali  1'  egre{;ia  fama  aB(|uÌ3tata  nerìtamenle  da'  loro  stndj 
aveva  apparecchiate  le  menti  a  prestar  lede  alle  loro  narra- 
liooi,  come  di  parsonaggi  allettati  dalla  fortuna  o  costretti 
dalla  prudenia,  ma  poi  dall'  esperiensa  avvertiti  a  non  darsi 
jterduU mente  al  costuaie  di  lasciar  il  cuore ,  l' ingegno ,  i  con- 
citta^ni  e  fin  ìincbe  la  propria  celebrìtà  a  beneplacito  di  chi 
meglio  un'  dtra  voka  gli  avesse  atterrili  o  pagati.  And  s'an- 
dava  ridicendo  all'  orecoliio  (né  fui  sì  beato  oh'  io  m' illudeiai 
di  tanta  promessa)  eoiBe  appunto  uno  di  questi  pochi  medi- 
tasse di  spatriare  a  cercarsi  indipendenza  di  vita,  e  quiete  di 
studj,  e  hberlà  di  dir  l'animo  sno,  con  proponimento  di 
ffcolpar»  la  propria  I^asione,  e,  con  la  gloria  de' fotti,  mosIraHa 
più  meritevole  di  pietà  che  di  derisione  alle  genti  :  e,  dove 
bastasse  a  noi  la  pietà,  non  crederei  malagevole  la  discolpa, 
—  lervui  ttutan  exercAatiir  injutt^itatiiHiibitt.  —  Io  invece, 

'  Àpoeal^p*.  :  cap.  Ili ,  15-16. 
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(iiamio  «resti  avtito  ingegno  e  sapere  (banchi  la  raligioHi» 
verso  lipitrìa  e  la  verità  avrebbero,  spero,  UntoqnaMo  sup- 
plito) ,  e  mi  fusi  b^U>  a  oompoTre  un  Kbro  intorno  alt'  Hati^ 
avrai  a  parte  •  parte  coniidenta  la  stato  ùet  nostro  Regno', 
per  deguaere  (bgH  avvenimenA  le  oause  deH»  sua  tristaro- 
tìdb;  e,  riseimdo  per  gli  indovini  quelle  pocbJMinw  depen- 
denti  dagli  inesplicabUi  deoreti  del  cMo,  avrei  prmctpalmeMe 
notstniasato  le  caute  originate  dagli  errori  di  cbi  governava, 
e  da'  nostri. 

Dovrebbesi ,  a  quanto  parmi,  inoltrare  in  quel  libro  : 

1.  Cbe  v'  ara  un  Regno  in  Italia  abitato  da  sei  milioni 
di  viventi;  dove,  senia  pregi»di rio  dell'  agricoltura,  poteroiw 
armarsi  sessanta  mila  uomini  d'età  militare,  i  quali,  anche 
giierreg^ando  come  ausilìarj,  manifestarono  che,  quando  fos- 
sero stati  guidali  a  difendere  veracemente  I'  onore,  l'are,  e 
la  patria,  sarebbero  siali  forse  sterminali ,  non  vinti-,  né  fu- 
rono vinti  nell'  ultima  gtierra ,  ma  la  pace  di  Fonlaioebleau , 
e  il  poco  ardire  politico  di  chi  li  guidava  in  Italia,  li  die'in 
mano  a  chi  lì  disperse ,  e  contro  cui  avrebbero  voluto  con' 
battere,  non  sino  alla  vittoria ,  che  non  la  speravano,  nrasino 
alla  morte ,  che  avrebbe  atterrito  i  loro  vincitori. 

2.  Cbe  la  santa  nma^ma  di  attrarre  all'erario  una  por- 
zione del  danaro  de'  possessori  delle  terre  e  de'  oiltadini  ìndQ- 
staiosi,  per  diffonderlo  contemporaneamente  a  tutti  gli  indi- 
vidui della  naiione,  onde  moltiplicare  in  più  somme ,  con  la 
prestissima  circolazione  della  moneta  e  del  tempo,  quell'unica 
somma  attratta  e  versata,  e  rieccilare  cosi  l' industria  degli 
uomini,  a  il  prezzo  delle  terre  e  delle  derrate,  e  quindi  il 
lavoro  e  le  faciliti  de'  matrimonj  ;  siffatta  massima  era  univer- 
salmente,  rigorosamente,  prontissimamente,  quasi  tutte  le 
ore,  applicata;  solo  bastava  che  le  esazioni,  piii  diserete  nella 
quantità  e  meno  aspre  ne'  modi ,  avessero  con  l' equità  tem- 
perato la  legge. 

3.  Che  le  Ire  cose  esseniiali ,  di  parecchi  milioni  d' Ita- 
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liwif  tubiti  dentro  arorlieonfiDi,  di  esercito  ragiammdraentfl 
nuneroio  e  virilmente  eggiiefrìto  ,  e  di  pubblica  economia 
siij>ieat>!tpeQle  iastiluita,  aggiuntovi. il  deitiderio  d'/nrft/i«ti- 
deiuu ,  destila  da  queste  tre  «ireoslenze  in  tutti  f\'  Italia* 
ni .  e,  quindi  l' oiiia  contro,  ogni  dominazione  straniera: ,  ren- 
deaiut  probabile  a  ogni  desUa  occasione  un  Ragno  in  Italia. 
Or  a  dare  a  sì  iàUo  Regno  cwinnì  da  costituirlo  Pobeinadi 
seeonUo  grado,  attisnn»  a  direndern  da  sé  stessa,  ma  io- 
capace  ad  offendere  senza  l'ajuto  degli  altri  (e  le.  allearne 
ofTensive  sono  le  piii  malagevoli  e  a  combioarsì  e  a  persiste- 
re), bisognava  alle  barriere  naturali  dell'Adriatico  e  d^l'Apen- 
nino,  fl  dell'Alpi  Tirolesi  e  Friulane  a^^vngere  le  Uguri  od 
il  Piemonte.  ' 


■  A  DO  CltUdioo  STiuero  piacque  di  regaltrfai  le  Filippielte 

contro  la  Spagna,  ailrihulle  daitli  eruditi  ad  Alessandbo  Tassom. 
Non  m'erfl  mal  ventilo  fallo  di  leRgiTie,  e  vi  è  reno  il  suo  siile. 
Eccone  un  passo;  •  Sommo  Pitiltf ce ,  RepuhMira  Vatrla,  Grimdufa 
di.  Totcana,  btu  $areie  tui  goffi,  m  havenda  it  ngwr  Duea  diSaiioia 
tenuta  il  liamh  alta  twba  e  quello  gran  colosso  'li  ttuppn,  non  ji"i- 
Ttte  voi  di  rintutvtTgli  rorgogliu.  Le  vostre  Unti'-Kt,lero$lre  frettati^ 
sei.  i  imiri  lìmori  $0110  Itoli  quelli  the  plikasno  dato. baldaiaa  ecc.  >  - 
Nola  — t"  Cfae  il  Tassoni,  o  qualsiasi  lo  scriitore  grouroso.  delle 
Filippirke,  esorlava  i  signori  ed  i  taralieri  liaiiani  a  conlednrarsì 
col  Principe  di  Piemou'e  chp  guerre^ava  contro  la  Spagna ,  allora 
do«ÌDiktriced'llaiia;  e  nessuno  si  mosse.'  SoCtieruplebeamcoie,  io 
Islile  d'avvocato,  risposto,  che  il  Duca  uod  poteva  essere  liberatore 
d' Italia,  sì  percliè  i  suoi  aiilPiiati  furono  bastardi  ec.  ;  &I  perchè  il 
Dnea  eiisendo cavaliere  del  Toson  d'ora, eli  Gran  maeslio  dell'Or- 
dine essendo  il  re  di  Spagna .  il  Duca  non  poteva  armarsi  contro  il 
suo  superiore.  —  3°  Nola  principalmente  cLe  la  risposta  è  in  data 
di  Milano. 

E,(MTnon  essere albttolnutftesni^  agli  BomlaileUenli d'Ita-  ' 
Ila,  1  quali  atti^ndonosdlamenLe  aU'ediziooide'libriidirbrbe  i{uesU 
operetta,  tliudìcata  dal  Tiraboschi  rarissima ,  è  in-1°  piccolo,  !>enza 
nome  di  Stampatore,  nt  di  paese;  né  ha  ironlispizio:  né  oumerl  In 
capo  alle  latxiaie.  Le  due  FififipwU  coosìstonu  in  facciale  13  e  1/3, 
e  la  lti^posla  è  di  lacdule  to  — 

'  JieH' Api'eiidi'-e  aU'ArKhi'io  itoriec  Ilalìatio,  opera  edita  in 
u  Firenze  dal  benemerito  sig  Vieusseux  (n«  U) ,  è  staio,  non  ha 
1  mollo,  pubtilicalo  il  Uanifttlo  di  Àkiiandro  Talloni  iniorno  U  re- 
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Così  avrei  instituita  la  prima  parte  del  libro.  Avrei  po- 
•cia,  nella  stona  civile  del  Regno,  esaminate  le  circostanie 
particolari  che  favorivano  o  itnpedivano  Vlndipendeaza.  L'esa- 
me doveva  essere  segnatamente  instituito  sugli  Avvenimenti 
intemi  ed  etterni,  arcaduti  iMl' ottobre  i Si 2  al  mete  d'ajtril» 
iSii.  Nel  corso  di  tutti  qne'mesi,  prima  cominciò  ad  appa- 
rirci come  barlume,  e  di  mano  in  mano  sempre  più  chiara- 
mente, r  occasione  dell'  Indipendenza;  poi  ci  stette  manife- 
stìssima  innaniì,  quasi  volendoci  persuadere  ad  alTerrarla  per 
quattro  mesi,  dal  novembre  sino  all'aprile;  e  in  aprile  giu- 
stamente sdegnala  fuggì,  e  forse  per  non  tornare  mai  più: 
ecco  una  seconda  parie  del  libro. 

Qnanlo  alla  ter»,  bisognava  in  essa  esaminare  prima- 
mente il  carattere,  le  passioni  ntili  o  dannose  all'  Italia,  gli 
interessi,  i  mezzi,  gli  errori  del  prìncipe,  o  de'  principi  che 
avrebbero  potuto  afferrare  l'occasione,  inoltre  de' loro  mi- 
nistri; e  percbè  né  prìncipi,  né  ministri  giovano  all'Indi- 
pendenza di  un  popolo,  se  il  popolo  non  sa,  non  dirò  sol- 
tanto oJLitarlì,  ma  ben  ancbe  farsi  rispettare  ajtitandoli,  la 
terza  parte  del  libro  doveva  principalmente  distruggere  l'osta- 
colo dell'Indipendenza  che,  più  che  altrove,  risiede  radical- 
mente nelle  infinite  Sètte,  che  smembrano  la  nazione  italia- 
na. Queste  tre  parti  del  libro  miramo  al  passato:  quanto  al 
futuro  avrebbe  supplito  1'  ultima  parte,  cosi: 

Il  rimedia  vero  sta  nel  riunire  in  una  sola  opinione  tutte 
le  Sètte,  lasciando  quelle  alle  quali  ^pocbe  ragioni  bastano  a 
persuaderle,  e  cbe,  senza  avvedersi,  vanno  dietro  l' esempio 

■  Iasioni  pattate  fra  etto  e  i  prinnpt  di  S''Voja.  e  nel  quale  to  stesso 

>  Tassmii  (per  Decessili  di  prudenza ,  si  vede  chiaro)  ne^s  di  essere 
t  autore  delle  citale  Ftlipp-ekt.  Ad  ont»  >li  ctò ,  i  dotti  credono  e 

■  Sc^lersDno   a  credere  il  coHlraiio;  come  Qgo'IUliaDO  di  allo 

■  sentire  sari  sempre  commosso  di  riverenza  e  di  aOeilo  verso  quel 

■  Dobilisslrao  lageifoo  Modenese,  che,  ^i  due  secoli  sono,  Inse- 

>  goava  all'Italia  quale  sia  11  rJro  delle  sue  sp^anze:  —  Audite. 4.. 

■  (I  ipu  disdic  «Mirai.  —  [f.  s.  «.] 
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delle  principali  classi  di  citladinì,  patmj,  clero,  letterati,  ma- 
gistrali, mercanti  e  popolani  ricchi  ;  percliè  quanta  alla  pldw 
non  accade  il  parlarne,  e  in  qualunque  governo  le  basta  un 
aratro  o  il  modo  dliver  del  pane,  un  sacerdote  e  un  carnefice; 
e  sì  dee  lasciar  in  pace,  perché,  per  quanto  tanta  sia  la  ra- 
gione che  la  sommove,  ogni  suo  moto  finisce  in  rapine,  in 
sanj;ue,  in  delitti,  e,  come  «(lasi  è  avveduta  detiii  sua  fona, 
édìfflcile  renderla  debole.  Bensì  a' Nobili  dovrebbe  dirò  che, 
finché  non  combattono  guidando  eserciti  per  lapatra,  osono 
cosi  ignoranti  da  non  occupare  le  prime  magistrature,  tion 
saranno  nobili  se  non  di  titolo  tano  ;  e  tutta  la  loro  premi- 
nenu  consisterà  nell'essere  ammessi  alla  porte  del  pr^oipe, 
che  se  è  lontano,  e  sari  eireondato  da  maglgioii  e  piA  bene- 
meriti patrisj,  veri  in  somma,  appena  degnerà  di  guardar 
gì'  Italiani.  Al  Clero  bisogna  dire,  che  tutte  le  instituzioni  del 
mondo,  a  volere  che  elle  sussistano,  s' hanno  a  ridurre  a'ioro 
prìncipi;  ^  <^^^  diano  retta  al  Glosofo  da  loro  immeritevol- 
mente proscritto,  il  quale  fu  prìmoa  proferire  e  dimostrare  evi- 
dentemente questa  sentenis  :  —  la  religione  di  Cristo  è  santa 
in  sé  stessa,  e  durerà  eterna  nella  propria  essenza;  ma  cor- 
rotta dagli  neroiai,  e  più  assai  da  quegli  nomini  che  l' ammi- 
nistrano, la  si  è  fatta  inutile  ad  ogni  civile  inslituzìone;  e  ai 
può  dire  oggimai  piiì  cattolica  che  cristiana.  —  I  preti  non  sono 
preti,  ma  mercenari,  orfaiiosi,  or  ritrosi,  di  chiunque  li 
paga;  e  finché  la  religione  non  sarà  restituita  a' suoi  alti  prin- 
cipi, ''t  %o\sa  ebeconferiscalaproprìadignitia'suoi  ministri, 
i  preti  non  saranno  veri  preti.  Noi  Itsiiani  vogliamo  e  dob- 
biamo volere,  volerlo  fino  all'  ultimo  sangue,  che  il  Papa  so- 
vrano, supremo  tutore  della  Religione  d'Europa,  Prìncipe 
elettivo  e  italiano,  non  solo  sussista  e  regni,  ma  regni  sem- 
pre in  Italia,  e  difeso  dagli  Italiani  :  ma  la  sua  tutela  e  la  sua 
dignità  rìescirà  sempre  meno  preponderante,  quanto  più 
parrì  corrotta  la  religione;  corruzione  che  allenta  il  freno  su 
le  coscienze  dei  popoli,  i  quali  oggimai  g  si  son  dati,  o  pen- 
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dona  alla  nutcredenza  :  ma  il  suo  regnare  su  la  religione  sarà 
sempre  precarie,  finché  dipenderà  dal  volere  e  dagli  interessi 
de'  principi  e  de' ferri  stranieri.  Non  consiste  la  dignità  della 
leligioae  nel  numero  e  nel  lusso  de'  Cardinali ,  e  ntsl  mag- 
giore o  minor  territorio,  clie  gTi  è  stalo  spesso  e  gli  può  es- 
sere nuovameate  ritolto  ;  né  il  Papa  o  i  Cardinali  stanno  sotto 
gli  occbi  di  tvtti  i  popoli  deU'  Italia ,  bensì  i  preti ,  che  sono 
la  pia  parte  poveri  e  costretti  a  vita  servile,  spregievote,  oziosi 
e  stiBSciaati  a'  viij,  ignoranti  e  derìsi  da  chi  non  crede,  e 
che  trova  nella  loro  ignoranza  pretesti  da  Tar  sermoni  ben 
altro  che  ciistiani. 

Quest'  Operetta  vorrei  eh'  altri,  quando  oramai  s'è  rotto 
il  silenzio,  la  scrivesse;  e  n'otterrà  forse  lode,  perchè  po- 
Irebhe  idearla  assai  meglio:  affermo  bensì  che,  ove  mirasse 
al  passalo  più  che  al  futuro,  paHorirebbe  molla  vergogna,  e 
invidierebbe  il  conforto  della  speranza  all'Italia.  Tanto  e  tanto, 
libri  e  ragioni  e  progetti  aens'armi,  non  che  smentire  i  rimpro- 
veri del  Ministro  In^se  a'Deputati  nostri  in  Parigi,'  saranno 
a  lui  d'irritamento  a  ripeterli  con  altera  compiacenza,  e  chio- 
sarli, e  insegnarli  a  tutti  i  Re  della  terra,  E  non  son  molti' 
l^iorni  che  in  Londra  '  fu  ad  un  Ministro  intimato  di  rendere 
al  Parkmento  ragione  :  —  Perchè  si  fosse  latctato  dall'Amba- 
sàatore  dell' JngkUlerra  ripartire  nel  Congresso  di  Vienna,  e 
rivendere,  quasi  branchi  dipecore,  lenazxoni?  —  Il  Ministro, 
assumendo  l' apuiogia  del  Congresso,  rispose  ;  —  Che  ha  ella 
dunque  fatto  l'Italia  da  meritarsi  altro  che  i  patti  della  conqui- 
«la?— Potranno  per  avventura  gli  emuli  del  nobile  Lord 
ascrivere  alta  noja  cb'ei  prova  delia  Costituzione  Briltanìca, 
e  allo  spavento  de'  tumulti  di  Londra  quel  ministeriale  suo 

'  L' im portantissimo  Documento  che  contiene  qnesiì  rimpro- 
veri si  conserva  presso  T  Accademii  Labronica  ts  doppia  copia,  una 
d^le  qpsU  coq  correzioni  di  mano  del  Foscolo.  Vedilo  a  pag.  295 
di  questo  stesso  volume,  [f.  S.  0.] 

■  Vedi  i  giornali  di  Londra  degli  aitimi  dieci  glond  di  mano; 
e  la  Gazzetta  di  Losanna,  4  aprile  18IS. . 
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desiderio,  che  tatti  i  Governi  «eno  possibilmente  irresponn- 
bili,  e  tulli  i  popoli  tacilamente  conseniientì  ■)  Govenw: 
quieti^imi,  per  esempio,  quanto  i  compagni  d' Ulisse  nella 
caverna  del  Ciclope,  il  quale  li  preservava  dalle  intemperie 
delle  stagioni,  e  gl'ingrassava  e  palpava;  e  s'eì  ne  divorava 
taluno,  clii  mai  de'  NJnìiIri  non  vede  come  que'trìstì  avreb- 
bero avuto  il  torto  a  perBdiare  e  dolersene?  era  pur  giusta 
elle  il  buon  sire  Ciclope  da  un  occhio  solo,  per  non  ammalare 
dal  fastidio  di  mangiare  pecore  sempre,  si  fhcesse  banchetto 
^le  volte  delle  membra  degli  uomini  eh 'er governava.  Ulisse 
fece  da  suo  pari  a  non  proferire  lamenti  ;  e  queto  quelo  ar- 
roventò l'occhio  al  Ciclope,  e  gli  si  tolse  dinanzi. — Ma  questo 
apologo  non  vorrei  che  gli  emoli  del  nobile  Lord  lo  lascias- 
sero udire  alla  plebe  di  Londra,  la  quale  forse  é  la  pii!i  for- 
sennata delle  altre.  Certo,  gli  oratori  ilei  l'Opposizione  si  pro- 
cacceranno con  la  loro  generosa  facondia  gli  applausi  degli 
uomini  liberali  :  ma  poi  dovranno  con  noi,  loro  clienti,  star- 
sene  tutli  contenti  del  solo  rumore.  Il  Ministro  tornerà  ad  al- 
legare Anacarai  etc.,  oratore  del  genere  umano  (nota  ch'ei 
fu  atromento  elo'iuente,  e  vittima  sciaguratissima  di  Robe- 
spierre), e  deridendo  la  filantropia  degli  oppositori,  si  meri- 
terà anrh'essB  de'battìmani;  e  ogni  cosa  siari  eome  sta. 

E  nondimeno  anche  per  voi,  Senatori  scrittori,  s'è 
adempiuta  la  predizione  del  volume  antichissimo  :  —  GhuM' 
que  trascura  la  tapienza  pecea  non  totafnente  ndl' ignorare 
il  bene;  ma  né  anche  oaiulta  il  mate  che  hn  fatto,  perthè  la- 
teiera  egli  stesso  memoria  d'Ila  propria  stoltecta.'  —  E  ba- 
alasse  !  ma  tornate  colla  mente  od'  epigrafe  del  Ditiortopree' 
miale: — L'altrui  stoltezza  irrita  i  gitati  con  Afieraprmorazio- 
ne.danecessitarliarompereguel  tigilloehelaprtidemaovtapO' 
Ilo  OilìorolMro.  —  Ecco  dunque  rotto  ilNigillo,  egittatala 
visiera  :  eccomi  |)rofiigo,  e  senta  quasi  la  sperama  Ji  rivedere 

<  Lib.  Stpient.  Cap.  X. 
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!■  patria;  ma,  wnu  questa  generosa  risoluiione,  poteva  io  al- 
iare ìiberameote  la  voce,  e  difèndere  la  patrie,  e  i  miei  con- 
cittadini, e  me  tteno  dall' ìgoominia  di  che  ci  avete  insidiosa- 
mente tutti  quanti  cospersi?  Voi  ti  siete  eletti  all'ufficio  di 
promn^are,  unicamente  prò  domo  leitfa,  un  libello.  If  é  Ìo  cre- 
derò che  tutti  i  Colleglli  voslri  sieno  complici  del  libello;  né 
che  gli  aDegati  e  le  soscriiiuni  da  essi  ottenute  Te  le  abbiano 
ahbanilMBte,  awerliti  che  le  affÌKgereste  su  le  colonne,  per 
aTTolorare  le  indegnità  di  un  libello.  Del  resto,  il  tristo  con- 
ùgtìo  vostro  Tu  anche  più  tristamente  posto  ad  elTetto  da  voi. 
E  Teraneole,  da  quegli  itontnt  di  Stato  che  voi  vi  vantate,  e 
voi  ùete,  avete  voluto  difendere  tutto  l'ordine  vostro,  accu- 
sato da  giusti,  ma  vaghi,  rumori  ;  ed  ecco  verri  condannato  di 
dappocaggine  Ciodardissima  per  vere,  perpetue,  irrevocabili 
prove,  somministrate  anche  da' vostri  medesimi  documenti. 
Avete  poscia  ostentato  di  segregar  voi,  (fussi  l'oste  più  bene- 
meriti, da  qua'  Senatori  che  parteggiarono  pel  Vice  Re  :  e 
non  vi  siete  avveduti  eh'  essi  avevano  il  merito  dì  persistere, 
se  non  altro,  nel  loro  mal  assunto  partito;  e  che  voi  sareste 
amascherati  impostori,  perchè  tardi,  ed  ambigui,  e  attillando 
la  sedisione  vi  si^  indotti  a  recitare  da  padri  del  popolo. 
Tutlavolta  a  noi  giovava  che,  dopo  la  comune  sciagura,  il  po- 
polo e  il  mondo  tutto  si  dimentìcaiee  di  voi,  per  la  ragione 
santissima  che  il  voatro  obbrobrio  avrebbe  macchiato  i  citta- 
dini del  Begno.  Uno  o  due  mesi  dopo  il  tumulto  del  SU  aprile, 
usol  quel  common tarìuccio  (da  Parma,  s'io  non  isbaglio) 
eoi  titolo  —  Relazione  delta  teditta  del  Senato,  tenuto  nd  A 
i  7  aprtit  iSiÀ,  —  annesso  poscia  da  voi  fra  ^i  idlegati  ;  e  beo- 
che  vi  fosse  da  ridire,  tuttavia  si  è  lasciato  correre,  perobi 
era  dettato  a  difesa  con  modestia  d' uomo  dabbene:  tace  il 
vero,  che  forse  era  occulto  a  quello  scrìttore;  non  peri  dice  il 
falso,  —  e  non  ainava  le  Sètte. 

E  voi,  ami  che  benedire  noi  tutti  per  tanta  indulgenza, 
ripigliate  animo  ad  assalirà  con  velenoà  motteggi,  rifomeu- 
» 
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landò  partili,  riecoHaiido  recriminMioni  e  otamori.'diBndeiKU 
il  desiderio  d'  /ndijiendMU,  confondendo  giueti,  eolp^voli, 
B»j,  franeliciv  ceninosi,  e  nliiiitiir,  pcrastt^nais  a  «!>• 
ScbeduM  'di  noi  li  na  parte  d*  od  itince  annoio,  medilits 
do  pochi  pafrÌEJ  viglìtKcIit^  e  oonsai|iato  fai  foneoMMua  di 
f^el'.^  ...■!■  ...i    .. 

Or  dite t«ì,  me  ne  rìahian«  a  Td  soli.i bDq tiiw^voi 
fonsii  sfidalo  a  morte  èosi  t  non  avete  forae  gridato  a  iwl  tuttie 
^Disvelate  agli  oetM  del  papol»  il  Senato  del  Begno  d' h«Ua 
tutta  ma  tergopa^ittimà  nudità?'  —  Ma  e  cKb^  —  diiwtoe 
silfi  dì'voipiù  paàSiei:  ~obbiimo  noi  forse  ihìdHttitMpatrix 
al  nmticofe  qaaiidiriHie  qaante  f^^riB^/mn»in^^<A  d*  xd^ 
tiarJfl?  —  Né  i»  dirò  ohe  la  pubia  si  reggesM ,  lii  aaelta  «A 
pooo,  perVoii'nè  che  pei'TOi  potasse  cadere  :  abaseral  d'ama' 
rìBtiWB' ironia,  m  il  dicem'.  fienai  ti  conTineerA  che  se  i 
Regno  doTe>T(ir*ìNr6,  nondOTea-pornmirórniereieonlanta 
ignoniniafel'ignonlnia  Fb  tanta' p«r- eiripii  vostr»,  o  ìrfettiit 
nmi,  e  di  motti  netti  Colltgtri  ed  'akrì  Mègi^lrkti  e  Mitii9l»i 
•penM  Mssune  ha  tentato  dì  ripararla.  Pireceiii  d'essì«Tano, 
esanmtio  da< melliti  oArì  eit  mAtati;  nK'  ConolM  ttiMri 
d' animo  ftirte,  e  li 'noAiinéròiRtegerrimì  inaltre  gravi  Magi- 
sitplure,  e  dotali  d)  cuore,  «  di'metite'itlerìtimndinsomrali 
di  ndtl  essere  nMe^sHjitroihenti'd'dti'montfeirUifSf^Io'.Mt 
iwH'dbVrft  giàlodarli.trtivttidolrsediltiin'SenMA', emigrata 
aticof'pià,  vhe'li' dorrò  aècoitiunaret'Toii  ScHatori'sctìltod. 
E  reati  a  Miluttó'qittntia'9  iinicti  di  scrìvere  ftttmt  «  colpe; 
quantoatl^tto "verissime,  ina  non  mai  commesse  dagli  no- 
mini infbmatì  da  voi.  A  voi  resti  l'acro^mentod'aecennarK 
B  moEfa  Voce  alla  plebe  de'lettori,  perchè  ci  metta  di  suo 
t  ignoranza,  l' ecagerazione  e  l'invìdia.  BestrSTdi  la  Vergo- 
gna ebie  vi  s'iiit^mi  :  —  Calunttùitófi,  svelatevi:  —  da  ohe,  a 
smentire  il  vostro  sì,  basta  uii  no.'  B  se  or  ve'ne  duole,  non 
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parò  afl^rmerln  «he  t»i  eate  pentiti;  )a  v«rgo|;ni  vi  sari  n- 
stonta  dalUperftdagioiflATeder  emaer«saparie{name,  e 
■  caf^i  e  le  falera»,  nsolo  ohianseiao',  la  zntaiita  da  noi  8Miii> 
wita  di  notte. 

Intanto,  a  Sanatali,  se  quasBo  mio  parlare  6  Vei,^i»n«oi 
e  di  Toi,  sentiua  alqtianto  della  iprflatpnte,'  e  t*  ne  sdoor^ 
geate  (da  che  altri  vi  ba  fpà  indwate  a  «1  Atti  MoA  U  orec- 
chie), io  11611  intendo  che  il  Mo,  cke  fìiKo  é  pur  aetnpre , 
m  in  tiitto  apposta  a  me  soto.  La  vostra  dipiitosa  abbjezione, 
h  vostra  mansuetudine  simulata  nel  inondo,  e,  plA'oh 'altro, 
la  Toatra  profesnone  A  oamr  fratte  da  ogni  tùaniMe,  qvanto 
piA  le  pavagons  atl»  ngnoriift  aHena'  deiranimo  ata,'>uhte 
pii  mi  ratfermo  nel  jffopemniento  di  non  itaìtani.E,  non 
dia  lo  stil»,  vorrei ,  potendo ,  mutare  vocaboli  ed'itfahet*, 
e  serbare  poteittisùma  ite'iniQi  «critti'qnells  disparità  dtca- 
ratt«ri,  <ei  quali  ia  natura ,  l'cducaiione,  -n  i  c«tt  di^'vila 
avevano  ««ngivrato  a  dutioguere  voi  4b  tue.  E  in  Urii'  ti*- 
volgimenti^  teedee  di  fanoni,  di  punmeilti  dati  e  sper- 
giurati «ridati,  e  daaperi^amrei  erìdarsii  »  di  magistrali  e 
raónarehi  adulali;  e  trattttori  tutti ,  e  traditi  i*  mènda,  e  ser- 
viti da  vM;iedi'eostÌluEÌ6ni'politiche,  ei)i>eii|ioBÌsiiitiftoatè 
«d  eiMitle  ;  e  tuUo  ui  pochi  and ,  e  ogAìstinpi?  nn .  atanai' 
diluen)  petfEii«eiideTolÌ;fl  nmnsmieatait  solo,  e  iligio- 
VatDeptoraio>nrintièoji!Ome  uinemeiilieroinost^eràl'^rBse 
de'BHsJpaKiT'e'wpi-parala'Berittada'niR  riwiaiieempt^e  le 
stette  «pìnioni  j  «  non  idditetà  che  n«a  Meta.  Va»  ,  più  prv- 
ttOi  di  me.,  nati  quando  l'ava,  libda,  ed  il  pèdagagio  <ri 
strouavano.'per  aatighis^ma  pratica,  in  cuore  of;n):4le6Ìd«rio 
dì  libertà,  avete  pia  asscnnatameMedima  navigato  con  ogm 
vento  per  l'oeetBvdcila  fbrtwia.  Ed  io,  non  intendendo  ebe  no 
ianato  bisogno  di  eeptorare,  di  sentite  diamente,  e  ili  espri- 
neifr  il  vero  mònàt,  e  vedendo  che  a  dirìo  biadgaava  avere 
una  liben  patria,  mietessi  qaeHadova  nacqpsroiwei  mag- 
giori, etient  Cnttatia  le  loroasa;  quelbrckeni  die'i'idionw 
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ch'io  tratto  con  religione,  per  non  contaminarla  di  nulla  che 
■onta  lo  straniero  e  il  servile  :  e  aeriasi  il  rem ,  e  lo  scrivo  a 
gioraraii  de'lempi  che  promettono  governi  pò  ragioeeToli 
a'  popoli,  e,  per  quanto  può  la  mìa  voce,  presuadere  l' Italia,  m 
non  a  sentire  e  adoperarebaua  Tom,  a  conoscere,  noti  foa- 
s' altro,  e  a  non  vituperare  i  snoi  veri  lìgliitoli. 

E,  mentre  voi  correla  Bensa  taperdove,  ora  atterriti  dal- 
l'imminente nauiragio,  ora  inorgogliti  della  aperaaia  del  gua- 
dagno, e  non  mai  lazj,  e  non  mai  conacj,  né  sicuri  di  voi, 
io  persistendo  nel  mio  solo  intento,  sto  guardaiulovi  immo- 
bile da  uso  scoglio  ;  e  or  vi  deploro,  or  vi  spregio:  e  quaado 
le  burrasche  mi  fremooo  intorno,  e  mi  s'avventano  a  e»o> 
vermi,  e  m'inondano  nudo,  allora  più  ou  compiaccio  a  reg- 
germi pertisacemente  con  le  sole  Cane  del  mio  cora^io  ;  ni 
sono  per  anco  sommurso  ;  né  perirò  indegno  della  patria,  o 
incompianto.  Voi  si:  né  la  vostra  Tana  correrà  vicende  di 
lieta  0  avversa  fortuna;  ina  sari  o  eternamente  sotterrata  ooD 
voi,  0  citata  al  tribunale  che,  illuminato  dagli  anni,  giudica 
inappellatHle  con  le  leggi  del  vero.  Ecco  il  perchè  della  dif- 
ferenza del  nostro  stile  :  il  mio  irrita  voi,  e  chi  vi  somiglia; 
il  vostro  mi  stomaca  (rileggete  i  vostri  Dùceriiti  Be  scaduto 
ed  al  Prìncipe),  e  stomaca  tutti  quelli  che  Cimentano  passioni 
pari  alle  mie.  La  natura  crea  di  propria  autoritì  tali  in||egni 
da  non  potare  le  non  essere  generosi  :  ben  vi  sono  tempi  nei 
quali  ingegni  si  fatti  si  rimangono  miseramente  inerti  ed  a^ 
aideratì  d^  servile  stupidità  univerude  :  ma  se  tempi  prò* 
piij  ridestano  in  essi  le  virili  e  natie  passioni,  acquistane 
cotal  tempra,  che  spetiarlt  puoi,  piegarli  non  mai.  E  non  i 
sentenza  meta&sica  questa;  la  è  venta  che  splende  lumino' 
■issima  nella  vita  di  motti  mortali  glofìosamenta  infelici;  ve- 
rità di  cui  potrete  con  giornalieri  esperimenti  accertarvi  nella 
gioventù  nata  o  cresciuta  da  che  l'Italia  ritornò  a  desiderare  Ii^ 
dipeudenia,  Leggi  e  Costumi;  se  non  che  voi  non  avrete  forse 
né  occhi  né  vocanone  da  disoemere,  fra  la  moltitudine  de'vo- 
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stri  conservi,  que'giovini.'Benìo  li  conosco,  e  li  compiango 
insieme  e  gli  ammiro;  e,  sentendomi  come  uno  di  essi,  mi 
tengo  d'assai  pia  di  voi;  e  vi  parlo  dali'allo  Piedi  vc^onta- 
riamente  incatenati  non  devono  calpestar  uomini  che,  in 
qualunque  condizione,  sono  liberi  sempre:  e  non  vi  siete  voi 
forse  provati  di  calpestarmi?  Non  levate  dunque  con  fan- 
ciullesca insofferenza  le  strida,  se  mal  la  verità  e  il  mio 
modo  di  roandanrela  al  onore  vi  trafiggesse.  Non  gridate,  se 
non  da  terra  e  umHiatì.  —  Ravvedetevi.  Cosi,  se  la  bis- 
larria  della  fortuna  vi  commettesse  di  nuovo  il  potere, 
voi  dalle  mie  acerbe  parole  avrete  imparato  portamenti  mi- 
gliori: e  i  principi  imparino  a  non  costituire  a  bello  studio 
spregievolì,  quali  voi  foste,  i  supremi  magistrati  de'popoli.  Si 
basso  espediente  accresce  a  princìpio  il  terrore  verso  I'urico 
a  cui  tutti  si  prostrano  ;  me  poi  quel  disprezzo  si  ripercuote 
sul  trono;  e  trono  temuto  troppo,  o  spreuato,  non  tarda  a 
crollare;  e  l'Europa  se)  vede. 

Net  richiamarmi  gli  anni  trascorsi,  a  trovare  fatti  clie 
annientino  qualunque  mìnima  fama  e  credenia  sì  lòsse  il  li- 
bro de'Senatori  acquistala,  mi  veggo  sfroltale  dinanzi  alla 
mente  le  necessità  della  patria,  e  ne  scrìvo.  Vero  è  che  dì 
quanto  essi  dissero  pochi  logli  sarieno  troppi  a  smentirli  :  se 
non  che,  il  parlare  alle  volte  men  del  Senato  che  dell'Italia, 
riescirìi,  spero,  a'forestieri  di  minore  fastidio,  e  di  fìù  utile 
a'nostri.  Solo  m'incresee  ch'io  sia  stato  anche  necessitato  a 
prolungare  il  diseorso  per  apologia  di  me  stesso.  Di  ciò  non 
la  vanità  dell'autore,  ma  se  ne  incolpi  la  malignità  de'calun- 


*  Morto    Atmutlo,    dÌMr.emvaiu)  Indanto  attinti  de' beai  dilla 

libertà  :  ma  i  gxivanl  erano  unti  lalto  il  rtgivi  d'  Augtiilo:  ognuno , 
ttma  piytiarti  ;icnii>ri,  atpttlava  ailerrato  i  eomamli  del  Principe; 
era  tpenlo  con  gli  uomini  ogni  vigori  di  eotlumt  anlte»  ;  e  rh'  più 
rimoHcea  cht  avcMie  mduta  «  irntiiie  eo$'  era  lepubblien  T  Tacilo, 
non  torse  con  qnesi'  ordine  di  parole ,  ma  cerio  con  quesU  sensi, 
verso  le  prime  carte. 
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niatorì  e  de'tempi,  ne' quali  non  ci  è  dato  dismeotire  gli  al- 
trui detti  co' nostri  fatti.  — 

Tucidide  accusato  da  Brauda  andò  per  più  anni  Ìo  esi- 
lio: mandò  alla  posleritì  le  imprese  guerriere  del  suo  perse- 
cutore, e  non  le  proprie  discolpe;  iqdiEÌa  non  solo  dell'anima 
genero  sa  mente  sd^nosa  di  quell'altissimo  storico ,  ma  ben 
anche  della  fede  ch'ei  riponeva  nella  elTicacia  del  yero,  pron- 
tissima allorcbi  può  essere  palesato  ed  inteso  '■  da  che  i  po- 
poli liberi  spesso  condannano  iniquamente  e  mal^fnano  un 
loro  concittadino,  e  tosto  si  studiano  di  redimere  la  sua  fama 
per  onorare aè  stessi  e  la  patria.  Tacito,  emulando  le  altre 
virtìi  di  Tucidide,  da  questa  in  fuori  di  tacere  di  sé  medesi- 
mo, in  que'generosi  volumi  dovè  premunirsi  contro  le  ca- 
lunnie di  tanti  scrittori  vepduti  alla  tirannide,  i  quali,  ov'ei 
Tion  avesse  rimosso  i  sospetti  dall'anima  de'lettori,  avreb- 
bero potuto  infamare  il  suo  nome,  in  guisa  i^  la  sua  te- 
stimonianza fosse  meno  creduta  da'posteri.  Perchè,  quando 
l'onore  degli  individui  spetta  non  alla  Nazione,  bensì  al 
Principe  che  la  governa,  ed  a'Ministri  da' quali  egli  è  go- 
vernato, allora  i  cittadini  più  generosi  sono  denigrati  a 
beneplacito  della  Gauella  di  corte ,  che  usurpa  l'arte  detla 
stampa  per  diffondere  le  oalunnie,  e  la  vieta  a  chi  si  giu- 
stifica. 

La  maligna  creduM,  inclinaiione  popolare,  s'aecr«we 
nella  corruzione  universale,  e  nella  indifferenza  per  la  virtù; 
e  peggio  in  Italia ,  dove  alla  rabbia  impotente  di  mclte  Sitte 
non  rimane  aìtr'arme,  se  non  se  la  velenosissima  de'reàprod 
vituperj  :  il  tempo  li  convalida,  perchè  ogni  tristo  accatta  me- 
riti non  ne'suoi  pregj,  bensì  ne'falli  veri  o  falsi  degli  altri. 
Adunque  ho  dovuto  difendermi;  che  se  il  mio  nome  sì  rima- 
nesse agli  occhi  de'miei contemporanei  macchiato,  qual.  fede 
si  acquisterebbe  la  mìa  difesa?  ricadrebbe  il  nasetto  sopra 
gli  amici  miei,  insidiali  ornai  da  gran  tempo  da' settatori  Au- 
striaci, e  Francesi,  che,  irreconciliabili  in  tutto,  hanno  fra- 
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ternamente  congiurato  in  ciò  solo,  di  costituirci  ridicoli  e 
abbjetti  col  calunniarci. 

Mancò  ad  essi  occasione  ed  ardire:  voi,  Senatori,  li 
avete  fìnslmente  animati  a  deporre  la  vergogna  e  il  timore; 
voi  primi  avete  dato  l' esempio  ;  voi  l' occasione.  Ben  voi  fate 
a  nascondervi;udile  invisibili  ed  esaltate  come,  aggiungendo 
malignità  a  malignità  e  l' esageraiione  all'invidia,  rileggono  e 
chiosano  il  vostro  libro.  Or  s'abbiano  gli  uni  da'  presenti  do- 
miDatotila  voluttà  della  vendetta  e  del  premio;  gli  altri  lo 
aspetti  no.  quando  chasia,  da'Francesi;  con  quanto  onore  non 
so.  Bensì ,  a  noi  che  abbiamo  da  tanti  anni  riposto  ogni  pro- 
speritA,  ogni  gloria,  ogni  pace  neW Indipendenza  d'Italia;  e 
abbiamo  quindi  perduto  ogni  cosa,  e  oramai  la  speranza;  a 
noi  unico  resta  l'onore.  Dovrem  dunque  sentirci  onesti,  e 
vederci  infami,  e  persinislremodestiatacerete,  mentre  altri 
s'apparecchia  ad  affliggere  d'ignominia  anche  ì  nostri  sepol* 
cri,  ci  aspetteremo  cbe  la  posterità  ci  giustifichi?  Risolveranno 
frattanto,  s'innesteranno  fn  loro,  si  propagheranno  nniver- 
salmente,  si  radicheranno  (e  chi  noi  vede?)  perpetue  le  ca- 
gioni vecchie  e  le  nuove  della  divisione  fra  le  terre  italiane, 
della  servile  corruzione  de'nostri  costumi,  dell'ozio  codardo 
della  gioventù,  delle  fraudi  fratesche,  dell'incredulità  a  ogni 
generosa  virtù ,  dell'  ignoranza ,  della  esecrazione ,  dell'inqui- 
siiioDe  contro  cbiiinque,  non  cbe  patiate  di  libertà,  volesse 
appena  cisovvenirsi  de'noou  di  ifuei  che  l'avevaBo  in  altri 
tempi  desiderata;  ed  io  spererò  cbe,  inai  fatta  condizione  im- 
minente de'teaapi,  altri  possa  o  sappia  m  giorno  esplorare,  o 
impuneraante  dire  in  mia  discolpa  la  verità ,  o ,  senza  tremare, 
aseoltarìa?  E  che  ho  bllo  io  di  memorabile  ai  posteri,  perchè 
trascuri  arrogantemente  la  mia  fama,  e  presuma  ch'essi  ne 
abbiano  cura?  Bensì,  scolpando  gli  altri  in  me  stesso,  potrò 
insieme  dare  alla  patria  la  sola  consoluione  che  pud  aspettarsi 
da  nai  :  la  ricordane  della  nostra  religione  per  essa ,  e  delle 
tM6tre  gescfose  disavrmture. 
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DISCORSO  TERZO. 

OPINIONK  db' DIPLOMATICI,   DEI  FILOSOFI  E  DEI  POUTia 

INTORNO  ALLA 

QUESTIONE  DELLA  INDIPENDENZA  ITALIANA. 


PrhtclpM  Mdebut;  et  kdferaiiB  m» 
hypiebantur  ;  tervl  autem ,  exerce- 
btmu  in  iiutiflcattoiiibas. 


Se  l'Italia  meriti  Indipendenzs ,  se  l'Indipendenza  d'ita- 
ba  giovi  all'altre  naùoni,  se  il  diriUo  dell'Ilalia,  e  ii  con- 
senso delle  altre  naiioni  le  bastino  senta  i  mez^i  neceRsarj 
non  tanto  a  ottenere,  qnanloa  serbare  l'Indipendenza,  sono 
questioni  agitate.  Tona  da' Diplomatici;  l'altra  da'Ft/osoji; 
r  ultima  da' Politici  :  ed  io,  nessuna  dannando  delle  lorosen- 
tenie ,  nessuna  adottandone ,  le  esporrò  ;  e  rei  riporto  a  chi  sa. 


OPINIONE  DE  UFLOHATICI. 

Allorché,  aon  oggi  undici  mesi,  la  Città  di  Milano  idean- 
do Costituiioni,  inviò  oratori  a  Parigi,  uno  de' Ministri  pre- 
ponderanti, poiché  gli  ebbe  alquanto  ascoltati,  gl'interrogò: 
—  Che  amie  voi  folto  per  la  ConfeieraitoM  Europea ,  da 
domandare  Indipendema  a' Monarchi?  —  Queste  parole  allu- 
devano a'nostri  nuovi  demeriti.  Inoltre,  molti  scrittori  mi- 
nisteriali, con  gh  annali  alla  mano,  ci  rìnfÌBcciarono  i 
demeriti  antichi;  e  tante  loro  ragioni  contro  la  nostra  Indi- 
pendenu  lessi  in  islarape,  (tate  altre  mi  rurano  partecipate 
a  voce  e  per  lettere  da  personaggi,  i  quali,  a  quel  ch'io  giu- 
dico, risapevuio  ciò  che  di  noi  diocran  in  tomp*  del  Gm- 
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gretta  di  Fmium,  di'io  potrei  Tarne  de'  libri.  Le  ristrìngerò 
in  brevi  pigine. 

Adunque,  ogniqualvolta,  o  Italiani,  voi  chiederete  libertà 
■'Ministri  de' Prìncipi,  voi  v' intenderete  da  tutte  ptrli  rì- 
petere; 

—  0  Italiani,  rìngronate  i  trioni)  degli  antichi'  abitatori 
delle  terre  Abe  or  sons  nostro  retaggio ,  se  non  si  è  per  an- 
che mutato  all'  inerme  Metropoli  delle  Nazioni  il  sacro  nome 
di  Roma. 

—  Ringraziate  i  fondatori  costanti ,  e  ^l' industriosi  pro- 
pugnatori di  tante  Repubbliche,  nate  al  prìmo  grido  delle 
Crociate,  i  quali  ampliarono  cosi  altere  e  popolose  città,  da 
persuadere  i  vineitorì  a  non  demolirle,  o  a  rifabbricarìe  alle 
volte  eoi  vostro  danaro,  aftinché  le  sedi  e  le  mura  di  Repub- 
bliche libere  per  pia  secoli ,  fossero  perpetue  sedi  magnìtìche 
a  Govematorì  vassalli  de'  Monarchi ,  che  da  lontano  vi  rìnno- 
vsvano  il  giogo  aul  collo  senza  fatica;  o  forteue  da  tenervi 
atterriti,  e  prolungare  le  guerre  su' vostri  campi. 

—  itingranate la  fama  de'  vostri  padrì,  benemeriU della 
rinata  letteratura,  se  ancor  vi  rimane  una  lingua,  e  per  essa 
il  titolo  di  Nauone—  ma  nudo  ;  da  quando  i  Papi,  primi  ve> 
raci  Padri  d' Italia ,  che  nell'  undecimo  secolo  resistendo  agli 
Imperatori  v'  educarono  all'  armi  e  alla  libertà ,  que'  medesimi 
poscia,  di  »iccessore  in  successore,  con  Decretali  in  vista 
onorate,  ma  nei  btti  da' polenti  Regnatori  derìse,  si  sono 
ostinali  a  raccogliere  il  frutto  degli  errori  di  Gregorio  VII  :  e 
più  quegli  errori  venivano  bor  di  stagione ,  e  piìi  riuscivano 
vane,  tanto  die  furono  nel  principio  del  secolo  xvi  inlera- 
iDMile  obbliale'  la  sovrumana  fortezza  e  la  sapienza  politica 
di  quel  gronde  Pontefice ,  che  vedeva  consistere  la  temporale 
dignità  della  Chiesa  nella  Indipendenza  delle  vostre  Città,  e 
quindi  netta  loro  Confederazione  la  più  fidata  difesa  de'  suoi 
Pastori. 

—  Fu  consumata  la  servitù  vostra ,  o  Italiani ,  son  ora- 
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mai  trecent'  anni  ;  né  tanto  eorso  di  tempo  doirebbe  averne 
agli  occhi  vostri  rapite  le  eause,  da  che  gli  efTetti  si  aono  ami 
accrescinti.  Le  armi  francesi  Furono  chiamate  dai  Papi  in 
dalia  «no  da'  tempi  di  Carlo  Magno  e  di  suo  padre,  per  difen- 
dere il  Patrimonio  dì  San  Pietro  ;  e  questo  costume  fu  imitalo 
di  secolo  in  secolo,  lìnchè  al  tempo  di  Lodovico  XII,  di 
Francesco  I,  e  di  Carlo  V,  il  giogo  restò  etermuDente infame 
sul  collo  d'  ogni  Italiano. 

—  Il  parteggiare  in  favore  degli  stranieri  provocò  tradi- 
menti  nuovi  in  Italia,  e  private  vendette,  e  più  meschine 
ambizioni ,  e  pii^  stolti  (errori  in  vantaggio  de'  rei ,  e  sempre 
in  danno  della  Naiione  :  quindi  1'  esempio  a  richiamare 
stranieri  e  predarvi,  e  l'arte  di  disunirvi  per  meuo  dell'  in- 
vidia ,  —  premiandovi  sino  a  costituirvi  nemici  mortali  fra 
voi:  <)uìndi  in  pochi  anni  la  prepotente  dominaiione  dì 
Carlo  V.  Poi  le  figliuole  bastarde  di  re  forestieri  sposate  » 
bastardi  de' principi  della  Chiesa;  e  siffatte  mogli  ollenevano 
in  dote  da'  loro  suoceri  o  un  milione  di  vostri  antenati  in 
catene,  o  l'oro,  eie  lagrime,  e  il  sangue  d'una  provincia,  o 
una  repubblica  manomessa  sotto  fede  di  liberarla. 

—  Aggiungete  i  ceppi  ribaditi  da  virj  continui  tiranni, 
schiavi  d'altri  tiranni,  vilmente  da  vostri  patriq  sofferti, 
proditoriamente  aborriti,  adulati  ad  un  tempo  e  insidiati ,  non 
per  desiderio  di  sterminarti  ma  di  rimutarli  ;  patriij  abbrutiti 
neU'ouo,  che  sdegnano  di  servire,  e  non  ardiscono  farsi 
padroni;  e  fattisi  a  caso,  riescono  inetti. 

—  Se  non  che  s'  acciecò  a  poco  a  poco  in  voi  tatti 
anche  la  conoscenu  d' essere  schiavi.  Dieci  generazioni  di 
padre  in  figlio,  dalla  prima  pueriiia  alla  veccbiaja,  furono 
educate  da  uomini  rcbe  non  conoscono  patria,  se  non  la  loro 
Congregaiione  ;  né  leggi ,  che  la  loro  Setta  ;  e,  rinnegudo  la 
propria  ragione,  si  profesaano  satelliti  dell'  altrui  volontà  ;  ed 
abjurano  padre,  madre,  fratelli,  e  nome,  e  casato:  vittime 
insieme  e  sacriBcatori  di  sé  medesimi,  e  arrabbiali  d'invidia 
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ooutro  )a  società,  dalla  quale  si  «ono  irrevocabilmente  dis- 
giunti: usurpatori  per  istinto,  a  titolo  d'elemosina,  de*  sudori 
del  popolo  ;  e ,  sotto  promessa  di  redenzione  d' anima,  insidia- 
tori della  eredità  del  pupillo ,  quantunque  il  celeste  padre  de- 
gli orraoi  abbia  lor  minaccialo  :  Guai  a  mi  ipocriti/  perchè 
divorate  leeue  delie  vedove  cantando  lunghe  preghiere:  '  ìpo*  . 
criti  venditori  della  santa  morale  e  d' indulgerne  sacrìleghe 
alle  libidini  d' un  ricco:  spiatori  dd  sanluarìo  delle  famiglie, 
e  però  necessarj  e  temuti',  coadjutori  in  sembiania,  ma  per- 
lìdainenle  rivali  d'ogni  sacerdote  cittadino,  ohe  solo  veglia 
con  occhio  paterno  su  l' ovile  del  Dìo  del  Vangelo ,  e  solo 
poi^e refrigerìo agl'indigenti  e  agl'lnrermi  con  una  parte  deHa 
sua  povera  mensa:  educatori  funesti,  che  reprìmono  gli  inge- 
gni ,  affinchè  non  possano  un  dì  smentire  i  loro  maestrì  :  pre- 
cettori dilussurìeletterarìe,  e  di  vaniloquio  rìmato,  e  di  non 
su  quali  ambagi,  eh*  essi  chiamano  filosofìa  per  isvìare  la 
gioventù  dalla  nascUa  eloqueoia  che  sgotta  soltanto  dalla 
coooscenia  e  dal  magnanimo  sentimento  dri  vero  :  cresdutì 
per  le  vie  della  fraude,  per  l'afTettato  abbiezione  di  sé  stesù 
e  per  l'ouo,  abborrono  (^ni  valore,  adonestano  la  discor- 
dia ,  e  dannano  chi  snuda ,  seniB  loro  concessione ,  la  spada. 
— Eccovi,  0  Italiani ,  le  cause  perpetuatesi  dal  Mccccxciv  : 
le  quali  vi  hanno  fatto  meritevoli  al  fine  di  non  essere  pilli 
nominati.  Le  case  vostre  domìnatrìci  paghino  i  loro  annalisli; 
r  Italia  non  avrìi  più  storici.  Una  delle  rìvoliitioni  assegnate 
dalla  Provvidenu  a  rieccitar»  ad  ogni  ricorso  di  tempi  il  ge- 
nere umano ,  scasse  1*  Europa ,  e  costrìnse  i  Monarchi  in  Ger- 
mania e  menomare  la  propria  aulorìtii  col  ridurre  in  nazioni 
guerriere  le  provincie  che  prima  erano  suddite  inerti  di  go- 
verni pili  0  men  militarì.  Il  moto  si  è  propagato  necessaria- 
mente in  Ittdia.  Vi  furono  ridate  le  armi  e  promessa  di  libertà  ; 
e  voi  avMe  aspMtato  che  la  promessa  n  fosse  alUnuta,  e  da 
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chi?  Predicavano  i  vostri  maestri,  (li  oratori  vostri  e  ì  poeti; 
ripetevano  i  magistrati  Tostrì,  che  Ì1  quoto  Giove  terreno  arava 
col  suo  splendore  eccli ss ato  quanti  semidei  furono,  e  sono,  e 
saranno  ;  e,  mentre  i  Coolt^derati  varcavuno  il  Reno  e  )'  Adige, 
i  Senatori  vostri  v'  assicuravano  die  VAittv  di  Napoleone  ar- 
deva ancor  di  gran  luce.  Il  tiole  se ,  quando  giunge  a  somma 
il  cielo,  s'arrestasse  per  brevisaimo  tempo,  arderebbe  ogni 
cosa,  che  illumina:  la  terra  s' alimenlB  dì  quella  luce,  e  sfugge 
rapidissimaalla  sua  prepotenza. — Venneoccasìenedi  liberarvi, 
o  Italiani,  e  del  donatore  sospetto,  e  degli  antichi  padroni 
imminenti,  e  d' insorgere  in  guisa  da  obbligar  l' uno  o  gh  al- 
tri, a  ogni  evento,  a  conditioni  pi6  generose.  Ha  venti  anni 
d' agitazioni  parziali  in  un  popolo  non  rompono  il  sonno  uni- 
versale d' alcuni  secoli. 

— In  fatti,  qual  uso  avete  voi  fatto  delle  vostre  anni  e  delle 
propiue  occasioni,  che  non  abbia  manirestato  alla  terra  la  vo- 
stra radicata  vocazione  a  servire,  quando  con  tanto  coraggio 
non  avete  fino  ad  or  combattuto,  se  non  a  servire?  Voi  siete 
accanili  in  battaglia,  accorti  a  discernere  le  arti  della  tiranni- 
de ,  concordi  a  doleri  ene,  e  inerti  ognitenipre,  e  odiosamente 
dÌ8EÌdenli  a  sottrarvene;  e  presumete  di  non  vivere  servi?  In* 
nabi  l'Italia  a  sua  posta  i  sepolcri  de'  suoi  guerrieri,  rido- 
mandi le  loro  ossa  non  ancora  sepolte  ;  i  suoi  fasti  non  però  si 
sono  accresciuti:  piangete  voi;  ma  non  aspirate  ch'altri  v'in- 
tenda. Avete  piantate  le  vostre  insegne  nelle  terre  meridio- 
nali, e  nelle  più  settentrionali  d' Europa  ;  l' avete  percorsa  da 
vincitori  :  ma  dov'  è  una  sola  Città  d' Italia  che  siasi  mollo  o 
poco  serbala  da  voi  medesimi,  tosto  che  vi  è  mancata  la  fede, 
e  l'alleanza,  e  il  comando  dello  straniero?  ffon  udiamo  nomi- 
nar capitani  d'eserciti  o  magistrali,  non  additar  cittadini  po- 
tenti per  sostanze  o  per  nome,  i  quali  abbiano  alnieno  trattato 
d'illuminare  il  vostro  desiderio  d'Indipendenza,  e  dirigere  ad 
evento  meno  obbrobrioso  le  vostre  forze.  Che  se  taluni  inte- 
sero di  riparare  o  alla  troppa  obbedienza  de'  vostri  capitani 
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verso  i  capitani  stranieri ,  ù  alla  dappoca^ine  dei  magistrali, 
0  allaindolenia  de' cittadini  autorevoli,  i loro  sforai  tornarono 
i  nfr  attuo  si  ;  si  rivelerebbero  con  loro  pericolo:  inoltre  il  ma- 
gnanimo avvedimento  di  pochi  mal  secondati  farebbe  tanto 
più  risultare  la  cecità  universale. 

—  Italiani ,  voi  non  siete  più  popolo ,  non  dovete  avere 
più  storia.  La  Nazione  che  ostenta  la  bofia  del  nome,  e  non 
sa  farlo  rispettare  col  proprio  coraggio  ;  che  si  lamenta  dello 
stato  servite,  e  non  ardi  sollevarsi  con  tutta  l'Buropa,  fuorché 
a  parole,  all'Indipendenza;  sì  fatta  Nazione  somministra  ra- 
gioni di  deriderla  come  vana,  pretesti  di  opprimerla  come 
orgogliosa ,  e  occasioni  di  giovarsi  delle  sue  ricchezze  a  ripro- 
metterle libertà ,  ed  aggregarla  a  nuovi  popoli  conquistati.  Or 
sì  fatta  nazione  è  la  vostra.  Adunque  siate  servi,  e  tacete.  — 

E  se  tutti  quelli  che  a  noi  danno  avvisisi  acerbi,  fossero 
citati  a  renderne  conto,  io  per  me  stimo  che  l'equità  lÌcon< 
dannerebbe  per  troppo  severi:  ma  la  giustizia  guarda,  non 
tanto  alle  eccezioni  e  agli  accidenti  che  scusano,  quanto  al 
fatto  di  prova.  Eil  fatto  sta,  che  il  Regno  d'Italia  precipitò,  e 
non  si  vide  né  la  maggiore,  né  là  più  potente  parte  de' citta- 
dini promuovere  o  col  danaro,  o  con  la  persuasione,  o  con 
l'armi  un  unico  tentativo  a  indugiarla  rovina:  perchè  quanto 
al  tumulto  Milanese,  benché  i  Senatori,  parte  perchè  non  sa- 
pevano, parte  perchè  non  ardivano  parlar  chiaro ,  abbiano  la- 
sciati  ambigui  i  lettori,  è  notissimo  a  che  misero  scopo  ten- 
deva. E  però  {com'io  diceva'  nel  Disatrto  precedente]  in 
Londra  fu  intimato  a  un  Ministro  di  rendere  al  Parlamento 
ragione:  Perchè  si  feste  lascialo  dall'Ambasciatore  della 
Nazione  Britannica  ripartire  nel  Congresso  di  Vienna, 
come  branchi  di  pecore  i  popoli.  11  Ministro ,  quasi  assumendo 
l'apologia  del  Congresso,  replicò  con  quel  calzante:  Che 
ha  dunque  fatto  l'Italia?  da  cui  scaturirono,  a  guisa  di 

■  Vedi  a  pag.  319,  la  uoU  I ,  e  più  lonaul  i  pag.  3S5.  (l'Bd,) 
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direUissime  conseguenze ,  i  rimproveri  soprA  espressi  ;  e  parlò 
più  leale ,  al  parer  mio ,  nella  seguente  adunanza,  allorché  con 
assai  diffusa  orazione  sostenne,  che  all'  Europa  necessitava  lo 
smembramento  e  la  servitù  dell'Italia,  e  che  Genova,  conce- 
duta a)  re  di  Sardegna,  avrebbe  pianto  per  avventura  l'antica 
sua  libertà,  ma  avrebbe  giovato  airuniveraale  equilibrio;  da 
che  il  Piemonte  diventava  più  forte  contro  ^i  assalti  di  Casa 
d'Àuslria,  o  di  Francia.  Or,  comunque  stinsi  la  cosa,  e  veri  o 
falsi  che  sieno  i  racconti  di  que'ejoroah,  la  .verità  è  che  fu 
regola  sempre  a'Ministri  delle  potenti  nazioni  d'obbligare,  per 
mezzo  della  guerra  0  del  commercio,  ipopoli  di^oh  a  pagare 
tributi.  La  Provvidenza  temperò  la  regola,  coU'ordinare  che 
gli  esattori  sieno  anch'essi,  a  periodi  certi  di  vicende  e  di 
tempi,  facilissimamente  spogliali.' 

Ma  il  Cielo  indugi  l'ora  in  cui ,  dal  settentrione  dell'Ame- 
rica e  dell'  Europa ,  le  nazioni  che  or  crescono  ardile  di  vigor 
giovanile  costringeranno  gl'Inglesi  alla  regolaslessa,  e  la  nuova 
Tiro  che  grandeggia  in  grembo  de'  mari  sarà  divorata  dalle  sue 
proprie  ricchezze.  Del  resto,  il  vantarsi  che,  se  nifi  ci  fossioio 
governati  più  saviamente,  ì  Diplomatici  avrebbero  posposto 
l'utile  de'principi  al  nostro,  e  l'uscire  d'impaccio  consiraUi 
rimproveri,  sente  alquanto  il  dileggio;  e  i  poLenti,  nou  dirò 
per  riguardo  all'umanità,  jua  alla  dignità  loro,  dovrebbero, 
parmi^  astenersene,  specialmente  contro  gl'inermi. 

opquoNi  de'  filosofi. 

Sono  alcuni  egregj intelletti,  i,quali,eleTandosiaUaGoa- 
templazione  dell'ordine  uoivarsale,  e  interpretando  i  àtù  della 
Provvidenza  a  favor  de' mortali,  descrivono,  per  lomini  capi, 
la  storia  della  prosperità  avvenire  delglobo,  e,  indipendenti 


t*  Google 


DISCORSO  TEIUU.  235 

d'ogni  passione,  lo  vanno  considerando,  sto  per  dire,  con 
la  mente  pacata  e  benefica,  con  che  lo  guarda  il  Creatore. 
Perà,  trasandandogli  annali  d'alcune  generaiioni  come  acci- 
denti di  poco  momento,  ù  studiano  di  rivocare  le  cose  ter- 
rene alla  idea  del  Giusto  coesistente  all'eterniti  ;  e  ne  hanno , 
da  Pittagora  in  qua,  lasciata  sistemi  dialetticanenle  forse  in- 
negabili, ma  impraticabili  sino  ad  oggi.  Se  non  che  è  loro 
massima:  —  Che  i  fatti,  amanque  pajatto  incoereati  con  la 
Gititlizia,  tumperò  la  dUlruggtmo;  perchè  anzi  giovano  a  farla 
più  tempre  detiderare:  il  che  ha  già  approssimalo  i  mortali,  e 
li  approssima  alla  perfetione,  alla  qwiU  Iddio  li  ha  creali, 
daÀ'ei  contraddirebbe  a  sé  slesso,  te,  dopo  d^averd  dotali  d^ 
fa^Uà  di  dittingvere  l'ottimo,  e  della  brama  e  de'mezti  di 
conseguirlo ,  ed  aveste  predestinati  ad  errare  perpetuamente 
nelle  sciagure  del  pessimo:  d  ha  bensì  soggettati  alla  necessità 
di  ravvederci  gradatamente,  e  guidali  dal  flagello  della  suen- 
tura,a^nché,aU£rriti  e.corretli,  la  nottra  felieità sia  lavoro 
e  merito  nostro,  e  Vesperienta  de'  mali  sofferti  per  molti  secoli 
ci  presavi  dal  ricadere  ne' primi  errori.  ~- 

Gl' illustratori  di  sì  liberale  filosofìa  dissentono  spesso  e 
ne'suoi  corollarj,  e  nello  scopo  dell'applicsuone,  e  nelle 
forme  d'esporla,  e  fin  anche  nelle  massime  capitali. 

Taluno  d'essi  ha  insegnato,  che  le  cose  degli  uomini  non 
si  cambianoa  gradi;  bensi,  quando  sono  arrivate  all'estremità 
àe\pessimo,  allora  solo  passano  d'un  subito  ali'odifflo.' 

Albi  crede  la  nostra  perfeziooe  apparecchiarsi  per  uno 
stato  di  vita  diverso  da  questo  d'oggi.*  Tuttavia  né  le  do- 
mestiche dissensioni  di  questa  scuola,  né  le  opposizioni 
di  molti  impugnatoli  le  hanno  impedito  che  s'ampliasse:  il 
che  nasce  per  avventura  da  tre  cagioni.  L'una  che  partecipa 

<  Kant,  Ha  Condorcet  sosUeae  come  necessaria  la  gradazione. 

*  Fra  r[1  altri  ì)  cardinale  Gerdil.  Ho  citato  i  moderDÌ,  Michele 
Hootatene  in.  conAitUito  U  loro  sistema  nel  cap.  Xll ,  llb.  II.  —  Del 
rimanente  i  Pracataui  ^eaenuo  l'opiniitae  de' nostri  Teologi. 
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della  religione,  ed  é  venerata;  l'altra,  die  lusinga  le  spe- 
ranze,  la  ^ntasia  e  l'inerzia  contemplativa,  e  consola:  l'ul- 
tima cagione  si  è  ehe,  quanto  più  una  dottrina  è  inintelligi- 
bile, tanto  più  accresce  il  numero  de'suoì  proseliti.  Certo  è 
che  oggi  ha  sede  principale  in  Germania;  ed  é  innegabile  che 
con  l'arme  dell'opinione  cooperò  virilmente  a  sconfìggere 
Buonaparte.  E  non  manca  d'allievi  italiani,  non  tanto  utili, 
per  nostra  disawentnra,  alla  loro  patria;  e  ì)  dissi  altrove.  Ed 
ora  mi  sdebiterò  co'Lettoii,  a'quali  promisi  di  riferire  i  0i- 
scorti,  con  che  ho  spesso  «dito  i  sostenitori  delta  PerfettìbiUlà 
snodare  il  problema:  —  Se  l'Indipendenza  £  Italia  giovialle 
altre  nazioni.  — 

Secondo  essi ,  la  servitiì  d'un  popolo  non  annienta  ì  surii 
diritti  alla  Libertà:  in  ogni  diritto  è  inerente  una  fona  sua 
propria,  alla  quale  se  non  s'ha  riguardo,  prorompe  un  di  o 
l'altro  a  guerra  atroce,  e  il  rivendica;  servitij  e  miseria  d'un 
popolo,  e  durevole  prosperità  degli  altri  sono  cose  irreconci- 
liabili: e.  però  la  repubblica  degli  Stali  Europei,  dovendo  di 
necessità  provvedere  alla  propria  felicità ,  sarà  obbligata  a  ri- 
dare Indipendenza  nli'ltalia.  Né  i  ministri  negano  a  viso  aperto 
gli  assiomi:  né  esigono  prove,  quand'ei  pur  non  ignorano 
che  gli  assiomi  non  ammettono  per  loro  natura  dimostrazione 
veruna  :  inoltre  è  fondamento  principale  di  questa  scuola ,  che 
le  verità  più  schiette  e  più  utili  all'uomo  sono  pur  quelle  che 
si  fanno  sentire,  e  non  si  lasciano  analizzare.  Anzi  i  ministri 
promettono  d'acquetarsi  alla  conseguenza,  purché  1  Filosofi, 
esaminando,  una  per  una,  le  circostanze  d'Europa,  asse- 
gnino, per  via  de' probabili,  anno  più  anno  meno,  quel  tempo 
in  cui  l'Italia  avrà  anch'essa  diritto  di  sedere,  e  daresufFragj 
nel  concilio  della  repubblica  universale. 

Quest'era  il  tempo  (rispondono  a  una  voce  i  Filosofi), 
se  i  ministri  avessero  attenuto  le  loro  promesse;  s'ei  non 
avessero  abusato  della  fede  de'popoli ,  i  quali,  sperandwt  pace 
e  giustiiia,  hanno  guerreggiato  con  eroica  fortesza;  se  (inai- 


DISCORSO  tEHZO.  'iZ^ 

mente  i  ministri  non  avessero  invidiato  a' loro  Signori  la  glo* 
rìarìserbataad  essi  dal  cielo,  di  promuovere  il  genere  umano 
ad  un  alto  grado,  e  forse  il  più  arduo,  verso  la  perreiione,  eoi 
convertire  le  vittorie  d'una  guerra  santamente  intrapresa, 
non  a  conquiste  in  vantaggio  di  pochi,  bensì  a  beneHcio  di 
tutto  r umanità. 

Non  si  trattava  di  castigare  gl'Italiani,  lasciando!) 8  chi 
primo  se  li  piglia,  se  non  hanno  saputo,  benché  in  parte  po- 
tevano, e  quasi  tutti  bramavano  (ma  e  qual  gabinetto  tentò 
allora  d'indnrvelt?)  cooperare  alla  libertà  dell'Europa.  Vole- 
va» riordinarla  con  tale  equità,  che  l'usurpazione  di  un  solo, 
0  di  due ,  o  di  tre  (toma  all'incirca  tult'  uno)  non  sommini- 
strasse novelli  mezu  d'adonestare  col  titolo  di  conquista  le 
nuove  usurpaiioni,  alle  quali  tende  sempre  chi  può.  Volevasi 
paciBcara  il  genere  umano  per  ora,,  e  menomargli  forze  e 
pretesti  di  duelli  universa  h  per  l'avvenire.  Molte,  e  ricche,  e 
popolatissìme  terre,  chiuse  da  due  mari  e  da  tutte  le  Alpi, 
quando  aleno  mal  reportite  ed  Inermi ,  ìnvoglieranno  oggi  o 
domani  i  vicini  a  rapirle  a  chi  se  le  tiene,  e  daranno  pronto 
pnncifHO,  né  concederanno  facile  termine  a  nuova  guerra, 
che  struggerà  quel  poco  che  ancora  avaniasse  d^  gioventù 
della  presente  e  della  sorgente  generazione.  Non  si  contende 
a'Hinistri  i  diritti  della  conquista  ad  opprimere;  ma  i  popoli 
assai  volte  rispondono  al  diritto  dell'oppressione  con  l'equi- 
valente diritto  dell'insurrezione;  e  s'altri  tiene  l'Italia  per  sì 
dappoco  da  non  insoi^ere,  certo  è  ch'essa  delira  tuttavia 
novità ,  e  che,  per  ischermirsi  dello  stato  suo  doloroso ,  va  più 
sempre  agitandosi;  e,  la  meriti  o  no,  desidera  In  di  pende  n  sa. 
Questo  quantoal  diritto, 

E  quaMo  all'utile  generale,  rìescirì  sempre  meglio  a 
costituire  forte  l'Ualia,  con  savj  provvedimenti,  se  pur  si 
vuole,  in  tra  o  quattro  Stati  eonfedereti,  per  sua  propria 
qniete  e  degli  altri;  se  na,  chiunque  sarh  ambizioso  d'ingran- 
dimento, o  disperato  del  suo  slato  e  di  sé,  oorrerà  a  guer- 
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raggiare  e  a  sommuovere  agevolmente  taoti  minimi  principati. 
Fuggiranno  i  principi  deboli  per  salvarsi,  non  foss' altro,  lo 
scrigno  ;  e ,  per  quante  doti  ei  posseggano ,  la  lor  debolezza  li 
farà  tenere  spregjevoli  a'ioro  sudditi.  La  discordia  di  tante 
Provincie  renderà  più  arbitro  il  vincitore.  Quegritaliani  che 
non  sono  volgo,  i  quali  avrebbero  voluto  caDsigliatam«ite 
eleverei  un  Re ,  preconizzeranno ,  per  meno  male,  chiunque 
verrà  aiÌTÉ:  L'Italia  è  mia;  né  gara  Principe  d' altra  Ntaime, 
Vero  è  che  i  padroni  de' Miniatri  hanno  eserciti;  e  tanto  si 
combatterà,  che  vedremo  tornare  in  niente  e  prìnópe,  eco* 
stituzione,  e  queJla  nuova  Italia  non  riconosciuta  ne'diplomì 
e  ne' trattati.  Questa  dunque  è  la  pace?  Poi;  e  chi  mai  pnò 
governare  gli  eventi?  Ne  veggiamu  uno,  che  tutti  quaaU  i 
Ministri  in  consulta  non  valsero  a  prevedere,  né  ad  indugiare. 
Stiamo  dunque  a  osservare  la  scena  su  )a  quale  Napo- 
leone risale  a  recitare  da  protagonista.  Che?  non  indovinale 
che  il  dramma  da  voi  disegnato,  o  Ministri,  avrà  catastrofe 
di  tragedia?  —  Non  trionferà.  —  Vel  crediamo.  Or  che  frutto 
all'umanità,  che  la  tàuone  di  Bonaparte sia  sconfìtta  o  tcon- 
tigtta?  Pur,  presupposto  cb'ei  vinca,  ri&rà  mezzi  a  turbare, 
a  spaventare,  a  usurpare.  Voi  gli  spianaste  c^ni  vìa  alta  ven- 
detta, ed  ei  vi  s'aRretlerà,  predicando  di  presidiare  contro  di 
voi  te  Nazioni  :  e ,  or  che  le  sono  disingannale  intorno  alla  vo- 
stra lealtà,  egli  può  ancora  ingannarle.  Sperano  ch'egh,  disci- 
plinato dalla  necessità,  e  costrettovi  dalla  fazione  di  cui  oggi 
è  piuttosto  capitano  che  re,  cederà  parte  del  regio  potere  al- 
l'autorità delle  Leggi,  e,  perch' altri  non  regni  più  assoluta- 
mente di  lui,  non  perdonerà  né  agli  artificj ,  né  all'armi  onde 
obbligare  i  monarchi  tutti  a  imitarlo.  Sperano. .. .  ma  e  che  non 
sperano,  e  in  chi  nm  non  confidano  nell'estrema  miserìa  i 
mortali?  Pur  quand'anche  ei  rinnovelli  l'esempio  di  I!4abu- 
codonosorre,  e  ricompri  oon  \irtù  nuove  le  colpe  anUche, 
non  però  i  suoi  beneficj  gioveranno  alla  terra.  La  maestà  dei 
sovrani  utk  menomata ,  se  il  conquistatore  li  sforzerà  ad  es- 
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sere  giusti;  la  Tede  de*siiddili  incerta',  e  la  coraune  Indipen- 
denza in  pericolo.  Ricordivi  intanto,  che  a  Bonaparte,  ov'ei 
sia  viUonoso,  avete  apparecchiato  ragioni  a  punirvi  delle  po- 
litiche iniquità,  di  cui  lo  avete  dianzi  punito.  Ricordivi,  che 
rabhorrìmento  ch'ei  s'è  meritato  dall'universo  si  convertirà 
in  meraviglia,  e  la  meravìglia  in  terrore.  Ricordivi,  cbe  la  na- 
turi lo  ha  creato  tiranno. 

Né ,  lui  spento ,  poseranno  gli  Stati  che  uon  potranno 
guardare  pacatamente  le  agitazioni  di  Francia.  L'universalità 
della  Nazione ,  amica  di  Luigi  XVIIl ,  è  per  l'appuntala  parte 
inerte  de'cittadini:  se  ciò  non  fosse,  non  lo  avrebbero  la- 
sciato detronizzare  da  un  mìgliajo  di  Pretoriani.  E  quando  la 
universalità  uscirà  dall'inenla,  non  sarà  utile  al  principe  che 
non  può  governarla  da  sé,  bensì  a  chiunque  si  mostrerà  piii 
atto  a  sommoverla.  il  trono  è  assediato ,  non  già  difeso  dagli 
emigrati  ;  e  l'anno  addietro  hanno  secondato  si  poco  la  sa- 
viezza del  re,  ch'essi  medesimi,  in  gran  parte,  promossero 
colla  loro  oi^ogliosa  stoltezza  questo  nuovo  rovescio.  É  re- 
gota senza  mohe  eccezioni,  che  i  fuorusciti  d'uno  Stato,  se  vi 
(ornano  senza  esercito  proprio ,  se  dove  speravano  di  cico- 
vrare  gradi  e  opulenza,  ritrovano  invece  miseria  e  dileggìo, 
non  potranno  mai  essere  utili  consiglierì  del  prìncipe;  e,  peg- 
gio cbe  mai,  quando  il  represso  rancore.  la  speranza  pro- 
tratta uno  alla  disperazione,  l' abborrì mento  a'nuovi  istituti, 
il  furore  e  l'opportunità  alla  vendetta,  e  la  impotenza  di  con- 
seguirla; insomma  la  lunga  irreparabile  disavventura  abbia 
esulcerato  di  rabbia  il  Jor  cuore,  e  fattolo  incurabile  da'  rìmedj 
della  prudenza.  Ben  può  il  lungo  soffrire  purìfìcare  alcune 
anime,  e  farle  più  moderate  nella  prosperità:  nondimeno  si 
fatte  anime  SMio  assai  rare.  Però  le  future  generazioni  si  me- 
rav^lieranno ,  non  tanto  della  fortuna  che  ridiede  il  trono  a 
Lu^ti  XVilt ,  quanto  della  virtù  per  la  quale  egli  s'è  mostrato 
degno  di  possederlo.  Ma  il  re  non  può  governare  ei  solo  la 
Francia. 
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La  Francia  ha  un  genere  d'uomini  dì  mente  acutissima, 
amici  e  nemici  d'ogni  partito,  e  che  di  nessuna  opinione 
hanno  cura ,  di  nessuna  patria ,  di  nessun  Dìo,  fuorché  del 
proprio  impresse  ;  stipendiati  in  secreto  da  molte  corti ,  e  ce- 
lebri per  )a  loro  felicissima  infamia.  Costoro  guidarono  sem- 
pre negliardui  frangenti  il  timore  della  fazione,  o  del  principe 
che  vedeano  più  forte.  Sanno  che  ipopoli,  e  segnatamente! 
Francesi,  rispettano  l'infamia,  quand'è  decorala  dalle  dignità 
ed  armala  della  fona  del  re  ;  però  s'aggrappano  intomo  al 
trono  per  ogni  via:  e  tanta  forse  è  la  corruzione  di  Francia, 
da  non  poter  essere  governata  se  non  da  uomini  corrottissi- 
mi. Ma  il  re  ,  che  serha  dentro  al  suo  cuore  la  religione  del- 
l'onestà, e  che  ama  da  generoso  cittadino  la  patria,  potrà  egli 
non  sentirsi  partecipe  dell'ignominia  disi  fatti  ministri?  po- 
tri  non  temere  che ,  fidando  in  costoro ,  la  Francia  e  la  sua 
famiglia  non  sieno  messe  di  nuovo  a  mercato?  E  non  pertanto 
ei  dovrà  fidare  in  costoro,  fatti  per  la  loro  esperienza  neces- 
sarj  ed  a  Napoleone,  e  a'Borbonì,  ed  a  qualunque  gabinetto 
straniero  vorrà  ingerirsi  nelle  cose  di  Francia  ;  fatti  formidabili 
delia  loro  illustre  svergognatezza.  Pur  ni  costoro ,  che.  sono 
pochi  e  inetti  alla  guerra,  né  t  miseri  rìpatriati  potranno  mai 
sommovere  la  nazione  a  lor  senno  ;  bensì  gli  udì  e  gli  altri , 
brigando  diplomaticamente,  lefai^nno  sentire  d'essere  dipen- 
dente da' consigtj  e  dall'armi  de' forestieri ,  e  la  irriteranno, 
mal  loro  grado,  a  rialzarsi. 

Cosi  il  Irono  assediato  o  da  stolti,  o  da  scellerati,  o  da 
infami,  sarà  nuovamente  precipitato  da  tutti;  e  la  fazione  che 
saprit  meglio  giovarsi  della  plehe,  prevalerà,  Or  conoscete  voi 
i  guidatori  di  quella  plehe?  le  loro  armi?  le  loro  arti?  il  lor 
numero?  le  loro  trame  saldissime  in  ogni  provincia  del  re- 
gno? le  loro  occulta  alleanze  dal  settentrione  al  mezzodì  della 
terra?  Luigi  XVIll  vorrà,  potrà  egli  domare  sotto  la  scure 
tutti  quei  sudditi  suoi  che  non  gli  possono  essere  amici,  che 
come  fuggiasco  il  disprezzano ,  come  tornato  dall'esilio  il  pa- 
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ventano,  che  t'hanno  tradito  e  quindi  l'abborrono,  che  sono 
rei  del  sangue  de' suoi  congiunti,  e  sanno  cbe  sì  fatta  colpa 
va  lavata  nel  sangue?  Or  costoro ,  piuttosto  che  lasciarsi  moz- 
zare il  capo  sul  palco,  o  agonizzare  fra  l'avvilimento  e  il  ter- 
rore, poseranno,  per  ora,  a  ripigliare  animo,  ad  agguerrirsi,  a 
congiurare,  a  sommuovere  o  tutti  o  in  parte  gli  eserciti  pieni 
d'uomini,  a'qnati  unica  scuola  fu  il  campo  delle  carnificìne, 
unico  mealiero  è  la  spada.  E  l'infinita  moltitudine  di  tante 
città,  la  quale,  per  non  essere  vincolata  a' poderi,  è  piij  pre- 
sta a  ogni  novella  rivolta ,  e  che  or  à  pasce  nelle  manifatture, 
avrà  poi  tanto  pane  da  starne  conlenta,  se  il  monopolio  de'ca- 
pitalisti  dell'Inghilterra  imporrà  leggi  alla  industria,  al  sudo- 
re ,  alla  navigazione ,  al  traffico ,  a  tulle  insamma  le  necessità 
de'Francesi?  Ma,  sopra  ogni  cosa,  chi  é  mai  sì  incauto  cono- 
scitore della  umana  natura,  da  non  confessare  perpetua ,  nelle 
presenti  condizioni  di  Francia,  la  guerra  civile,  palese  o  tacita, 
fintantoché  i  nuovi  possessori  delie  terre  sieno  sicuri  d'ogni 
paura  di  perderle,  e  i  possessori  antichi  escano  d'ogni  spe- 
ranza di  racquistarle?  E  quali  furie  attizzarono  gli  uomini  a 
guerreggiare  accanitamente  dal  principio  dell'età  del  mondo 
alla  nostra ,  se  non  queste  due  :  la  paura  di  perdere,  e  la  spe- 
ranza di  guadagnare? 

Perelko,  Buonaparle  poteva  aspirare  al  trono  innanzi  di 
salirvi  da  sé;  ma  scendendone,  si  costituì  indegno  di  risalirvi. 
Questa  verità ,  tuttoché  inosservata  da  voi,  ajuterà  gli  Alleati 
a  sgominare  le  legioni  francesi.  Parimente,  chiunque  ripiglia 
lo  scettro  per  forza  d' armi  straniere ,  non  sarà  mai  temuto  da 
chi  l'ajutò,  né  rispettato  da  chi  gli  deve  obbedire.  Era  degno 
della  generosità  de'Honarchi  di  restituire  le  terre  a' sovrani 
scaduti  ;  ma  il  dono ,  ove  non  sia  condizionalo ,  sarà  dannoso 
ed  a're  che  tornano  dall'esilio,  e  a'ioro  sudditi  a  cui  biso- 
gnano nuovi  istituti.  Ben  è  vero;  la  quarta  parte  d'un  secolo 
è  insufficiente  a  cangiare  i  costumi:  nulladimeno,  osservate 
che  ogni  minima  modificazione  i  principio  di  cangiamenti  es- 
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senziali.  Venticinque  anni  sono  pur  sempre  assai  spuio  di 
titaai  mortali;  ma  per  chi  è  noto  in  quest' epoca  equivalgono 
alla  longevità  de'  patriarchi,  lì  tempo ,  che  in  gè  è  tmjefinibile, 
si  misura  soltanto  dagli  avvenimenti,  e  quello  è  maggiore 
corso  di  tempo  che  mena  seco  piìi  numerosi,  più  forti  e  pia 
memorabili  eventi. 

Or  la  stona  di  tutti  i  secoli  pare  che  ^asi  epilogata  con 
luminosi  caratteri  a'gìorni  nostri.  Le  idee  seminate  da' primi 
giorni  della  rinata  letteratura  in  Italia ,  e  di  mano  in  mano  nel- 
l'altre regioni,  hanno  oggi  alfine  pigliato  si  alta  radice,  e 
iìronde^ìano  si  arditamente,  da  non  poterle  più  omai  sradi- 
care. Le  sorti  degli  fmper],  della  Città,  delle  Case  si  sono  sov- 
vertite, atterrate,  riedificate  spesso  quasi  ad  un  tratto  :  così 
te  calamità  e  le  prosperiti  inopinate  ed  estreme  assuefecero  i 
popoli  at  delirio  delle  passioni  capaci  di  tutto  esperimentare, 
ad  ammaestrarono  alcuni  individui  agovernare  ogni  impresa. 
Il  velo  de' mister)  polìtici  è  squarciato;  e  il  volgo  ha  misuralo 
la  profondità  ée'vostri  consiglji  e  ne  rìde. 

Che  se  voi  fidate  nella  spossatezia  comune,  voi  fomen- 
tate un  errore  funestissima ,  prima  che  ^li  altri ,  a  voi  slesH. 
L'nomo  nelle  altis^me  agitazioni  sospira  l'ozio:  pur,  se  il 
consegue,  e  che  sia  somigliante  alla  quiete  inoperosa  de' cimi- 
teri ,  non  ricorda  i  pericoli ,  non  numera  i  danni  avvenire ,  e 
levasi  d'uno  stato  che  non  gli  è  conceduto,  né  dalla  lunga 
consuetudine  d'agitarsi,  né  dalle  opinioni  invisceratesi  neUa 
sua  vita ,  le  quali,  ove  sieno  soEfocate,  gli  danno  tal  guerra  do- 
mestica al  cuore ,  da  fargli  parere  men  angoscioso  e  man  vile 
il  morire  con  l'armi  alla  mano.  La  natura  soletto  l'universo 
a  nna  continua  oscillazione;  la  regolarità  del  molo  conserva 
le  cose:  l'arrestarlo  o  il  precipitarlo  ne  travolge  il  corso  e 
gli  effetti  1  e  il  mortale  fu  manìTestamente  creato  a  operare 
con  la  medesima  legge.  Tocca  agli  ordinatori  delle  nazioni 
d'indurle  a  uno  stato,  in  cui  possano  esercitare  tutte  le  loro 
facoltà ,  Mnia  straordinarie  pertiirbarioni  ;  anzi ,  quanto  più  si 
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sono  diami  agitate ,  tanto  pili  è  necessario  il  non  forzarìe  alla 
quiete.  Voi,  ministri,  resisterete  inflessibili;  e  noi  non  vedre- 
mo CostituEÌoni  :  continuerete  a  tenere  le  spade  sguainate  di 
pareechi  milioni  di  soldati,  i  quali  atterriscano  i  loro  concitta- 
dini. Per  quanto  tempo  ? — Orsù,  stringete  il  freno  piij  sempre; 
obbligate  i  popoli  a  mordevo,  pOTchà  s'arrestino,  corrano, 
misurino  i  passi  a  ogni  cenno  della  vostra  minaccia.  Ma  e 
non  v'accoltele ,  o  crudeli ,  come  il  terrore  nel  quale  ponete 
speranza,  irrita  l'odio  de'sudditi  contro  a'ioro  prìncipi,  che 
voi  dovreste  invece  far  venerare  ed  amare?  Non  però  estiii' 
guerete,  ma  coprirete  l'incendio  delle  ribellioni,  tanto  che 
scoppi  era  un  giorno  più  rovinoso. 

Voi  avete  giurato  di  restituire  ad  ogni  naùone  ì  suoi  re, 
ad  ogni  re  i  suoi  diriui,  e  quindi  alla  vivente  generazione  la 
pace.  Sta  bene:  ma,  con  persistere  che  te  cose  tornassero 
come  stavano  innann.aUa  BÌToIuiione,  diteci,  avete  voi  ten- 
tato d'illuderei,  oppure  vi  siete  illusi  voi  stessi?  Le  nazioni 
ridomandano  principi,  ma  non  individui  che,  se  si  fossero  Br- 
inati col  proponimento  di  morire  colla  corona  sul  capo,  non 
l'avr^bero  forse  perduta,  o  la  riassumerebbero,  capaci  dì 
conservarla.  Quanto  a'dirittì ,  i  diritti  d'ogrn  principe  stanno 
nella  sua  forza,  e  questa  negli  Istituti;  e  la  religione  verso 
gì' Istituti  dipende,  torniamo  pure  b  dtrvelo,  dille  opinioni 
de'popoli.  Ma  voi,  creando  in  Italia  i  princi[H  deboli,  li  Ia> 
sciaste  a  beneplacito  d'ogni  forza  straniera  :  inoltre,  negando 
nuòve  leggi  a'  lor  pop<di,  lasciate  la  terra  in  preda  a'più  san- 
guìnon  tumt^.  Finalmente,  la  pace,  dì  cui  vi  gloriate  d'essere 
autori,  nonavràstabili  fondamenti,  se  non  si  posa  sulla  giu- 
stizia trapopola  e<  popolo,  tra  prìndpi  e  prìncipi,  e  tra  gover- 
nanti e  governo.  Or  potrì  egli  mai  darsi  giustizia  Ira  popoli 
potentissimi'  e  pop^i  deboli?  tra  [Hincipi  che  comandano  a 
trenta  milioni  dì  sudditi  ^  e  prìncipi  che  sanno  di  dover  ridare 
lo  scettro  a  chi  lo  ha  lor  iconceduto ,  e  può  a  sua  vagita  rido- 
mandarlo? Giustizia  tra  menarehi  assoluti,  ministri  arin- 
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trari  e  cittadini  destinati  all'inerzia  d'abbjettisstma  serviti^? 
Non  importa  cbe  rispondiate  a  tante  interrogazioni  ;  par- 
lerà in  vece  vostra  l'evento.  Cbe  la  nazione  Tnncese  possa 
rinnovellare  la  lotta  con  tutti  i  suoi  vicini,  e  affrontarli,  e 
sconfiggerK  come  nell'ultimo  decennio  del  sec<rfo  scorso,  è 
per  ora  improbabile.  Questo  è  certo ,  che  il  mondo  non  guar- 
derà pacatamente  le  agitazioni  di  Francia,  se  non  quando 
sarik  stabilito  con  tali  ordini  di  Governo  da  non  desiderare 
altre  rivoluzioni.  Or  finché  sari  diviso  in  oppressori  e  in  op- 
pressi ,  questi  ulbmi  seconderanno  prima  co'  voti ,  poscia  col 
fremito,  finalmente  con  l'armi,  ogni  moto  che  verrà  propa- 
gandosi in  Francia. 

OPINIONE  DX'POUTICI. 

Mais  sentenza  degU  uomini  da  me  chiamati  Politici, 
crede  d'atterrare  e  diplomazia  e  metafisica,  e  nega  ardita- 
mente potersi  da'Prìncipi  dell'Europa,  quand'anche  ueno 
Filoto/i,  redimere  un  popolo  alla  liberti ,  ov'ei  non  adoprì  i 
mezzi  necessai]  a  liberarsi;  mezzi  d'effetto  certissimi,  ma 
terrilHli  a  dirsi,  malagevoli  ad  intraprendersi,  crudeli  in  sé 
stessi,  co»  che  la  utilità  del  loro  effetto  è  distrutta  dalla  dif- 
ficolti e  dall'orrore  dell'esecuzione.  Ei  dicono;  i  L'Italia  è 
peg^ore  che  non  la  descrivono  i  Biplomalici;  e  i  principi 
sono  forse  anche  più  generosi,  cbe  non  sono  presupposti 
da' Jfeto/Eitci.'  ma  non  ntà  né  in  questi,  né  in  quelli,  né  in 
altri  il  redimere  un  popolo;  perchè  la  redenzione  sta  tutta 
ne'  mezzi ,  e  i  mezzi  nelle  mani  del  popolo  ;  e  s' e^  è  tale 
da  usarne,  si  libera;  altrimenti,  non  r' è  potesti  sulla  terra 
che  gli  allenti  il  ^ogo  sul  collo.  * 

Ma  guai  a  voi ,  FiÌMofi,  giusti,  veggenti,  ed  inermi  ;  guai 
a  voi,  se  non  architettaate  progetti  sì  fantasticamente  impos- 
sibili da  confortare  i  forti  e  gli  astati,  non  solo  a  non  imporvi 
»leozio ,  ma  ad  onorarvi ,  affinchi  voi  non  rifiniate  di  predi- 
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care  le  vostre  visioni,  tanto  che  dal  d'isinganno  dell' ottimo 
inarrivabile,  gli  ignoranti,  i  pazienti,  gl'infermi  di  cuore  e 
di  mente,  l'universaliti  insomma  de' mortali  incapace  di 
starsi  nell'equilibrio  del  mezzo,  si  rassegni  disperata  a  se- 
condar chianque,  per  governarla  a  sua  posta,  la  vuole  preci- 
pitare nella  contraria  sciagura  del  pessimo  !  Voi  che  fra  gli 
uomini  non  sapete  né  come  vivete ,  né  perché  ;  che ,  senza 
poter  mai  conoscere  in  che  modo  pensate,  credete  pur 
sempre  di  pensar  bene  ;  voi  allegate  ragionamenti  di  ciò  che 
Dio  avrebbe  potuto  fare  o  non  fare ,  e  affermate  che  Dio  non 
poteva  né  doveva  volere  se  non  se  ciò  che  voi  pure  volete, 
perché  a'voi  sembra  il  meglio.  Adorate  la  sapienza  e  l' on- 
nipotenza di  Dio ,  e ,  senza  arrogarvi  di  esaminar  le  sue  vie, 
né  di  stabilire  i  suoi  tini,  considerate  soltanto  la  terra  che 
v'é  data  per  abitazione,  e  le  prove  perpetue  che  la  conca- 
tenazione de' fatti  vi  somministra;  e  con  quest'unico  lume 
dirìgete  meno  obliquamente  le  vostre  opinioni  e  le  altrui. 

Perchè,  col  dire  a'pupoli  :  —  aspettatevi  hbcrtà  da  Monar- 
chi slranìerì  :  —  e  a'  Monarchi  :  —  liberate  i  popoli  stranieri 
d'ogni  tributo:  —non  v'accorgete  che  voi  concludete  contro 
al  vostro  consiglio?  Perchè  il  re  che  fa  trucidare  cento  mila 
giovani  in  guerra,  e  depaupera  il  suo  Stato  per  l'altrui  li- 
bertà, temerà  giustamente  il  pericolo  d'essersi  debole  da 
dover  poscia  obbedire;  e  i  popoli,  quanto  più  aspettano  hbe- 
razioni  dagli  altri,  tanto  piii  si  preparano  alla  servitù;  e, 
quando  pur  la  libertà  sia  loro  data ,  non  la  conservano.  Adun- 
que nissuno  si  millanti  d'avere  rimeritato  della  debita  pena 
l'Italia.  Quando  una  Nazione  è  schiava,  dev'esservi  necessa- 
riamente il  padrone.  Quindi  a  voi.  Ministri,  la  necessità  di 
smembrarla;  e,  ove  fosse  libera,  vi  vantereste  di  aver  rispet- 
talo la  sua  hbcrtà.  Ha,  come  ne' tre  secoli  da  voi  citati  non 
era  in  vostro  potere  di  apparecchiare  i  mezzi  della  sua  ser- 
vitù ,  di  cui  or  vi  giovate ,  cosi  vi  sarebbe  ora  iinpossilnle  non 
che  ad  operare,  ma  né  a  consigliare  ì  mezzi  atti  alla  sua  re- 
sr 
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denzione.  Frattanto  voi,  Ministri  dei  re,  v'andate  gloriando 
quasi  foste  giudici  delle  colpe  de' popoli,  ed  arbitri  delle 
loro  sorti,  e  giusti  dtspensatori  delle  loro  spoglie,  secondo 
gli  interessi  da  voi  bilanciali  dell'universo.  Ma  voi  siete 
ruote  d'orinolo:  l'oscillazione  perpetua  del  mondo  vi  co- 
munica il  moto;  la  macchina  è  ignota  a  voi  stessi,  incom- 
prensibile a  tutti,  immensa  al  pari  della  Divinità  onnipotente 
che  l'ha  creata.  Voi  non  potete  preterire  né  d'un  attimo  il 
corso,  lo  spaùo,  ed  il  tempo  che  misurate,  non  che  alte- 
rare il  modo  e  le  forme  delle  vicende  che  voi  vi  credete  di 
governare.  Le  cose  del  mondo  corrono  a  gran  torrenti  da 
sé;  e  strascinano  chi  vuole  arrestarle:  forse  agli  uomini 
previdenti  e  fortissimi  è  dato  d'innalzare  argini  e  ripari  tal- 
volta in  guisa  che  abbiano  corso  più  regolato  :  cosi  il  fiume 
ben  deviato  annaffia,  e  impedita  distrugge  i  lavori  degli  uo- 
mini. Ma  sì  fatta  sapienza  è  assai  rara ,  e  che  la  non  sia 
vinta  dalle  nostre  individuali  passioni  é  rarissimo. 

Inoltre  fu  sì  repentino,  e  sì  vorticoso,  e  sì  pregno  di 
tempeste  politiche  il  corso  di  venticinque  anni,  che  Dio  solo 
potè  guardarlo  senza  ingannarsi.  E  se  l'Uomo  che,  temuto  e 
àbborrito ,  or  vi  pare  di  disprezure,  naa  per  cui  solo  voi  susci- 
tate un  milione  d'armati,  ne  fu  sbalordito,  mentre  Ei  si  credea 
di  sedere  sulla  sommità  del  Cielo,  e  governare  il  genere 
umano  ravvolto  dalle  tempeste  sotto  a'  suoi  piedi  :  —  se  Ei  ne 
fu  sbalordito  e  vi  sì  precipitò  da  sé  stesso,  — sarete  voi  sì  su- 
perbi omai  da  presumere  di  non  essere  stati,  e  di  non  sentirvi 
tuttavia  sbalorditi? 

Il  sentimento  delle  vostre  passioni  dominatrici ,  a  cui  voi 
dovete  obbedire,  assume  in  voi  le  sembianze  di  ragione,  e 
talvolta  di  ragione  dì  Stalo.  Però  vi  credete  di  agire  per  vi» 
di  calcoli;  e  v'é  chi  vi  biasima  e  ehi  vi  loda;  e  sempre  ingiu- 
stissimamente. Perchè  un  ministro,  fuorché  nelle  repubbliche, 
è  necessario  esecutore  dell'estremo  potere  assoluto,  ed  è  in 
guerra  perpetua  con  la  nazione,  e  talvolta  anche  via  prin- 
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cipe.  Voi  d'uomini  diventate  ministri,  perche  la  passione  del 
vostro  ufficio  diviene  l'elemento  della  vostra  vita.  Spetta  al 
popolo  d' opporvi  la  barriera  della  Costituzione,  ed  al  prìn- 
cipe di  correggere  con  la  magnanimità  inerente  al  suo  grado 
la  vostra  necessaria  tirannide.  Ma  il  popolo  spesso  è  troppo 
lontano  da  voi,  ed  h  percosso  pria  d'avvedersene ;  e  voi 
siete  troppo  vicini  al  Monarca.  À  che  dunque  molti  si  dol- 
gono d'uno  0  d'altro  di  voi  alle  genti,  se  dividete  l'Italia  con 
compiacenza,  se  vedete  esiliare  mezza  la  Spagna  con  tacita 
indilFereoza ,  e  se  a  viso  aperto  gridate:  non  avvezziamo  a 
Costituzioni  i  popoli?  —  Questo  vogliamo  avvertire:  che 
nel  HDCCxc  la  guerra  incominciò  tra  i  popoli  e  la  tirannide; 
continuò  tra  i  regicidi  e  i  Monarchi  ;  prosegui  tra  la  tirannide, 
i  Re  e  le  Nazioni;  poi  tra  le  Nazioni  alleate  coi  Re  contra  la 
tirannide;  ora  forse  tra  i  Ministri  ajutati  dalla  nobiltà  e  le 
Cosbtuzioni  richieste  dal  Terao  Stato.  Sei  Principi  saranno  ob. 
bedienti  al  Terzo  Stato,  saranno  signori  de'loro  Ministri;  di- 
versamente, la  nobiltà  ed  i  Ministri  domineranno,  non  so  per 
quanto  tempo,  i  popoli  e  i  Re, 

Lo  stato  più  0  meno  libero,  o  più  o  meno  servile  di 
una  nazione  non  dipende  che  dalla  tendenza  delle  sue  pas- 
sioni ;  e ,  a  mutare  Io  stato ,  bisogna  rìmutare  il  corso  alla  sue 
passioni.  Passioni  individuali  in  Inghiltem  sono,  come  in 
ogni  paese,  l'amore  di  sé;  ma,  perchè  l'uomo  non  può  tro- 
vare l'utile  suo  se  non  se  nell'utile  pubblico,  gli  uomini  in 
Inghilterra  diventano  cittadini.  In  Italia  (^i  cittadino  è  sfor- 
zato a  diventar  animale,  perchè,  non  potendo  giovare  alla 
patria,  non  le  può  dovere  mai  nulla. 

Considerate  l'Italia,  e  vedrete  che  non  può  aver  liberti, 
perché  non  v'é  legge;  né  v'è  legge  senza  costumi,  né  co- 
stumi senza  religione,  né  religione  senza  sacerdoti;  né  patria 
insomma  senza  cittadini.  Non  repubbhca,  perchè  non  v'è 
popolo;  non  monarchia,  perchè  non  vi  sono  patri^. .— Resta 
il  governo  assoluto;  tutte  le  altre  miserie  civili  somigliano 

,.  ....Coogk- 


Ì48  DELLA   SERVITÙ  DELL'  ITALIA. 

alle  infermità;  il  dispo^smo  alla  morte:  or  nulla  imporla,  o 
sì  poco  da  non  farne  tanti  clamori,  l'essere  governati  da  un 
despota  lontano  per  via  di  satrapi ,  o  da  un  despota  immi- 
nente; perché,  ad  onta  d'ogni  sua  generosa  volontà,  il  prin- 
cipe che  verrebbe  in  Italia,  sarebbe  costretto  ad  essere  de- 
spola. 

Parrà  a  voi  solennissimo  paradosso  che  l' Italia  non 
abbia  né  Patrizj  né  Sacerdoti?  Cosi  é.  Chi  sono  eglino  i  no- 
bili? i  principali  per  sapere,  e  per  valore,  e  per  gentilezza; 
governano  quindi,  ammaestrano,  e  difendono  con  l'armi  la 

patria Or  nobile,  in  Italia,  specialmente  dopo  la  caduta, 

della  repubblica  veneta,  esprìme  un  uomo  che  possiede  per 
erediti  titoli  vani,  e  terre  ch'eì,  per  giunta,  lascia  in  mano  di 
agenti.  Le  sole  terre  costituiscono  il  diritto  di  cittadino:  ma 
chi  non  si  serve,  né  con  l'armi  né  nel  governare,  di  questo 
diritto,  vedete  a  che  Io  riduce:  a  pagare  una  parte  de' frutti 
ad  un  Governo  qualunque,  e  a  divorarsi  il  rimanente  in  un 
modo  qualunque.  Titoli  cos!  vani  sono  la  vera  peste  della 
presente  divisione  d'Italia,  e  ogni  patrizielto,  contento  di 
primeggiare  nel  suo  municipio,  sdegna  accomunarsi  e  com- 
petere con  gli  altri  patrizj  d'Italia.  Ognuno  s'illude  credendo 
che  il  principe,  nella  sua  provincia,  abbia  bisogno  di  lui,  per 
la  sola  ragione  che  escludendolo  dal  governo  e  dall'armi,  Io 
accoglie,  quasi  satellite  d'un  pianeta,  a'convìti  di  corte,  egli 
permette  dì  dargli  da  bere,  e  l'acqua  alle  mani,  e  tenergli 
la  staffa.  La  loro  ignoranza  poi  non  dislingue  i  gradi  tra  la 
'  Monarchia  assoluta  e  la  licenza  de' Democratici:  Dum  vitant 
stilili  vitia,  in  contraria  currunt.  Quindi,  dall' universale  odio 
per  la  Democrazia  ricavano  la  necessità  del  Governo  assolu- 
to.—Ma  che  dev' egli  pii^  giovare  a  gente  naturalmente  in- 
fingarda ,  se  non  se  il  governo  assoluto? 

Se  l'Italia  abbia  veri  Sacerdoti,  io  l'ho  detto  più  so- 
pra. —  Qui  mi  basti  il  soggiungere  che ,  per  la  mancanza 
prinrapalmente  di  questi  due  Ordini  ruinò  il  Regno,  e  con 
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esso  le  sperante  della  Indipendenu  d'Italia',  ma  se  minò  eon 
ignominia,  fa  per  colpa  di  voi,  o  Senatori. 

Ora,  se  in  questi  miei  Diteorti  la  passione  mi  abbia  ap- 
pannato il  vero ,  0  tentato  a  evitarlo,  altri  giudichi  ;  da  cbe  par- 
mi  d'aver  provato,  che  era  ranimo  mio  di  tacere,  ecbe  altri 
m'ha  provocata  a  parlare;  e  che  il  Senato,  di  cui  fu  scritta 
l'apologia,  fu  prima  nullo;  poscia  abbjetto;  lìnalraente  si 
nullo  insieme  e  b1  abbietto,  che  non  solo  non  pose  indugio, 
quando  avrebbe  potuto,  alla  caduta  del  Regno  d'Italia,  ma 
la  infamò.  — Panni  d'aver  provato,  che  né  i  Ministri  degli 
altri  Popoli  vogliono,  nh  i  Principi  possono  donare  all'Italia 
rindipendenia;  ->  che  i  nosbi  diritti  alla  Liberti  dipendono 
dal  nostro  solo  potere;  —  che  l'acqnistaria  da  noi  richiede- 
rebbe ora  meizi  più  crudeli  della  stessa  servitù:  ma  che  era 
debito  degl'Italiani  dì  coglier  l'occasione,  se  non  a  liberarsi 
del  tutto,  a  non  mostrarsi  pronti  a  soBrire  ogni  giogo  stra- 
niero. — 

Panni  dì  aver  rivelate  le  colpe  della  Nazione  Italiana,  e 
giugtiticatele  a  un  tempo ,  col  manifestarne  le  vere  cagioni  ;  e 
d' avere  onorata  la  Nazione,  difendendo  i  generosi  Italiani, 
disvelando  all'Italia  gli  autori  della  sua  passata,  presente  e 
futura  ignominia ,  afiìncbé  impari  ad  abbominarli;  aftinché 
impari  a  sostenere  le  sue  miserie  con  dignità,  e  farsi rispet» 
tare  da' suoi  padroni. 


Queste  cose,  senu  né  manifestare  ìn  danno  altrui  tutto 
il  vero,  né  asserire  mai  cosa  ch'io  non  giudichi  vera ,  io  scri- 
veva intorno  alla  Servila  ieU'ltalia,  nella  primavera  del- 
l'anno  corrente  mdcccsv  in  vai  di  Reno,  presso  le  sorgenti 
del  fiume.' 

<  Una  vsrìanle  aatt^ralk  di  quesio  tnlto ,  e  che  pure  couer- 
vau  presso  l'Accademia  Latmoka ,  iosegna  con  preòsioiie  i  InogU 
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Qui  né  Tratto  d'olivi,  né  vite  matura  mtù,  né  biada  al- 
cuna, dall'erba  in  fuori  che  la  natura  concede  alle  muidrie  e 
alla  vita  agia^ima  di  questi  mortali ,  governali  più  dalla  san- 
tità degli  usi  domestici ,  che  dal  rigore  da'  magislratì.  Qui  mi 
fu  dato  di  venerare  una  volta  in  tutti  gl'individui  d'un  po- 
polo la  dignità  d'wKno,  e  di  non  paventarla  in  me  stessa. 
Qui  guardo  tuttavia  le  nostre  Alpi,  e  mi  sento  suonare  alle 
volte  intorno  all'orecchio  alcun  acchito  italiano.  Ed  oltre 
agli  uomini  che  parluido  italiano  e'son  pur  Uberi  (fenomeno 
mesplicabile  quasi),  questa  RepubUiea  è  composto  de'Rezj, 
che  nel  loro  dialetto  serbano  schiette  le  origini  della  lingua 
del  Laiio  v  perchè  sono  schiatta  di  quegli  Etruschi ,  che ,  per 
fugare  le  devastadoni  e  la  barbarie  de'GaUi,  abbandonarono 
le  loro  terre  ;  però  mi  pare  di  conversare  cogli  avi ,  e  d'ac- 
cettare ospitalità  da  gente  condttadiaa,  e  di  consolami  del 
comune  esibo  con  èssi.  Inoltre,  queste  valli  son  popolate  di 
Rezj  ^manici,  che,  nell'infierire  dell'Aristocrazia  militare, 
anteposero  la  libertà  in  questo  aspro  rifugio  de'  monti  alla  ser- 
vitili ne'  fecondissimi  piani ,  e  su'  beati  colli  del  Reno. 

Dalle  virtù  ancora  barbare  de' loro  maggiori,  contrap- 
poste da  Tacito  alla  corruzione  di  Roma,  quel  sa[Hentissinio 
indagatore  delie  sorti  politiche  presentì  la  declineuone  del- 
l'Impero Romano,  e  supplicò  al  cielo  che,  se  non  altro,  la  dif- 
ferisse. Ma  io,  nel  rimirare  le  stesse  genti,  le  stesse  virtù  fatte 
dalla  religione  più  umane,  e  dalla  vera  libertà  più  civili;  e 
neir osservare  come  l'amor  della  patria  mantiene  con  fede 
leale  e  perpetua  concordi  tanti  generi  d'uomini  diversi  di 
lingue,  di  usi  e  di  dogma;  io  tanto  più  dolorosamente  raf- 
fronto i  nostri  vizj  e  le  nostre  discordie,  e  riconosco  quindi 


e  1  tempi  in  cai  questi  Diteoni  foroite  dettati.  Essa  dice  :  <  Queste 

>  cose  da  me  per  più  anni  pensate  intorao  alla  Swn'fùdelT/teJM,  le 

>  ho  scritte  nella  primavera  dell'anao  1815,  incominciando  su  le  rive 

>  del  Vertano,  e  conlinuaDdo  In  Tal  Hesoldna;  e  termino  oggi 
■  14  Diaggio  io  Val  di  Beno,  presso  le  solenti  del  Gnme.  »  [w.  s.  0.] 
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insanabile  la  nostra  misera  servitù.  E  che  voli,  se  non  ar- 
roganti, potrei  levar  a  Dio  per  un  popolo  ohe  pari  al  nostro 
abusò  della  difesa  di  due  mari  e  dell'Alpi,  e  dì  tante  gloriose 
memorie  ereditate  per  lungo  corso  di  secoli  da' suoi  padri,  e 
di  tanto  lume  di  dottrina  e  d'ingegno,  e  che  ritorse  in  sé 
stesso  i  benefiej  della  natura  e  del  Cielo?  che  pariando  la 
lingua  più  bella  d' Europa ,  e  professando  la  più  santa  delle 
religioni,  non  parla  che  per  difTamarsi ,  e  trascura  le  verità 
del  Vangelo,  e  si  fida  agl'ipocriti  interpreti  del  Vangelo?  A 
Dio  bensì  mando  qnesta  preghiera  :  —  che  preservi  dalle  ar- 
mi ,  dalle  intiàie ,  e  più  oisai  da'eo»lumi  delle  altre  natimi  la 
sacra  Confederazione  delle  repubbliche  Svizzere,  e  partiedar- 
mente questo  popolo  de' Grigieni;  affinchè,  se  l' Ewopa  diven- 
tasse inoHtiAilc  agli  uomini  incapaci  a  servire,  possano  qui 
idmeno  trovare  la  itiiero  quiete,  di  cui  non  m'è  dato  di  godere 
piii  oltre:  da  che  non  posso  né  tottenere  di  dissimulare  il  vere 
che  a  me  pare  utile  alla  mia  fama  ed  a' tempi,  né  di  pulAli- 
cario  am  pericolo  degli  oipiti  miei,  troppe  vicini  a' sospettosi 
Ministri  dell'  Austria. — 

Eppur  dovrebbero  anche  i  Ministri  una  volta  conoscere 
che  le  individuali  persecunoni,  e  le  meschine  cautele,  e 
l'esplorare  i  passi,  i  dettt,  i  pensieri  degli  esuli  volontarj,  e 
r  insidiarli  nel  loro  asilo,  e  il  vietare  che  gì' innocenti  si  scol- 
pino ,  e  gì'  infelici  scrivano  e  si  confortino  in  qualunque  parte 
del  globe,'  sono  tentativi  inutili  spesso;  e  affliggono  i  prin- 


'  t  Co^  lo  scrìveva,  allorché  l'ospite  mio  mi  diede  avviso  cbe 
u  il  Ministro  d^Ia  polizìa  di  Uilano  Taceva  iucliieste  di  me,  e  dole- 

•  vasi  dte  il  Governo  del   Conionc   Ticino  m' aseae  conceduto  il 
t  patto,  e  che  i  Grijiionimi  loUeraisero,  da  che  io  preparava  scritti 

>  teàiiioti  da  pubblicarti  nella   Svinerà ,   e  per  tunghitiimo  filo 

>  tinaia  rarteggi  m  Italia  da  tramart  torbidi  e  novità  :  e  Don  so 

>  quali  altre  accnse,  da  che  non  ho  vedutola  lettera  requisitoriale: 

•  ben  so  che  ne  tu  scritto  anche  alla  Dieta  in  Zurìgo:  e  lettere 
»  dall'Eialia  mi  consigliavano  cli'ionoD  mi  fidassi  deira^lo  elettemi 

>  tra  gli  Sviueri ,  e  che  rifuggissi  presso  a'  Francesi.  —  Ciò  eh'  io 


..Coogic 


252  DELLA  SERVITÙ  DELL*  ITAUA. 

cipi  che  hanno  viscrae  umane,  e  avviliscono  la  maestà  de' mo- 
narcbi.  Che  se  nondimeno  taluno,  per  farai  merito  dì  vìgi- 
bnza  e  di  zelo,  aggiungesse  a' miei  dolori  o  la  prigionia  o 
l'eolio  degli  amici  miei,  credendo  d'averli  ravvisati  in  que- 
sta mio  scritto ,  io  innanzi  tratto  lo  accaso  di  feroce  stollent 
dinanzi  al  tribunale  di  tutti  i  viventi,  e  alla  inevitabile  giu- 
stizia di  Dio,  Q  all'ira  del  suo  raedeùmo  Principe,  il  qu^e, 
se  non  reprìmesse  la  crudeltà  dì  si  fatti  Ministri,  susciterebbe 
contro  di  sé  l'odio  di  tutti  i  suoi  sudditi. 

E,  poiché  parrai  d'avere  cosi  provveduto  all'onor  mio 
e  de^i  amici  miei,  e  della  universalità  degli  amatorì  della 
pubblica  Indipendenza ,  ne'quali  unicamente  conatUe  la  Pa- 
tria, non  mi  dorrò  né  delle  persecuzioni,  né  della  povertà, 
né  de' perìcoli  della  vita  raminga.  Né  altra  virtù  è  più  civile 
di  questa,  di  soslenere  ì  proprj  travagli  senza  mai  lamentar- 
sene, e  tanto  più  quanto  meno  antiveduti;'  perché  l'amare 
la  patria,  e  l'essere  perseguitato  furono  sempre,  anche  nelle 
felici  repubbliche,  due  cose  inseparabili;  e  il  dolersi  de'tra- 
vagli  sofferti  per  si  alla  passione  è  indizio  che  l'uomo  co- 
minci a  pentirei  d'averla  generosamente  sentita. 

Non  però  sta  in  me  il  non  affiiggermi.del  dolore,  a  cui 
soiio  certo  d'avere  lasdate  le  persone  che  per  amicizia,  per 
famigliarità  di  studj  comuni,  per  quel  commercio  di  affetti 
che  ha  del  celeste ,  per  sangue  e  per  sacre  domestiche  ne- 
cessità, mi  richiamano  vanamente,  e  gemono  in  amaro  de- 

■  scrivessi  e  perchÈ,  ogaono  lo  vede  :  per  qaali  ngfoni  abbia  lasciato 
>  per  sempre  HilaDO ,  e  mi  viva  di  fuoruscito ,  apparirà  dalla  ge- 
li gneote  Lettera  da  me  spedita  due  volte,  fors'ancbe  due  volte  In- 

■  tercetta.  •  (Forse  la  Lelleraal  generale  Fiqutlmnnt  pubblicata  qui 
addietro  a  pag.  89.)  —  Queste  parole  si  leggono  in  una  pagina  di 
Scartaracclo  (colla  data  di  Coirà),  che  conservasi  nella  Biblioteca 
dell'  Accademia  Labronica  a  Livorno.  (/.'  Ed.) 

'  Il  pib  bel  verso  de'  greci  tragici  a  me  par  questo,  pronnn- 
liato  da  Ercole  che  ardeva  vivo  : 

Grandi  angoscia  io  sostenni ,  e  non  mi  àfÀtà. 
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siderìo  di  me,  e  dì  e  notte  psTentano  i  miei  perìcoli,  e  te- 
mono di  non  potere  non  che  udire  ch'io  vivo,  ma  di  neppur 
sapere  ove  ritrovare  il  mio  asilo.  E  quanto  più  il  loro  amore 
mi  riconrorta,  pii\  il  loro  dolore  m' angustia.  —  E  su  tutte 
queste,  una  Donna  a^iunge  alla  mia  continua  angoscia  il 
rimorso  d'avere  più  amato  la  Libertà  e  la  Patria  che  Lei  :  Lei, 
che  vedova  e  sola  abbandonò  gli  Bgj,  e  la  pace,  e  l'amenitì 
della  sua  terra  natia ,  e  mi  sostenne  orfano  e  Andulletto, 
spogliandosi  delle  sue  sostarne  per  educare  l'ingegno  mio, 
bì  che  la  povertà  non  l'ba  potuta  né  intorpidire  mai,  né  av- 
vilire; e  con  le  amabili  doti  del  ano  cuore  disacerbò  l'acre 
indole  mia,  e  raddcdcl  le  mie  bollanti  passioni;  e  certo 
s' aspettava  eh'  io  le  dovessi  una  volta  rendere  il  frutto  del 
latte  rb'ella  mi  porse,  e  delle  cure  e  dell'amore  con  le  quali 
educava  il  suo  tìglio;  ed  ora,  sedendo  sui  sepolcri  de'  suoi 
eongiunlì,  prevede  che  non  potrJi  forse  sapere  a  che  parte 
della  terra  mandar  le  sue  lagrime  a  benedir  le  mie  ceneri. 
Se  non  che  1'  avrei  più  nuortalmente  piagata,  s'io,  immemore 
de' domestici  esempj  eh'  ella  mi  ha  ripetuto  sovente,  e  delle 
vile  degli  antichi  uomini  eh'  ella  prima  m'insegnò  a  leggere, 
contaminando  o  per  venalilì ,  o  per  timore .  o  per  trista  am- 
bizione tutta  la  mia  vita  educata  da  Lei,  io  avessi  posposto 
alla  mia  salute  1'  onore.  Questo,  spero,  le  sari  forte  e  divino 
refrigerio  alle  lagrime:  né  le  rasciugherà;  ma  le  farà  sgor- 
gare dagli  occhi  della  generosa  vecchia  assai  meno  amare. 
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RAPPORTO 


AL  CONTE   VERRI 

l^IISSVIENTB  DGU-A  BESeENZ*  k  HILÀXO. 


Parigi,  t^MoKiolSii. 

Nelr^ipono,cbe«i«BlKirdiM  lUa  Rcgfeau  |>«  vmbd  del 
CorHe»  E^oo^i.vteRelngemiinieDtecoiiinàieatedia  ki  Depniadona 
si  rìproMeiW  if  aver  niiMa  lesdeto  «f  ii>(««tMD ,  ohe  polewO'tMdBri* 
all' 9dem|riinMto<tet'Toto  della  Boa  Nsifone,  «d  atlotcsfodeUi  wM 
mteglone.  Ha  stendo  troppo  a  ca<H«  alla  Depoualooe ,  «lie  cM  l' ba 
fatta  depositaria  d«'  pn^  voti  abbia  prove  convinecatlasiDid  ad 
esatto  ragguaglio  de*  Bn(dt«ittatiTÌ,  cmdeop^onoBocbe,  ooDriaerfa- 
tìBsitM  eanOdeiiiialé  nota ,  EHa  „  stgaor  PRBBiBnm ,  sia  tnionnato  di 
quanto  si  èia  c^i  ntanlen  operatai 

Il  tenore  della  prima  ndeofa  dell' Imperatore  cP  Austria, gli  ab- 
boccamenti avuti  col  PrfMipe  di  HettarBlcb ,  la  ni«M  riapasia  data 
dalie  alte. Potenze  alle  noteoffiGlall  kmiodiritiate ,  non  che  le  atesse 
DoUalecoiiferTnaiedKinfhiettii'faidiTìMdl  diverti  [mrilti,  arenile 
dato  bastante  aijionenta  per  credere  ebe  fi  Dowro  Paese  Awse  stato 
cedalo  h  piena  proprietà  all' Anitrla^Non<llrawio,pe«etrati dall' Idea 
ebe  aareU»  stala  In  nni  icrav*  colpa  U  non  adepiare  Ofiri  valido 
storzo  in  fin  cbe  ogni  speranza  non  <A  tosse  aflbtto  iifterelBaa ,  non 
abManO'flnordOBiaLito, -finché  dclaoMaecartatl  eh' ogni  speranza  6 
aseolutamente  perduta. 

Esplorata  gtt  la  Rus^  con  ripetale ,  confldeBElaH  e  privale 
aperture  fatta  ooi  signori  dt  Nesseirodee  POzto  di  Borgo,  nulli  «Tea 
affatto  d'incoraggiante  la  nostra  causa.  Dallepenicolarl  cemenazioDl 
col  Barwi  do  iteoifcold  ci  siamo  cenrinti  et»  la  Pnssli ,  oostentis- 
sùna  di  quanto  ìt  vicn  «eduto  In  Genuania,  «ede  griogniMU- 
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menti  dell' Aostrit  in  Italia  con  miglior  occbk)  che  s1iroT«.  1  dl- 
scoraì  e  la  condotta  de'  Generali  ed  loviaii  iDgiesi  in  Ittlia,  retld 
panico  larmente  noti  col  Dispaccio  losiro  del  9  corrente  recatoci  dal 
Corriere  Verri ,  parevano ,  ed  erano  taii  intatti ,  da  dover  fissare  iiarti- 
mlarment»  la  nortra  aiieniione  aalie  dlapotliloiii  del  fialHiteita  Bii- 
taonico.  E,  ad  onta  cbe  lenDtìiiepreTeatiiamenleaKsanie  non  ispi- 
rassero gran  motivi  di  fidanza,  credemmo  di  dovere  con  questo 
Gabinetto  (nnlco  rifugio  cbe  ormai  d  rimane}lDlaTolare  la  più  diretta 
ed  attiva  comontcaziiiDe-  A  tale  eifelto  b  Depniadone  Incarica  il 
conte  Pedarigo  Coofiilonteri  di  dirigersi  in  nome  no  ai  visconle 
Castiereagli,ed  al  conte  d'Aberdeen. 

Ammesso  da  Lord  Casilereagli, 

Il  Deputato  gli  disse  :  ~  Mylori,  la  DtptUawme  del  Scpio 
i'  Aoita  alle  aite  Faune  eoaluMle ,  deUo  quale  lio  i  enore  d*  ener 
Mein&fo,  ha  ricenula  de'DùpaBci  da  quel  Govtmo  provmtorio,  pii 
fttaji  viene  imférmmla  elit  i  Gemereli  Wilion,  MaephrtloH  e  Lord  Ben- 
linA  diedero  le  migliori  UuinQhe  al  ni'ilro  Paeie  ddl'  altaprote%iùAe 
itir  Inghilten-a  ptl  Tutatratneni»  dri  t>egao  d*  Italia;  e  di  più  au«- 
rirma ,  ettere  il  tiMlr»  Paru  o/^upale  io  nome  e  per  inieretie  di  lutti 
le  Fotemr  en^ituUt ,  compietiivametUe  preJe,  tiel  ffledeiino  letnpa 
tMN  venimmD  infermali  el>4  l'Autlria  li  ronduee  fra  imi  quali  da  ■*- 
loiuia  padraaa;  invadendo  >  poleri  civili  e  milit"Ti.  Qui  ti  ti  (uppime 
iHolIre,  dte  tiapi  dolo  il  noatro  Poeie  de/iitilittameiue  in  padella 
dell'  Àiutrie.  Crrdo  perlaitlo  di  duser  domandare  in  nome  if'tla  Se- 
fut-iiÀime,  e  éeUanua  iVauone,  m,  tiinuD  qaulpwUopotn'.maeon- 
tttrt  lìdi' alla  fTOtetione  nht  ci  ti  faiperare,  dell'  Jagì^erra. 

U»a  CASTLSkEteu  rispose  :  —  Io  crrdo  du  U  primo  dovere 
di  un  CoMneOa  ottnle  ed  inuminolo  md  di  non  ingoiMare  «tè  gli  in- 
dividili ,  nd  le  JVauont,  la  v"  ingaanrTei  «e  ri  promeAraii  tppusti'a  per 
qnetta  parte.  Debbo francaitieultcomfeune.eiuiiiottri  militari  le» 
f/oim  matte  oolte  mh  dlrrMunc  ed  un  Unfiaggio  mm  OKaloghi  « 
fMlIa  del  CaM»el(o;. pongano  feri'eti  V oni.r  nauonale  nelto  ipac' 
nar  prolekttme;  ed  io  latieaso  the  ttta.nrl  premtéere  al  nutlior  in- 
tereue  delle  Nationi, 

Il  Dkputàtd,—  il  Mlfftor  inlereue  della  noitra  Satietu  eiige 
e  dotnanda  un  Rr;  e  queito  Re  sia  anche  Auilritieo,  i  nowH  mli  *•• 
rnniKi  uniseristeenle  campili .  pareki  mdpoiiii-me  ollrnere  un'  eti- 
ilenM  inrftprndenfe  dagli  altri  Slati,  ed  una  Collii M'one ,  o  togtiam 
dire  BapprtitntaHta  Naùenale, 

I^Bti  CASTLCHBifiB.  —  Da  Halle  le  pn-li  d'Europa  Mrpoao  Co- 

tUiiuiimi:  Spai/na,  Franeia,  Olanda,  Poloma,  Norvegia,  ed  «Jirt 
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iomandano  Cnililviioni  :  non  io  le  ciò  per  U  loro  meglio;  non  vorrti 

che  dtlle  nuove  lenoni. ' 

non  faeeiK  qutilt  ffuiiunt  troppo  lardi  àteùrte  del  loro  errore. 

Il  Depdtato.  —  Ma  l'InghiUerra  ei  porge  un  lUutlrt  ed  tntit- 
diubile  entmpio  dell'  uiiluà  di  una  laggia  CotiHwvoae. 

Lord  CiSTiEREitCB.  —  Se  noi  fummo  ebbathnta  furtunali  per 
fondure  e  cmeervare  questa  diffieil  opera ,  nuti  tutti  i  popoli,  non  tutti 
t  leeoU  tono  falli  i>er  proiperure  lolio  il  meddtnu  tittema.  ffon  ab- 
Inumo  noi  io  niai$nna  dt  lioiiaparit,  che  voi'va  uidatinre  il  luo  eo. 
dite  alle  più  ditpurutt  Katiuni.  Della  foltilà  di  quetto  principio  abbia- 
mo ora  rec-ntt  ei/iertenu  in  SiHIia.  Li  noitia  Co^titutlane  noupotè 
prendere  ili  quel  Paete;  conviene  ette  la  eangiama.L'Àiittria po'  ivn 
Governo,  eontra  cui  i  nddili  Aonno  meno  bitogno  di  barriaini  che 
coi; Ira  '  gm  altro.  Nella  nona  di  quello  Cata  liito  a'  noilri  tempi  nM 
M  vedono  tracce  di  abuso  di  potere,  di  fona;  non  manca  mai  per 
eceruo  di  quale  cuie,  talvolta  piuttoilo  per  ttifetto.  Io  or  parlo  Ita^ 
mente:  ti  darei  tutto  il  braeao  e  lutto  l'atiitleuta,  àe  treiletii  dio 
vi  eoltraeiM  a  un  giogo  dt  [erro ,  come  quello  delta  Francia ,  al  quale 
venite  d' euere  lotiratti;  e  >e  m'aveile  in  oJfri  Umjii  domandalo  aiuto 
contro  la  Francia,  avrei  promei'O  che  mi  larti  prtÉlato  tandamenle. 
Fi  dirò  più:  Quando  nelle  ffegoiùtionj  'H  Prosa  fi  i  trattalo  eoi  eet> 
iato  iniperadore  di  fargli  itaceare  il  Regno  d"  Italia  tnfavord"  ma  di 
tua  Famiglia,  la  prima  baie  perla  quale  tnfiHtItifii  the  ti  fette  data 
una  Cuiiuuiione  la  più  alta  ad  Inceppare  fahuo  del^wtere.'maifat 
palemn  Governo  dell'  Autlria ,  vi  ripeto,  nulla  avete  aterhere.Nonvt 
ditrìmulo,  e  credo  che  i  voilii  intereui  tiano  battantemente  al  e»> 
perlo  ien*a  intiitere  per  una  Coilitutione ,  che,  quando  è  Inuiile ,  l 
tempre  dannata. 

Il  Deputato. ~  Ma  non  di»tiiniileT&ioielpitri,eh' iononvor- 
relcAe  il  noiiro  Paete,  tencAè  op^reMo  dal  panalo  ferreo  giogo, 
non  vorrei  che  nel  nuovo  ordine  di  cote,  dovute  ricAiomiife  i^jer  lua 
fatai  toTle)  con  piacere  la  pattata  etitlen»a. 

Lord  Cabtlebeigh.  —  £  come  àà  f 

Il  Deputato.  Il  witro  Paete ,  m  non  Aa  putfalo  mal  fi  t«M 
df  una  eiiitenta  politica  e  nationab,  i  da  veni' anni  che  ha  impa- 


■  qntftli  lactwa  i  boi  iiotcnlli  ili  viso  d*)  Foh 

UaiItiI,  1  cui  «pednAil  itapporfajUuDicciòLo  tradacBiHinidiomiidiliHpM- 

/«!»■  perchè  le    noi    veglia  grtvtra  me   II  tanle  Ceiffiilniiarl,  ut    lard 
CaiHtrtaih.sss  (r.l.o.) 
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rato  a  deiiietaTla.  —  La  tota  tperama  ti  ti  tote  nome  di  quttla  alla 
Natidnc  Annuo  fotta  far  tacrilirj  d'ogni  genere;  t  questi  laorificj,  ijue- 
tlo  impiego,  0  anche  abuto  de'  twi  mtai  e  delia  sua  fona  l' hanno 
portataadun  grado  di  energia,  di  rigore,  di  eomitlenta,  che  non 
avna  mai  toccalo  da  prima.  Salarila  milH  Italiani  nel  mederimo 
tempo  utavano  arcali  in  Rutiia  a  farti  (cannare  per  cauta  affatto 
atranea  olla  nostra,  e  rufndimeito,  alla  loro  dìiùiplina  e  bravura 
gì' intmtei  ileui  rendono  omaggio.  I  rami  tutti  d^ogni  Amminiìtra- 
Mone  presero  vigore  e  ufIa.cAe  non  avevano  mai  amilo.  Sorsero  pulh 
bliditabilimetffì;  dmoUiplicarono  e  perfezionarono  le  manifalturt  ; 
ti  forni qUe.maggiorieQBwdìtài  ii accrebbero  non  lolo  i  tuoghid" iitTU- 
sione,  ma  anche  i  giardini  e  i  luoghi  dipubblicp  divertimento;  tanto 
l'energia,  ed  una  specie  di  vitalità  naiionaJe  todeneuan  quella  mae- 
ehiim  condro  te  Iropp o  spetto  dispotiche  e  devatlatrici  ordinauoni  di 
guel  Governif.  Io  vorrei,  Mylord,  eh' Ella  tentine  bene  la  verità  di 
iufUo  die  ho  l' oHort  d' atticmarla ,  che  noi  non  siamo  più  quelli  di 
vet^'  ani»  fa  ;  uè  ci  èp-ittibite  di  ridivenirlo,  te  non  rinunciando  a 
delle  abitudini,  ed  a  de' tenltmenti  già  iaviiceroti  e  cari  in  una  fìa- 
iione,  che  ha  ingegno,  t4  energia,  e  passioni  ;  che  ha  acgalilalo  mnj;- 
gior  e^<(rien»a  4elle  eos»^poliliehe,.e  più  amor  per  la  Patria,  ed 
ha  imparalo  ^  CBOiiallere.  Che  te  noi  non  namo  più  quelli  che  venti 
anni  fa  gpdpvkvi»  contenti  e  dormenti  del  paterno  Governo  AuttriO' 
eo ,  non  vorrei  tro^o  ataardare  nelV  atierire ,  ebe  lemo  che  il  60- 
vemo  Auttriacii  non  tia  più  forte  quello  d' alfora.  Per  lo  meno  egli 
f  ferfo,  che  il  gran  flage^u  della  Carta  monetata,  d'una  Carla,  dte 
anche  ttel  oprta  di  una protpera  guerra,  ticcome  è  quettd,  va  ogni 
giorno  più  abbaaanda  di  italore ,  non  può  che  avere  jien  /WnMfanienlt 
inpuilo  tu  di  una  Monarchia ,  che  da  tanto  tempo  n'  è  inandata;  e  non 
può  che  bea  funetlamentt  influire  tu  di  uno  Slato  che  le  venga  aggrt' 
gaio ,  il  quale  ha  ftsopure  tante  ferite  da  cicatrixtare.  Non  fuggirà  di 
più  alla  di  Lei  sagacilà,  che  tulli  i  Paeà  hanno  dei  limiti  di  nobira, 
di  lingua,  d'  obiludini,  che  preterivano  atte  varie  flavoni  confiti  e 
leggi  proprie.  Pur  troppo  abbiam  veduto  da  tnoUi  jecoll  quanto  fu 
tempre  inettfa  aUe  PofenM  forestiere  la  poiieisione  dell'Italia,  ove 
la  divertila  di  favdla,  e  la  oppotitione  di  caratteri  e  di  abitudini  ha 
fatto  trovar  loro  più  0  meno  ichiavi  e  partigiani  venati,  ma  non  ama. 
jPtMlmmti  ia  tlarH  di  tutto  quatto  pattato  ttcolo  ne  mottra  quanto 
mola  r  JiMtno  abbia  potuto  garantin  il  noitro  «Milo  dalle  invwioni; 
ehi  aatl  sembra  aver  tempre  preteelto  il  noflro  fertile  terreno  a  ter- 
virle  di  campo  di  6alfaflia.  Eccole,  Mylord,  isani  motivi  della  mia 
JVsMone,  fhe  le  fanno  riguardare  tome  una  ealamità  f  aggregati^» 
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in  qualilà  di  ProHnàa  all'  Auttrìa ,  carne  lo  taf  ebbi  olfreii  a  quain- 
voglia  altra  Patema  eoi  MeTifiào  della  propria  eàiItnvipoUtiea.  Non 
tono  più  furate  brame  ed  idte  figlie  di  calde  leile,  ed  effemtieenH, 
ma  il  voto  più  tentilo  della  più  tana  parte  della  Natione,  ed  il  pro- 
dotto di  ma  lunga  eiperienta. 

Nel  decorso  di  qaest*  esposiiione  parve  cbe  il  Hlnturo  aeuììsM 
fòrtemente  la  Teritì  e  la  solidità  dell'  enonciate  cose  ;  e ,  dopo  aver 
domandate  varie  notizie ,  ed  essersi  tratteouio  Inngamei  te  lU  diversi 
detUgli  inerenti  alle  cose,  cooclnse  con  dire: 

Alla  mia  Naàom  inleretta  mollo  la  torte  felice  dtl  i  ìtiro  Pat- 
te, loto»  certo  ekeV Àuttriafirà  ogni  tuopottibile  per  (mtribmrvi 
effleaecmenie,  Eita  ha  ùatramenle  delle  intenùoni  lOereli.  Iti  quetlo 
tento  io  vi  darà  tutta  la  mia  mano.  Io  ve  lo  ripeto ,  non  voglio  tra- 
dirvi :  natia  farà  né  poito  fare  in  direttane  oppotla  alC  Aiutria  :  tutto 
farò  per  mettervi  d'accordo,  permettervi  bene  eonetsa;  ed  tl^eontt- 
glia  che  vi  pouo  dare  ti  è ,  che  voi  all'i  pur  facciate  aUretlanto. 

Eccole,  signor  Presdente,  il  risultato  di  una  comersaxlone  cbe 
dnrb  oltre  tre  quarti  d' ora.  L' abboccamento  con  Lord  Aberdeen  ftl 
assai  più  breve,  de  le  sue  risposte  furono  diverse.  La  Tranchezza  con 
cui  furono  enunciati  questi  prindpj  daiptbìlluBtrioegoilBtori  d'Eu- 
ropa pare  non  lascioo  |»6  luogo  a  dubitare  del  nostro  destino,  e  ci 
Iracdano  la  strada  cbe  conviene  d' ora  innanzi  calcare.  Dall'  operato 
fin  qni  EDa  rileverà  di  I^gieri,  cbe  nnlla  possiamo  rimproverard 
rigaardo  all'adempimento  delle  nostre  commissioni  de  in  fìiccìa  a  noi 
slessi ,  né  in  faccia  a  cbi  ba  posto  confidenza  in  noi.  Cessato  lo  sco- 
po della  missione ,  crediamo  dovere  ancbe  cessare  da  ogni  ulteriore 
insistenza,  aspettando  gli  ordini  e  le  istruzioni  della  Reggeoia,  nel 
caso  che  credesse  utile  di  dirigere  la  nostra  opera  al  consegui- 
meolo  di  qualche  altro  uopo ,  cbe  le  circostanze  attuali  possano  sug- 
gerire come  vantaggioso  alla  nostra  Patria. 

(SottOS»)  C.  FSDEHICO  COHriLONIEHI. 
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AL   SIGNOR  CONSIGUERE  DI  STATO 

DraETTORE  DELLA  POLIZIA  GENERALE 

DEL  CinONE  DI  ZUIIGO.  ' 

(Da  Londra,  sulla  fine  del  1816.) 


Da  che  il  Ministro  della  Polina  Austriaca  residente  in 
Milano  si  giova  di  loi.  Signor  mio,  per  le  inquisizioni  eh'  à 
stima  di  fare  sopra  di  me,  non  le  rincrcscerì ,  spero,  eh'  io, 
dovendo  pur  una  volta  alzare  la  voce,  parli  pubbli  cernente 
con  lei.  Anzi,  ella  doveva  aspettarsi  eh' io  avessi  d'ora  in  ora  a 
prorompere  con  l' interrogazione  :  s' io  ho  mal  fatto,  testifica 
contro  di  me;  e  sf  ho  ben  fatto,  perchè  mi  percuoti? 

I  Ministri  dell'Austria  possono  addurre  che,  pereBsermi 
ostinalo  a  non  mai  scrìvere  a  prò  del  loro  Governo,  com'essi 
m'avevano  richiesto,  né  giurare  fedeltj  al  loro  Principe, 
com'essi  m'avevano  poi  comandato,  ed  essendomi  con  esìlio 
spontaoRO  sottratto  dalla  loro  giurisdizione,  dorevano  tenermi 
d'  occhio  in  qualunque  terra  io  mi  stessi,  e  obbligarmi,  non 
foss 'altro,  a  tacere.  Pur  se  intendevano  ch'io  mi  quetassi  e  non 
pubblicassi  le  mie  opinioni,  non  era  egli  più  savio  partito  il 
non  inquietarmi  ?  Ma  ella.  Signor  mio,  ella  cittadino  e  Magi- 
strato di  terra  libera,  destinato  dal  cielo  e  dal  suffragio  de'suoi 
concittadini  a  provvedere  alla  quiete  e  alla  dignità  della  pa- 

'  Qopsta  lettera  fu  stampata  la  prima  volta  in  gran  parte  nella 
Prfta»tiine  al  volume  di  LoRano,  soppressa  peraltro  la  lulilolazlODe. 
Fu  iralia  anco  allora  da  una  copia  MS.  cdd  correzioni  autografe, 
cbe  si  conserva  presso  I'  Accademia  Labronica.  Ora  sì  resiliiiisce 
Della  sua  ioieiirit^,  aggiuntavi  un  prezioso  squarcio  d'AuloMotirafia, 
rinveouto  in  altri  Togli  loscoliani,  esisient!  presso  Ustessa  Accademia, 
[f.  8.  o.] 
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tria,  ella  doveva  per  istituto  frapporre  la  mediaiione  della  giu- 
stizia tra  me,  uomo  profugo cbe,  attestando  altamente  la  pro- 
pria innocenza,  implorava  ospitalità,  e  ì  ministri  d'un  monarca 
straniero  che  secretamente  le  suggerivano  di  negarmela.  A  lei 
no,  non  toccava  di  farai  fDaidiaoo  dagli  altrui  confini,  e  inqui- 
sitore per  un  governo  che  per  avventura  ba  necess  là  d' essere 
alquanto  severo.  Ella  doveva  e  poteva  essere  giudice.  Capitai 
nella  Svizzera;  la  corsi,  e  stetti  a  lunga  dimora  in  Hottingen 
presso  Zurigo,  dichiarando  sempre  a  viso  apertissimo,  ch'io, 
che  non  aveva  prestato  mai  giuramento  al  governo  francese, 
m'era  espptrìato  d' It^ia  per  noa  prestare  un  giuramento  mili- 
tarmente intimato  dall' Austria. 

.£)  questo  stava  in  lei  l' appurarlo  per  via  dell'Agente 
Elvetico  residente  in  Milano.  Inoltre ,  a  lei  non  mancavano 
mezzi  da  andare  giornalmente  esplorando  se  la  mia  dichiara- 
zione era  smentita  da'  miei  andamenti,  e  da  convincersi  s'io 
con  atti ,  .0  scritti ,  o  parole  tendeva  a  turbare  la  pace  dome- 
stica, 0  la  sicurezza  esterna  della  repubblica.  Se  non  che, 
pur  troppo!  per  lei  non  trattavasi  di  riconoscere  il  vero  per 
adempiete  al  |iustQ;  bensì  di  adem)iiere  puntualmente  all' in- 
tento della  Polizia  Austriaca.  Quindi  le  sevizie  gratuite  che 
ella  ha. tentata,  e  non  ha  avuto  coraggio  di  consumare  contro 
di  me  ;  quindi  le  ciarle  plateali  ne'  crocchj  Svizzeri  sul  mio 
carattere;  gli  almanacchi  sulle  mie  ma  cobi  nazioni,  politiche; 
r  atterrirsi  della  mia  vita  troppo  solinga;  i  sospetti  contro 
que' pachi  che  alle  volte  mi  visitavano.  D'indi  in  poi  ho 
perduto  (^ni  speranza  di  qnegto  riposo  in  un  paese,  ove  i  ma- 
gistr^i  delle  repubbliche  sono  obbedientissimi  esecutori  delle 
requisitorìali  degli  Ambasciatori  stranieri.  ' 

'  (Al  Sig.  Barone  Mateacci, 

I  laeaTicato  della  Con/édertaiona  Siiiitera  in  Milano. 
>  Sfilano  S9  ÀprOe  ISIS. 
,  *  Mtttlre  degli  ufflij  eh'  Ella  l' è  compiaciuta  di  profùnre  prtuo 
■  0  Governo  del  Cantane  del  Ticino,  io  ritonotco  le  diffieollà  cheto 
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Ma  io  desiderava  quiete  a  ogni  modo,  onde  mi  rasse- 
gnai a  partirmi  dall'asilo  mio,  senza  proferire  giustificazioni  o 
querela.  E  come  scolparmi  e  non  accusar  gU  altri,  e  non  con- 
vincerli d' ingiustizia,  dì  puerifità,  e  d' inumanità ,  e  non  attiz- 
zare gli  scandali?  i;ome  dolermi,  e  non  mostrarmi  impotente 
a  tollerar  la  disavventura?  ma  sopra  tutto,  come  perorare  la 
mia  causa  e  non  pariat'e  assai  troppo  di  me  a' forestieri  ;  di 
me  che  appena  son  noto  a'  miei  concittadini?  La  mia  fama 
letteraria  é  tanta  da  bastare  solamente  a  contendermi  il  be- 
neRcio  della  pacifica  osi:urità;  ma  non  è  quanta  bisogne- 
rebbe a  procacciarmi  il  rispetto,  o,  se  non  altro,  la  curiositi 
de'mortaK.  Nel  decorso  di  questo  scritto  ella  vedrà  quante 
volte  il  ribrezzo  di  parlare  de'fatti  miei  m'hairidotlQ,  anche 
negli  anni  addietro  in  Italia,  a  disprezzare  le  imputazioni  non 
meritate,  piuttosto  ohe  farmi  meritamente  reo  dì  ridicola  va- 

■  MMCn  mia  uliUneHIé  frappstit  alla  tlatnpa  AU  ìibttR  rtoeiri  alla 
•  guiet»  dt  qteil*  S'alo ,  I»  m*liiiQ,di.iitkiliva  tht  qiialtì»eit>aiein- 

■  ItTnionalo  abbia  adeiia  rivolli  i  mai  leKlativi  od  altri  cantoni  della 

>  Svinerà,   tpernndo  forse  di  trovare  colà  meno  vigile  Autorilà  di 

>  Pottùa.  MI  viene  infatti  tuppitto  «II*  troviitHi  Urne ft<h,  net ewi- 

>  (cM  dei  Griginni,  il  nolo  t3>-militare  Ugo  Fanolo.e  cAe  ivi  egli 
u  cerchi  di  fare  ifampiire  un  tuo  Opascolo  tulle  evie  politiche  di  q.ue- 
1  ila  ed  altre  parli  d' Iialia. 

■  MHUimd»  ptr  qmeilo  eamimmtiai',  du.i/ià  dcfenttinaram  la 
u  di  Ui  gtntiletia  ad  iittnreuarti  pretto  la  Mogitlratura  del  predtOo 

>  Cantone  del  Ticino ,  mipermtllo  di  pregarla  aà  ittendere  t' efUcaoe 
I  tfi  lei  inìtrjiòtià'me  aiteo  olle  Àalorilà  dell'  oìitO  Hmlttofo  Caòtone 
i  dei  Griglani,,  onde  ivi  pwp*  riataw  vmi  0li  tfoni  di  eot»r»,  dia 
s  con  malcolcolote  tlampe  vorrebber  perptluare  i  partiti,  ed  offitart 
1  loriridanienle  lo  ipirilo  pubblico.  < 

1  Ho  r  otiore  te. 

-,   a  C«imglitre  UtaOore  Htnertle 

_  ,    ,St«A8S0LBO. 

Tale  h  II  tenore  di  una  delle  requisltorl'all  Austriache,  a  cai  qut 
sppellallfoKolo.'Easaà  tntU'da  ou  oopia  ohe  aneli' essa  con- 
servasi presso  l'Accadeinia  Labronica, uolumente  «Ila  lettetaiiiun 
cortese  amico  che  gliela  comuiilcb  confidenzialmente  in  daU  di 
CakbioUo,  iX  Maggio  ISIIT,  é  «re  dnqae  di  ura.      [r.  s.  o.J 
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nità.  E  poi,  non  mi  pareva  equiti  l' assalire  in  lei  un  indiri- 
duo  che,  non  possedendo  tanta  Torza  da  palrocìnarmi  col  di* 
ritto  delle  genti,  era  forse  mal  suo  grado  costretto  a  cacciarmi 
arbitrariamente  dall'ara  dell'ospitalità  ch'io  abbracciava;  e 
sperai  eh'  ella  si  sarebbe  ricordato  di  me  non  senza  qualche 
rimorso,  com'io  mi  ricordo,  e  con  sincera  compassione,  di  lei. 
Piacerami  anche  che  la  Polizia  Austro-Milanese  si  alTaccen- 
dasseco'suoi  terrori  6ttiz],  e  m'onorasse,  comportandosi  meco, 
come  già  i  Romani  col  prorugo  Annibale:  cosi  aspettando  che 
il  tempo  0  depurasse  dalle  taccie  il  mio  nome,  o  più  probabil- 
mente lo  facesse  dimenticare,  io  sperava  dal  mio  silenuo  la 
quiete  eh' io,  conte  t^ni  altro  mortale,  ho  diritta,  e,  forse  più 
che  ogni  altro,  ho  necessità  di  trovar  su  la.terra. 

«  La  prudenza  aveva  sigillato  i  miei  labbri  ;  ma  vedo  che 
•  mi  provoca  a  morte  :  ed  ecco  rotto  il  sigillo.  >  Dopo  tre  mesi 
ch'io  mi  sto  in  Inghilterra,  odo  ch'ella,  signor  Consigliere, 
non  ao  se  per  proprio  o  per  moto  comunicato,  persiste  nelle 
inqaisiiioni  a  Zurigo  ■  fine  di  avverare  s'io  abbia  fatto  stampare 
delle  Filippiche  contro  il  governo  dell'Austria  :  né  la  mia  pre- 
senza può,  come  per  l' addietro,  smentire  i  sinistri  rumori  che 
m'offendevano.  Né  mi  offendei^be  che  altri  dicesse  ch'io  ho 
neir  esilio  mio  pubblicate  (bench'io  non  abbia  ciò  fatto,  e  alle- 
gherò in  tempo  il  perchè).le  mie  opinioni  intorno  allo  stato 
della  mia  patria.  M'ofTende  il  modo  dell'inquisizione  ;  il  luogo 
dove  si  presume  eh'  io  abbia  fatto  stampare  ;  h  intenzione 
che  mi  si  appone;  eia  ripetuta  querela  ministeriale,  ch'io 
possa  turbare  la  pubblica  quiete  in  Italia.  Le  indagini  furono 
infruttuose  per  lei  ;  nondimeno  fruttano  macchia  e  pericoli  a 
me.  L' inquisizione,  signor  mio,  non  si  tosto  tocca  un  indiri- 
duo,  e  peggio  s' egli  è  forestiero,  gli  lascia  addosso  un  cotal 
fascino,  che  gli  riesce  invisibilmente  funesta.  Non  essendovi 
poUilici  tribunali  fra  il  persecutore  armato  e  il  perseguitato 
inerme,  ed  ogni  cosa  essendo  ravviluppata  di  tenebre,  di  de- 
latori 0  di  misterioù  terrori,  gli  uomini  Kioechi,  i  tristi,  gli 
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oziosi,  ì  ciarlieri,  i  bugiardi,  i  codardi,  i  crRduli,  la  plura- 
lità inaonima  del  Tolgo  nobile  e  plebeo  d'ogni  paese,  pro- 
pende a  giudicare  e  a  ridire  che  l'individuo  debole  e  profugo 
sia  stato  meritamente  inquisito  dal  forte:  e  intanto  al  forte, 
quando  anche  ei  s'avvegga  dell' error  suo,  non  torna  mai 
conto  di  confessare  la  verità.  Infatti,  polrebb'  ella  in  buona 
fede  asserire  che  a  lutti  coloro  a' quali  non  può  essere  ignota 
la  perquisizione  delle  Filippiche  sìa  stato  notificato  che,  alla 
stretta  de'  conti ,  le  non  erano  ehe  visioni? 

Or  finché  il  mondo  non  saprà  il  vero,  non  sarà  egli  per 
me  obbrobrioso  il  rumore  ch'io  nel  paese  ove  cercava  ospita 
lità  la  lio  violata,  commettendo  azioni  le  quali  irriterebbero 
un  governo  potente  contro  una  repubblica  debole,  e  il  rigore 
de' Magistrati  Svizzeri  contro  que'cittadini  che  fossero  stati 
miei  complici?  E  che  tranquillità,  che  fiducia  potrei  meritarmi 
qui,  dov'io  venni  nuovo  e  straniero,  se  lasciassi  che  per  le 
comunicazioni  reciproche  de' diplomatici,  e  per  l' eco  dello 
gazzette  si  diffondessero  e  avvalorassero  le  imputazioni?  Né 
questi  miei  sono  immaginar]  terrori ,  o  lontani.  Appunto  ora 
ch'io  sto  parlando  con  tei,  v'é  tal  uomo  d'autorità  che  m'in- 
terrompe per  avvertirmi  come  alcuni  Inglesi,  che  non  mi  co- 
noscono se  non  per  le  altrui  ciarle,  mi  stimano  ingegno  inquie- 
tissimo ,  promotore  di  parti.  E  quanto  più  le  calunnie  si  van 
rinnovando,  tanto  men  debbo  sperare  che  il  tempo  e  la  ve- 
rità le  disperdano.  Una  o  due  ingiurìe  virilmente  sofferte, 
rimandano  il  vituperio  su  chi  le  fa;  ma,  ove  le  siano  continue 
e  continuamente  dissimulate ,  il  silenzio  dell'  innocenza  é 
ascritto  a  coscienia  di  colpa,  e  l'alterezza  del  forte  a  viltà.  Pur 
troppo,  la  pura  coscienza  che  affida  il  mortale  dinanzi  a  Dio 
non  basta  a  procacciargli  riposo  dì  vita  sociale.  E  però,  onde 
preservarmi  illibato  anche  al  tribunale  rleglì  inimici  miei,  ho 
sacrificato  e  patria,  e  interessi,  e  studj,  ed  alTetti  domestici,  e 
tutto.  Ma  non  bo  la  sovrumana  filosofia  di  sentirmi  onesto 
e  parere  infame;  e  taeere;  e  tacere  per  vedermi  più  sempre 
S3 
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esasperato  e  vedere  insieme  incolpati  gli  amici  miei.  E  però, 
oltre  alla  tutela  dell'  onor  mio  che  unico  in  terra  mi  avanza, 
mi  corre  obbligo  di  scolpare  qne'cittadìnì  Svizzeri  1  quali,  per 
avere  consolalo  l'esilio  mio  d' alTettuose  accoglienze ,  po- 
trebbero essere  o  inquisiti,  o  additati  come  fautori  di  libelli 
e  di  brìglie.  Ma  sopratutto  è  obbligo  mio  di  fare,  per  quanto 
io  posso,  risapere  all'  Italia,  che  s'oggi  a' più  devoti  fra'suoi 
lì^iuoli  non  è  conceduto  d'essere  impunemente  generosi, 
non  sono  però  sì  atterriti  dallb  persecuzioni  da  lasciarsi  im- 
punemente disonorare. 

Onde  quantunque  tardi,  e  non  so  se  per  avventura  sulla 
fine  della  vita  mia  (perch'io  détto  questa  lettera  infermo) , 
obbligherò  a  perpetuo  silenzio  le  antiche,  le  presenti,  le  fu- 
ture malignità;  e,  non  foss' altro,  libererò  la  mia  sepoltura 
dal  disonore.  Ed  ella,  signor  Consigliere,  e  gli  inquisitori 
e  i  politici  delle  gazzette  e  de'croccbj,  e  i  diplomatici  spe- 
culatori ne'loro  gabinetti,  non  perderanno  più  in  grazia  mia 
né  opere  nÈ  parole.  Al  quale  intento  non  trovo  mezzo  efficace 
se  non  quest'uno  :  di  porlor  alto,  mentre  l' Inquisizione  su- 
slirra  fra  le  spie  eh'  essa  alimenta  d'oro,  e  la  ingannano;  di 
parlar  vero;  e  diraderò  le  ombre  artiriciali,  fra  le  quali,  per  co- 
mune disavventura,  essa  pur  deve  travagliarsi,  e  travagliare  il 
mondo  alla  cieca:  di  dire  tutto;  e  documentarlo  in  guisa  che 
ogni  uomo  possa  giudicarmi  senza  pei'icolo  d'ingannarsi  ;  nes- 
suno possa  ascrìvermi  azioni  o  opiìnioni  non  mie;  nessuno 
mai  possa  smentirmi. 

Renderò  dunque  esattissimo  conto  della  mia  vita  e  della 
mia  religione  politica.  Scusimi  la  necessità  verso  que'viventi 
che  ro'  accorrerà  di  citare  per  testimonj.  S'io  testifico  di  me, 
la  mia  testimonianza  non  è  verace.  '  Non  però  a  nessun  patto 
toccherò  secreti  commessi  alla  mia  fede,  o  nomi  di  persone 
alle  quali  potesse  mai  risultare  taccia  o  pericolo.  E  quand'io 

.     '  ioìaa.,  cap.  V,  v.  31. 
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mi  sarò  palesato  patentemente  e  dirò:  Colui  tìté  cercofe  son  io, 
potrà  darsi  ch'Ella  e  i  Ministri  di  sua  Maestà  Imperiale  in 
Italia  si  guardino  stupefatti  l'un  l'altro,  dicendo:  £'11011  è.  Sa- 
ranno convintich'io  non  ini  sono  qud  tale  che  temono  predi- 
catore di  popolari  crociate ,  e  vogliano  dargli  bando  da  tutta 
la  terra  abitata,  sì  che  gridi  al  deserto.  E  s'ei  quindi  innanzi 
mi  lasceranno  vivere  e  morire  in  pace,  e  dove  e  come  mi  pia- 
cerà, non  rafferma.  Perch'io  non  mi  spero  assoluzione,  né  la 
vorrei  da  que'tanti,  ì  quali  per  divergiti  d'interessi  desumono 
pretesti  dalle  mie  opinioni  p£r  dichiararmi  colpevole,  se  non 
di  fatti,  almea  di  pensieri,  e  punìcmi.  Intendo  che  mi  condan- 
nino, e  quando  possano,  eseguiscano  la  sentenza;  ma  non 
pili  sopra  indizj  fantastici  e  ilnp  stazio  ni,  bensì  sopra  la  schietta 
mia  confessione ,  e  sopra  l'inalterabile  istituto  di  tutta  intera 
la  vita  tuia. 

Sol  mi  rincresce  che  la  vita  mia  essendo  stata  pia  con- 
templativa che  attiva,  riescirà  di  poca  importanza  al  pii!i  delet- 
tori :  nondimeno,  perchè  ho  vissuto  e  scritto,  e  tentato  d'ope- 
rare, e  osservato  le  vicende  d'Italia  dall'anno  1796  a' giorni 
nostri,  le  notizie  ch'io  darò  intorno  a  me  manderanno,  spe- 
ro, non  poco  lume  alla  storia  delle  nostre  sciagure  ;  ed  è  sto- 
ria assai  mal  conosciuta  in  Europa.  Inoltre,  dai  casi  anche  di 
poco  momento  d' un  solo  individuo,  purché  sienó  innegabil- 
menle  veri,  e  dalle  sue  opinioni,  e  du  molivi  ragionatamente 
esposti  che  le  produssero,  gli  osservatori  dell'umana  natura 
e  della  condizione  de'tempi  sapranno  desumere  alcune  con- 
seguenze applicabili  a  pubblica  utilità.  E  poi,  signor  Consiglie- 
re, potrebbe  darsi  eh'  io,  strada  facendo,  m'abbattessi  in  al- 
cuni problemi  eh'  io  di  certo  non  saprò  sciogliere;  ma  che, 
avendoli  considerati  altre  volte,  ho  trovato  sempre  stimati 
degni  della  meditazione  di  chiunque  desidera  che  il  genere 
umano  europeo  d'oggi  incominci  a  starsi,  possibilmente,  in 
pace.  Onde  ne  |>roporrò  a  I«  la  soluzione,  ed  a  qualunque 
amministra  la  Ginstizia  e  la  Fona  a'mortali.  Perchè  temo  che 
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Gachè  qom  problemi  non  saranno  o  snodati  dalla  Giustina,  o 
tagliati,  il  che  sarebbe  più  comodo,  dalla  Forza,  noi  vedremo 
piuttosto  ingannevolmente  sopita  che  esenta  la  guerra  civile, 
nella  quale  oggi  quasi  in  ogni  Stato  persistono  i  governi  con- 
tro i  governati,  e  i  governati  contro  i  governi. 

Da  tutte  queste  cose  che  io  mi  assumo  di  esporle,  e 
dalle  troppe  parole  che  ho  fin  qui  speso,  m'avveggo  con  mio 
rincrescimento  che  io  la  costringo  alla  noja  di  prolissa  lettu- 
ra. L'apologia  h  cosa  sì  infelice  per  indole  sua,  che  non  può 
aspirare  neppure  a  scansare  la  verbosità.  Perchè,  dove  a  lei, 
signor  mio,  basta  una  sillaba,  un  atto  arbitrario,  un  cenno 
moto,  a  macchiarmi,  a  me  bisognano  narrazioni,  esami, 
allegati  e  convincentissima  serie  di   ragionamenti,  a   la- 

G  incomincio  anco  a  sentire  che  l'uomo  al  quale  è  con- 
teso il  tac«re  trova  compenso  nello  spassionarsi  di  tulle  le 
ragioni  che  aveva  represse  dentro  il  suo  petto^  Socrate  sa- 
peva eh'  ei,  giustificandosi  o  no,  era  precondannato  a  mori- 
re; pur  (se  Platone  merita  fede)  perorò  per  lunghissime  ore 
a' suoi  giudici;  e  quando  ei  fu  sentenziato,  gli  andava  pur 
tuttavia  intrattenendo  a  parole:  — o  Ateniesi,  ora  che  voi 
avete  fatto  il  voler  vostro  mandandomi  a  morte,  io  il  debito 
mio  rassegnandomi,  voi  ed  io  non  abbiamo  da  far  altro  di 
meglio  Tuorcbé  il  conversare  fra  noi;  ond'  io  parlerò,  e  non 
rincrescavi  ti'  ascoltarmi,  e  rispondere.  — 

1  maggiori  miei  navigarono  da  Venezia,  nel  secolo  XVI, 
in  Candia,  ottenendo  autorità  patrizia  e  poderi  perpetui  nel- 
l' Isola,  ed  obbUgandosi  di  difenderla  contro  al  Turco,  che 
poi  la  espugnò;  e  fra  gl'incolpati  di  poco  virile  difesa  fu 
Antonio  Foscolo ,  allora  padre  della  famiglia.  1  suoi  figliuoli 
rìpatriarono;  la  sua  colpa  escluse  essi  e  i  lor  posteri  dal  di- 
ritto degli  avi,  di  sedere  nel  Consiglio  Maggiore.  Ottennero  ad 
ogni  modo  in  risarcimento  te  prerogative  di  nobiltà  in  ogni 
città  di  Terraferma  e  oltre  mare  sotto  il  dominio  della  Repub- 
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blìca;  e  si  tornarono  in  Grada  ove  stavano  le  reliquie  deloro 
averi.  Bensì  tennero  quasi  religiose  domestica,  sino  a' miei 
giorni,  il  venire  dascbeduno  di  essi  per  alcun  tempo  a  dimora 
in  Venezia,  quasi  a  farsi  riconoscere  dalla  Patria:  anzi  taluni 
vi  nacquero,  e  dì  parecchi  vi  stanno  anche  oggi  i  sepolcri. 
Finalmente  non  sostennero  mai  che  i  loro  figliuoli  nati  in 
Grecia  di  moglie  di  greco  diurna,  Tossero  allevati  se  non  da 
Cattolici. 

C  di  poco  passalo  un  secolo ,  dacché  uno  de'  miei  ridi- 
mandò al  Senato  il  patriziato  veneto,  allegando,  oltre  l'anti- 
ctùssima  stirpe,  questi  due  meriti;  e  ne  fu  repulso,  si  per 
la  prescrizione  del  tempo,  &ì  per  la  colpa  dell'antenato.  — 
Ma  non  era  anch'  essa  cancellata  dal  tempo?  Miglior  ragione 
si  é  che  nelle  Aristocrazie  non  si  ha  da  aspirare  a  que' gradi, 
in  cui  la  domestica  povertà  è  più  apparente  alla  plebe,  la 
quale  quanto  meno  stima  liberale  o  potente  chi  la  governa, 
tanto  è  meno  pronta  a  obbedire. 

Bensì  da  indi  in  poi  la  casa  nostra  conseguì  i  pubblici 
ufiìcj  non  riserbati  dalle  leggi  a'PBtriz]  regnanti,  e  quasi 
tutti  gli  esercitò  in  Grecia  per  cinque  generazioni.  Quasi 
lutti,  costume  anche  oggi  de'Nobili  delle  ìsole  Ionie,  furono 
laureati  nelle  italiane  Cnìversità  :  in  Padova  spesso,  e  per  lo 
più  in  medicina;  né  sempre  la  professavano.  Leggesi  ne'se- 
polcri  de' Dogi,  e  d'antichi  veneti  personaggi  il  titolo  di 
Medico. 

La  mia  professione  letteraria  e  politica,  nò  io  ho  mai 
disgiunto  l'una  dall'altra,  comincia  dall'anno  1796,  quan- 
d'io,  uscito  appena  di  fanciullo  (nacqui  nel  78)  scrissi  il 
Tiats  tr^edia;  e  fu  rappresentata  in  Venezia,  e  da  altri 
stampata  nel  Tomo  X  del  Teatro  Italiano  Applatiditù.  E  in  quet- 
l'anno  io  scrissi  un' Odf  per  Bonaparte,  lodandolo.  Ma,  al- 
lorch'ei  tornato  d'Egitto  s'insignorì  delle  cose  di  Francia,  la 
ristampai  con  una  Lettera  in  fronte  per  correttivo ,  ove  (né 
bisognava  essere  grande  profeta)  gli  predissi  che  l' universale 
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viltà  r  avreUM  fatto  tiramio ,  e  t>  tirannide  fatto  patente  ed 
infÌMte.  L'Ode  e  la  Lettera,  rìstimpate  assai  volle,  trovanù 
in  una  raecnlla  di  Poesie  che  ha  il  titolo,  se  ben  ori  sovviene, 
di  Poesu  RepulMicaBe.  ' 

Nel  1802  pubblicai  le  Uttert  (f  Ortis ,  unico  libro  che 
non  abbia  il  mio  nome  ;  nia  pereh  'io  mi  mostrava  apertamente 
avverso  a  Francesi  che  erano  in  Uilano,  e  a'  Tedeschi  che 
teneano  lo  Stato  Veneto,  ci  misi  ìn  fronte,  senza  nome,  il 
mio  ritratto,  affinchè  nessuno  fosse  accnsato;  altri  l' aprisse 
a  vanità. 

Questi  miei  giovanili  sentii  ho  citato,  e  altri  ne  eitnò, 
affinchè  chiunque  vuole  accasarmi  li  mffi'Onti  ionaon  tratto; 
e  se  troverà  una  sola  parola  che  per  venti  anni  ndle  mie 
opinioni  politiche  si  contraddica,  io  mi  confesserò  colpe- 
vole  

)  volarne  t: 
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Fra  te  carie  foscoliane  deponiate  presso  quest'  Accademia  La- 
bronica ne  esìstono  due,  snUe  qaali  Ugo  ripetutamente  scriveTa  :  — 
Delle  tote  opirate  da  NapaUone  Bonaparlt  in  JIdIib  dati'  anno  Ì79S 
all'anno  181i,  Con$idtTaiioni  Sloricke  di  Ugo  Poieolo.-~Tioì  dod 
sappiamo  se  questo  da  il  tìtolo  che  egli  meditava  di  apporre  ad  nn 
laToro  storico  sull'  Italia ,  a  coi  certo  pose  mano.  Abbiamo  creduto 
bend  di  non  dover  defraudare  iJ  Pubblico  di  questi  Frammenii,  che 
ora  per  la  prima  volta  escono  in  luce,  quasi  a  complemeuto  de'  Di- 
scorsi politici,  non  solo  perchè  ci  IrasmettoDO  alcune  notizie  assai 
opportune  e  luminose  sugli  avvenimenti  di  que' tempi,  ma  anco 
perchè  la  giustezza  di  razlodnio  e  la  nobile  perspicuità  dì  stile  che 
dominano  particolarmeote  nella  introduMone,  mostrano  quali  no- 
velle palme  qneslo  alto  Intelletto  avrebbe  cQlto  con  molto  vantaggia 
dell'Italia,  se  avesse  potuto  trattare  con  saldo  proposito  il  severo 
srile  della  Storia. 
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(capo  I.) 
{lahodmione.) 

La  Storia  d' llal'ta ,  dopo  la  decadenza  dell'  Impero  Ro- 
mano sino  all'ultima  rivoluzione,  si  riparte  da  sé  stessa  in  tre 
grandi  epoche,  cbe  potrebbero  chiamarsi, — l'una  della  Bar- 
barie,—la  seconda  della  Libertà,— é  la  terza  della  ^ertitfù. 

La  prìtna  epoca  comprende  il  lungo  tratto  di  secoli, 
ne' quali  i  popoli  settentrionali  Tecero  le  loro  successive  irru- 
lioni,  e  stabilirono  i  loro  governi  militari  in  Italia. 

La  seconda  epoca  comincia  dat  pontificato  di  Grego* 
rio  VII,  anno  1070,  e  termina  nel  ponlirir^to  di  Clemente  VII, 
anno  1530.  Questo  spazio  di  quattrocento  sessant'annièuno 
de'  più  interessanti  alla  storia  dei  mondo  moderno.  L' onni- 
potenza dei  Cristianesimo  distrusse  la  Barbarie  e  la  onnipo- 
tenza della  Forza.  Le  Crociate  agitarono  il  genere  umano 
europeo,  e  scossero  l' Italia  dal  letargo  e  dalla  disperazione 
della  servitù.  La  lunga  lotta  fra  l'Impero  e  la  Chiesa  abolì 
in  Italia  l' aristocrazia  feudale ,  che  opprimeva  i  popoli  in 
nome  degl'  Imperatori,  a' quali  essa  non  obbediva.  La  Chiesa, 
vittoriosa  ad  un  tempo  ed  inerme,  concesse  a' popoli  che 
s'  armassero  per  difenderla.  Queste  armi  cacciarono  i  Luo- 
gotenenti stranieri ,  e  gli  arbitrj  de'  feudatari  Italiani  :  al  po- 
tere arbitrario  successero  le  leggi  ;  le  leggi  partorirono  la  Li- 
bertà, e  la  Libertà  partorì  industria  e  ricchezze,  e  ne  venne 
la  Civilizzazione,  della  quale  fu  poi  debitrice  a  lei  tutta  l' Eu- 
ropa. Questi  vantaggi  erano  conj^unli  alle  stragi  delle  guerra 
civili,  a'  forsennati  delitti  della  superstizione,  ed  a'  roghi  del 
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fanatismo.  La  Chiesa  di  Roma,  dopo  che  ebbe  per  ben  inteso 
interasse  favorita  la  Libertà,  volle  per  interesse  mal  inteso 
ritorla  a' popoli,  e  dominarli,  non  solo  coli' opinione,  ma 
con  lo  scettro  che  gì'  Imperatori  le  disputavano ,  e  con  la 
spada,  ch'essa  non  aveva.  Abbandonò  le  Repubbliche  Ita- 
liane, sue  naturali  alleate,  e  si  confederò  con  gli  Stranieri, 
che  oppressero  gli  Slati  d' Italia,  e  la  fecero  teatro  di  guerre 
fra  i  re  d'Europa,  finché  il  piii  forte  oppresse  anche  la 
Chiesa.  Così  spirò  ogni  Indipendenza  italiana  al  tempo  di 
Clemente  VII  sotto  l'armi  di  Carlo  V  ;  e  la  Riforma  liberò  la 
più  gran  parte  d' Europa  dall'  influenza  di  Roma. 

Quindi  ha  principio  la  terza  epoca  della  Storia  Italiana  ; 
ma  d' allora  in  poi  l' Italia  non  ebbe,  né  poteva  più  avere, 
storia  veruna.  Fu  stabilmente  divisa  in  piccoli  Stati,  o  gover- 
nati da  Principi  delle  case  di  Francia,  d'Austria  e  dì  Spagna; 
0  da  Principi  italiani  obliligati  per  parentele  e  patti  di  fami- 
glia a  quelle  Potenze:  quindi  anche  Venezia,  e  Genova,  e 
la  Chiesa  stessa,  formando  la  minor  parte  d'Italia,  erano 
strascinate  necessariamente  con  la  maggior  parte  ad  essere 
dipendenti  dagli  Stranieri.  Durante  l' intervalla  di  quasi  tre 
secoli ,  che  si  frappone  da  Carlo  V  a  Napoleone ,  gì'  innum^ 
rahili  volumi,  che  sotto  il  nome  di  Storia  furono  pubblicai  in 
Italia,  si  potrebbero  ridurre  a  pochissime  pagine  veracemente 
importanti.  Infatti,  negli  Storici  delle  altre  nazioni  non  si 
parla  mai  de'  tre  ultimi  secoli  dell'  Italia,  se  non  se  per  in- 
dicare i  campi  di  battaglia  ove  gli  eserciti  forestieri  hanno 
vinto  0  perduto;  per  noverare  i  tributi  che  gt'  Italiani  hanno 
pinato  al  vincitore,  e  per  registrare  il  giuramento  dì  fedeltà 
che  gli  hanno  prestato.  La  Francia,  l'Austria  e  la  Spagna 
non  si  rappacificarono  mai  in  Italia,  su  non  se  per  tare  una 
nuova  divisione  di  spoglie  ;  per  confermare  con  nuovi  trat- 
tati i  loro  respettivi  diritti  di  usurpazione,  e  per  innestare 
industriosamente  in  que'  trattati  di  pace  nuore  ragioni  di  si 
utile  guerra. 
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La  Rivoluzione  che  trasformò  a^li  occIjì  nostri  le  opi- 
nioni ,  i  costumi  e  l' aspetto  d' Europa ,  infiammò  le  passioni 
del  genere  umano,  e  ne  sviluppò  tutte  quante  le  forze,  ma- 
nifestò piCi  potentemente  i  suoi  effetti  in  Francia  e  in  Italia. 
Ma  con  una  diversità  importantissima  a  considerarsi  dagli  os- 
servatori de' popoli,  e  quindi  necessaria  ad  esaminarsi  per 
mezzo  della  storia  de' fatti, — ed  é:clie  in  Francia  la  Rivolu- 
zione essendo  stata  attiva  s' infiammò,  alimentò  la  sua  dam- 
ma, la  diffuse  per  tutta  l' Europa  da  sé  :  s' estinse  in  gran 
parte  dà  sé  per  troppo  ardore  suo  proprio  ;  ed  oggi  nelle  sue 
ceneri  stesse  rimane  pur  tanto  calore  da  impedire  per  lungo 
tempo  ancora  il  ritorno  della  Servitù.  Invece  in  Italia  la  Ri- 
voluzione non  fu  che  passiva;  onde,  per  quanto  gli  avveni- 
menti si  sieno  accumulati,  e  le  passioni  elettrizzate,  e  le 
nuove  opinioni  abbracciale  e  praticate  ;  per  quanto  gì'  inge- 
gni si  sieno  ridestati,  e  le  forze  tìsiche  agguerrite  nella  di- 
sciplina ,  e  nello  studio ,  e  nella  fatica  delle  armi  con  eventi 
fortunati  e  con  gloria;  finalmente,  per  quanto  il  carattere 
della  Nazione  sì  sia  elevato  e  rinvigorito  ;  pur  non  'di  meno 
r  allivilà  della  Rivoluzione  era  stata  comunicata  in  Italia  dal 
suo  Conquistatore.  Egli  solo  bastò  ad  animare  gì'  Italiani ,  a 
dar  loro  opinioni ,  leggi ,  armi ,  sentimento  d' Indipendenza , 
desiderio  dì  libera  patria,  e  sopra  tutto  rapidità  tanta  di  mo- 
to, da  far  ch'bi  mostrassero  in  pochi  anni  il  cangiamento,  al 
quale  sarebbero  bisognate  tre  o  quattro  generazioni.  Md  egli, 
nel  trasfondere  quasi  istantaneamente  questa  attività,  la  ser- 
bava pur  sempre  in  suo  arbitrio,  e  poteva  moderarla,  accre- 
scerla, estinguerla  a  sua  posta  ad  un  tratto,  con  la  prontezza 
con  che  i'  aveva  comunicata.  Però  V  Italia ,  al  cadere  dì  Buo- 
naparte,  ricadde  nell'antico  suo  stato  di  servitìi,  e  fra  pochi 
anni  forse  non  presenterà  vestigio  alcuno  di  avere  si  poten- 
temente operato  nella  generale  Rivoluzione  d' Europa. 

Le  comiinicazioni  precluse  dalla  lunghissiina  guerra,  la 
malafede,  la  venalità  ed  ignoranza  degli  scrittori  di  partito, 
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e  )e  tenebre  diplomatiche  con  che  ne' gabinetti  de' potentati, 
e  segnatamente  del  Ministero  inglese,  à  sono  trattati  gli  af- 
(àri  de'  popoli ,  tolsero  alla  nostra  nazione  di  aver  nozioni  di- 
stinte dello  stato  d'Italia  sotto  la  conquista  a  il  regno  diBuo- 
naparte.  E,  dacuhè  t^giinai  le  inquisizioni  politiche  e  religiose 
vietano  agl'Italiani  di  scrivere  la  loro  storia,  importa  che  ta- 
luno comìnci  a  diradare  l' oscurità ,  innanzi  che  il  tempo  non 
la  raddensi.  Vero  è  che  le  passioni  de' contemporanei,  e  la 
quasi  impossibilità  di  sapere  e  appurare  tutti  gli  avvenimenti 
no»  lasciano  sperare  di  potere  narrar  tutto  il  vero  ;  pur  non 
reca  poco  vantaggio  a'  mortali  quello  storico  che,  quantun- 
que non  possa  scrivere  tutto,  non  racconta 


La  Storia  dell'  Italia  settentrionale ,  da  che  fu  invasa 
dalle  armi  Francesi,  può  dividerai  in  tre  epoche  piene  di 
mutazioni  istantanee,  e  povere  di  avvenimenti  gloriosi. 

Allorché  Buonaparte  adonestò  la  conquista  dell'  Italia 
col  nome  di  Libertà ,  e,  vendendo  Venezia  alla  Casa  d' Au- 
stria, ideò  una  nuova  repubblica  sema  Costituzione,  senz'ar- 
mi, e  senza  uomini  avvezzi  a  governare,  e  curvati  da  molte 
generazioni  sotto  il  giogo  straniero,  la  nazione  Francese  non 
tendeva  se  non  a  rimutare  gli  antirbi  ordini  e  le  Case  re- 
gnanti d'Europa,  per  menomare  i  naturali  nemici  della  sua 
Rivoluzione,  e  i  vendicatori  del  regicidio.  H  Direttorio  intan- 
to, per  conlermare  la  sua  autorità ,  sviava  la  plebe  dalle 
usate  sanguinarie  sommosse  a[cli  eserciti,  ch'ei  pasceva  delle 
prede  de'  vinti  ;  e  Buonaparte  con  la  fama  delle  sue  vittorie 
spianavBsi  palesemente  la  strada  alla  Dittatura  e  all'  Impero. 
Forse  egli  ebbe  allora  a  cuore  l' Italia,  non  solo  perchè  fu 
primo  campo  delle  sue  imprese,  ma  perchè  sperava  anche 
perpetuo  l' ajuto  da'  popoli  eh'  egli  vantava  di  avere  redenti 
dalla  antica  tirannide  ;  e  li  rìserbava  frattanto  al  suo  scettro. 
Quella  democrazia  ebbe  assai  partigiani,  specialmente  fra  ì 
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poveri  e  la  giovetitù  :  ma  poi  gli  uomini  innamorati  del  vi- 
ver lìbero,  s' accórsero  che  il  Direttorio,  e  i  Consìglj  Legisla- 
tivi, e  tutti  i  Magistrati  della  Repubblica  Cisalpina,  creali  e 
aboliti  ad  arbitrio  de'  Generali  francesi,  e  le  varie  Costituzioni 
date  quasi  a  un  tempo  e  cangiate,  erano  prove  che  l'Italia 
non  aveva  mutato  altro  che  il  nome  della  dominazbne,  e  che 
un  giorno  forse  i  Franttesi  sarebbero  riesciti  peggiori  degli 
Austriaci  e  degli  altri  Governi,  che  avevano  sin  allora  gover- 
nata insieme  e  istupidita  )'  Italia.  Rìpognavano  i  nostri  co- 
stumi, aliormai  convertiti  in  natura,  al  democratico  idioma  : 
di  coi  io  mi  ero  disingannato,  dacché,  imberbe  quasi,-  dal  go- 
verna di  Venezia  inviato  al  giovinetto  Generale  Buonaparte  in 
Milano,  aveva  raffrontato  il  fasto  della  sua  corte  militare 
a'  costumi  di  Epaminonda,  di  Bruto,  e  dì  quegli  antichi,  di 
cui  m'era  anche  troppo  innamorato  ne'  libri^  e  a*  quali  credeva 
che  i  repubblicani  novelli  rassomigliassero.  Molti  frattanto , 
servendo  i  Francesi,  imperavano  come  istrioni  il  sistema  de- 
mocratico della  Libertà  e  dell'  Eguaglianza,  sogni  dèlia  gio- 
vinezza e  delta  virtù  deliranti,  e  bidzelli  da  illudere  il  volgo 
su  per  le  piazze,  e  da  fargli  mozzar  teste,  e  spremere  borse 
per  contode' demagoghi.  Questi  poscia  mutarono  tale  idioma 
nell'altro  più  nauseante  di  Viva  il  Giove,  il  Massimo,  U  Dio 
terreno,  e  silTalte  servilità  inutili  a  cIh  è  forte  davvero,  e  sa 
che  il  mondo  le  ricanta  senza  pui  crederle,  e  le  disprczza  : 
ma  il  conquistatore  é  il  tirahno  le  vogliono  intendere ,  per 
fare  al  popolo  abbjettì  quegli  uonfini  che  sono  stromento  alle 
sue  usurpazioni.... 

EDUCAZIONE  db' GIOVANI  SOTTO  NAPOLEONE. 

....  Tanta  era  l'impazienza  sua  d'adunare  soldaU,  cli'ei 
decretò,  mentr'io  mi  stava  tuttavia  nell'Università,  che  gli 
scolari  tutti  fossero  disposti  per  ruoli  ed  ordini  di  tiattf^lioni, 
e  di  compagnie,  e  di  manipoli,  e  s'esercitassero  alle  armi. 
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Ma,  men(r'«sso  educava  tutti  i  giovani  da  guerrieri,  traseu- 

rava  iimavvedutamente  d'educarli  da  cittadini. 


DELPBlNGIPS'EUGUaO,  VICE-RE. 

Morto,  0  pe^io  ohe  morta,  Napoleone,  il  Vice-Re  »'al- 
tenue  im prudentemente  a  due  partiti,  l' uno  0|>posto  all'altro  ; 
l'uno  imprudente,  l'altro  basso.  —  Pe'rché,  in  primo  luogo, 
continuò  ad  agire  come  se  Napoleone  vivesse,  e  teneva  con 
gl'Italiani  e  co'  Magistrati  gli' stessi  modi  assolati  di  prima  ; 
nascondeva  a  tutti  noi  gli  eventi  di  Francia;  si  sequestravano 
alla  posta  le  lettere;  si  mendicavano  le  notìzia  di  gazzette 
cbe  giunj^evB.no  notamente  sino  a  Torino.  — ^  Dall'  ultra  par- 
te, dopo  1'  armistiiia  con  fiellegarde,  diffuse  un  proclama 
a'  Francesi  congedandoli ,  e  facendosi  erodere  Re  d' ilaUa.  — 
I  suoi  partigiani  spargevano  che  bisognava,  per  consegiien- 
sa,  obbedir^  al  Yice-Ro  che  parlava  si  positivamente  ;  i  suoi 
nemici  lo  trattavano  da  pazzovanaglorìoso  :  ma  gli  uomini 
avveduti  j  ed  italiani  deliberati,  videro  che  con  quel  proulama 
egli  voleva  illudere  gli  Allegati,  facendo  credere  che  gl'Ita- 
liani lo  preleovano  ad  ogni  altro  principe,  e  illudere  gì'  Ita- 
liani, quasi  che  gli  Alleati  lo  avessero  investito  con  tmttative 
secreto  del  principato  d'  una  parte  almeno  del  regno. 

Questa  condotta  bassa  inaspri  tutti  gli  animi.  Frattanto 
si  sparse  per  Milano  che  il  Governatore  di  Mantova  avesse,  col 
predominio  della  subordinaEione  militare, .carpite  le  tirnie  di 
molli  ufiiclali  Italiani  in  favore  del  Vice-Ile.  Alcune  avventate 
dicerie,  scritte  da  non  so  quali  colonnelli  ohe  minacciavano 
di  trucidare  chiunque  non  acclamasse  it  Vice-Re,  esacerba- 
rono l' anJmosiià  de'Milanesi.  ^efót  aveva  per  generosità  for- 
se, e  forse  per  aqibÌEÌane  di  dare  una  corona  ad  Eugenio, 
scrìtto  el  Vice-Re,  promettendogU  la  sua  adesione,  e  le  sue 
sollecitazioni  presso  il  Senato.  Vaawi  tornata  da  pochi 
giorni 
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ARTE  DEI  DESPOTI  CONTRO  L' INDIPENDENZA  d' ITALIA, 

L' Austria  co' suoi federati  ottenne  la  revina  di  Buono- 
parte,  e  rìoGCupò  .r  Italia,  non  tanto  con  l'anm,  quanto  con 
la  promessa  di  Governi  libefaìi  ;  promesse  con  le  qu^i  Na- 
poleone aveva  da  principio  guerreggiato  vittoriosamente  con- 
tro i  Monarchi  europei,  e  delle  (|ualì  i  Monarchi  s'armarono 
poscia  elìicacemente  contro  di  lui.  A'  dV nostri  vincerà  sem- 
pre  chi  saprà  meglio  strascinare  per  le  orecchie  la  nultitu- 
dìne  de'  credulissimi  animali  chìamaU  genere  umano,  pronti 
sempre  a  fidarsi  a  chi  liipasce  di  speranze,  e  a  tremare  sotto 
la  sferia  di  chi,  Uopo  averli  ingannati,  gli  opprime.  Però 
gli  Austriaci  s' afTrettarono  in  Italia  ad  accaparrare  scrittori 
che  esagerassero  i  daotii  del  passato  dispotismo  francese,  e 
le  paterne  inteniionì  del  recente  dispotismo  tedesco. 

NAPOLEONE. 

....  Per  gU  altri  popoli,  temo,  bÌBOgnerannopiù  secoli:  da 
che  l' Uomoal  qualediresti  che  l' Onnipolente  avesse  permesso 
per  alcuni  anni  il  si  faccia,  a  rigenerare  i'  Europa,  ne  abusò 
a  rìagitarla,  e  dissanguarla ,  e  prostrarla  stanchissima  sella 
vecchia  sua  corruzione.  Dicendo  a'popoli  di  liberarsi  de'Re,  ed 
inaalenandoli,  insegnò  a' principi  a  ingannarci  popoli,  e  gui- 
darli a  liberarsi  di  lui,  ed  incatenarlo  con  le  loro  forze.  Giu- 
rando Costituzioni  e  spergiurandole ,  insegnò  a'  Monarchi 
(l'addottrinar  la  coscienza.... 

....E  in  quest'ultimo  espediente  sono  meno  magnanimi  e 
più  forsennati  assai  del  loro  maestro.  Or  l'uno  or  l'altro  de' 
potenti  Monarchi  che  rauoj'a,  ed  abbia  un  successore  ambi- 
zioso, si  gioverà  delle  sommosse  continue  de'  popoli  a  Snte- 
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narsi  dalla  Santa  Alleanza,  e  li  sollovcrà ,  imitando  gli  stessi 
artificj.  .  .  . 

Gl'Italiani  non  attinenti  a  setta  veruna  professavano  in- 
torno all'  Imperatore  Napoleone  queste  dlie  opinioni  :  l'una, 
-ch'olì  aveva  dato  moto,  armi,  e  principio  alla  Indipendenza 
A'  Italia  ;  l' altra,  eh'  égli  era  tiranno  ;  e  quantunque  sentissero 
verso  di  lui  l'obbligo  per  l'Indipendenza  promossa,  nnn  però 
se  l'aspettavano  da  lui  tiranno.  Ciie  s'egli  avesse  domate  le 
Spagnee  le  Nazioni  settentrionali  d'Europa,  era  certa  l' ag- 
gregazione del  Regno  d' Italia  al  grande  Impero  Francese;  e 
quindi  perduto  iin  anche  l' uso  della  lijigua,  la  quale  unica 
ornai  dislingue  gì'  Italiani  dagli  altri  popoli,  di  cui  perle  tante 
conquiste  abbiamo  acquistati  e  accumulali  i  vizj,  non  le  virtù. 
Sì,  o  Italiani  :  —  voi  avete  i  vizj  dativi  da  tutti  i  governi  che 
v'  hanno  per  essi  disciplinati  alla  serviti']  ;  cambiando  prìnci- 
pi, v'  imbevete  di  nuovi  vizj,  .e  ritenete  gli  antichi. 

RIVOLUZIONE  E  DOMINAZIONE  PRANCESC. 

....  Ogni  cosa  pareva  fondata  sovra  solide  fondamenta 
a'  partigiani  Francesi  ;  agli  altri  pareva  incantesimo  che  si  sa  - 
rebbe  a  un  soffio  della  Provvidenza  distrutto.  Ma  gì'  Italiani 
vedevano  che  bisognava  profittare  degli  effetti  d'una  Rivolu- 
zione, il  cui  moto  non  sarebbe  in,si  pochi'anni  cessato,  «  che. 
propagandosi  nell'Europa,  aveva  agitalo  anche  l'Italia;  né  il 
moto  cesserà  così  presto. 

CONGIURA   DEI   17,    18,    19,    20  APRILE,    1814. 

....  Tntti  gli  animi  prorompevano,  e  le  mìnaccie  furono 
maggiori  assai  dell' éfi'etto. 

Per  quanto  gli  uomini  amino  il  loro  stato,  non  però  pos- 
sono liberarsi  della  noja  secreta  del  presente,  e  della  speranza 
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vanissima  del  futuro.  La  plebe  conosceva  pure  che  teneva 
ogni  cosa  da  quel  governo  ;  ma  vedeva  e  udiva  che  Napoleone 
era  tiranno  :  il  sollevarsi  un  solo  giorno,  un'  ora,  contro  l'uo- 
mo onnipotente  adula  l'amor  proprio  degli  uomini;  altri  si 
sentiano  come  Uberi  del  timore:  un  tumulto  equivale  a  una 
solennità-,  però  raoitì  vi  corsero,  ma  non  sapevano  che  si  fa- 
cessero, né  che  si  volessero,  né  quale  era  il  capo,  Uè  a  chi 
fidarsi,  né  a  qual  evento:  Non  fu  rubato,  o  perchè  i  ribaldi 
speravano  nella  notte  tegnente,  o  perchè  gli  altri  non  si  cre- 
deano  sicuri  de' delitti  minori,  finché  non  fosse  ucciso  il  Mi- 
nistro: le  cose  che-  si  tolsero  al  Senato  e  alla  casa  di  Prìna 
furono  frantumi  ;  e  molte'  i  rapitori,  pochi  giorni  dopo,  le  re- 
stituirono spontanei,  per  timore  o  rimorso. 

Conjurationem  nascentem,  non  credendo-,  eorrolioravc- 

runt  (gli  EUGENIANI). 

Erat  ohseuritas  quaedam,  erat  certaroen  libìdinura  sinc 
olio  Consilio:  pauci  disserebant  quid  optimum  ésset;  multi 
quid  sibi  éxpediret  ;  nullus  quid  deceret;  nullos  quid  liceret. 
{Gieer.  Carili».  Ì09.) 

Ardeva  il  foco,  ma  non  luce  ne  usciva;  fumo,  per  cui 
i  cittadini  pigliavano  strade  diverse,  non  tendenti  allo  stesso 
scopo. 

In  m&iio  alla  congiura  vetlevasì  ad  ogni  modo  che  la 
pubblica  opinione  tendeva  alla  In  di  pende  mei;  ma,  come  la  vo- ' 
ìonÙ  universale  guidata  e  diretta  ad  un  fine,  e  armata  di 
forze,  ha  in  sé  una  irresistibile' pMenia  ;  cosi,  se  é  lasciata  in 
balfa  iì  se  stessa,  e  specialmente  in  un  paese  sì  dilTidente  e 
diviso,  arde  come  inutile  fiamma  di  sterpi,  e  si  seppellisce 
sotto  le  proprie  c«ieri. 
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PATRIZJ  MILANESI. 

Sono  e  saranno  servì  di  nuovi  Stranieri  qua  imlatlesi 
Patrizj,  a  cui  bastava  di  cacciare  Eugenio  ei  Francesi  perchè 
erano  stranieri;  e,  invece  d'armarsi  «  dar. esempio  a' citta- 
dini d' unirsi  all'  esercito,  suscitavano  la  canaglia  a  svaligiare 
palaczi,  e  trucidare  un  Ministro  italiano,  che, per  non  morire 
compianto,  doveva  essere  giudicato  e  mandato,  se  il  luerila- 
va,  al  patibolo:- —  così  insegnavano  al  popplacoio  di  svaH- 
giare  i  loro  proprj  palazzi,  e  trucidarli,  se  alcun  altro  Stra- 
niero vorrà  farli  Ministri.  Dì  cbe  temendo,  stamparono  per 
Editto,  che  la  canaglia  milanese  non  aveva  trucidato  il  Mini- 
stra ;  e  che  la  canaglia  forestiera  e  non  niilanese  voleva  de- 
rubare le  case  patrizie  ;  .  .  .  .  e  a  cbi  dicea  cbe  se  ne  tacesse 
inchiesta  giuridica,  rispondevano:  che  siffatte  cose  vanno  la- 
sciatu  in  quiete;  Edi  lutto  questo  oggi  non  sono  né  lieti,  né 
tristi;  non  se  ne  ricordano  pii^.  Pur,  se  taluno  li  loda  di  tali 
imprese,  s%  ne  vantano;  se  li  vitupera,  negano  d'averle  mai 
neppur  pensate:  ma  che  si 'siano  infamati,  noi  sanno. 

DELLA   REUGIONE. 

Nel  Regno  d' Italia,  e  quasi  in  ogni  terra  italiana,  la  Re- 
ligione è  ridotta  a  cerimonia  esterna,  come  tutte  le  umane 
istituzioni  cbe  tendono  a  repfimere  le  umane  pasÈìimi  ;  e  si 
•  può  paragonarla  alla  Repubblica  Veneta  negli  ultimi  tempi, 
la  quale,  serbando. agh  ocelli  del  Inondò  la  sua  antica  e  digni- 
tosa apparenza,  aveva  in  sostanza  perduto  i  sucà  veri  ele- 
menti, e  cadde  al  primo  crollo,  sciaguratamente,  e  à  svela 
senza  armi,  senza  economia,  senza  costumi,  ristretta  a  ser- 
bare gli  ordini,  e  non  lo  scopo  a  cui  un  dì  erano  vfilti  quegli 
ordini  :  insomma,  era  ridotta  a  vera  oligarchia,  che  è  la  peg- 
giore fra  le  tirannidi. 
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Così  avviene  della  Beligione;  e,  se  non  fosse  cosa  di- 
vina, sarebbe  a  quest'  ora  perita.  Ma  Dìo  manda  i  suoi  doni, 
e  osserva  l' uso  e  l' abuso  che  se  ne  fa,  per  giudicare  con 
la  sOt  giusUzia  i  mortali.  Chiamo  oligarchia  ecclesiastica  la 
ricchezza  de'  Prelati,  e  la  miseria  de'  veri  pastori  del  gregge 
cristiano.  — I  vizj  che.  derivano  spontaneH  e  quasi  inevi- 
tabili, dalla  troppa  rìcobeiia  e  dalla  miseria  uégU  uomiiù. 
Tennero  anche  ne'  sacerdoti!'  e  quindi  lo  scatid'ala  degli 
uni,  e  r  BM>jesione  e  la  derisione  negli  allri.  Da  questi 
fatti,  più  che  dalla  miscredenza  de'  liloioli,  deriva,  a  me 
para,  lo  stato  in  cui  è  oggi  la  Religione;  perchè,  se  quei 
filosofi,  ch'ia^on  lodo,  non  avessero  avuto  da  rìdire  giu- 
stamente sopra  i  ministri,  avrebbero  avuto  meno  adito  ad 
assalire  ia  Religione;  né  1'  assalirono  se  non  per  sterminare 
nel  loro  slesso  sacro'  ripero  i  ministri  —  Rispondesi,  ohe 
i  vizj  degli  ecclesiastici  non  varino  ascrìtti  alla  Religione. 
—  Questo  sì  ;  ma  se  la  legge  è  poco  nota  ai  popolo,  il  po- 
polo non  può  totalmente  assolvere  chi  dice  :  non  .far  come 
opero,  ma  come  parlo.  L' animalo  umano,  che  non  sente  se 
non  il  dolore  e  il  piacere  imminente,  e  che  si  lascia  vincere 
più  dagli  esempi  <^'*^  ^^  pensieri,  ragionerà  male  quanto  i 
predicatori,  e  farà  com'  essi,  e  peggio.  Or  se  le  troppe  rie- 
chezze  di  pochi  prelati  e  1'  abbjeEÌone  di  tutti  gli  altri  mina- 
rono la  Religione  Ìb  Italia,  l' uaico  mezzo  a  rìpararvi-è  il  me- 
nomarle da  una  parte,  e  accrescerle  dall*  altra. 

Ma  i  Sacerdoti  sì  dividono  anch'  essi  in  tre  sè'te  :  quelli 
che  sentono  gli  effetti  di  queste  ragioni.^  quelli  che  per  vero 
zelo,  e  quelli  che  per  ipocrisia  credono  che  l' aspirare  a  cose 
nuove,  cioè  a  dire  all'  Indipendenza,  sia  segno  di  voler  di- 
struggere tutte  le  antiche,  e  fra  quelle  la  Religione. 

Non  si  vuole  distruggerà,  la  Religione,  perchè  popolo 
senza  Religione  cade  prestissimo  sotto  un  governo  assoluta- 
mente militare  ;  e  quel  governo  è  vacillante,  perchè,  dove  non 
è  freno  soprannaturale,  i  freni  umani  non  bastano  a  impedire 
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rivoluzioni.  Inoltre  non  si  vuole  distrugigere  il  Pontefice,  né 
che  Pietro  sia  scalzo,  perchè  si  vuole  avere  in  Italia  il  Prin- 
cipe della  Religione  Europea,  e  delia  santissima  fra  tutte  le 
religioni,  elettivo,  italiano 

Si  vnole  iosoronia  che  la  Rel^one  cristiana  «a  ricon- 
dcrtta  a' suoi  saulissimi,  alti  principi;  e,  per  ottener  questo, 
bisogna  che  in  ogni  città,  in  ogni  Tìtiaggio,  in  ogni  canluc- 
cio  i  sacerdoti  siano  ricchi,  dotti,  e  con  diritto  di  patrìq,  e 
tutti  cittadini,  soggetti  a  tutte  le  leggi  ;  e  bhe  il  sommo  Pon- 
tefice non  abbia  con  suo  dolora,  e  con  danno  delta  Religione, 
e  con  grandissimo  scandalo  degli  uomini  onesti,  a  vedere 
sotto  di  so  ministri,  che  per  tutta  l' Italia  Tan^o  e  da  maestri 
di  casa,  e  da  servitori,  e  da  favoriti,  e  da  bertuccioni,  e 
spesso  altri  mestieri  che  il  rispetto,  non  che  alla  ReUgione,  a 
me  stesso  mivieta  di  nominare;  e  cessi  il  disonore  nel  quale 
è  venuta  Is.Reli^one,  e  verrà,  finché  i.papi  non  sieno  con- 
dotti da  Dio  onnipotente  .a  porvi  riparo,  ricercando  il  suo 
primo  fondamento,  per  riediScare  sovr'  esso  una  nuova 
Gerusalemme. 

E  che  gli  amici  dell' Indipendenza  non  sìeno  neroid 
delta  Religione  ne  sia  prova,  che  nel  tempo  della  generosa 
prigionia  di  Pio  VII,  io  scrittore  esulante  con  altri,  che  ora, 
pur  troppo!  mi  sono  rapiti,  e  taluni  sono  carcerati,  abbiamo, 
superando  infiniti  ostacoli  della  censura»  pubbUcato  in  Mi- 
lano una  difesa  di  Greigorìo  VII,  '  .  .  .  . 


NARRAZIONE 

DELLE  FORTUNE  E  DELLA  CESSIONE 

DI  PARCA. 
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AI  LETTORI 

PAOLO    EMILIANI-GIUDICI. 


La  storia  ^Ue  luttaose  vtcia^todlni  di  Par^a  fu  res*  popolare 
la  Italia  da  Giovanni  Bercbet,  le  poesie  dal  quale,  pubblicate  in 
tempi  di  pomici  eommorimenti,  InBammaroDD  gli  anìtpi  e  corsero 
sulle  labbra  di  lotta  la  nostra  gioventù  che  ardeva  di  aniore  di  pa- 
tria. 1  casi  dunque  di  quel  popolo  eroico  e  sventurato,  narrati  da 
Ugo  Foscolo,  Don  saranno  un  soggetto  allatto  sconosctnto  agli  Ita- 
liani. Allorcbfe  corse  hi  voce  per  I  giornali  che  11  celebre  Esule  pre- 
parava nii  libro  che  consacrava  all'  iofomla  coloro  i  quali ,  essendo 
ciistiaoi,  non  ebbero  ribrÉuo  di  vendere  nn  popolo,  cristiano  an- 
ch' esso,  alta  barbarie  dei  Torchi,  l'im^azleaza  dello  aspettare  fa 
pari  ai  dolore  che  poco  dopo  nac^e  dall'  essersi  saputo  che  Fosco- 
lo, Dello  .Istante  della  pubblicazione,  aveva- soppresso  quel  libro. 

I  nemici  molti  ch'egli  aveva  lasciati  in  Italia ,  1  graminalici  e  i 
poeti  eunuchi  e  cortigiani,  che  erano  slati  da  lui  flagellati  e.fatl)  se- 
gno al  dispreizo  della  rigenerata  gioventù;  i  rinnegati  politici  che 
egU,  aborrendo  di  farsi  complice  della  loro  vi)lìi,  ed  esulando  e  por- 
tando seco  imnacolalo  l'onore  italiano,  aveva'  esposti  alta  pub- 
blica esecratone,  colsero  quella  fortunata  occasione  por  inlamarlo 
di  atrodssime  calunnie,  le  quali  tutte  concordavano  in  questo: 
che  Ugo  Foscolo ,  stretto  da  domestici  bisogni,  aveva  venduto 
il  proprio  silenzio  e  latto  olocausto  della  storia  di  Parga  al  HId^ 
Siero  inglese  per  una  ingente  somtna  di  danari;-' caionofe,  che  la- 
Innl  etd>ero  la  slapida  codardia  di  ripeleT«Bno  a'dl  nostri,  per  non 
lasciare  al  «nbUme  e  Indotnito  Italiano  nh  anche  rispettata  la  pace 
della  sepoltura  in  terra  straAien.  Ha  nn  vohune  di  Scrini  polititi, 
elampatonel  I8U,  e  le  calde  e  generose  paréte  che  vi  premise  fiiu- 
eeppe  Mazzini,  «velareiro  l'arcano  della  soppresilone  dei  libro,  e 
strappandola  maschera  al  calaDnlatori ,  H  mostrarono  al  mondo  lu 
tutta  la  loro  schifosa  ipocri^. 

Dopo  la  sdaguraia  fine  del  movimento  nazionale  italiano  del  I8£l , 
l'Europa  si  vide  percorsa  nuovaioenle  da  torme  di  profughi,  lo  (%oi 
paese  e  per  fino  nella  tilKra  e  forte  Inghilterra ,  i  desUm  de'  popoli 
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rimanevano  (ultavia  nnlle  niaui  de' carnefici  delle  nazioni,  gli  uo- 
mini di  Stato  immortali  dei  Congresso  di  Vienna  di  Funesta  memoria. 
Non  era  quindi  nella  terra  europea  un  solo  paese  che  potesse  appre- 
stare asilo  sicuro  a  tanti  generosi  sv^tnnti.  L«  Sanu  Alleanza ,  la 
qnale  dopo  dnqne  anni  vide  senotersi  improvviso  quello  ediilcìo  cbc 
essa  aven ,  Don  so  se  con  maggiore  denaenxa  o  nequizia ,  edificato , 
credendo  di  stringere  i  popoli  in  sempiterne  catene,  divenne  sospet- 
tosisdma  spiando  per  ogni  dove,  con  la  feroda  della  iena  allumata,  il 
nascondiglio  di  quanti  avevano  la  colpa  di  amare  la  liberti.  Stanti  cosi 
le  cose,  quando  Foscolo  imprese  a  scrivere  la  Storia  di  Parga,  dove 
toccava  degU  interessi  ddle  Isole  Ionie— alle  quali  11  superbo»  vio- 
lento  ed  assoluto  carattere  del  primo  Lord  Alto  Commissario  Tonw 
Hiaso  Haitiani],  che  gl'lonil  ricordano  tuttora  col  soprannome  di  King 
Tom,  aveva  gii  latto  provare  le  dolcezze  della  protezione  britan- 
nica—gli  fu  htraa  venire  a  rivelazioni  tali,  cbegU  avrebbero  pro- 
cacciato il  nome  di  calnnniaiore,  ove  non  avesse  corredato  il  libro 
di  Buraerosi  ed  innegabili  documenti.  E  però  temendo  die  II  fir  pub- 
blici cotesti  documenti  avrebbe  Involti  non  pocbl  de'  suoi  amid  in 
gravi  sciagure,  determlnoBsl  a  non  più  pubblicare  un'  opera,  che 
■  oltre  a  un  anno  di  assidno  lavoro,  eragli  costala  da  trecento  lire 
sterline  per  copiatori,  libri,  e  alice  spese  pib  gravi,  a  ottenere  testi- 
rooniaaze  oculari.  >  ■  Alto  scoppio  di  nuove  rivolnzfool  (egli  prosegue) 
io  temendo  non  tutti  p  taluni  o  lors'  altri  cadessero  sotto  gogikUo 
di  avermi  partecipato  qoe'  documenti ,  la  stolta  Terocia  de'  Santi  AI- 
tea^  m' indusse  a  sopprimere  il  libro,  lo  ciò  lio  adempiuto  al  debito 
'  d'amico  e  d'  uomo;  daccbè  uè  libri  stampati  avrebbero  allora  gio- 
valo alla  giustiiia  pubblica  ;  né,  per  mie  dicbiarazioni,  1  monarchi  e  1 
loro  uinisiri  si  sarebbero  ristati  dal  sospettare  ingiusiameuie,  e  pu- 
tire or  r  UDO  or  l' altro  individuo  come  coraplict  miei  e  rivelatori  di 
secreti  di  stato.  •  '  Queste  ed  altre  ragioni  egli  ripete  nella  lettera  a 
Lord  Holland,  che  parendomi  la  migliòre  prefazione  dall'opo-a,  ve  la 
bo  fatta  precedere,  lasciandola  così  come  tu  scritta  In  idioma  francese. 
Era  costume  di  Ugo  Foscolo,,  secondo  cbe  si  raccoglie  da  vari 
luoghi  delle  sne  lettere,  di  scrìvere  in  franoese  le  si^  produzioni;  — 
dacchfe  non  aveva  per  ancbe  acquistala  quella  Eidlità  di  usare 
l'idioma  inglese  come  faceva  negli  ultimi  anni  della  sua  vita;  e  ai 
traduttori  riesdva  diffidle  il  suo  stile  italiano;  —  che  poscia  bceva 
tradurre  in  inglese.  Il  litwo  sa  Parga,  coinè  appare  da  cerU  fogli 
esistenti  Ira  i  suoi  manoscritti,  fu  primamente  aldiozzalo  in  franoese. 
Era  parimente  opinione  di  Foscolo  che  l' indole  della  lingua  può 
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lanU)  su)  modo  di  roncepìre  dello  scrUlore ,  che  uno  slesso  ingegno, 
in  due  diversi  liaguaggi,  preseoierebbe  In  due  modi  diversi  ud 
medesimo  pensiero.  Ctù  basti  a  tare  avrerlitl  1  leltorì,  ch«  forbito 
qtiaoto  si  voglia  lo  stile  di  questa  produzione,  tì  si  cercberebtw 
invano  quel  maschio  e  coDcenti'ata  e  maestoso  andamento  della  di- 
zione, quel  passionato  e  robusto  dipingere  a  toccbi,  nel  quale  il  no- 
stro scrittore  spesso  uguaglia  la  solenne  e  profonda  evidenzi  di  Ta- 
cito. A  tutto  ciù  si  aggiunga  che  dovendo  egli  temere  di  essere  ad 
ogni  tratto  aggredito  e  smentito  dagli  scrittori  jninisteriali ,  anime 
-vendute,  cbe  sotto  il  velo  dell'  anonimo  milragliavano impunemente 
chiunque  avesse  avuta  la  colpa  ai  non  aggiogarsi  a  tirare  il  carro 
del  governo,  era  di  necessiti  costretto  a  riportare  Ustualniente ,  e 
spesso ,  vocaboli ,  frasi,  e  luugbi  tratti  di  scritture  diplomatiche,  cbe 
in  un  libro  di  stile  eletto  ed  Ispirato  dal  sentimento  dell'  arte, 
tanno  lo  effetto  di  uno  strumento  ruvido  e  scordato  nello  armonico 
svolgersi  di  una  vaga  melodia.  Ne  segue  quindi  che ,  per  quanto  io 
niì  sia  studialo  di  imitare  nella.mia  traduzione  lo  scrivere  di  Foscolo, 
—  e  a  bre  ciberà  ^curo  che,  se  non  l'ingegno,  mi  avrebbero 
ajulato  r  antico  affetto  e  la  venerazione  profonda  per  il  grande  scrit- 
tore—non  ho  potuto  astenermi  da  cerUmodi — che  scrivendo  dame, 
avrei  ripudiati,— senr.a  cadere  In  frequenti  in  fedeltà  a  danno  del  te- 
sto ;  e  nella  mia  opinione,  del>ito  supremo  di  ogni  traduttore  qualun- 
que ,  è  la  fedeltà  allo  autore ,  cb'  egli  ha  inleso  di  tradurre. 

Comunque  pert  ella  sia,  quesla  peregrina  scrittura  dì  Ugo 
Foscolo  verri  dagli  Italiani  accolta  come  esempio  insigne  del  modo 
di  concepire  la  storia  politica;  avvegnaché  egli  con  quella  potenza  di 
logica,  che  lo  ti  venerare  come  principe  de'  critici  d'Italia,  si  pro- 
ponesse di  mostrare ,  nelle  vicissitudini  e  nella  line  sventurata  di  nn 
piccolo  popolo,  le  funeste  e  inlmorali  conseguenze  di  una  nuova 
dottrina  del  Diritlo.delle  Genti,  secondo  l^i  quale, sotto  il  velo  della 
legalità  i  moderai  dtplomaild  hanno  consumato  va  atto  turpe  di  ti- 
rannia ,  di  cui  non  è  esempio  anche  nella  storia  de'  tempi,  allorché 
In  forza  e  b  barbarie  rendevano  muta  la  voce  delta  giustizia.  I  no- 
stri uomini  di  Stato ,  quand'  ancbe  si  degnino  geltafe  1'  occhio  su 
queste  pagine,  rimeritando  i  sudori  di  un  ^ande  Ingegno  con  un 
sorriso  di  dispre^o,  seguiteranno,  non  per  tanto,  adarruffarele  foo 
ceode  de'  popoli:  ma  i  popoli,  quando  spunterà  il  giorno  della  rivin- 
cila, quando  cesseranno  di  trucidarsi  tra  loro  a  benefizio  di  pochi, 
quando  trionferà  la  giustizia  politica,  scriveranno  riconoscenti  fi 
nome  di  Uco  Foscolo  tra  quellide'  benefattori  della  cieca,  travagliala 
e  serva  umanitìt. 

Firenze,  settembre  1850. 
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CONCERHENTE  IL   LIBRO   SU   PAHGA. 


Spulìi-Dauh.  4  March  iSSi. 

De  l'ouvrage  sur  Parga  dont  j'eus  l'bonneur  de  vous  par- 
ler, je  ne  puis  vous  offrir  que  la  partie  qui  peut  étre  relìée  i 
tout  ie  reste  a  èie  imprimé  en  colonnes,  —  et  ensutte,  pour 
nepasaugmenter  des  rraisinutiles,j'enaìsuspendul'impres- 
sion  en  feuilles.  J'espère  néanmoins  qite  méme  un  petit  nom- 
bre  de  pages  de  ce  volume  suffira.  Milord,  ì  prouver  que 
liien  loin  d'avoir  jamais  été  l'agcnt  ou  le  partisan  d'aUcun  gou- 
vernement,  j'ai  profité  de  réTènemcnt  da  la  cesùon  de  Pai^a 
pour  examiner'  les  conséquences  fiinestes  du  nouveau  droit 
des  gens  qui  a  été  et  contìnue. d'éti'e  si  bautement  proclamé 
par  la  Russie.  Au  reste,  quelque  impression  que  cet  écrit 
pourrait  laisser  dans  "votce  esprit,  je  suls  certain  qii'elle  ne 
pourra  étre  que  fort  juste;  et  j^serai  trés  satisfait,  —  je  vous 
seraì  méme  fori  reeonnaissant,  ^'11  vous  piaira,  Milord,  d'expri- 
mer  là-dessus  votre  opinion  à  Lord  Bathurst.  Par  le  dernier 
document  incomplet  dans  le  volume  (et  d'autres  pareils  de- 
vraient  le  suivre)  vous  vous  apercevrez,  Milord,  que  Je  n'au- 
rais  pu  publier  le  livre  sans  comprometlre  quelqnes  sujets 
autricbiens  :  d'autres  cunsidératiònir  finirent  par  me  faire  dé- 
cider de  le  supprimer  tout-à-fait.  Cependant  je  tous  prie  de 
remarquer  que  jeravaisfaitannoncersousmon  nom;  —  car, 
par  la  Ictlre  de  Lord  Batburst  à  Lord  John  Russell  il  parati 


quel'onm'asiipitosérautéurd'écritsanonymes.J'sssuretlonc 
Lord  Bathurstsur  mon  honneur,  qua  tout  en  gardant  l'ano- 
nyrae  dona  le  QuarUrly  et  dans  l'Edinburgh  Revievi,  —  parca 
que  e' est  leur  r^gle, — jen'ai  pas  moins  suivi  ma  règie  cons- 
tante d'avouer  tout  ce  que  jÉcrls  pour  le  public.  Aussi  je 
n'aijamaìsfaitunmystèrede  l'articlesurParga  que  j' ai  donne 
ì  M' JelTrey,  et  à  l'exception  de  deus  ou  trois  passages  qu'il 
y  a  ajoutés,de  sa  fattori,  je  serai  toujours  prét  de  répondre  pour 
tou3  les  faits  et  les  oplniona  que  l'on  y  trouve.  Je  n'ai  publié 
autre  chose  k  ce  sujet.  Je  n'ai  jamais  envoyé,  ni  directement 
ni  indirectement,  aucune  ligtie  aux  feuilles  publiques;  et  dans 
les  différents  débats  dans  le  Parlement  au  sujet  des  ìles,  je 
n'ai  foiirni  ni  éclaircissèments  ni  papiers,  —  hormis  à  Lord 
John  Russell  lors  de  l'insurrection  et  des  exéculionsàSanta 
Maura.  L'occasion  n'admetlaitni  ménagemenl  ni  délai,  et 
je  J^'ai  fait  dans  la  Tue  d'arréter  par  tout  moyen  possible  la 
révolte  d'un  c8té,  et  la  aévérité  de  l'aulre.  Je  ne  nie  pas 
d'avoir  étéen  correspondance  concernant  les  ilés  aree  le 
Comte  )ie  Capo  d'Istria,  méme  du  tenif(S.d^«ongrès  de  Vien- 
ne, et  je  snis  prét  de  laisser  lire  toute  bette  correspondance. 
L'on  se  convaincra  qu'elle  roule  entièremfent  sur  ces  deui 
points  uniques.  -^  <  I.  Les  ìles  rie  se  trouveront  bien  que 
réunies  à  t'Angleterre.  —  11.  Il  fabl  les  piacer  moins  sous  la 
garde  du  Minislère  que  dii  Parlement  Britannique.  >  —  Par 
l'exposé  dans  mon  livre  incoraplet,  pages  593,417,  vous  Ter- 
ree, Milord,  que  j'étais  informe  de  tout  cdlé  de  ce  qui  se  passai! 
h  ce  sujet;  ~  et  que  je  ne  pouvaìs  étre  indiFTérent  au  sort 
de  mon  pays  natal,  lorsqu'il  courait  le  risqive  d'élre  livré  aux 
Autrichiens.  Mais  ayant  acquis  une  triste  expèrience  de  la 
phrase  diplomatique  Protectio»,  j'aurais  désiré  que  les  ilcs 
eussent  à  dépendre  de  l'Angleterre  comme  jadis  elles  dépen- 
daient  de  Venise.  —  Malbeureusement  dans  le  traìté  conclu 
à  Paris  sous  la  garantie  des  trois  Puissances,  la  pbrase  Pro- 
tection  a  élé  mélée  à  la  déclaration  à'Indépendance,  de  ma- 
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nière  ì  Taire  établir  dans  les  ìles  un  gouvernement  mìlitairtì 
sous  dea  formes  constitutionnelles.  Ainsi  ceux  qui  espéraient 
plus  de  liburté  qu'un  pays  faible  ne  peut  en  obtenir,  ont  été 
assez  sots  pour  réclamer  la  garantie  des  Puissances  qui  oat 
signé  le  traité;  tandis  que  de  l'autre  cOté  le  GouTeraement 
Anglais  dans  les  lles,  en  puDÌssant  de  telles  prétentions  avec 
Irop  de  ressenliment  et  d'atarme,  et  en  prodiguant  les  places 
et  les  émoluments  k  ses  adbérents,  a  fini  par  exaspérer  les 
inécontenLs.  Mais  je  puis  prouver  que  ma  réponse  à  toutee  les 
'  plainles  sur  ce  sujet  a  toujours  été  :  —  de  ne  point  aìléguer 
des  droils  poìitiques,  —  de  te  taire  absolument  sur  le  traité,  — 
de  te  rétigner  tans  cria  et  satit  efforts  impuissants  au  gou- 
vernement tei  quii  était,  — et  qae  s'ih  avaient  réellement  det 
raisons  pour  se  piaindre  4ur  ce  qui  regariait  ì'Administration, 
ih  ne  pouvaient'  espérer  de  remède  qu'en  faitant  amstater  la 
vérité  des  fai  tsau  Gouvernement  et  auParlemenl  de  la  Grande- 
Bretagne;  car  ce  remède,  qmique  fori  lent  dans  ses  résultats, 
anrait  élé  le  seul  hotwrable,  et  le  maina  incertain.  Aussi  c'élait 
timquement  dans  Tespoir  d'esposer  la  vérilé  des  faits,  que  j'ai 
inséré  dans  le  livre  incontplet  que  je  tous  envoie  tout  ce  que 
je  savais  concernant  la  constìlulion  etradministrationdes  Iles: 
cependant  si  malgré  niesavis,  ceux  quiont  cni  avoirété  joués 
par  le  traité  et  la  constitution,  et  opprimés  par  l'administratiim, 
ont  exagéré  leurs  griefs,  et  ont  réellement  intrigué  auprès  de 
quelque  Putssance,  ce  sont  des  choses  auxquelles  je  suis 
demeiiré  absolument  étranger;  et  cn  ce  qu'elles  pourraient 
regarder  d'aiitres  individus,  je  ne  saurais  ni  les  admettre  ni  les 
nier  tout-à-rait.  Mais  je  puis  et  je  doìs  les  nier  ebsque  foìs  que 
l'on  m'en  accuse.  Les  inlrlgues-poliUques  sont  aa-dessus  da 
nies  talents;  et  permettez-moi,  Milord,  de  le  dire,  bien  att- 
destous  de  man  a&ractére;  etquand  métne  uneTierté  nalurelle 
ne  m'aurait  défendu  de  jouer  te  rOle  d'un  secret  agent  en  pò- 
litique,  J'ai  acquis  assez  d'expérience  pour  savoir  que  de  pa- 
reils  imUfidus  fioissent  toujours  par  étre  ies  dupes  de  ceux 
55- 
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qui  les  employcnl.  Ma  vie  entière  et  ma  situation  présente 
prouvent  assez  que  toutes  mes  actions  ont  été  unìquement 
dévouées  à  mes  prìncipes.  Aussi  je  n'ai  point  jugé  nécessaire 
de  réfuter  i'asserlion  d'une  lettre  demi-ofEicielte  écrite  de 
Corfou  et  iniérée  il  y  a  à  pen  près  vingt  muLs  dani  le  John 
Bull,  oà  l'on  sssure  «  que  je  snis  en  Angleterre  à  la  téte  d'un 
comité secret poursoutenir les tnenées  don  parU  Russe  exis- 
tant  lians  tes  ìlea  lonìennes.  i  La  calopnie  n'a  point  manqué 
de  faire  son  chemin,  et  le  sous- secretai  re  du  département  d^ 
Colonies  a  derniérement  fait  sentir  qiie  je  m'étais  rangé  avec 
le  parti  des  intrigants  pour  la  Russie.  Mes  amis,  entr'autres 
Lord  Dacre,  ont  entendu  répéter  les  ménies  soupg^ns  par  des 
ìndividus  dii  parti  oppose  au  Ministère.  Ainsi,  soit  que  je  reste 
ici,  ou  que  j'aille  en  Grece,  il  devient  maintenant  indispen- 
sabte  pòur  moi  de  rejeter  loin  de  inon  noni  une  indignité  pa- 
reille.  11  est  de  mon  devoir  de  prouver  aus  Anglais  que  leur 
hospitalité  n'a  point  étéaccordéeà  un  intrigant.  —  D'ailleurs, 
si  le  Ministère  continue  d'entretenir  cette  idée,  je  demeure- 
rais  aux  lles  cetnme  un  hommecondamné  à  étre  continuelle- 
ment  surveillé-,  et  dont  les  paroles  et  les  mouvemenls  se- 
raicnt  interpréiès  par  (ous  les  complaisanls  de  la  police. 
Certainenient  dans  un  pays  où  l'on  soup^onne  l'exislence 
de  factions  pour  l'étranger,  la  police  doti  étre  très  affai- 
rée,  et  particulièremenl  dans  les  clrconstances  actuelles  de 
la  Grece  ;  et  lorsque  les  soupQons  sont  fondés  Sur  des  bruita 
vagues,  la  police  est  mille  fois  plus  à  redouter.  Car,  Mi- 
lord, je  suia  porte  k  craindre  que  l'on  sit  doViné  le  nom  de 
faction  Russe  à  tous  les  ìndividus  indìstinetement  qui  croyent 
Bvoir  i  se  plaindre  de  l'administration  actuelle.  Permettez- 
raoi  de  le  répéter:  — les.plailites  d'un  cdté,  les  larmes 
de  l'autre,  —  les  récriminations  et  les  sublerCuges  récipro- 
ques,  les  insurrections  et  les  sévérìtés,  dérivÈrent  d'abord  du 
traité  ambigu  sur  l'indépendance  et  la  protection  des  ties, 
et  ensuite  de  la  constitution  singulidre  qui  a  été  la  consé- 
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quence  d'un  pareil  traìté.  Le  comle  de  Capo  d'Istria  qui,  ne 
partageant  pas  mon  idée  de  rédiiire  les  ìles  en  colonie  An- 
glaise,  eut  recours  à  l'expédient  de  rediger  avec  Lord  Cai«t- 
lereagh  tous  les  équivoques  dont  le  traiti  est  compose,  s'est 
cnstlfte  aper^u  quo  sans  avoir  assuré  à  son  ^ays  aucune  Mpéce 
d'indépen  dance,  il  lavaìt  prive  de  la  surreìllance  que  le  Par- 
leroent  de  la  Grande-Brefagne  exerce  sur  les  colonies,  Je 
n'ignore  pas  qu'il  a  tenté  de  réparer  sa  faute  en  faisant  des 
i^raoiitrances  aii  GouvecnemenC  Anglais,  — et  je  lui  ni  donne 
en  cette  ocoasion  tonle  k'assistance  qui  était  en  mon  poii- 
voir,  parce  qiie  je  voyais  <|u'il  agissait  plus  en  citoyen  qu'en 
diplomate;  —et  i!  n'a  tenu  avec  nioi  que  le  langage  d'un 
homme  qui  aurait  désiré  plus  de  libcrtc  pour  son  pays,  mais 
qui  se  serali  bien  gardé  de  le  soustraire  è  la  protection  Britan- 
nique.  Je  n'eus  jamais  la  moindre  raison  de  croire  que  toutes 
ses  actions  dans  uette  afTaire  ne  fussent  exactement  d'accord 
avec  ses  paroles.  Si  on  lui  attribue  d'autres  démarcbes;  s'ÌI 
avait,  commeon  l'a  dit,  desintér€lsdefamJlle;s'il«taiiràn)e 
secrète  d'une  opposition  au  gouvernement  dans  les  ìles  ;  ce 
sont  des  choses  qui  me  soni  absolument  incoutiues,  et  aux- 
quelles  je  ne  saurais  ajouter  aucune  foi  sans  prcuves.  Q<ioi 
qu'il  en  soit,  si  je  me  suis  trompé  dans  le  but  et  dans  Ics 
moyens,  mon  bui  a  été  celui  d'un  homme  qui  alme  son  pays, 
et  mea  moyens  onttoujours  été  de  nature  à  étre  avoués  à  tout 
le  monde  ;  si  j'ai  lààié  de  sauver  ou  du  moins  de  souiager  les 
Pargiotes,  —  si  je  n'ai  jugé  utile  ni  à  la  tranquillité  des  iles 
ni  è  la  dignité  de  la  nation  Anglaise,  la  constìUilìon  que  l'on 
y  a  donnée,  —  sì  au  contraire  j'ai  toujours  souhaité  que  les 
lies  fussent  plulót  des  coionies  Britanniqnes,  —  sì  je  n'ai 
poinl  approuvé  l'admìnìstration  dispendieuse  que  l'on  y  a  £ta- 
l)lie,  et  les  formes  mililaires  que  l'on  a  cru  nécessaire  d'y 
adopter; — jepuis  avoir  eu  —  soit  (ori  —  soit  raison;— mais 
mon  opposition  a  été  Oli  verte  et  honorable,  car  j'ai  conslam- 
ment  refusé  de  me  préter  en  Anglelerre  aux  vnes  du  parti  qui 
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ne  paraissait  se  servir  des  griefs  des  lles  que  poiir  profiter  dea 
occasions  pour  attaquer  le  Mihistère.  —  Enfio,  Milord,  ma 
conduite  et  mes  paroies  ont  été  constamment  conséquentes  ; 
car  dans  cette  lettre  et  dans  le  liire  qui  l'accompagne  lous 
remarquereE  les  prìncipes  et  les  idées  que  tous  m'avei  en- 
tendu  professer  depuis  le  soir  que  j'eus  l'honDeor  de  vons  étre 
présente  chez  H'  Kni^t. 

Ainsi,  Milord,  j'espére  de  m'étre  jusUfié  des  imputations 
d'avoir  pvblié  dei  écrilt  ammyrne»,  et  d^avotr  inlrigué  en  poli- 
tique;  et  je  finirai  en  voos  detnandant  pardon  du  mauvaìs 
fran^ais  et  de  la  longaeur  de  cette  lettre. 


A  LORD  JOHN  RUSSELL. 


lUilord. 

Perche  a  me  sempre  importa  di  palesare  di  quali  Ulton 
io  più  brami  il  giudizio,  io  conlinuo.ad  intitolare  al  nome 
vostro  i  miei  scritti.  Ben  vorrei  poter  rontiniiare  a  dedicarvi 
fMesie,  da  che,  quanto  è  più  malagevole  a  tollerare  la  trista 
realtà  delle  umane  cose,  e  il  rimtttarle  è  impossibile,  tanto  è 
più  savio  espediènte  a  scansarle,  sviando  ia  mondi  immaginar] 
la  mente. 

Sed  Jiequt  ito»  agere  haee ,  patriai  tempore  iniquo , 
Poitumut  aequo  animo:  nee  Mimmi  elara  propago 
Talibui  in  rebus  communi  ddene  taluti. 


Perch'  io  mi  sentirei  colpevole  d'ingratitudine  verso  l' Inghil- 
terra che  «  ospitalmente  m'  accoglie,  e  d' inumanità  verso  la 
Grecia  ove  nacqui,  s'  Ìo  tacessi  i  falli  utili  a  rivendicare  la 
fede  della  vostra  Naiiotie;  ulilt  a  consolare  i  Pargioti  nella 
loro  grave  calamità.  Però  mi  giovo  della  vg'ità  degli  avveni- 
menti, la  quale  è  proprietà  di  lutti  i  paesi:  htnsi,  per  non 
trapassare  l'  ufficio  di  narratore  o  i  diritti  di  forestiero, 
m' astengo  dal  manifestare  le  conclusioni  che  io  reputerei  più 
eque  insieme  e  più  eialle  su  la  prudenza  politica  e  su  la  giu- 
stizia del  govei-no,  che  slimò  inevitabile  la  cessione  diParga. 
E  tanto  più  dubito  del  mio  proprio  parere,  quanto  più  dalle 
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altrui  controversie,  che  io  riferisco  nella  ìiiia  narrazione, 
m'  avveggo  come  i  medesimi  fatti  hanno  fino  ad  ora  sugge- 
rito, non  solo  congetture,  ma  ragioni  e  sentenze  irrecon- 
ciliabilmente diverse.  Bensì  tutti  quelli  che,  malgrado  la 
differenza  della  loro  politica  profeisione,  stimano  in  voi  la 
perseveranza  ne'prindf^,  la  moderazione  nel  nostermrli,  e  la 
generosità  nell'intento;  e  che,  come  voi,  mirano  piti  alla  per- 
petua utilità  della  loro  Patria,  che  agi'  interessi  momentanei 
del  loro  partilo,  non  giudicheranno  molto  diversamente  da  voi. 

Ugo  Foscolo. 
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NAflUAZIONi: 

DELLE  FORTUNE  E  DELLA  CESSIONE 
DI    PAUGA. 


LIBRO  PRIMO. 

I'.  Molli  fra  coloro,  i  quali  hanno  scritto  intorno  alla 
rovina  di  Pa^B,  a  quanto  pare,  non  ad  altro  mirarono  se 
non  se  a  lusingare  le  popolari  passioni  dì  commi  se  razioDe 
verso  i  deboli,  e  di  odio-contro  i  potenti.  Taluni,  col  linguag- 
gio trionfantodi  chi  sostiene  le  parti  del  forte,  hanno  per  via 
di  sarcasmi  respinte  le  esagerazioni,  impegnando  i'  onor  loro 
—  non  ostante  che  scrivessero  anonimi  —  sopra  la  esattezza 
di  quanto  asserivano.  Ma  il  vero  non  puà  mai  rendersi  evi- 
dente, che  per  la  precìsa,  narrazione  dei  fatti,  disposti  in 
ordine  di  date;  mentre  le  inesatte  asserzioni,  i  cavilli,  le  ri- 
criminazioni,  facendo  spregìevoli  gli  scrittori,  accresi'ono  la 
incredulità  di  chi  legge.  Frattanto  coloro  ci)e  easopirono  il 
fatto,  ebbero  eiira  d' involgerlo  nel  mistero,  considerando 
forse  che,  spenta,  la  curiosità  e.  stanco  il  mondo  di  discu- 
tervi sopra,  le  menti  penderebbero  ogni  ricordo  di  un 
avvenimento ,  il  quale,  comunque  menasse  momentaneo 
rumore,  sembra  di  essere  affatto  indegno  di  nota  nello  inte- 
resse generale  delle  faccende  d'Europa.  Nonostante  egli  è  un 
avvenimento  che  importa  di  esaminare,  dacché  implica  il 
principio  del  Diritto  delle  genti,  adottato  dal  consenso  uni- 
versale della  umanità,  come  il  solo  argine  contro  l' abuso 
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(Iella  forza,  la  sola  sicurtà  per  gl'intervalli  di  riposo  fra  le 
guerre  e  le  usurpazioni,  in  che  il  mondo  sembra  destinato  a 
travagliarsi  perpetuamente.  Ma  i  conquistatori,  inchinevoli 
pur  sempre  a  far  servire  i  principi  ^"^  proprie  faccende, 
hanno,  di  tempo  in  tempo,  ililrodotto  nello  esercizio  di  cote- 
sto diritto  alterazioni  che  rimangono  finché  altre  guerre,  altre 
usurpazioni,  altri  uonquìstatori  ed  altri  interessi,  possano 
per  avventura  dettare  una  regola  differente  di  pratica. 

II.  Né  sarà  inutile  segnare  l' orìgine  .e  il  progresso  della 
nuova  dottrina  di  Diritto  internazionale,  per  mezzo  della 
qualtt  in  questi  ultimi  tempi  i  litigi  di  tutta.  1'  Europa  sono 
stati  decisi;  e  la  storia  dei  piccoli  stati  come  quella  che  è 
meno  complicata,  pud  agevolarne  la  investigazione.  1  privi- 
legi ^  '^  libertà  di  Parga  furono  conservate .  per  oltre  a 
quattrocento  anni  in  virtù- del  diruto  delle  genti,  secondo  che 
praticavasì  in  antico:  e  iNisfacimento  della  piccola  repubtilica, 
a  compiere  il  quale  le 'grandi  poterne  hanno  gradualmente 
contribuito  nei  trenta  anni  delle  guerre  della  rivoluzione,  fu 
decretato  da  tutti  gli  uomini  di  stato  di  Europa  ragunati  nel 
congresso  di  Parigi  ;  e  fu  consumato  in  tin  modo  che  ci  tà  con 
prahnbìhlà  presentire  l' influenza  che  il  nostro  esempio  eser- 
citerà sojìra  le  guerre  e  i  trattali  delle  generazioni  future. 
Qui  non  è  mìo  proponimento  ne  di  accusare,  né  di  difendere, 
né  di  proff'erire  giudiz];  ma  di  raccontare  in  guisa  da  ser- 
bare immugi  dalle  esagerazione,  dalla  sofisticheria  e  dall'oblio 
una  Bene  di  fatti  bastevoli  a  stabilice  le  -fondamenta  ad  una 
sentenza,  che  quinci  inaiami,  nessuna  popolare  passione 
possa  alterare,  né  autorità  nessuna  respingere.  Le  inevitabili 
omissioni  e  gli  errori,  da  cui  nìtino  «crittare,  umanamente 
parlando,  potrebbe  reputarsi  immune,  ofl^riranno  ad  altri 
l' occasione  di  stabilire  il  vero  in  tutti  Ì  luoì  particolari  ;  e 
malgrado  i  pericoli,  ai  quali  va  Incontro  un  racconto  di  fatti  a 
cui  sono  intimamente  congiunti  i  nomi  di  persone  viventi, 
egli  è  di  somma  importanza  che  venga  reso  pubblico,  mentre 
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le  parli  e  t  testimonj  esistono  tuttavia ,  e  innanzi  che  il  tempo 
abbia  fatto  sparire  le  pruove  che  sole  potrebbero  testificare 
della  autenticitìi  de'  dacumenti. 

III.  Sol  cominciare  del  secolo  decimoquinto,  tre  citta- 
dini e  il  (»po  del  clero  di  Parga  approdarono  a  Corfù  ed  of- 
fersero di  porre  la  loro  cittì  sotto  la  protezione  della  veneta 
repubblica.  Raccontavano  *  come  ei  fossero  cristiani  e  greci 
di  orìgine;  come  i  loro  antichi  abitassero  in  luogo  distante 
dal  mare,  dove  sostenevano,  a  direndere  la  propria  libertà  e 
religione,  guerre  perpetue  colle  tribù  maomettane;  come 
uno  dei  loro  sacerdoti,  dentro  una  spelonca  presso  alla  spiag- 
gia manna ,  avesse  trovata  una  immagine  della  Vergine  e  por 
tata  alla  chiesa  della  città,  donde  non  pertanto  era  arcana- 
mente scamparsa ,  e  ritrovata  di  poi  nella  medesima  spelonca  ; 
e  come  ciò  venisse  consideralo  quale  celeste  comandamento 
che  prescriveva  ai  cittadini  di  abbandonare  le  loro  vecchie 
abitazioni ,  e  riparare  sullo  scoglio  nel  quale  cotesta  spelonca 
era  locata.  •  1  Turchi  a  quei  tempi  principiavano  a  spandere 
le  loro  conquiste  e  la  loro  religione  per  la  Grecia,  e  i  Cri- 
stiani erano  ridotti  al  bisogno  o  di  rassegnarsi  ad  essere 
distrutti  dai  loro  più  forti  vicini,  o  a  cangiare  credenza,  o  a 
riparare  in  luoghi  meno  accessibili.  Però  è  cosa  probabile 
che  i  capi  del  popolo  e  i  sacerdoti  di  Parga  ricorressero  allo 
espediente  di  un  intervento  sopranna! urede ,  a  fine  di  potere 
più  ^evolmente  indurre  i  loro  concittadini  ad  abbandonare 
le  case  e  i  sepolcri  degli  ari.  I  vestigi  di  una  chiesa  si  ve- 
dono ancora  nel  luogo  che  tuttavia  conserva  il  nome  di 
<  Parga  Antica.  •  La  città  nuova  venne  edificata  sopra  uno 
scoglio  di  figura  conica,  bagnato  alia  base  in  tre  lati  dalle 
acque  del  mare.  11  promontario,  là  dove  si  congiunge  al 
continente,  forma  due  seni  adatti  alte  faccende  di  commercio 
e  di  pesca.  La  rupe ,  che  fa  tei^o  alla  città  dalla  parte  di  terra , 
è  alta,  ripida,  e  intersecata  da  voragini  ;  naturale  fortezza, 
che  innanii  l' uso  delle  artiglierie  era  sliutfa  inespugo^ile. 
3G 
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IV.  All'  epoca  surriferita  i  Veneziani  venivano  giovan- 
dosi della  diasoluzione  dello  impero  d' Oriente,  per  codsoIì- 
dare  nel!'  Adriatico  e  nell'  Arcipelago  la  propria  potensa  e  il 
proprio  commercio.  Senza  affettare  avidità  di  conquiste ,  senza 
impoverire  lo  erario  a  guerreggiare  guerre  lontane,  prende- 
vano sotto  la  loro  protesione  quegli  stati,  i  quali  erano  si  deboli 
da  non  patere  resistere  agii  «ffetti  delle  discordie  intestine, 
ed  alle  aggressioni  degli  inimici.  Il  veneto  senato  cominùava 
toi  fare  la  parte  di  mediatore  b  pacificatore  ;  la  qnal  cosa 
impegnavalo  poi  a  contrarre  i  vìncoli  di  federazione  perpetua. 
Par  mezzo  di  cotesti  alleanza  de' deboli  coi  forti,  i  paesi  pro- 
tetti riducevansi  in  fine  alla  condizione  di  colonie  o  provincie 
tributarie,  governate  secondo  il  capriccio  e  l'avsriiia  di 
commissari  patrizj.  Ogni  città  stipulava  un  traUato  a  parte, 
«ttoneva  privilegi  <listinti  dai  conceduti  alla  città  vicina;  reg- 
gevasi  con  le  proprie  leggi  muniqìpaK:  e  mentre  tutte  erano 
congiunte  a  Venezia,  ciascuna  continuava  ad  essere  per  se 
medesicoa  nazione  divisa  da  ogni  altra.  Così  mentre  spoglia- 
vansi  dei  potere  di  straniarsi  vicendevolmente  in  intermina- 
bili guerre,  perdevano  anche  il  diritto  di.  confederarsi  fra 
loro  per  opporsi  ad  ogni  straniera  aggressione,  o  scuotere  il 
giogo  ddl'  epprésiore  comune.  In. tal  guisa  le  Isole  Ionie,  la 
Morea ,  Candia ,  e  Cipro ,  e  per  fino  quelle  città  italiane  che 
si  erano  spontaneamente  congiunte  a  Venezia,  dimenlicaro- 
no,  a  poco  per  volta,  il  carattere  d' alleate ,  e  si  sobbarcarono 
come  vassalle  ad  una  dominazione ,  tanto  più  dispotica  quanto 
i  diritti  che  coleste  cilti  possedevano  e  potevano  ancora  ri- 
domandare, erano  a^omenlo  di  paura  e  di  sospetto  ai  loro 
governanti. 

V.  Nonostante,  i  Patrioti  serbarono  i  propri  friviiegj 
inviolati  fino  alla  caduta  di  Venezia.  Vennero  ptimaoiente 

\,^  ricevati  in  qualità  di  confederati  sotto  la  protezione  dei  senato 
a  patto  di  governarsi  da  sk.  conforme  alle  istituzioni  e  alle 
le^i  de'  loro  ampeba —  di  easere  giudicati  solunto  da  magi- 
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slrati  eletti  fra  se  stessi  —  di  non  6ssere  mai  dati  in  baratto 
a  qualsivoglia  potentato  straniero  —  di  rimanere  del  lutto 
esenti  da  lasse  e  cspitaiioni,  da  dogane  di  importazione 
ed  esportazione  —  ài  pagare  solamente  mezzi  i  tlazj  sulle 
mercatanisie  trafficate  ne'  porli  della  repubblica  —  di  non  es- 
sere ascritti  alie  milizie ,  né  tenuti  a  combattere ,  tranne  per 
la  difeia  del  proprio  terrìtorÌQ.o  dei  possedimenti  veneti  lungo 
le  coste  dell' Albania.  Il  senato  serbavasi  il  diritto  di  mandare 
va  suo  commissario  a  stanziare  nella  eliti,  con  un  pr«:«dio 
composto  di  soldati  italiani  e  schiaroni.  Cotesto  trattato  veniva 
rìnnovato.daundecreloche  porta  la  firma  d«l  Doge  Foscariti.' 
Sei  anni  dffpo,  Maomelto  11 ,  occn)kBto  Costantinopoli,  diverto 
più  rormidabile  ai  Veneziani  ;  i  quali  estesero  i  privilegi  ^ 
Papgioti  a  fine  di  incoragf^iarli  a  resistere  alle  incursioni  dei 
barbari:'  e  la  città  venne  più  volte  ag^editi  dai  Turchi,  e 
dae  bruciata  ;  e  i  cìttidini  tfovarono  rifugio  fra'  loro  vicini, 
cristiani  anch'  casi  e  liberi  abitatori  delie  montagne.  Dopo 
molti  anni  di  affannosa  perseveranza  essi  ri&bbriearono  le 
case  e  le  chiese  loro  nel  luogo  medesimo,  nel  quale,  dall'ossa 
dei  loro  padri  all'  inruorì,  niente  altro  era  rimasto  a  quei  miseri. 
Previdero  cbe,  ove  avessero  cercato  asilo  nelle  isole  venete, 
la  loro  nazione  sarebbe  divenuta  corrotta  da'  fiij  degli  osfùti 
loro,  sarebbeei  atntuala  con  essi  al  medesimo  servarlo,  e 
confonderebbesi  talmenle  »  coloro,  in  mezzo  ai  quali  doveva 
abitare,  da  perdere  la  poco  tempo  per  fino  la  rimembranza 
della  propria  orìgine. 

VI.  1  Pargioti  non  rìmandarono  ambasciatori  a  Venezia 
per  rinnovare  la  confederazione,  se  non  quando  trovaronsi 
in  condizioni  tali  da  ndomandare  i  conceduti  privilegi  ■  *>''''^ 
ai  quali  essi  richiesero  — ~  ■  che  la  città  venisse  fortificata  a 
spese  de'  Veneziani  ;  e  cbe  il  senato  prestasse  loro  una  som- 
ma di  danari  per  comperare  del  legname  a  fine  dì  riedificare 
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le  case  delle  ramiglìe  povere,  e  La  prima  di  coleste  do- 
mande venne  concessa,  e  la  città  fortificata  colla  erezione 
delle  mara  e  d'una  cittadella  che  esistono  tuttora;  ed  invece 
del  presto,  il  senato  fece  loro  il  dono  dì  gran  copia  di 
legname  da  fabbricare.  Gli  atti  di  tale  ambasciata  e  il  do- 
cumento in  cui  g^i  antichi  privilegi  vengono  ratificati  e  con- 
fermati, portano  la  Brma  del  Doge  Mocenigo.*  Da  quel 
tempo  in  poi,  qualora  avveniva  che  qualche  governatore  di 
Parga  imitasse  i  suoi  collegbi  delle  Isole  abusando  del  po- 
tere conferitogli,  i  Pai^ioti  lo  tenevano  prigioniero  finché 
ottanensero  giustiua  da  Venezia.  Nel  rendere  ragione  della 
propria  condotta  al  senato,  rìchiaroavansi  sempre  alla  lettera 
de' trattati,  ì  quali  erano  stati  giurati  sopra  gli  Evangeli. 
GÌ'  interessi  del  piii  forte  lo  inducevano  a  mantenere  la  fede 
al  più  debole.'  Piii  Venezia  veniva  perdendo  delle  antiche 
conquiste  nella  Grecia,  e  più  sentiva  il  bisogno  di  conservare 
le  Isole  Ionie,  e  la  forte  posizione  di  Corfù;  la  quale  si  per 
la  sua  situazione  relativa ,  e  si  per  la  sua  forma  naturale, 
è  stala  sempre  considerata  come  una  di  quelle  posizioiu 
ùgnoreggianli,  die  non  possono  se  non  assicurare  ed  ingran- 
dire )'  iiiipero  di  chi  le  possiede.  Ma  Corfù  non  poteva  avere 
mezu  bastevoli  di  difesa  senza  il  possesso  delle  coste  di  Alba- 
nia, e  Parga  era  il  posto  avanzato  delle  Isole  Ionie.  Una  scelta 
di  notìzie  de' vari  scrittori  ini  orno  alla  storia  dell'Albaniaeal- 
r  indole  de'  suoi  abitanti ,  forse  varrà  a  satisfare  l' altrui  cu- 
riosità, mentre  é  cosa  indispensabile  a  chiarificare  la  pre- 
sente narrazione. 

VII.  É  una  regione  traversata  per  ogni  dove  da  erte 
montagne,  le  quali  a  un  tempo  la  drcondano  e  difendono 
per  ogni  lato,  tranne  in  quello  che  è  bagnato  dal  mare;  e 
anche  quivi  la  spiaggia  è  ripida  e  scogliosa.  Gli  abitanti  da 
tremila  anni  non  sono  stati  mai  né  inciviliti  né  soggiogati. 
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La  popolazione  è  stata  sempre  composta  di  Greci  e  di  Illirici; 
p.  sembra  cbe  ad  un'  epoca  anteriore  alla  cultura  dell'  antica 
Grecia,  parecchie  orde  indisuiplinaCe  d'illiria,  migrando 
verso  mezzogiorno,  trovassero  in  queste  montagne  i  confini 
alle  loro  irruzioni.  Vi  arrivarono  indi  fuorusciti  di  Grecia, 
costretti  dalla  costituzione  delle  natie  repubbliche  o  a  smettere 
le  loro  ladronesche  abitudini,  o  a  stabilirsi  in  altri  luoghi 
dove  potessero  continuare  e  vivere  la  vita  indipendeole  di 
bellicosi  predoni.'  Fino  ne' giorni  presenti  essi  guerreg- 
giano a  sembianza  di  ladroni,  avventurieri,  e  soldati  merce- 
nari, nel  modo  medesimo  con  che  conducevansi  nei  tempi 
più  remoti.  Parecchi  di  loro  si  coniano  fra  gli  Argonauti,  i 
quali,  da  un  porto  non  molto  lontano  dalla  costa  Albanese, 
mossero  con  la  prima  spedizione  marittima  di  Grecia.  I  figli  di 
cotesti  antichi  venturieri  trovavansi  allo  assedio  di  Troia  fra 
le  invincibili  legioni  di  Achille;  e  i  loro  discendenti  sotto 
Pirro  invasero  il  territorio  romano.  Essi  cooperarono  a  crol- 
lare sotto  Filippo  le  libertà  della  Grecia,  e  a  soggiogare  gran 
parte  di  mondo  con  Alessandro.  Nel  secolo  decimoquinlo, 
capitanati  da  Giorgio  Castriota,  loro  concittadino,  diventato 
famoso  sotto  il  nome  di  Scanderbeg,  chiusero  l' Albania  e  il 
passo  dell'Adriatico  agli  Ottomani;  e  nei  decimosesto  segui- 
rono Àbramo,  anch'  egli  loro  concittadino,  nella  sua  rapida 
conquista  di  Siria,  Mesopotamia  ed  Arabia. 

Vili.  Prestavano  frequentemente  l'opera  loro  alle  im- 
prese di  quegli  audaci  condottieri ,  i  quali  di  quando  in  quando 
commovevano  con  insurrezioni  l'impero  ottomano:  e  i  gian- 
nizzeri temuti  da'  proprì  sovrani  hanno  alla  lor  volta  paura 
degli  Albanesi.  MuslaB  Bairaclar  gli  adoperò,  or  sono  pochi 
anni,  a  soggiogare  le  guardie  del  Sultano  e  il  presidio  di  Co- 
stantinopoli. Aiutarono  Al!  Visire  di  Giannina  ad  usurpare 
gran  parte  della  Grecia,  e  seguono  tuttavia  a  pugnare  per 
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Maometto  Ali  in  Egitto.  Questo  pascià,  il  quale  ha  saputo 
vincpre  ì  Mammalucchi,  e  respìngere  i  Vahhsbi  in  fondo 
all'Arabia,  e  farsi  signore  di  Egitto,  non  può  frenare  le 
guardie  albanesi,  e  per  rendersi  più  fortnidabile  al  Divano 
esagera  il  numero  di  quelle.  La  loro  tattica  non  sarebbe  di 
lungo  gitivamento  per  resistere  alle  armi  disciplinate  d'Euro- 
pa :  però  quasi  mai  nOn  si  lasciano  tirare  a  battaglia  ordinata, 
e  scansano  l' aperta  campagna,  dove  sarebbero  sgominali  e 
dispersi  dai  nostri  movimenti  militari  e  dalla  nostra  artiglie- 
ria. Quel  modo  loro  di  combattere  1'  hanno  imparato  dalla 
natura  delle  loro  montagne,  che  essi  sanno  difendere,  es- 
sendo abituati  dalla  infanzia  ad  atti  di  astuzie  guerresche,  e 
dotati  di  ostinato  valore,  non  rade  volte  fklale  agli  eserciti 
meglio  disciplinati.  Al  calamitoso  successo  della  seconda  spe- 
dizione degli  Inglesi  in  Egitto,  fu  precipua  cagione  la  di^Tatla 
che  patirono  dagli  Albanesi  a  Rosetta. 

IX.  L' ìndole  loro ,  che  non  hanno  mai  domata  oé  im- 
pero di  legge  né  influenza  d' incivilimento,  ha  persuaso  Poli- 
bio a  considerarli  i  come  nemici  del  genere  umano.  •  Cotesto 
storico  era  contemporaneo  di  Flaminio,  il  quale  facendo  sem- 
biante di  rìstaurare  la  libertà  della  Grecia,  la  pose  prima- 
mente sotto  la  protesone,  quindi  sotto  il  domìnio  dì  Roma. 
Flaminio  ebbe  l' intendimento  di  conòedere  agli  Albanesi  ci- 
vili istituzioni,  e  farli  soldati  ausiliari;  ma  tosto  si  accorse 
come  fosse  cosa  più  agevole  sterminarli  colle  armi  che  ridurli 
sotto  l'aulorìlà  delle  léggi.  Gli  abbandonò  quindi  a  sé  stessi; 
e  gradualmente  come  il  potere  di  Roma  gì' impediva  dui  pro- 
seguire' il  toro  piratico  commercio  sul  continente  e  ani  mari 
di  Grecia,  e  dal  trarre  emolumento  dalle  guerre  con  quei 
pìccoli  stati ,  essi  rivolsero  le  armi  e  le  rapine  contro  se  me- 
desimi. Tre  generazioni  dopo  Polibio,  Strabene  li  dipinge 
come  conBnati  fra  le  loro  montagne,  viventi  di  saccheggi,  e 
non  aventi  altri  luoghi  ove  riparare  se  non  le  caverne,  mentre 
le  loro  città  erano  rovinate  e  distrutte  dalle  proprie  devasta- 
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zioni.  I Romani,  allorquando  chiusero  il  paese  interiore  del- 
l' Albania  fra  nna  catena  di  stazioni  militari ,  ebbero  gran  cura 
di  fortifìcame  le  coste.  Le  reputavano  punto  intermedio  tra 
l'oriente  e  l' occidente,  e  consideravano  it  mare  ionio  come 
r  unica  via  per  condurre  i  commerci,  la  influenza  politica,  e  le 
conquiste  loro  nell'  Asia.  Quando  essi  cominciarono  a  esten- 
dere la  propria  potenza  per  la  Italia,  Pirro,  muovendo  dal- 
l'Albania, pervenne  a  distruggerli  quasi;  e  la  gloria  di  avere 
forzato  quel  monarca  a  retrocedere  fu  la  precipua  cagione  di 
rendere  il  nome  romano  formidabile  in  oriente,  dove  non  po- 
terono penetrare,  se  non  dopo  di  avere  caccialo  dalla  Mace* 
donia,  dall'Epiro,  e  dalla  costa  Albanese  i successori  di  Pirro 
e  di  Alessandro. 

X.  1  Romani  al  tempo  delle  guerre  di  Grecia  sotto  Siila, 
e  dì  Dalmazia  sotto  i  primi  imperatori,  costrinsero  gli  avanzi 
degli  eserciti  vinti,  ad  emigrare  da' paesi  nativi;  e  poche  orde 
di  Greci  fuggitivi  da  un  canto,  e  d' Illìrici  dall'altro,  riuni- 
tesi ai  disertori  del  campo  latino ,  nuovamente  (come  av- 
venne in  tempi  pii^  vetusli]  ripopolarono  le  montagne  del- 
l'Albania. A  costoro  dipoi  si  congiunsero  schiavi,  ladroni, 
e  pirati,  spìnti  e  per  la  disfatta  di  Spartaco  in  Italia,  e  per 
la  vigilanza  del  governo  militare  romano,  e  delle  squadre  di 
Pompeo,  a  cercare  asilo  in  quelle  stesse  montagne,  che  si 
direbbero  destinate  dalla  natura  ad  essere  un  perenne  luogo 
di  rifugio  ad  ogni  specie  di  intraprenditori  vagabondi.  Non  per 
tanto,  le  loro  abitudini  dì  saccheggio,  il  difetto  dì  disciplina, 
l'avversione  alla  industria  ed  all'agricoltura,  e  la  impossibilità 
in  cui  Irotavansi  di  spingersi  oltre  i  propri  confini  in  traccia 
di  preda,  li  tenevano  implicati  in  continue  guerre  civili  e  in 
alti  di  scambievoli  carniiìcine:  però  l'interno  dell'Albania  si 
venne  nuovamente  spopolando.  Lavio,  e  un  secolo  dopo,  Plu- 
tarco parlano  dì  loro  *  come  di  nna  nazione  che  non  aveva 
pubblicbe  ragunanze,  che  mai  non  eleggeva  magistrati,  che 
né  per  un  solo  momento  restava  dalle  ribellioni  e  dalle  guerre 
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intestine.  >  Per  la  qual  cosa  i  Romani  contentaronri  di  te- 
nerli come  imprigionati  nelle  loro  montagne,  mentre  essi  re- 
putavano il  mare  ionio,  le  sue  coste  e  le  isole,  come  il  più 
sicuro  sostegno,  o  l'ostacolo  più  fatale  a  chiunque  aspirasse 
all'impero  del  mondo.  La  -massima  de'  due  più  grandi  loro 
conquistatori,  che  colui  il  quale  fosse  riuscito  a  farsi  signore 
del  mare  avrebbe  potuto  agevolmente  conquistare  la  terra, 
consìderavasi  allora  come  strettamente  applicabile  all'  Ionio, 
il  quale  distendendosi  dall'Adriatico  fìno  al  golfo  di  Candia, 
apriva  il  cammino  a  tutti  i  paesi  circondati  dal  Mediterraneo. 
Cosi  Pompeo  ragunò  1'  esercito  e  U  flotta  a  Durazzo,  e  Ce- 
sare adoperò  ogni  mezzo  possibile  per  cacciarlo  da  quel  po- 
sto. Le  battaglie  di  Farsalia  e  di  Filippi ,  dalle  quali  pende- 
vano gì'  interessi  di  quasi  tutto  il  mondo .  furono  combattute 
in  luoghi  non  molto  discosti  dall'Albania,  le  spiagge  della 
quale  furono  testimoni  in  Azio  della  grande  contesa  in  fa- 
vore di  Augusto. 

XI.  Non  avendo  i  Romani  stabilito  un  governo  fermo 
e  regolare,  e  non  proponendosi  di  mantenere  un  continuo 
sistema  di  guerra  nel  paese  intemo  dell'Albania,  i  confini  dì 
quella  regione  rimasero  confusi  ed  incerti  nella  memoria  de- 
gli uomini.  Oltredìchè,  gli  Albanesi  al  pari  de'  loro  vicini  di 
Elolia  e  Tessaglia  non  hanno, mai  prodotto'  un  solo  scrittore; 
e  fra  coloro  che  hanno  divulgato  per  la  Grècia  i  tesori  delle 
umane  conoscenze,  non  un  solo  poeta,  non  un  filosofo,  non 
un  artista  si  sa  che  appartenesse  all'  Albania.'Nessuno,  fuorché 
gli  autori  stranieri,  ha  mai  parlato  dell'Albania,  e  gli  antichi 
ne  chiamavano  gli  abitanti  col  vago  nome  di  Epìroti,  o  di 
tribù  d'Epiro:  per  lo  che,  seTAlbanla  fosse  una  cosa  me- 
desima coIl'Epiro,  o,  come  sembra  ma^iormente  probabile, 

<  Trai  Romani)  seguenti  versi  erano  diventati  on  provetUo: 
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fosse  la  parte  occidentide  di  qael  regno,  il  quale  protende- 
vasi  fino  alle  coste  e  alle  montagne  d' lllirìa,  la  è  questione 
che  ì  geograQ  non  sono  per  anche  pervenuti  a  sciogliere.  Nel 
medio-evo,  le  invasioni  delle  nordiche  genti,  le  guerre  cit- 
tadine, le  emigrazioni  e  gli  esil]  dei  Guelfi  e  poscia  dei 
Ghibellini  dall'Italia,  e  finalmente  l'anarchia  dello  Impero 
d'  Oriente  e  le  successive  irruzioni  de'  Turchi  nella  Euro- 
pa, costrìnsero  molle  famiglie  ed  anche  intiere  città  di  varie 
nazioni  a  cercare  iadipendema  e  salveEia  in  qualunque  luogo 
loro  avesse  potuto  apprestare  mezzi  a  difendersi  ;  quindi  la 
popolazione  dell'  Albania  nuovamente  accrescevasi.  I  Greci 
si  ritrassero  sopra  gli  scogli  che  circondano  il  mare  Ionio, 
del  modo  medesimo  che  gì'  Italiani ,  i  quali  posero  te  fonda- 
menta di  Venezia ,  avevano  per  innanzi  cercato  ricovero  fra 
le  lagune  dell'Adriatico.  Le  discese  che  al  tempo  medesimo 
fecero  nell'  Albania  i  Saraceni  da  un  lalo  e  i  Catalani  dal- 
l' altro ,  e  le  Uìhù  che  costoro  qua  e  là  stabilivano  su  per  le 
montagne,  mentre  gli  Ottomani  occupavano  le  valli,  crea- 
rono uno  strano  miscuglio  di  linguaggi  e  di  costumi. 

XII.  Parlavano  in  antico  un  dialetto  composto  di  greco 
e  d'illirieo,  inintelligibile  parimente  agli  Illirici  ed  ai  Greci; 
oggimai  l'Arnauto  potrebbe  considerarsi  come  la  loro  lingua 
primitiva,  la  quale  essendo  stata  successivamente  pariata  da 
fuorusciti  di  tutte  le  nazioni,  ha  partecipato  di  latino,  di  teu- 
tonico, di  turco,  di  arabico  e  di  ogni  dialetto  della  Europa 
moderna.  Oltre  a  questo  idioma  comune  a  tutti ,  in  parecchi 
villaggi  si  parla  Io  schiavone,  in  altri  il  greco  volgare,  in 
altri  il  vallacco.  Gli  Albanesi  generalmente  preferiscono  la  pa- 
storale alla  vita  agricola.  I  loro  vecchi  e  le  donne  coltivano  i 
campi  ;  i  fanciulli  e  i  giovani  sono  pastori,  e  gran  parte  della 
loro  ricchezza  consiste  in  armenti.  Le  armi  sono  la  più  pre- 
gevole dovizia,  e  a  un  tempo  il  migbore  ornamento  degli  uo- 
mini, e  come  essi  sì  veggono  atti  a  maneggiarle,  preferi- 
scono gli  utili  del  saccheggio  agli  emolumenti  della  industria. 
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Nascono  irrequieti,  cupidi,  imptacibili,  e  si  edncano  neUo 
amore  delle  baltagtie,  delle  depredacioni  e  delle  vendette. 
Per  brama  di  accumulare  rìccbeue  mettono  le  loro  vite  in 
perìglio,  e  vendono  le  loro  libertà-,  e  nonostante,  anefaedle 
rìcebeize  preferiscono  la  vista  del  sangue  de'  propri  nemici. 
Tutti  i  parenti  di  colui  che  è  slato  ammanato,  sono  tenuti 
a  vendicarne  la  morte  -,  la  morte  di  un  solo  uomo  spinge  in- 
tieri villaggi  e  distretti,  per  lungo  ordine  d' anni ,  agli  orrori 
della  guerra  civile.  L'amico  più  stretto  del  defunto  va  ramin- 
gando di  e  notte  in  cerca  dell'assassino  ;  dorme  ha  le  foreste 
0  sulla  rìva  del  mare  -,  si  astiene  dal  vino,  si  nutre  di  solo 
pane,  e  mai  non  ritorna  alla  propria  ramiglia  se  non  dopo 
di  avere  conseguito  l' intento  eh'  ei  s' era  proposto. 

Xlfl.  Tribù  di  diverse  religioni  ed  origine,  serbano,  di 
padre  in  figlio,  indelebili  segni  della  propria  discendenca. 
Rimanendo  in  islato  di  perenne  rivalità  fra  loro,  si  accostu- 
mano, di  necessità,  a  giornalieri  contlìtti,  ad  una  vita  di  la- 
droneggi, ed  alle  devastaùoni  della  vendetta.  La  loro  ferocia 
cresce  o  scema  secondo  il  grado  di  relazione  che  esiste  fra 
loro  e  le  nazioni  colle  quali  comunicano  per  via  d' interessi 
politici  o  commerciali.  Per  il  eorso  de'  tre  secoli  che  preces- 
sero le  rivolutioni  dell'epoca  nostra,  gran  parte  dell'Albania 
apparteneva  alla  Porta  Ottomana;  altra  porzione  era  abitata 
da  borgate  indipendenti  ;  e  la  costa  di  faccia  a  Cortì^  e  a 
Santa  Maura  era  soggetta  al  dominio  dei  Veneriani.  L' Albania 
turca  era  sminuzzata  fra  parecchi  Pascià  o  Bey,  i  quali  men- 
tre si  dichiaravano  ubbidienti  ai  comandi  del  Sultano,  gover- 
navano dispoticamente  le  loro  province.  Guerreggiavano  l'uno 
contro  r  altro  per  ingrandire  il  proprio  territorio,  ed  accre- 
scere il  numero  de' soggetti  i  quali  pagavano  una  tassa  di 
capitazione.  Coloro  de' Pascià  o  Beyche  ottenevano  per  via 
di  retaggio  le  città  e  le  provincie,  che  i  loro  padri  avevano 
tenuto  per  usurpacione,  e  coloro  che  derivavano  la  propria 
discendenza  delle  antiche  tribù  di  Albania ,  giovavansi  del 
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valore  de'  capi  delie  borgate  per  cavare  le  provincie  di  mano 
ai  nuovi  Pascià  deputali  dalla  Porla.  Parte  delle  spoglie  pre- 
date al  vinto  Pascià  era  mandita  ai  Sultano  ;  ii  <]uaie  mentre 
HBpingMva  il  proprio  teMro,  abbandonava  alle  loro  mutue 
dissenaioni  qnei  capi  militari,  che,  rimanendo  discosti  dalla 
sede  del  governo,  sarebbe  stalo  difficile  di  soggiogare;  ad 
erano  tali,  ohe  ove  fosse  rìnseito  ad  un  solo  di  riimirlt  sotto 
il  proprio' comando,  sarebbe  diventato  formidabile  all' im- 
pero-—come  èflec«diito  ai  di  nostri,  in  evi  le  rivoluzioni  di 
taati'ltati,  la  deboleua  della  Porta,  e  i  mal  congiglÌRti  arti- 
fìej  degli  uomini  di  stata  dell'Europa,  hanno  reso  AH  og- 
getto di  terrore  al  proprio  signore. 

XiV.  Ali  nasceva  verso  l'inno  mille  settecento  cinquanta 
inTepeleni,  <U  famiglia  primamente  cristiana,  e  quindi  fatasi 
seguace  della  religione  del  Corano.  Il  suo  avo  fu  il  primo  ad 
Mqnistare  gradi  ed  onori  alla  famiglia,  e  moriva  Bey  allo 
«ssedio  di  Corfù.  li  suo  padre  cadalo  in  disgrana  del  Sulta- 
no, patì  il  saecheggÌQ  da'  bdoÌ  rìdni,  e  morendo  lasciava  due 
fìgU,  de' quali  Ali  era  il  più  giovane.  I>b  madre  di  Ini  colla 
tribù  dei  Tocxidi,  sostenne  ì  rigori  della  fortuna,  e  serbò  ai 
propri  figlinoli  piaoola  parte  dei  paterno  retaggio.  Ali,  soccorso 
con  danari  dalla  genitrice,  alla  età  di  sedici  anni,  si  pose  al 
comando  di  pochi  uomini ,  coi  quali  cominciò  ad  aggredire 
qualcuna  delle  vicine  tribù.  Fatto  prìgioniero,  fu  condotto  al 
cospetto  di  Kourd  Vitire,  nomo  turco  di  modi  facili  e  man- 
Eoeti,  il  quale  come  avaiuava  negli  anni  &cevasi  più  indul- 
gente ai  Mli  dei  giovani.  La  giovinezia ,  la  beiti,  l'apparente 
sempKcitèl  di  0lì  svegliaronn  1'  attenzione  del  vecchia  Visi- 
re,  il  quale  commiserando  le  sciagure  delta  famigba  di  lui, 
s' indusse  a  ridere  de'  suoi  audaci  disegni ,  e  lo  rimaridò  via 
impunite.  Dopo  cotesto  avvenimento,  Ali  si  accìnse  ad  una 
seconda  intrapresa  che  gli  tornava  parimente  totale.  Volendo 
adunare  denari  per  eseguirla,  ricorse  alle  prede,  ai  saccheg- 
gi ,  e  qnivi  fu  preso  dal  Visire  di  Giannina.  Questa  volta 
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i  B«y  inaisteriiao  gli  si  dovesse  mozzare  il  capo,  ti  Visire  te- 
mendo in  essi  il  talento  di  rivolta,  a  fine  di  afTrenarìi  tenen- 
doli divisi  per  mesio  di  continue  guerre  civili ,  liberò  il 
giovine  avventuriero,  ed  anche  lo  aiutò  a  raccogliere  le  sue 
bande  sgominate,  e  mettersi  in  campo  contro  i  propri  nemici. 
Di  nuovo  le  sue  armi  battute  e  disperse,  riparò  egli  solo  &a  le 
alture  di  una  montagna  dove  diede  in  pegno  ad  un  cacciatore 
la  propria  suimilarra,  per  potersi  procurare  del  pane.  Quando 
potè  ritornare  a  Tepeleni,  la  madre  Io  rimproverò  di  codardia, 
lo  minacciò  di  farlo  coprire  di  vesti  femminili  ed  imprìf^- 
narlo  dentro  il  serraglio.  Ma  l' indole  violenta  e  diasimulatrice 
di  lui,  e  gl'insegnamenti  di  ambizion«  e  di  perseverania 
che  dia  gli  aveva  dati,  le  tornarono  fatali.  Ali  le  congiurò 
coDtro,  indusse  i  seguaci  di  lei  a  romperle  la  fede,  e  con 
seicento  uomini  tornò  a  combattere  e  sacchegf^are. 

XV.  Ali  racconta  '.che  dopo  pochi  mesi,  gli  rimasero 
soli  potili  compagni,  e  nessuna  altro  rifugio  che  una  chiesa 
deserta,  dove  per  caso  scoperse  gran  copia  di  oro,  ivi  sepolto 
in  tempi  di  guerre  civili,  la  quale  pecunia  gli  oiTerse  i  mezzi 
di  formare  una  polente  armata,  e  di  ricambiare  ai  propri  ne- 
mici quelle  disfatte  che  Uno  allora  gli  avevano  (alto  patire.  > 
—  Il  racconto  che  egli  fa  della  propria  vita,  fu  pubblicato  dal 
generale  Vaudencourt,  il  quale  sembra  tributare  ad  Ali  quella 
ammirazione  cbe  l' umanità  generalmente,  e  gli  uomini  mili- 
tari e  i  Francesi  in  particolare,  sentono  per  coloio  che  rie- 
scono avventurati  nell' abuso  del  potere.  Se  l' aneddoto  eia 
vero,  0  sia  falso,  egli  è  probabile  che  Ali  ami  di  ripeterlo  con  lo 
scopo  di  persuadere  agU  nomini  come  egli  tàà  protetto  dalla 
fortuna.  Però  sog^unge  •  che  da  quel  tempo  in  poi  egli  fu 
avventurato  in  tutte  le  sue  intraprese.  > —Ritornava  vittorioso 
a  Tepdeni;  ed  aflermano  che  avendo  persuasi  i  c^pi  delle 
sue  milizie,  come  il  suo  maggior  fratello  fosse  colpevole  di 
tradimento  contro  la  patria,  e  tenesse  eorrì^ondenza  coli' ini- 
mico, egli  ne  invase  l'appartamento  e  lo  trucidò  inntnù  agli 
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occhi  loro.  Il  giorno  dopo  essi  divulgarono  che  il  defunto 
essendo  Tigliuolo  a  Veli  Bey,  partoritogli  da  una  moglie  pre- 
cedente, la  matrigna  lo  avvelenava  per  assicurare  al  proprio 
suo  figlia  r  erediti  patema,  e  liberarlo  da  un  pericoloso  ri- 
vale. Ella  è  tuttavia  incolpata  del  fatto;  e  un  meno  secolo  di 
tempo,  eia  fortuna  di  Ali  involgeranno  i)  secreto  in  pi ii  dense 
tenebre.  Ali  allora  giudicò  che  ella  dovesse  essere  punita;  as- 
tiiinse  r  autorità  sovrana,  e  condannò  la  mndre  ad  essere  rin- 
chiusa nel  serraglio,  dove  non  compianta  e  dimenticata  mori-  ■ 
va.  Poco  di  poi  circondò  colle  armi  la  catena  de' monti,  che  si 
estendono  dalla  sommità  del  Pindo  nella  Tessaglia,  nell'Epiro 
e  nella  Macedonia,  assaltando  i  viaggiatori,  dai  quali  ripeteva 
pecunia  per  via  di  riscatto,  imponendo  contribuzioni  ai  vil- 
leggi, e  saccheggiando  quelle  città  che  per  non  essere  murate 
limanevano  esposte  alle  sue  voglie  rapaci. 

XVI.  Il  Dervengi-Pascià  (ispettore  generale  delle  strade) 
da  Costantinopoli  riceveva  comandamento  di  dar  la  caccia  a 
quei  ladroni.  Ali,  dopo  di  averlo  vinto,  riusci  ad  unire  le  pro- 
prie ormi  0  quelle  del  suo  avversario  per  domare  il  Visire  di 
Sc.utan  che  a  quel  tempo  erasi  ribellato.  11  Derven gì- Pascià, 
conchiuso  col  Visire  ribelle  un  trattato  vantaggioso  al  Divano, 
ottenne  per  Al),  in  grazia  dei  renduti  servigi,  la  protezione 
della  Porta.  Ali  rafforzatosi  dì  sì  potente  sussidio,  s'impos- 
sessò delle  terre  paterne,  e  sotto  pretesto  di  punire  i  sudditi 
ribelli  al  Sultano,  prostrò  i  propri  nemici,  i  Bey  di  Gonizza,  ar 
quali  prese  e  saccheggio  la  città.  Dopo  ciò  diventò  ricco  e 
temuto;  e  il  pascià  di  Argìro  Castro,  non  ostante  che  i  preti 
allegassero  il  fratricidio  come  impedimento  canonico,  gli  die- 
de in  consorte  la  propria  figliuola.  Poscia  che  si  fu  formata 
cotesta  alleanza,  sorse  litigio  tra  i  fratelli  della  moglie  di  lui  in 
guisa  che  il  padre  ne  moriva  di  angoscia.  Pose  fine  alla  con- 
tesa l'assassinio  del  maggior  fratello,  commesso  dal  minore, 
ad  isligaiione  d'Ali,  il  quale  si  affrettò  di  alimentare  la  guerra 
civile  che  originava  da  quella  uccisioDe.  Il  popolo,  conosciuti 
37 
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i  disegni  di  lui,  gli  n  oppose  colla  fona  a  lo  skime  a  ritirarA 
l'armatB.  Una  nuova  gaerra  civile  gli  offerse  i  meni  di  occu- 
pare la  città  di  Carmona,  dove  egli,  fugati  Ì  capì  di  quel  di- 
stretto, fé'  macello  degli  abitanti,  gaccheggiando  e  distrug- 
gendo la  terra.  Rivolse  dipoi  le  ostilità  contro  la  greca 
tribù  di  Liebovo,  e  dopo  parecclu  anni  di  resistenza,  per- 
venne a  domarla.  Con  queste  due  intraprese  egli  si  fece  à- 
gnore  di  tulta  la  vallata  del  Celidno  di  contro  ai  popoli  di 

.Ai^iro  Castro,  i  quali  ei  sempre  tenne  d'occhio,  spiando  il 
destro  di  punire  il  linguaggio,  con  cui  avevano  espresso 
il  loro  abbouimeato  del  fratricidio  commesso  a  provocazione 
di  lui.  Poco  dopo,  desiderando  la  Porta  di  bberarsi  di  Selim 

.  pascli  di  Delvioo,  Al!  profTerse  i  propri  servigi  a  patto  ebe 
egli  medesimo  fosse  eletto  a  succedergli.  Per  ta  qual  cosa 
studlossi  di  acquistare  la  fiducia  di  Selim,  e  a  un  tempo,  di 
Miistafà  figliuolo  di  lui,  cbe  circondò  de' propri  satelliti.  E 
fu  cagione  che  ti  padre  fosse  mozzato  il  capo ,  e  il  figliuolo 
preso  e  imprìgiotuto  :  ma  perde  il  frutto  delle  sue  astuzie, 
peroccbè  gli  fu  forza  fuggire  dalla  bd^nazione  e  vendetta 
de*  loro  vassalli. 

1.  XVII.  Quinci  innanzi  la  Porta  prese  a  considerarlo  come 
fedele  e  cieco  strumento  di  tuUli  suoi  disegni  Dell'Albania, 
e  lo  elesse  all'  ufTicio  di  Luogotenente  del  Oervengì-Pasciì. 
Ali,  che  fino  allora  aveva  operato  solamente  come  capo  (ti  la- 
droni,adesso  muniva  i  suoi  seguaci  con  permissioni  di  saccheg- 
giare. llDervengi-Pascià  e  ìlLuogoteneri  te  furono  richiamatia 
Costantinopoli.  Il  prìrao  coinè  <iuello  che  era  nativo  dell'Asia  e 
privo  di  partigiani  nella  Grecia,  ubbidì,  e  gli  fu  tronca  la  testa. 
Ali  mand6  parte  delle  sue  piede  a  qualcuno  de'  ministri  del 
Sultano,  e  si  protlerse  a  seguire  con  i  suoi  Albanesi  il  Gran 
Visire  alla  guerra  di  recente  scoppiata  tra  l'Austria,  la  Russia  e 
la  Turchia.  Sapuli  i  disegni  che  andata  maturando  la  Russia 
mtoriio  alla  Grecia,  e  |e  sue  segrete  operazioni  nell'Albania  e 
nella  Horea  per  la  spedizione  delHedùernineo,  Ali  soUo  prò-  ' 
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testo  ài  trattare  della  liberazione  di  nn  suo  nipote  che  era 
prigioniero  de'Russi,  si  pose  in  corrispondenia  col  prìncipe 
Polemkin  ;  e  per  fino  ebbe  la  imprudente  vanità  di  mostrare 
nn  oriuolo  adomo  éi  diamanti,  donatogli  dal  prìncipe  a  te- 
stifìcargli  *  quale  stima  egli  faceva  del  valore  e  del  senno  di 
lui.  •  Dopo  la  pace  trovandosi  signore  di  non  poche  ricchez- 
ze, s' indusse  a  tenere  fissi  in  Costantinopoli  agenti  astutis- 
simi, perchè,  segnando  l'alzarsi  o  il  declinare  del  potere 
ne' diversi  ministri,  ne  comperassero  il  patrocinio;  cosi  ot- 
tenne il  litolo  di  Pascià  di  Trìekala,  piccolo  distretto  della 
Tessaglia.  Della  sua  vicinanza  rìmascro  spaventati  i  merca- 
tanti greci  dì  Giannina,  temendone  le  estorsioni.  In  questa 
città,  dove  il  governo  vacava,  e  i  bey  spinti  da  contrarì  in- 
teressi, si  travagliavano  in  guerra  gli  uni  contro  gli  altri,  re- 
gnava piena  anarchia.  Nondimeno  e  i  bey  e  i  cittadini  di 
Giannina  raandarono  deputati  alla  Porta  col  proponimento 
di  ottenere  che  all'  ufficio  di  Pascià  venisse  eletto  chiunque 
altro  fuori  che  Ali:  castoro  ottenevano  un  firmano  che  gli 
proibiva  di  entrare  nella  loro  città.  AR  dai  suoi  agenti  in  Co- 
stantinopoli ebbe  avviso  di  ciò;  e  innanzi  che  i  decreti  del 
Divano  fossero  arrivati  a  Giannina ,  presentossi  alle  porte,  e 
mandò  agli  abitanti  un  altro  firmano,  che  lo  istituiva  ispettore 
generaleij  eli  e  strade,  e  gli  comandava  di  entrare  senta  indugio 
in  Giannina.  1  cittadini,  ignarì  che  quel  firmano  fosse  un  docu- 
mento falsificato,  ubbidirono  al  comando  ;  e  non  appena  egli  sì 
fu  reso  padrone  della  città,  li  minacciò  di  generale  sterminio, 
meno  che  s'inducessero  a  sottoscrìvere  nna  petizione  per  farlo 
deggere  a  loro  governatore.  La  petizione  carpita  in  tal  modo, 
insieme  alla  pecunia  ch'egli  aveva  similmente  estorta  a  quei 
miseri,  fu  mandata  a  Costantinopoli,  e  ricevè  la  sanzione  im- 
periale: e  Giannina  aiegue  tuttavia  ad  essere  la  metropoli 
de'  dominj  d' Ali. 

XVIII.  La  parte  dell'  Albania,  che  governavasi  soggetta 
alle  leggi  sue  proprìe,  era  popolata  da  varie  tribù,  ciascuna 
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sotto  un  capo  ereditario,  il  (juale  serbava  la  propria  in- 
dipendenza, pagando  un  annuo  tributo  alla  Porta,  e  resi- 
stendo colle  armi  alle  imposizioni  degli  uHiiìali  di  quella. 
Di  coloro,  i  qnali  stanziano  su  per  le  montagne,  le  fo- 
reste, e  le  rive  del  mare  sino  ai  conGni  dì  Montenegro,  ad 
occidente,  parte  sono  cattolici,  e  parte  professano  la  comu- 
nione greca.  Parlano  lo  scbiavone,  e  non  baono  altro  prin- 
cipe 0  condottiero  che  il  proprio  vescovo.  Le  tribù  centrali 
dell'  Albania  siegusno  la  religione  del  Corano,  senza  darsi 
molto  scrupolo  di  osservarne  i  precetti,  senza  anche  sapere 
quando  e  in  che  guisa  i  loro  antichi  primamente  t'abbraccias- 
sero. Qualche  volta  fanno  de' vicendevoli  matrimoni  coi  cri- 
stiani; inorgogliscono  del  nome  di  Amanti,  e  tengono  in 
■spregio  gli  Ottomani,  la  loro  lingua  e  Ì  loro  sacerdoti.  Verso 
oriente,  più  presso  ai  confini  della  Grecia,  il  paese  é  più  abi- 
tato dalle  tribù  cristiane  soggette  al  patriarca  di  Costantino- 
poli. Pra  costoro  i  Sulioti  sono  i  più  formidabili  nemici  dei 
Musulmani,  e  per  il  loro  fanatismo  religioso,  la  cupidità  di 
predare,  e  la  passione  di  vendetta,  rimeritano  ì  pascià  depra- 
vagli che  costoro  fanno  patire  ai  credenti  nella  fede  di  Cristo. 
La  rapidità  colla  quale  le  montagne  di  Suli,  furono  popolate 
è  chiaro  argomento  degli  agi  e  della  libertà  cbe  ivi  godono 
gli  abitanti.  1  padri  loro,  or  sono  pochi  anni,  narravano  che 
sul  cominciare  del  secolo  decimottavo  contava  soltanto  due- 
cento nomini  alti  alle  armi.  Quattordici  pastori  greci,  verso  il 
milleseicento,  avevano  cercalo  ivi  rifugio  per  prote^ere  le 
proprie  famiglie  e  gli  armenti  dalle  depredazioni  de'Maomet- 
lani.  Ogni  capo  di  famiglia  pagavi  un  tributo  annuale  al  Sul- 
tano, il  quale  per  via  di  un  Grmano  lo  dichiarava  indipen- 
dente dalla  autorità  dei  pascià.  I  capi  delle  famiglie  enoo 
loro  i  soli  giudici,  i  capitani,  i  moderatori. 

XIX.  Questa  specie  di  governo;  comune  a  tutte  le  epo- 
che primitive  di  ogni  società,  perdurò  fra  i  Sulioti  tanto  più 
j^cilmoater  quanto  tutti  i  meabri  dì  una  bnùglia  accoi^ 
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vansi,  che  togliendosi  dal  comando  del  proprio  capo  natu- 
rale, non  avrebbero  potuto  esentarsi  dal  pagare  il  tributo. 
Quindi  avveniva  che  pochi  dei  Sulioti  cangiassero  il  nome 
che  avevano  derivato  dai  loro  progenitori,  e  che  ciascuno 
de'loro  villaggi  fosse  compesto  delle  abitazioni  di  una  sola 
famìglia.  Il  terreno  dove  stanziavano,  del  pari  che  i  loro  co- 
stumi, non  confaceansi  alla  agricoltura.  Il  numero  de'loro 
armenti  si  accresceva  colle  rapine  eh'  essi  Tacevano  ai  Turchi 
delle  adiacenti  pianure.  L'origine  e  il  linguaggio  loro — ì 
nomi  de'  vetusti  eroi  della  Grecia  ripetuti  nei  loro  canti  fe- 
stivi —  la  devozione  dei  primi  martiri  della  loro  fede , 
predicata  da'  sacerdoti  —  tutto  insomma  ispirava  ai  Suliotì 
l'entusiasmo  della  religion'e  e  della  patria,  ed  empiva  i  loro 
cuori  di  tale  ardore  per  la  rinomanza  mihtare  da  svegliare 
r  ammirazione  de'  vicini,  imprimendo  un  certo  che  di  eroico 
per  fino  ai  loro  ladroneggi.  Parecchi  dotti  viaggiatori  nel 
vocabolo  Suli  hanno  trovato  i  liWoi  di  Omero,  e  il  So^Xecx 
di  Tucidide;  ma  nella  Iliade  i  Sellai  stanziano  nel  setten- 
trione della  Tessaglia  alle  faide  del  monte  Olimpo,  e  proba- 
bilmente nel  lu<^o  medesimo  dove  ora  soc^e  il  villaggio  di 
Sello  ;  e  il  So/lton  di  Tucidide  era  sopra  la  casta  marina ,  e 
con  molta  Verisimiglianza ,  di  faccia  a  Santa  Maura,  dacché 
ivi  approdava  Timoteo  con  gli  armati  eh'  egli  aveva  condotti 
da  LeucadÈ.  I  monti  di  Suli  sono  circa  trenta  miglia  di- 
stanti dal  mare ,  e  per  la  loro  posizione  topografica  i  Su- 
lioti erano  sempre  gU  ausiliari  degli  altri  Cristiani.  Un  uomo 
movendo  a  piedi  da  Suli  arriverebbe  in  otto  ore  a  Paramitia, 
io  dieci  a  Parga ,  in  quindicta  Preve sa,  in  dicìotto  a  Giannina. 
XX.  Parga  rimaneva  precisamente  nel  centro  della  re- 
gione albanese  soggetta  al  dominio  di  Venezia.  Da  un  lato 
aveva  Bucintro  e  Gomenizza,  dall'altro  Vonizza  e  Prevesa.Non 
era  solamente  utile  a  difendere  tutta  la  costa ,  ma  di  gran- 
dis»ma  importanza  aita  politica  del  veneto  senato ,  al  quale 
l'indole  di  Ali  era  argomento  di  gelosia  e  d'inquietudine. 
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Più  Ali  sibrzavasi  di  sottomettere  per  via  di  Etratagemmì 
quelle  tribù  ch'egli  non  pateu  riescire  a  domare  con  la 
forza ,  e  più  i  Venedanì  si  studiavano  ad  eccilai^li  contro,  le 
inclinazioni  e  gì'  interessi  di  tutti  i  parliti.  Provvedevano 
d'armi  gl'inimici  di  lui,  ed  ove  fossero  diaratti  offrivano 
loro  asilo.  1  Filati,  i  Triamidi,  i  Paramltiani,  e  le  altre  tribù 
cristiane,  portavano  gregge  alla  costa,  e  le  barattavano  con 
delle  munizioni.  Qualvolta  Ali,  a  spengere  la  rÌTolta,  dirigeva 
le  proprie  legioni  verso  un  dato  punto ,  ì  Veneziani  studia- 
vansi  di  fargli  insorgere  contro,  l'opposto  dislrella.  Eransi 
fortemente  collegati  ai  pascià  di  Scutari,  Berat,  Delvino  ed 
Alvonn,  e  la  guerra  alimentata  da  tutti  gli  ufficiali  ottomani 
contro  Ali,  diventava  implacabile.' La  repubblica  stipulava  con 
la  Porta  un  trattalo,  il  quale  non  concedeva  cbe  venissero 
edificate  fortezze  turche  lungo  la  marina.  II  patto  fu  cosi  rìgi- 
damente osservato,  che  Ali  non  potè  né  anco  fortificare  gli  edi- 
fici doganali,  benché  pasti  nella  parte  interiore  del  golfo  dì 
Arta ,  né  le  navi  turche  potevano  scostarsi  dal  porto  in  modo 
che  apparissero  in  vista  all'  ìsola  ;  l' ingresso  del  golfo  é  estre- 
mamente angusto,  e  l'artiglierie,  comunque  dì  piccolo  cali- 
bro, erano  bastevoli  a  difenderlo;  tanto  più  in  quanto  Pre- 
vesa,  la  meglio  popolata  e  fiorente  delle  venete  possessioni, 
rimane  nelle  vicinanze  del  golfo,  ed  era  fornila  di  numeroso 
presidio.  Ali  nà  anche  poteva  penetrare  nell'Adriatico,  peroc^ 
che  lo  stretto  che  parte  Corfù  dal  continente  era  dìTeso  da  pa- 
recchie navi  da  guerra,  ancorate  innanzi  al  porto  di  Bucintra. 
XXI,  Essendo  hhera  la  navigazione  delle  Isole,  la  costa 
serviva  come  di  mercato  per  le  provvisioui  recatevi  dallo  in- 
terno della  Albania, della  Tessaglia  e  dai  confini  della  Morea. 
La  rocca  di  Parga  era  tale  da  potervisi  collocare  delle  batte- 
rie ad  una  altezza  sufficiente  a  proiettare  ad  una  distanza  con- 
siderevole; mentre  il  ripido  pendio,  e  la  elevazione  verticale 
di  qnella  sopra  la  saperficie  del  mere,  ponevano  la  cittadella, 
la  città  e  i  porti  al  rìparo  degli  assalti  improvvisi.  11  nesso 
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chs  congiungtiva  Parga  bile  tribù  pertinenti  alla  chiesa  gre- 
ca,  e  le  incursioni  che  queste  facevano  nelle  terre  de'  Tur- 
chi, ora  per  sorprenderh  per  mezzo  d'imboscate,  ora  per 
spiarne  i  disegni,  e  vigilarne  i  movimenti,  erano  cagione  che 
la  surriferita  città  fosse  diventata  il  centro  iHtnlte  le  pertur- 
baiioni  che  i  Veneziani  venivano  accendendo  negli  stati  di 
Ali.  Non  osando  mettere  a  repentaglio  le  relazioni  tra  la  Porla 
e  il  Veneto  Senato,  Ali  non  si  mostrò  mai  a  combattere  fra 
le  proprie  truppe;  e  il  senato ,  per  non  aprire  il  prelesto  ad 
aperte  ostilità,  decretò  che  il  presidio  italiano  non  parteci- 
passe giammai  alle  contese  fra  i  suctditi  di  Ali  e  gli  abitanti 
della  costa.  1  Veneziani  allegavano  al  Divano,  come  ei  non 
avessero  potere  a  impedire  le  ostilità  cagional«  dalle  orde  di 
ladroni  infestanti  i  paesi  contini.  Parga  diventò  il  magazzino 
di  tutte  le  prede  fatte  ai  Turchi  ;  e  molte  famiglie  cristiane  si 
£lahilirono  nei  villaggi  circostanti,  ivi  tirate  dalla  sicurezza 
del  luogo  non  meno  che  dal  commercio  colle  isole. 

XXIl.  Innanzi  la  rivoluzione  francese,  la  popolazione  di  i- 
Parga  e  del  suo  piccolo  territorio ,  secondo  i  computi  stati- 
stici'di  Venezia ,  ascendeva  a  cinque  mila  cento  e  venti  dne 
anime,  di  cui  tre  mila  quattrocento  quattordici  erano  naUvi 
della  città.  Costoro  erano  partiti  in  due  ordini.  Al  primo 
appartenevano  tutti  i  discendenti  de' fondatori  di  Parga,  e 
formavano  una  assemblea  di  quattrocento  cinquanta  meisbri 
col  diritto  dì  eleggere  i  propri  magistrati.  Il  potere  delibera- 
tivo ed  esecutivo  risiedeva  in  trentadue  primati ,  fra'  quali 
sceglievansi  quattro  giudici,  che  insieme  al  commissario  ve- 
neto amministravano  la  gttfstizìa  civile  e  criminale;  e  i  con- 
tendenti godevano  del  diritto  di  ricorrere,  in  via  di  appello , 
ai  tribunali  di  Corfù,  e  per  l'aiione  tinaie  a  quelli  di  Vene- 
zia. Questo  ordine  primo  si  chiamava  patrizio,  e  comprendeva 
quattordici  tribij ,  divise  in  quattrocento  e  sette  famìghe.  Il 
secondo  ardine  era  composto  di  quattrocento  settantuna  fa- 
mìglie ;  le  quali  cbiamavansi  foratiere ,  peroccliè  essendosi 
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stabilite  a  Parga  in  epoche  posteriori  alla  alleanza  con  Vene- 
zìa  ,  non  era  loro  concesso  di  partecipare  del  governo.  In  am- 
bedue gli  ordini  ogni  capo  di  Tamiglia  abitava  una  casa  sua 
propria  e  possedeva  un  tratto  di  terrene,  e  quando  i  Par- 
gioti  diedero  V  estremo  saluto  alla  patria,  noa  si  trovarono 
fra  tutti  che  quattro  o  cinque  cittadini,  ì  quali  avessero  ven- 
duto il  patrimonio  de'  loro  antenati,  benclié  molti  l' avevano 
ipotecato.  Ciascuno,  stl'infuori  de' primati  e  de' pochi  ricchi, 
coltivava  il  proprio  podere.  La  preponderanza  de' pochi  prò- 
veniva  e  dalla  vetuslA  d' origine,  e  dalle  ricchezze  presenti 
che  essi  avevano  accumulate  prestando  ai  poverì,  i  quali  li 
ripagavano  a  grandissima  usura  colle  produzioni  naturali  del 
suolo.  Coloro,  che  in  maggior  copia  possedevano  pecunia,  e 
accortezza  ne'  traffichi ,  erano  più  fortunati  nel  loro  monopo- 
lio; e  r  aristocrazia  della  stirpa  fu  presto  ridotta,  conforme 
avviene  nelle  repubbliche,  ad  una  oligarchia  di  uomini  ric- 
chi. Le  derrate  maggiormente  lucrose  di  esportazione  erano 
olj,  melarance  e  cedri,  che  essi  mandavano  negli  stati  d'Ali, 
e  nella  Morea  ;  e  ne  ricevevano  grani  in  baratto  '  avvegnaché 
le  patrie  ricolte  appena  bastassero  ad  offrir  l' alimento  per 
quattro  mesi  dell'anno.  Vendevano  parimente  delle  frutta 
alle  isole  vicine,  e  gran  copia  di  cedrati  '  agli  Ebrei  di  Trieste 
e  di  Polonia. 

XXIU.  11  terrìtorìo  di  Parga  era  di  sei  miglia  nella  sua 
maggiore  lunghezza,  di  tre  nella  larghezza,  e  di  poco  piìi 
che  quattordici  nella  circonferenza.  Il  suolo  è  irrigato  per 
ogni  dove  da  vive  sorgenti,  formantisi  in  Rumicelli,  i  quali 
danno  moto  a  numerosi  mulini  per  grano  e  per  olio.  Tutta 
la  vaUala  aveva  sembianza  di  un  bosco  di  aranci  e  d' ulivi, 
qua  e  là  interrotto  da  pratì,  da  vigneti  e  da  campi  om- 
breggiati da  gruppi  di  querce  e  di  alti  cipressi  ;  popolato 
'di  capanne  e  di  pometì,  ed  abitato  da  conladini  intenti  alla 
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cultura  della  terra,  gente  industriosa  secondo  che  richiedeva 
la  natura  delle  loro  pìantaj^ioni  e  del  clima.  La  felice  tran- 
quilliti di  questi  luoghi  formava  un  potente  contrasto  colle 
solitane  montagne  onde  erano  circuiti,  le  quali  la  natura,  il 
governo  e  gli  abitatori  avevano  cousecrate  alla  sterilità,  alla 
desolazione,  al  delitto.  Le  isole,  i  promontori,  il  mare  Io- 
nio, e  i  monti  lontani,  su  per  t  tiuali  l' occhia  si  distende  dalla 
rocca  di  Parga,  tuttora  rimembrano  le  imprese  marittime 
dell'  antichità  e  del  medio  evo,  dalla  spedizione  di  Giasone  e 
da'  viaggi  d' Ulisse  e  di  Enea  fino  alla  battaglia  di  Lepant^, 
ultimo  fatto  glorioso  de'Veneziani.  Mentre  la  depressa  condi- 
zione e  la  schiavitù  umiliante  di  queste  contrade  fanno  nascere 
nell'animo  tristi  pensieri  intorno  alle  calamità  delle  grandi  na- 
zioni, la  fantasìa  sì  compiace  di  rianimarne  ogni  punto  colle 
favole  e  la  poesia,  onde  Omero  e  Vii^ilio  hanno  celebrate  ed 
adomate  le  isole  e  tutti  i  luoghi  che  circondano  Par^a.  Pur 
troppo  vi  sono  di  quelli,  che  non  sanno  derivare  né  diletti 
né  ammonimenti  dalle  etii  trapassate;  e  che  Dell'orgoglio 
delle  toro. grandi  città,  della  immensa  ricchezza,  delle  nu- 
merose popolazioni,  gu.irdano  il  piccolo  Comune  dì  Parga  col 
medesimo  dispregio,  col  quale  i  Chinesì  ai:coramiatano  ^\i 
ambasciatori  e  ridono  delle  scarse  popolazioni  de'  più  grandi 
regni  dì  Europa. 

XXIV.  Taluni  fra  i  Pargioti  si  davano  a  viaggiare  ia 
cerca  dì  guadagni,  e  dimorando  in  diversi  paesi  acquista- 
vano, scienza  di  mondo,  nella  quale  ammaestravano  i  loro 
concittadini,  fra  cui  ritornavano  sempre  a  passare  il  rimanente 
della  vita.  L' amore  della  patria,  e  l' affetto  alle  sue  istitu- 
zióni, loro  vietava  di  alterare  le  nazionali  abitudini.  11  biso- 
gno di  resistere  alle  perpetue  aggressioni  degli  Albanesi  li 
rendeva  familiari  alla  guerra  e  al  pericolo,  ed  era  d' impedi- 
mento alle  intestine  discordie  ;  e  in  agni  occasione  di  pub- 
blica sciagura,  quelli  fra' cittadÌDÌ  che  godevano  degli  agi 
della  fortuna,  non  erano  avari  né  d'influenza  né  di  susudi  a 
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incoraggiare  e  sostenere  i  loro  più  poveri  fratelli.  La  propria 
deboleiza  gli  faceva  sospettosi  all'estremo;  e  i  Veneziani  gli 
avevano  aecostiima^  alle  astaùe  diplomatiche,  all'  arte  di 
lusingare  i  potenti,  alla  previdenza  che  sempre  si  appiglia 
alla  parte  del  vincitore,  ed  a  quella  attività  che  vigila  sem- 
pre per  volgere  a  proprio  utile  le  turbolenze  de'  viànì.  Erano 
sommamente  frugali,  cupidi  di  danaro,  studiosi  di  conser- 
varlo. Nonostante,  non  perderono  mai  le  due  virtù  quasi 
spente  Ira  le  nazioni  incivilite  —  la  religiosa  osservanza  del- 
l'ospitalità, e  il  rispetto  per  l'età  canuta. — Benché  serbassero 
indeleUle  la  rimembranza  delle  ingiurie,  e  perseverassero 
con  istinto  di  vendetta  ad  ottenerne  l'ammenda;  nondimeno 
gli  esempli  de'Turchi  o  de'Cristiani  non  poterono  loro  inse- 
gnare a  spingere  la  vendetta  fino  allo  spargimento  del  san- 
gue; e  a  memoria  d'uomo  non  è  rìcordo  di  un  solo  omicidio 
commesso  in  Parga.  L'autorìtà  patema  e  per  le  costumanze 
e  le  leggi  era  sitTetlamente  convalidala,  che  il  padre  aveva 
diritto  di  scegliere  la  consorte  al  proprio  figliuolo^  Innanzi  che 
le  nozze  venissero  celebrate,  la  sposa  era  introdotta  nella 
casa  patema  di  lui  che  le  era  destinato  a  monto,  dove  vi- 
veva sfidata  alla  madre  della  famiglia;  e  se  dentro  un  anno 
conoscevasi  ohe  i  coniugi  non  fossero  adatti  l'uno  per  l'allra, 
la  donzella  ritornava  ai  propri  parenti  :  la  qual  cosa ,  non  per 
tanto,  raramente  avveniva  — e  a  menocbè  la  incompatibilità 
Tisica  o  morale  fòsse  invincibile,  il  capo  del  clero,  assistito  da 
arbitri  scelti  dalle  due  famiglie,  stanziava  il  matrimonio,  il 
quale  non  appena  giurato  innanzi  agli  altari,  cessava  di  es- 
sere contratto  civile.  Secondo  il  rito  greco,  il  uiatrinionio  é  un 
sacramento;  né  il  pa^rea  di  CostantinopoU  ha  potere  dì 
accordare  il  divorzio  eanonieo,  eon  cui  nella  chiesa  romana 
ii  papa  può  scogliere  un  malfortunato  connubio.  Là  seduiions 
delle  donne,  eomechè  poco  garantita  dalle  leggi,  era  rigua> 
data  con  maggiora  orrore  che  noi  fosse  il  furto  o  l' assassi- 
nio ;  e  on  Pargioto  reo  di  avere  attentato  olla  caatità  tli  una 
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vergine,  sarebbe  stalo  costretto  e  per  paura  de'  parenti  di 
lei,  e  per  il  pubblico  dispregio,  a  punire  se  stesso  con  una 
sen tenia  di  espalriazione. 

XXV.  Nessuna  donna  prostituiva  la  propria  betta,  e  per 
tatto  il  tempo  che  vari  presìdj  stranieri  occuparono  P^a,  tre 
fennnine  soltanto  corsero  dietro  al  campo  de' forestieri.  Una 
era  moglie  ad  un  ufficiale  francese,  e  poco  dopo  abbandonata 
da  lui.  L'albv,  di  poverissima  condizione,  si  accompagnò  ad 
un  siciliano,  e  vive  a  Corfù  come  sua  legittìma  spoia,  e 
forse  è.tde.  La  tena,  scusandosi  di  essersi  fidata  ad  una 
promessa  di  malrìmoRio,  fuggi  dalla  casa  patema  per  amore 
di  un  giovane  inglese.  I  consanguinei  di  lei  insorsero  e  acce- 
sero di  sdegno  tutti  i  loro  amici  contro  il  rapitore  ;  intervenne 
la  polizia  inglese,  e  quel  commovimento  fu  quetato  dai  primati 
per  timore  di  irritare  il  presidio  brìttannico  ;  perocché  il  fatte 
avveniva  pochi  mesi  innanu  la  emigrazione.  Il  giovane  era 
segretario  del  comandante  del  presidio,  e  sotto  il  patrocinio 
del  Lord  Alto  Commissario.  L'afTare  fu  ricomposto  pervie 
padGcbe.  Allorché  i  Pargìoti  emigrarono  a  Corfù,  la  figliuola 
ritornava  alla  casa  patema,  con  una  somma  di  denari  consi- 
derevole per  quei  paesi  e  con  uno  sgrignetto  di  gioie.  Il  geni- 
tore, accettando  un'  ammenda  contraria  alle  coslumaAze  della 
nazione,  rimaneva  disonorato';  ma  ottenne  tutta  la  giustiiia 
che  egli  poteva  aspettarsi,  avvegnaché  l'uHiciale  inglese  sati- 
sfacesse alle  le^i  del  proprio  paese,  dove  l' addlerio  e  la 
seduzione  vengono  espiati  con  un  compenso  pecuniario.'  La 

'  È  questo  l'aneddoto  cu)  driporla  nno  scrittore,  il  quale  rac- 
conta,  che  lallgliuola  di  una  delle  primarie  famiglie  di  Farga,  eclanto 
bella  òhe  era  coiioìciuta  col  soprannome  di  i  Regina  di  Porga  i  era,  lei- 
ttralmenle  parlando .  ceduta  dal  proprio  padre  ad  un->  ujficiale,  il 
quale  dopo  pareccliio  tempo,  gliela  rese  con  la  somma  di  SOO  tcudi  per 
pretto  dell' utuf rullo.  —  Id  tal  guisa,  sopprimcDdo  le  date  e  1  par- 
ticolari di  UD  unico  caso,  lo  scrittore  asserisce  come  storica  verità  : 
che  ogni  fandulln  pargiola  puteva  comprarli  per  un  dito  TEHPO.— 
QuarUrly  Reviiw  N»  XLY,  Maggio  1830,  pag.  126. 
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religione,  la  quale  dai  Greci  vicini  era  stata  confusa  con  un 
tenebrosa  fanatismo,  si  vesti  fra  i  Pargioti  delle  gioiose  sem- 
bianze dell'indole  loro;  e  i  loro  matrìtnonl,  i  battesimi,  e 
tutte  le  rimanenti  feste  erano  accompagnate  da  danze.  Venti 
sacerdoti  e  un  protopapa  componevano  il  Clero,  il  quale 
luttavia  si  gloria  di  parecchi  uomini  dotti.  Andrea  Idnimeno, 
professore  di  greco  antico  nelle  scuole  pubbliche  di  Corfù; 
Agapio  Riga,  professore  di  matematiche  in  Bucharest  di  Val- 
lacbia;  e  il  diacono  Crlssanto,  giudice  ecclesiastico  di  Gi&n- 
nina,  appartenevano  alla  chiesa  dì  Parga.  Fino  al  momento 
della  toro  emigranione,  le  principali  famiglie  mandavano  i 
propri  ligli  ad  addottrinarsi  nelle  Università  Italiane  ;  e  in  pro- 
porzione del  numero  degli  abitanti,  lo  studio  dell'antica  fa- 
vella di  Grecia  era  coltivato  più  in  Parga  che  nelle  Isole  Ionie 
o  in  qualunque  altro  luogo  del  vicino  continente. 

XXVI.  Uno  scrittore  benemerito  di  avere  raccolto  nelfa 
Albania  un  numero  di  fatti,  interessanti  a  un'  ora  ed  accura- 
ti, sì  è  nondimeno  fidato,  come  molti  altri  viaggiatori,  in 
parecchi  casi,  alla  relazione  di  gente,  la  quale,  per  ignoran- 
za e  più  spesso  anche  per  interesse^  travisa  il  vero.  Egli 
scrìve.  —  I  Parga  In  quella  regione  è  11  solo  paese  che  ha  sa- 
puto resistere  alle  armi  ed  alle  arti  di  Ali.  I  Sulioti,  alleali 
di  quella,  non  ebbero  uguale  ventura  ;  ma  il  Pascià  tiene  tutta- 
via l'occhio  liso  sulla  città,  e  probabilmente  gli  riescìrà  di 
compirei  suoi  proponimenti.  L'indole  de' Pargioti  è  frale 
pessime  degli  Albanesi;  l'essere  connessi  cogli  stati  cri- 
stiani ha  loro  insegnato  i  vìzi  soltanto  della  civiltà,  e  senza 
essere  meno  feroci,  sono  diventati  più  sottili  nella  crudeltà 
e  nelle  violenze.  La  loro  città  è  rifugio  a  molti  dei  ladri, 
che  Ali  ha  cacciati  dalle  montagne.  '  >  Senza  esporre  gli  er- 
rori degli  autori,  io  mi  appiglio  alle  loro  asserzioni,  sen>pre 
che  le  trovo  concordanti  l'una  all'altra,  e  convalidate  da 

<  HobboQse's  Journey  through  Atìmnia.  V.  II,  pig.  168, 169. 
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documenti  e  da  le^tlmonj  oculari.  Quando  le  varie  opinioni 
si  equilibrano,  le  noto  cosiconiete  trovo;  e  nel  caso  presente 
mi  accorato  che  il  surriferito  autore  è  contraddetto  dal  coIod- 
nello  Leake  e  da  tutti  i  rimanenti  viaggiatori;  sarebbe  altresì 
poca  cortesia  censurarlo,  mentre  egli  schiettamente  confessa 
di  non  essere  mai  stato  a  Parga  e  di  avere  ottenuto  in  Ger- 
mania tutte  le  notìzie  che  egli  riporta.  Pure,  dacché  certi 
disputatori  politici,  col  proponimento  di  provare  come  i  Par- 
gioti  fossero  indegni  della  protezione  delle  nazioni  civili,  si 
sono  giovali  del  testimonio  di  cotesto  solo  scrittore,  riferirò 
parecchie  opinioni ,  le  quali  forse  ci  aiuteranno  a  formare  nn 
piilequogiudizio,  intorno  iPargioti  non  solo,  ma  tutta  l'uma- 
nità in  generale. 

XXVli.  Parmi  che  dello  stalo  passato  e  presente  dell' Al- 
bania non  si  dovessero  accagionare  né  i  Turchi,  né  le  tribù 
cristiane,  né  il  veneto  governo,  né  Ali.  È  costituzione  di  na- 
tura e  decreto  della  Provvidenza,  che  ora  una  parte  del 
mondo,  ora  un'  altra  caggia  nelle  miserie  di  guerre  intestine. 
In  tutti  i  paesi  nei  quali  non  sia  sicurezza  di  proprietà,  le 
città,  ì  villaggi,  e  gli  uomini  si  usurpano  vicendevolmente 
le  possessioni  sotto  la  forza  delie  medesime  necessità ,  e  in 
virtù  del  diritto  medesimo ,  che  giustifica  le  guerre  d'usurpa- 
zione degli  imperi.  Noi  siamo  fatti  per  giudicare  l'umanità  in 
relazione  ai  temjii  in  cui  viviamo,  ed  alle  nostre  nozioni  abi- 
tuali; nondimeno  ogni  popolo  incivilito,  percorrendo  il  lungo 
corso  dei  propri  annali,  troverà  che  l'epoca,  nella  quale  esso 
primamente  conseguiva  tranquillità  interna,  giustìzia,  e  mo- 
ralità pubblica,  fu  preceduta  da  parecchi  secoli  di  civili  de- 
predazioni e  carnifìcine  ;  troverà  forse  ragioni  a  prevedere  che 
le  rivoluzioni  le  quali  di  tempo  in  tempo  trasmutano  la  faccia 
del  mondo,  faranno  nuovamente  ricadere  i  nepoti  nel  servag- 
gio, anarchia  e  dispotismo  medesimi,  donde  gli  avi  erano 
sorli.  In  ogni  paese,  con  uguale  vicenda,  la  civiltà  succede 
alla  barbarie,  eia  barbarie  alla  civiltà;  ed  ove  l'uomo  potesse 
28 
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esplorare  la  terra  e  numerarne  gii  abitatori,  forse  troverebbe 
ciie  la' maggioranza  del  genere  umano  ai  di  nostri  si  appros- 
sinia  più  alla  oondizione  degli  Albanesi,  die  a  quella  di  un 
popolo  più  culto.  In  tal  guisa  il  numero  degli  anni  e  de' suf- 
fragi umani  concorderebbero  a  condannare  le  azioni  e  le 
opinioni  nostre.  Ed  ove  nel  tempo  medesimo  le  nazioni  in- 
civilite si  dessero  ad  esaminare  le  crudeltà,  le  astuzie,  la 
cupidìtà  di  saccheggio,  esemplificale  nelle  loro  vicendevoli 
guerre,  sarebbero  assai  meno  corrivi  a  condannare  coloro,  ai 
quali  il  cielo  non  ha  per  aucbe  conceduto  di  vivete  in  pace. 
Ove  non  fossero  le  leg^i,  i  gìudii;i,  le  prii;ionie  i  carnefici, 
die  nelle  più  culle  metropoli  affrenano  il  desio  dì  saccheggio, 
la  parte  migliore  del  popolo,  cui  la  religione,  l'onore  e  il 
setitiinento  dell^  giustizia  sono  un  valido  ritegno,  sì  vedrebbe 
spinta  alle  armi  in  propria  difesa  contro  le  altrui  aggressioni: 
la  difesa  condurrebbe  alle  rappresaglie,  e  queste  si  farebbero 
cagione  a  nuove  aggressioni  ;  così  ad  ogni  cittadino  sarebbe 
mestieri  diventare  o  colpevole  o  vittima.  Innanzi  che  gli  uo- 
mini possano  defmire  gli  oscurìssimi  confini  che  partono  la 
giustizia  dalla  ingiustizia,  il  più  forte,  il  più  audace,  il  più 
aatuto,  il  pili  avventuroso,  si  rende  signore  di  tutto  che  può, 
e  non  è  meno  rispettato  per  i  mezzi  adoperati  ad  acquistare  il 
domìnio.  Quando  ì  conquistatori  divengono  illuminati  tanto 
da  farsi  legislatori,  e  mentre  rimangono  cosi  potenti  da  fare 
eseguire  le  proprie  leggi,  ì  possessori  della  terra  medesima- 
mente, trovandosi  in  condizione  d' impedire  che  i  moderatori 
non  facciano  abuso  della  propria  potestà,  popoh  e  governi  sì 
congbingono  in  un  solo  interesse,  e  per  mezzo  della  concor- 
dia conseguono  la  prosperità.  Ma  non  si  tosto  il  governo  si 
fa  0  troppo  violento  o  troppo  fiacco,  il  popolo  comincia  dallo 
insorgere,  indi  si  spinge  ai  perturbamenti  dell'  anarchia,  e 
termina  col  riparare  sotto  le  insegne  di  qualche  avventuriere 
militare. 

XXVIU.  È  questa  la  condizione  dell'  impero  ottomano; 
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vi  si  commetlono  delitti  tali,  che  e  le  leggi  e  la  pubblica 
opinione,  non  che  si  attentino  punirli,  è  mestieri  li  tolle- 
rino, ed  anche  l' incoraggino.  «  Benché  le  condanne  capitali 
siano  frequenti  in  Turchia,  mal  potrebbe  alTerniarsi  che  la 
giustizia  criminale  venga  menoma  mente  amministrata.  Il  la- 
dro e  l'assassino,  ove  riescano  a  sottrarsi  ai  primi  furori  della 
persecuzione,  o  bramino  dì  ritirarsi  coi  loro  guadagni  in 
mezzo  alla  societì,  vi  sono  riammessi  senza  che  altri  badi 
alla  loro  condotta  passala.  •  '  Cosi  nota  ano  scrittore,  il  quale 
ha  dimorato  in  Turchia,  ha  corrette  le  esagerazioni  di  altri 
autori,  ha  fatto  un  giudizio  piiì  imparziale  dell'indole  degli 
Ottomani,  e  parlato  con  più  accuraterza  dell'amministra- 
zione della  giustizia.  La  iniquità,  e  mancanza-di  forza  nelle 
le^t,  che  ad  Ali  fu  cagione  di  essere  stato  spogliato  del  pa- 
terno  retaggio ,  primamente  lo  spinse  a  cercare  giustizia  cotta 
punta  della  propria  ^pada,  e  gradatamente  lo  fece  diventare 
ladro,  assassino,  ribelle  ed  nsiirpatore,  I  SoHoti  non  combat- 
tevano contro  un  legittimo  governo,  ma  contro  un  pascià,  Ìl 
quale  ricusava  di  rispettare  la  liberti  loro,  confermata  da'  de- 
creti del  Saltano;  e  !e  tribù  cristiane  si  videro  al  bivio  di  es- 
sere 0  sa  echeggi  atri  ci,  o  saccheggiate.  L'ambasciatore  veneto 
a  Costantinopoli  ottenne  dalla  legazione  francese  e  presentò 
al  divano  copia  di  duelelterescritteda  AlI.l'unaaLutgiXVI, 
r  altra  ai  ministri  dì  lui,  nelle  quali  chiedeva  aiuti  alta  Francia 
per  rendersi  indipendente.  Il  re  respingeva  qnalunqne  rela- 
zione diplomatica  con  un  vassallo  della  Porta.  Il  Sultano  per 
punire  il  ribelle,  lo  richiamò  a  Costantinopi^i  offrendogli  con- 
siderevoli dignità.  Il  Pasciì  seppe  sottrarsi  al  comandameulo, 
e  il  senato  di  Venezia  incitò  i  Sulioti  ad  una  guerra  impla- 
cabile contro  di  lui,  e  per  condurla  innanzi  li  soccorse  di 
pecunia  e  dì  provvisioni  per  meizo  di  legni  corsari  pereor- 
renti  il  mire  ionio,  con  bandiera  e  sotto  l'autorìti  della  Rus- 
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sia.  I  Pai^ioti,  concedendo  asilo  aì  cristiani  albanesi,  pre- 
stavansi  ai  disegni  politici  dei  Veneziani,  i  quali  per  quattro 
cento  anni  erano  stati  i  più  fedeli  alleati  e  protettori  loro. 

XKIX.  Quando  i  Francesi  s' impadronirono  di  Venezia, 
presero  possesso  delle  Isole  Ionie.  Due  Corsi ,  i  quali  sotto 
pretesto  di  cose  scientiGche,  erano  stati  mandati  da  Buo- 
nsparte  a  fine  di  esplorare  se  ÌI  continente  della  Grecia  sem- 
brasse maturo  per  una  rivoluzione,  avevano  sparsa  la  voce 
che  i  Francesi  erano  per  invadere  il  territorio  ottomano. 
Celesta  voce  poco  di  poi  veniva  conTermata  dalla  spedizione 
in  Egitto,  ed  Ali  colse  il  destro  di  offrire  a  Buooaparte  quella 
alleanza  segreta  che  era  stata  nspinta  da  Luigi  XVI,  Ali  ac- 
crebbe le  sue  Iprze  militari,  assicurando  il  comandante  delle 
armi  francesi  a  Corfù,  eh'  egli  ■  mirava  solamente  a  ingan- 
nare il  Divano.  ■  E  nel  tempo  medesimo  scrìsse  a  Costanti- 
nopoli pro0'erendo  sé  •  per  qualunque  diversione  potesse 
tornate  utile  all'  armata  turca  contro  le  Isole  Ionie.  •  Fra 
tanto  forniva  di  vettovaglie  la  flotta  dell'  ammiraglio  Bruejs, 
chiedendone  in  compenso  grossi  pezzi  di  artiglierìa,  il  co- 
mandante militare  di  Corfiì,  che  dal  Direttorb  era  slato 
lasciato  senza  danari  e  senza  istruzioni,  pensò  cbe  la  presa 
di  Malta  e. lo  arrivo  dì  Buonaparte  ad  Alessandria,  trarrebbero 
inevitabilmente  la  incondizionata  sottomissione  del  Turco; 
e  però  diede  ad  Ali  quelle  artiglierìe,  le  quali  poco  dopo 
dovevano  essere  rivolte  a' danni  degli  stessi  Francesi.  Buona- 
parte, conuderando  come  ogni  armata  d'invasione,  priva  di 
mezzi  di  comnnicaizione  col  proprio  paese,  debba  prestamente 
smarrira  nel  bel  mezzo  delle  sue  distanti  conquiste,  poneva 
cura  a  conservare  le  Isole  Ionie,  come  punto  intermedio 
Tra  l'Egitto,  l'Italia  e  la  Francia  —  disegno  di  non  dìliìcile 
esacuiione,  avvegnaché  allora  gì'  Inglesi  non  comandassero 
nello  Adriatico.  Egli  avrebbe  per  avventura  potuto  ottenere 
tale  posizione  strappando  dalle  mani  d'Ali  quel  territorio, 
che  allora  era  difeso  da  una  debolissima  forza.  Ma  pere  die 

,.  ....Coogk- 


E  DELLA   CESSIONE  DI  PARCA.  529 

Buonaparte  riguardasse  Al)  come  colui  che  gli  «i  sarebbe  col- 
legato coi  vincoli  di  scambievole  interesse ,  faceDdogUsi  com- 
plice ne'  suoi  disegni  di  usurpazione,  nella  guerra  contro  la 
Porta.  Egli  commise  un  errore  siraigliante  nella  ultima  guerra 
contro  la  Russia,  allorquando  lasciava  l' Austria  in  condiiione 
formidabile  fra  la  sua  propria  armata  e  la  Francia.  Cotali 
falsi  divisamenti,  nondimeno,  sono  sciagure  comuni  a  quanti 
son  troppo  ardenti  nelle  intraprese,  confidano  nella  propria 
auperìorìtì  e  nella  fàtuitì  del  genere  umano,  lo  non  ho  tra 
mano  documenti  che  mi  facciano  affermare  se  pttr  comanda- 
mento di  Buonaparte,  o  del  Direttorio,  o  per  propria  discre- 
zione il  comandante  francese  di  Corfù  permettesse  ad  Ali  di 
allestire  una  Bottiglia,  e  quindi  sbarcare  ì  suoi  Albanesi 
sopra  il  territorio  de'Pascib,  i  quali  eransi  Gnaliora  oppo- 
sti al  suo  ingrandimento.  Ha  appena  egli  potè  fÌM-e  una  ag- 
gressione sulla  costa,  disfece  il  Pascià  di  Delvino,  il  suo  più 
formidabile  rivale,  e  sottomesse  quel  paese  e  quelle  tribù , 
le  quali,  protette  dalle  natie  montagne,  poco  pensavano 
che  i  Francesi  avessero  voluto  lasciare  Ali  padrone  di  quel 
mare,  dal  quale  i  Veneziani  lo  avevano  escluso  sempre. 
Primieramente  ebbe  cura  dì  impadronirsi  dei  posti  militari 
lungo  la  costa  ;  ingegneri  francesi  con  pareeclui  subalterni 
di  artiglieria  accompagnavano  la  espedizìone,  e  presiedevano 
alle  forti  Gcaiioni. 

XXX.  AR,  come  seppe  che  la  flotta  russa  e  la  turca  ve- 
leggiavano congiunte  verso  Corfù,  sirisse  allo  Aiutante-ge- 
nerale Rose  (il  quale  in  assenza  del  governatore  vi  comanda- 
va) invitandolo  a  recarsi  da  lui  ■  onde  ragionare  intorno  al 
modo  migliore  di  reprìmere  le  ostilità  tra  i  Francesi  e  gli 
Albanesi,  e  di  frustrare  i  disegni  che  i  comuni  nemici  ave- 
vano formali  contro  le  Isole  Ionie.  •  Boze  era  slato  sovente 
r  ospite  di  Ali  ;  e  desiderando  di  recarsi  allo  invito  con  estre- 
ma segretezza,  vi  andò  solo.  Appena  ebbe  posto  piede  a 
terra,  fu  preso,  legato  sopra  un  cavallo,  e  trasportato  a 
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Giannina.  Quivi  fu  sepolto  entro  una  prigione,  e  torturato 
perchè  confessasse  qualcosa  :  e  il  Pascià  volendo  rendersi 
benemerito  di  questo  atto  agli  occhi  del  Divano,  mandò  il 
prigioniero  a  Costantinopoli ,  dove  poscia  mori.  AH  disse  ai 
Francesi  che  Roze,  secondo  certi  ordini  privati  del  Diretto- 
rio ,  era  andato  colà  per  trattare  con  la  Porta  ;  e  rìchiedevali 
medesimamente  che  le  soe  truppe  venissero  ammesse  nelle 
città  soggette  ai  Veneti  lungo  la  costa.  Essendogli  stato  -ri- 
sposto con  un  rifiuto,  le  arredi  improvvisamente  con  i  suoi 
Albanesi,  e  con  un  rinforzo  di  Turchi,  mandatigli  dai  pascià 
della  Horea  ;  dichiarò  guerra  ai  Francesi  a  nome  della  Porta, 
e  intimò  loro  di  arrendersi.  La  disperata  resistenia  del  pre- 
sidio francese  non  condusse  ad  altro  che  a  un  inutile  spar- 
gimento di  sangue.  Ali  si  rese  padrone  di  Bucintro;  e  con 
novemila  uomini  corse  verso  Prevesa.  Giorgio  Bonari,  capo 
de'  Suhoti,  occupava  colla  sua  tribù  una  linea  fra  Suli  e  Pre- 
vesa, per  opporsi  al  passaggio  delle  gravi  artiglierie  di  Ali, 
mentre  qiiatlrocentocin quanta  Francesi,  seicento  cittadini  di 
Prevesa,  e  centocinquanta  Sulioti,  si  stavano  a  difendere  la 
città.  Tutta  la  popolazione  lavorava  ai  ridotti,  i  quali  tempo 
innanzi  erano  stali  principiati,  ed  aiutava  la  piccola  armata  a 
stabilire  una  fila  di  palizzate  a  traverso  uno  stretto  istmo, 
dove  già  sorgeva  l' antica  Nicopoli,  detta  ai  di  nostrì  Paleo 
Castro,  distante  due  miglia  da  Prevesa,  e  solo  luogo  onde 
si  può  avvicinare  alla  cittì.  L'ingegnere  francese,  direttore 
di  quei  lavori,  fu  mortalmente  ferito  in  un  duello  con  altro 
ingegnere,  il  quale  ostinavasi  ad  aprire  un  fosso  perchè  il 
mare  passasae  suH'  istmo  per  ambi  i  lati,  onde  impedire  in 
quella  guisa  Io  avanzarsi  degli  inimici;  ed  acquistare  tempo 
finché  arrivassero  i  rinforzi  che  erano  aspettati  dalle  isole.  La 
paura  che  aveva  invasi  gli  animi  di  tutti,  fece  generalmente 
adottare  questo  provvedimento  come  piii  efficace;  ma  per 
le  preghiere  di  pochi  esperti  soldati  e  dello  stesso  ingegnere 
ferito,  il  quale  mentre  era  vicino  a  spirare  alla  loro  presenza, 
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scongiura  vali  di  compiere  i  ridotti,  questi  meizi  di  difesa 
furono  anch'essi  proseguiti.  Gli  emissarj  tornirono  recando 
la  nuova  che  Ali  era  distante  dalla  città  solo  quattro  giornate 
di  cammino  :  la  quale  nuova  fu  cagione,  che  ì  soldati  e  gli 
abitanti  con  le  mogli  e  t  figliuoli,  credendo  che  oramai  fosse 
tempo  di  tagliare  l'iatmo,  abbandonarono  il  proseguimento 
delle  altre  più  praticabili  fortificazioni,  e  si  diedero  a  lavorare 
in  folla ,  scavando  in  tre  giorni  il  fosso  che  era  destinato  ad 
essere  la  loro  tomba. 

XXXI.  Il  quarto  giorno  verso  mezzodì,  Muchtar  Rglio  , 
di  Ali,  compane  con  due  miU  oavalleggierì.  Sia  che  temesse 
di  dare  ai  Pargioti  il  tempo  di  tagliare  l' istmo,  sia  che  vo- 
lesse tosto  occupare  Prevesa,  non  fece  proposiiioni  di  resa 
al  presidio  :  e  fu  questa  forse  la  sola  volta,  in  cui  Ali  tentò 
di  compiere  una  conquista  per  violenza,  meglio  che  pu*  astu- 
zia. La  cavallerìa  di  lui,  che  operava  in  una  lingua  di  terra, 
or  qua  or  Iji  rinchiusa  nel  mare,  ricevuto  il  comando  di  for- 
zare il  passo,  si  spinse  dentro  le  acque,  e  sostenne  per  tre 
ore  nn  sanguinoso  combattimento,  cogli  inimici,  inoigogUli 
dall'inaspettato  successo.  Finalmente  la  fanteria  albanese 
pervenne,  ed  era  tutta  in  vista  ;  i  difeosoii  convinti  dell'  inu- 
tilità di  più  oltre  resistere,  si  ritrassero,  combattendo,  verso 
la  riva,  dove  avevano  fatto  disegno  d' imbarcarsi.  Ma  le  loro 
feluche  s'  eralio  già  allontanate  ìn  alto  mare;  e  quella,  sopra 
la  quale  rimanevano  le  donne  e  i  feriti ,  teneva  loro  dietro. 
Taluni  che  furono  spettatori  del  fatto,  raccontano,  che  i  co- 
mandanti di  quelle  navi,  essendosi  vendu^  ad  Ali,  rìcoaa- 
rono  di  ritornare  alla  spiaggia.  La  quale  cosa  è  ben  lungi 
dall'  essere  probabile ,  perocché  i  marinaj  erano  pochi ,  e  i 
chirurgi  miUtarì  insieme  al  commissariato  francese  trovan- 
dosi già  sopra  le  navi,  non  avrebbero  aofferto  tanto  crudele 
abbandono  de'  loro  amici.  Egli  è  più  verisimile  che  le  navi, 
allontanatesi  primamente  dalla  spiaggia  per  non  essere  of- 
fese dal  fuoco,  fossero  stale  impedite  di  ritornarvi,  in  pule 
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dallo  avvicinaru  de' Turchi,  in  parte  anche  dal  vento  il  quale 
verso  sera  coDiinciò  a  soffiar  tempestoso.  I  Francesi,  avan- 
zandosi verso  l'istmo,  trovarono  la  infanterìa  albanese  che 
procedeva  coverta  da  lungo  ordine  dì  batterie  :  Giorgio  Boz- 
Earì  si  era  già  ritirato  a  SmIÌ  senza  sparare  un  solo  moschetto. 
Allora  i  Francesi  e  gli  uomini  di  Prevesa  per  disperazione,  e 
i  Suliotì  per  timore  di  essere  sospettati  come  complici  di 
Bonari ,  si  lanciarono  tempestosamente  contro  i  Turchi  senu 
altro  scopo  che  di  trucidare  e  di  essere  trucidati.  Intanto  il 
rapido  avvicinarsi  della  notte  pose  fìno  al  macello,  e  rimise 
in  cuore  ai  superstiti  la  speranza  di  potersi  salvare.  Studia- 
ronsi  di  nascondersi  fra  mezzo  ai  pantani  e  per  i  colli  cireo- 
stantì.  Parecchi  de' Greci  riuscirono  a  campare  in  quella 
guisa;  ma  i  Fruiceai,  ignari  de' luoghi,  caddero  nelle  mani 
de'  Turchi,  furono  condolli  prigionieri  in  Tessaglia  ;  e  a  po- 
chi soltanto  di  loro  fu  dato  di  rivedere  un'  altra  volla  la  pro- 
pria patria.  Ali,  dalla  sua  tenda,  che  era  piantata  nel  luogo 
medeùmo  dove  era  quella  di  Augusto  nella  vigilia  della  bat- 
taglia  di  A/zio,  stavasi  a  mirare  col  telescopio  il  combatti- 
mento. L'indomani  entrain  Prevesa,  e  adunò  tutti  i  ricchi 
abitanti,  e  fé'  loro  comandamento  di  richiamare  in  cilti  le 
proprie  famiglie,  le  quali  essi  avevano  trasportate  a  Sali,  a 
Parga  e  alle  Isole  Ionie.  Poscia  circondò  con  la  cavalleria 
tutu  coloro  che  erano  atti  alle  armi  :  parecchi  ne  gcttd  dui- 
tro  il  medesimo  fosso  da  loro  scavato  per  tagliare  )'  istmo,  e 
quivi  scannelli  :  gli  altri  mandò  al  golfo  di  Aria,  dove  ebbero 
mona  la  testa  per  le  mani  de'  carnefici.  Le  case  furono  ab- 
bandonate al  saccheggio ,  le  vie  erano  ricoperte  de'  cada- 
veri dei  vecchi,  delle  fanciulle  e  de'  pai^oli.  Parte  della  città 
fu  bruciata  e  il  fuoco  lasciato  che  si  estinguesse  da  sé. 

XXXil.  Nel  giorno  medesimo  Afi  scrisse  ai  Pargioti.  i  Vi 
sia  nota,  o  uomini  di  Parga,  la  mb  vittoria  e  la  espugnazione 
di  Prevesa.  Voglio  parimenti  che  sappiate,  che  con  voi,  come 
quelli  riie  »ete  miei  vicini,  io  non  desidero  guwra;  ma  bni- 


G  bELU  CESSIONE  Dt  PARCA.  33o 

mo  di  Fervi  soggetti  al  mio  sovrano,  e  però  due  o  tre  di  voi 
vengano  a  parlamentare  con  me.  Se  vi  arrenderete  alla  mia  ri- 
chiesta, vi  consentirò  quella  forma  di  governo  cbe  più  vi 
possa  piacere.  Se  rifiuterete,  vi  farò  guerra,  e  la  colpa  ricadrà 
sopra  le  vostre  leste.  •'  1  Pargioti  non  risposero  affatto.  Afì 
sopprimendo  ia  proposizione  di  assoggettarli  alla  Porta, 
mandò  loro  un  nunzio  con  questa  seconda  lettera:  •  Vi  ri- 
scrìvo, 0  uomini  di  Parga,  solo  ciò  che  vi  aveva  già  scritto, 
e  che  voi  Knora  non  avete  ascoltato.  Voi  persistete  nel  vostro 
orgoglio  ;  ma  appena  mi  sarò  spicciato  di  certe  faccende,  vi 
farò  convinti  cbe  l'orgoglio  non  sarà  per  esservi  di  nessun 
giovamento.  Non  bramo  no  il  vostro  sterminio ,  ma  amo  me- 
glio che  seguitiamo  ad  essere  buoni  vicini  come  eravamo  :  né 
anche  è  mio  desiderio  di  introdurre  i  Turchi  in  meuo  a  voi. 
Solamente  voglio  che  cacciate  o  Tacciate  macello  di  tutti  i 
Francesi  che  sono  Ira  voi.  lo  mando  Hassan  £lfendi  perchè 
possiate  intorno  a  ciò  ragionare  con  lui.  Niente  altro.  >'  1 
Pargioti  risposero  :  •  Abbiamo  ricevute  le  tue  due  lettere ,  e 
ci  rallegriamo  che  sei  in  buona  salute.  Ciò  che  richiedi  da  noi, 
non  sarai  per  ottenerlo  cosi  facilmente;  perciocché  la  sorte  che 
hai  fatt»  provare  ai  nostri  vicini  ci  ha  tutti  persuasi  a  scegliere 
lina  morte  libera  e  gloriosa,  più  presto  ciie  la  vile  e  servile 
sottomissione  ad  un  tiranno.  Tu  vuoi  che  noi  piombiamo  sopra 
i  Francesi  e  gli  uccidiamo.  Ciò  non  possiamo  noi  fare,  e  qualora 
lo  potessimo,  non  lo  faremmo  giammai:  perocché  la  nostra  pa- 
tria ha  per  quattocentoanni  menato  vanto  dellasua  buona  fede, 
e  spesso  ha  avuta  occasione  di  darne  pruova  a  costo  del  pro- 
prio sangue.  Ed  ora  dovremmo  noi  contaminare  tal  gloria? 
Giammai.  Torna  a  minacciarci  ingiustamente  dacché  io  puoi  ; 
ma  le  minacce  nlal  convengono  ai  grandi  uomini.  Inoltre  noi 
non  sappiamo  cosa  sia  la  paura,  essendo  avvezzi  a  combat 


334  NARRAZIONK   DELLE   FORTUNE 

terc  gloriose  battaglie  a  ditesa  de'dìrìtli  della  patria  nostra, 
Dio  è  giusto  —  noi  siamo  apparecchiati  — l'ora  si  avvicina, 
nella  quale  colui  che  vince  verrà  glorilìcato.  Addio.  ■* 

XXXIU.  I  Pargioti,  avendo  comunicato  il  loro  carteggio 
con  Ali  ai  Francesi  che  presidiavano  la  fortezza,  e  forniti  loro 
navigli  perchè  ritornassero  a  Corfù,  mandarono  deputati  ai 
comandanti  delle  flotte  Russa  e  Ottomana,  mani  Testando  ìl 
desiderio  di  essere  presi  sotto  la  protezione  de' due  potentati 
che  allora  erano  in  guerra  con  la  Francia.  Nel  tempo  mede- 
simo facevano  apparecchi  per  difendersi  da  Ali,  essendosi  af- 
fonati  dell'ajuto  di  dugento  uomini  venuti  da  Suli,  mentre 
settanta  altri  Sulioti  si  erano  appostati  snile  adiacenti  monta- 
gne per  vigilare  lo  avvicinarsi,  e  interrompere  i  movimenti 
dell'inimico.  Ali  non  ai  mosse  da  Prevesa,  ma  scrisse  di  nuovo 
ù  Pargioti:  •  La  lettera  vostra,  o  uomini  di  Parga,  è  dettata 
pili  dall'orgoglio  che  dalla  prudenza,  e  mostra  che  il  senno  è 
straniero  ai  vostri  cervelli.  Via,  fate  ciò  che  Dio  comanda, 
poiché  delle  cose  dispone  Dio  e  non  l'uomo.  8e  bramate  che 
noi  siamo  buoni  vicini,  fate  secondo  il  mio  desiderio;  se  no, 
Dio  vi  punirà;  e  sulle  vostre  teste  ricada  il  destino  che  ine- 
vitabilmente vi  toccherà.  Il  tempo  vola;  l'armata  s' apparec- 
chia a  muoversi,  e  tra  poco  il  mio  potere  non  varrà  a  salvar- 
vi :  però  tornate  in  voi  stessi,  lo  aspetto  la  vostra  risposta  per 
Hassan  Effendi,  n  Due  giorni  dopo,  i  deputati  ai  comandanti 
delle  flotte  ritornarono,  recando  ai  Pargioti  che  le  due  potenze 
guerreggianti  contro  la  Francia  avevano  consentito  a  prenderli 
sotto  la  loro  protezione;  ma  raccomandavano  ad  un'  ora,  trat- 
tassero AH  con  venerazione,  e  gli  mandassero  un  messaggio  a 
complirlo  come  ufficiale  dell'impero  Ottomano.  1  Pargioti  gli 
mandarono  quattro  deputati,  ed  ebbero  cura  di  inserire  nelle 
toro  lettere  credenziali  la  seguente  esplicita  dichiaraiione ; 
a  Che  se  il  Visire  Ali  li  stringesse,  per  violenza  o  torture,  a  Gr- 
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Diare  condÌEÌonI  contrarie  alle  libertà  della  patria ,  il  Comune 
non  si  terrebbe  alfalto  obbligato  da  tali  conLlizioni.  *  —  Non- 
pertanto Niccolò  Pezzali,  capo  di  quella  deputazione,  firmò 
una  capitolazione,  per  la  quale  Parga  veniva  ceduta  ad  AH, 
avendogli  costui  mostrato  un  iirmano  del  Sultano,  che  con- 
ferlvagli  potestà  di  occupare  tutte  le  terre  tolte  di  mano  ai 
Francesi.  1  reggitori  di  Parga  ricusarono  di  ratiricare  celesta 
capitolazioue  protestando  •  Che  i  deputati  avevano  ecceduti 
i  poteri  loro  conferiti  ;  che  i  Francesi  erano  stati  mandati  via 
dai  soli  Pargioti  ;  e  che  la  sorte  della  loro  terra  dipendeva 
soltanto  da  un  trattato  diFTinitivo  de' due  potentati,  »otto  la 
protezione  de' quali  Parga  allora  rimaneva.  ■> 

XXXIV,  AH  mosse  le  sue  milizie  ed  accampossi  a  trenta 
miglia  dalla  città ,  e  mandò  ai  Pargioti ,  i  quali  avevano  inal- 
berate sulle  loro  fortezze  la  bandiera  russa  e  l'ottomana,  il 
seguente  scritto:  ■  Uomini  di  Parga,  voi  che  siete  venuti  a 
conferire  meco ,  sappiate  cU'  io  sono  già  arrivato  a  Mainanti, 
dacché  ho  sentito  come  siete  stati  male  ricevuti  da' vostri  concit- 
tadini, dopo  di  avervi  aperto  il  mio  cuore,  ed  amichevolmente 
e  cortesemente  trattati.  Voi  siete  affatto  privi  di  buona  fede, 
e  resi  in^ensa^  per  opera  del  sulìoto  Cristachi  e  degli  altri  vo- 
stri consiglieri-,  ma  le  vnstre  teste  non  vi  rimarranno  lungo 
tempo  sopra  te  spalle,  perocché  vi  tratterò  come  ho  già  trat- 
tato i  Prevesaai.  Eseguite  la  capitolazione,  e  Dio  mi  pu- 
nisca se  mai  dimenticassi  nessuna  delle  promesse  che  vi  ho 
l'atte:  ma  se  pcrùsterete  nel  vostro  spei^iuro,  Dio  vi  abban- 
donerà dì  certo  alla  mia  vendetta ,  ed  alla  distruzione  inevi 
tabile.  1  due  cenci  cbe  fate  sventolare  sulle  vostra  fortezze 
non  gioveranno  a  salvarvi,  dacché  il  mio  signore  non  può 
avervi  mandata  la  propria  bandiera,  mentre  io  ho  in  mano  il 
suo  decreto.  Scegliete  il  vostro  partito.  Io  seguirò  il  mìo  cam- 
mino fino  a  sera.  Niente  altro.  •  '  1  F'argiotì  lisposero  :  •  AH 
Pascià,  ti  facciamo  riverenza.  L'avvicinarti  cosi  improvviso  ci 
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ha  chiariti  d' ogni  dubbio  intorno  alla  tua  amicizia ,  e  confer- 
mati nella  risoluzione  di  vincerti  o  morire  per  la  patria  no- 
stra I  Noi  non  prendiamo  consiglio  né  dai  deputati  ai  quali 
hai  scritto,  né  daj  capi  de'Sulioti,  né  da  persona  altra  qua- 
lunque sulla  terra  :  l' amore  della  nostra  patria  e  Prevesa  in- 
sanguinata e  incenerila  sono  i  nostri  migliori  e  più  saggi  con- 
siglieri. Quelli  che  tu  chiami  cenci,  noi  li  rispettiamo  come 
vessilli  di  due  grandi  imperatori,  contro  i  quali  l' Altezza  tua 
sta  per  comliattere  ;  noi  sotto  le  loro  bandiere  siamo  fermi  di 
vincerti,  o  di  morire  per  le  tue  mani.  Alla  nuova ,  che  ci  hai 
data  del  tuo  arrìro  a  Margaritì,  rispondiamo  che  rimarremo 
qui  ad  aspettarti  ;  e  che  ci  troverai  armati  ai  nostri  contini. 
Dio  che  conosce  l'innocente,  punirà  il  colpevole.  Addio.  ■' 
Ah  ricondusse  le  truppe  a  Prevesa ,  ed  apparecchia  de'  legni 
di  trasporto  per  impossessarsi  delle  isole,  che  i  Francesi  ave- 
vano abbandonate,  onde  concentrarsi  nella  fortezza  di  Corfù. 
XXXV.  i  stato  asserito,  comecché  non  esistano  docu- 
menti a  provare  il  fatto ,  che  parecchi  patrizi  delle  Sette  Isole 
erano  andati  ad  Alt  perchè  si  compisse  la  promessa ,  fatta  loro 
dal  Divano,  di  riordinare  i  loro  Stati  in  oligarchia  tributaria 
alla  Porta.  Egli  è  certo  che  i  Turchi,  impauriti  dalla  prevalenza 
de'  Flussi,  studiavansi  di  trarre  i  nobih  al  proprio  partilo;  ed 
è  probabile  che  Ali  desse  al  Divano  notizia  di  quelle  fazioni, 
le  quaU  oramai  non  alfrenate  dalla  presenza  dei  Francesi,  la> 
sciavano  le  Isole  in  balfa  delle  prime  armi  straniere  che  aves- 
sero voluto  sbarcare  sulle  loro  spiagge.  I  nobili,  i  quali  la  ri- 
voluzione aveva  spogliati  de' loro  titoli,  e  de'privilegj  che  li 
rendevano  arbitri  soli  delle  leggi  e  del  commercio  del  paese, 
come  )i  aveva  liberati  de'  loro  veneti  governatori ,  nutrivano 
speranza  che  in  una  repubblica  oligai^hica  simile  a  quelli 
di  Ragusa,  la  quale  per  vari  secoli  era  stata  protetta  dalla 
Porla,  avrebbero  potuto  ricuperare  tutti  gli  antichi  diritti  ed 
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immunità  loro.  L' amministraziofie  rimaneTa  tuttavia  nelle 
mani  dei  deroocratici ,  che  illudendo  le  popolazioni  delle 
città  con  racconti  esagerati  delle  fortune  di  Buonaparte  io 
Egitto,  e  con  la  speranza  dell'imminente  arrivo  della  flotta 
francese,  le  spìngevano  ad  eccessi  che  minacciavano  ai  ric- 
chi totale  mina.  I  contadini ,  indifferenti  a  tutti  i  sistemi 
politici,  ed  aventi  radicala  nel  cuòre  la  popolare  opinione,  che 
la  religione  rende  i  prìncipi  meno  ingiusti  ;  detestando  i  Tur- 
chi,, ed  attribuendo  tutte  le,  loro  vecchie  oppressioni  al  catto* 
licismo  de'Veneziani,  e  i[  nuovo  libertinaggio  delle  loro  donne 
alla  inSuenza  della  incredulità  francese,  desideravano  sol- 
tanto di  porsi  sotto  il  governo  /le'  Russi ,  i  quali  professavano 
le  dottrine  della  chiesa  grecar  A  coleste  tre  fùioni,ne1)e  quali 
le  scambievoli  animosità 'erano  infiammate  ed  alimentate  dai 
nobili,  dai  magistrati,  dai  demagoghi,  dai  preti,  si  può  ag- 
giungere quella  de'mercanti ,  cai  era  scoflo  supremo  ristabi- 
lire i  l»ro  eommercj  coU'lngbiUerra,  ed  ottenere  il  monopo- 
lio de'  iTegotj  di  parecchie  isole ,  la  fertilità  delle  quali  era  am- 
pia sorgente  di  ricchezze.  Costoro  erano  incoraggiati  da'con- 
soli  inglesi  di  Levantet  i  quali  agendo  ,o  di  aiitorìtà  propria, 
0  in  ordine  alle  istruzioni  ricevute ,  edoperavansi  a  impedire 
che  i  Russi  si  stabilissero,  su  quéi  pae^.  marittimi ,  che  a  nn 
tempo  dominavano  l'Adriatico,  l'Arcipelago,  e  le  coste  me- 
ridionali d'Italia.  Professandosi  prónti  a  farla  da  mediatori 
tra  le  contendenti  fazioni,  non  cassavano  di  insinnar'e,  la  via 
migliore  ad  ottenere  una  coslituùone  liberale  per  le  Isole  es- 
ser quella  dì  implorare  l' intervento  della  gran  Brettagna.  In 
tal  guisa  creando  una  nuova  fazione  a-pro  di  un 'altra,  potenza 
straniera,  accrescevano  la  perplessità  e  la  discordia  civile, 
le  quali  toglievano  alla  maggioranza  de', cittadini  V  unirsi  per 
salvare  la  loro  misera  patria  dalla  scliìavitù  cbe  Ali  le  stava 
apparecchiando. 

XXXVI.  Per  parecchi  giorni  l'infuriare  delle  parti  era 
tale  che  allo  avvicinarsi  de'  Turchi,  alcuni  cittadini  disperando 
30 
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■Iella  propria  uilveua  e  di  qneila  de'  propri  figli,  ordirono  una 
trama  die  avrebbe  avvihippati  sé  stessi  e  gl'inimici  in  im  co- 
mune esterminio.  Ciascuno  de' partiti  mandò  a  chiedere  soc- 
c^nrsn  agli  ufficiali  delle  diverse  potenze  stt^nìere:  ma  ogni 
storco  d'impedire  lo  sbarco  degli  Albanesi  sarebbe  rima- 
sto privo  di  eB'etto,  se  non  Tosse  stato  Giorgia  Palatino 
di  Cefìdonia,  maggiore  nell'esercito  Russo.  Costui,  cre- 
seiuto  lontano  dg  tutte  quelle  razioiil,  ebbe  il  buon  senso 
necessario  a  conoscere  le  follie  de'suoi  concittadini.  Egli 
era  interprete  dell'ammiraglio  OuchacofT;  e  per  sua  coo- 
pèraiiohe  una  mano  di  truppe  fu  mandata  a  prender  possesso 
di  due  isole  a  nome  delle  due  potenze  alleate.  Ali  già  stava 
per  approdare,  à  Santa  Maura ,  quando  si  vide  di  contro  gli 
ufficiali  Russi,  ai  quali  non  poteva'  tentare  di  opporsi  in  akra 
maniera  che  palesando  d>  avete  un  decreto  del  Sultaiio:  •  Noi 
sappiamo  ■  risposer&.i  Russi. i  che  l'ammifaglio  ottomano  ha 
de^i  ordini  i  quali  perfettame'nte  concordano  con  quelli  che 
ha  l'ammiraglio  dèlia  iiostra  flotta;  e  pe  il  vostro  lìrniano  ri- 
sponde a  questi  ordini,  coopereremo  con  voi  ad  eseguirh.  ■ 
ATt  rifiutò  di  comunicare  loro  le  pracise  parole  del  firmano, 
o  perchè  quello  da  lui  mo£lriito  alla  deputanone  de'Pai^oti, 
al  quale  si  richaiflò  sefàpre  iielle  snss^guonl!  comunicazioni , 
fosse  stata  fo^ato-dajui;  a  perché  avesse  avuto  comanda- 
mentn  di  servirsene  a  sito  utile  senta  compromettere  il  Diva- 
o.  no.  Per  la  qual  cosa  ritirò  le  proprie  miiine .  e  mandò  agenti 
a  Costantinopoli,  dove,  dopo  la  capitolatone  di  Cor  fii,  i  ple- 
nipotentiarì  Russo  ed  Ottomano  consentirono  di  IraUare 
co'.deputati  deUe  Sette  kole,  onde  deliberare  intorno  ^la 
sorte  dei  pofsedimenli  veneti  della. Grecia,  i'quali  erano  slati 
tolti  di  mano  ai  Francesi. 

XXXVIl.  Mentre  cotesti  negoiiati  à  prsaegiiivano ,  i 
Russi  nelle  Isoleacquistarono  (anta  preponderanza  sopra  i 
Turchi,  die  i  loro  Bey  divennero  contennendi.  Ali  seguitava 
a  distrufxere  le  chiese  sulla  costa,  e  a  spai^ereil  sangue  dei 
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Cristiani  che  nessun  trattato  posteriore  avrebbe  redenti.  Frat- 
tanto  i  plenipotenziari,  costretti  di  piegarsi  alle  circostanEe  che 
essi  non  avevano  potere'di  cangiale,  conchiuiiero  un  trattato, 
la  basa  del  quale  era  i  Che  la  isolu  formerebbero  uno  stato 
indipendente,  sotto  la  proteEÌotie  delle  due  potente;  e  cbei 
paesi  sorgenti  Inngo  la  eosta  amerebbero  a  ricongiungersi  al 
territorio 'ottomano.  •  1  Turchi  pernascon^re  la  fropria  de- 
bolezza, stipularono  per  il  diritto  (non  optante  ehe  ii  ricono- 
scessero fallace)  di  proteggere  le  Isole;  mentre  i  Russi,  in 
via  di  compenso,  abbandonarono  tatti  i  paesi  già  conquistati 
da  AH.  1  due  potentati,  onde  velur^le  loro  convenziofti  con 
una  certa  apparenza  di  giustizia ,  allegavano  •  Che  i  Sultani, 
in  tutti  i  trattati  permezzo  de'qu^i  avevano oonceduto-ai  Ve- 
neziani il^overfio  de' paesi  lungo  là  oosta,- avevano  sempre 
dichiarato  i  propri  diritti  di  sovranità  sopra  tatto  l'Albania;  la 
qnale  sovraiutà,  dacché  ja  veneta repubbUca  aveva  e«s>alo  di 
esistere,  era  necessariamente  devoluta  di  diritto  alla  Porta.  * 
Co^  le  sventure,  alle  quali  i  geumli  francesi  avevano  «sposti 
i  Cri^stìani  d'Albania,  vennero  perpetuate  da' dìplbmatici  della 
Russia ,  e  le  pretese  àx  Ali  sop^a  Pàrga  confermate  e  giustifi- 
cate in  virtii  della  fegge'^ feudale.  E  statb  detto  cba  per  cote- 
sta  stipulazione,  petiaqilajei  paesi  ;della  costa  furòiìo  ceduti 
alla  Porta  senza  resUriziona  o  prowBdiMenlo  a  favor  loro.  Ali 
pagasse-un  milione  di  piiistre  turche  (circa  quarùiita  mila  lire 
sterline)  aun  dragomanno  d^  nome  FdntoR,cbe  era  nato 
a  Costantinopoli  da  genitprr  francesi ,.  edin  quella  ooeasione 
faceva  da  interprete  fra  il  Reis  Effendi  «  il  plenipotenziario 
Russo  Tomara,  La  cosa  non  è  atfattct  improb^ile.  Le  Porla 
è  il  teatro ,  nel  quale  i  diplomatici  europei  esBrcilauò  la  pro- 
pria ingenuità  a  supplaotarsi  t' un  l'altro  ende. ottenere  la.  dit- 
tatura del  Divano;  mentre  poi  ^uttl diventano  gli  strumenti 
de' Dragomanni,  che  soli  posseggono  la  vera  conoscenza  del- 
l'arte, e  perché  sono  gente  senza  patria,  non  possono  avere 
altro  interesse  se  non  quello  di  accumulare  danaro. 
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XXXVJII.  Ali,  vogliono  di  promuovere  reciproche  ricri- 
niinazioni,  colse  il  destro  delle  querele  de'Greci,  per  far  loro 
credere  eh'  egli  aveva  corrotto  la  legazione  Russa  non  che  i 
deputati  delle  Sette  Isole.  Co  testa  imputatone  è  tuttavia  cre- 
duta da  coloro ,  i  quali  stimando  che  tutti  gli  uomini  possono 
essere  comperali,  pensano  parimente  esservi  sempre  moneta 
bastevole  a  compCrarli/4ntanIogliambasci^ri  delle  potenze 
europee  essendo  in  delito  di  ammaestrare  le  proprie  corti  di 
quei  segreti  de' quali  erano  anch'essi  ignari,  inrormarono  •  La 
RuB»a  avere  appositamente  abbandonati  i  paesi  della  costa, 
aiTipthè  gl'intrighi  e  le  piraterie  di  AH  contro  le  isole  diven- 
taEsqro  solvente  ài  ostilità  e  giustiGcassero  una  invasione 
dell'impero  Ottomano.  >  La.  légSuone  di  una  .grande  potenza 
alleata  di  Paolo  I,  s' raterpose  officiosamente  in  cotesti  nego- 
ziati, e  con. note  confidenziali  annunziò  ai  ministri  turchi 

*  Che  senza  lasciarsi  sedurre  dalla  tentazione  di  un  pic- 
colo acerescimento  di  territorio,  dovrebbero  insistere  per- 
chè 1&  fortezze  dell'isola  venissero  presidiate  da  truppe  russe 
ed  ottomane;  perocché  i  Russi,  essendosi  una  volta  stabiliti 
nel  mare  iohib,  si' sarebbero  resi  padroni  deUa  Grecia  :  to  che 
avrebbero  potuto  fare  con  pìiì  grande  facilità  quando  non 
fosse  più  in  'potere  degli  Inglesi  sbarcare  un'  armata  suffi- 
cientea  sostenére  i  Turchi.  •  Oltre  di  ciò  li  ammonivano  : 

•  Che  mentre  l'Austria,  esausta  da  lunghe  lotte,  era  stata  co- 
stretta a  procacciarsi  alleanza  colia  Russia;  e  mentre  la  Fran- 
cia, preda  dell'interna  anarchia,  vedeva  le  sue  truppe  vinte 
in  Italia,  e  i  suoi  generali  assediati  in  Egitto  ;  la  fama  e  il  ter- 
rore delle  armi  russe  cresceva  di  continuo  per  le  vittorie  di 
Suvrarrow.  •  I  minisbi  turchi,  quantunque  conoscessero  che 
l'alleanza  contratta,  la  quale  oramai  non  si  poteva  più  roippere, 
fosse  vietata  dalla  religione,  dalla  natura,  e  da  un  guerreggiare 
implacabile  di  parecchie  generazioni,  altra  risposta  non  diede- 
ro a'  surriferiti  ammonimenti ,  se  non  •  Essere  impossibile  per 
i  soldati  masi  ed  ottomani  di  coabitare  nel  medesimo  luogo 
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senia  trucidarsi  l'un  l'altro.  »  Gli  aneddoti  di  cotesto  trat- 
tato forse  differiscono  poco  da  quelli  di  molti  altri,  dì  guisa 
che  non  vaglia  fame  ricordo:  nonostante,  piii  ci  diamo  ad 
esaminare  le  transazioni  diplomatiche,  e  più  chiaramente  ar- 
riviamo a  discernere,  come  le  mutue  convenzioni  de'populi 
vengano  dettate  dalle  necessità  del  momento. 

XXXIX.  AR  appena  ebbe  certezza  che  i  plenipotenziari 
eransi  accordati  intorno  agli  articoli  preliminan  del  trattato, 
mandò  annunziando  all'Ammiraglio  OuchacofT,  Ìl  quale  stan- 
ziava presso  Corfù:  i  Che  egli  aveva  dal  Sultano  comanda* 
mento  di  prender  possesso  del  territorio  e  delia  fortezza  di 
Pai^a.  >  I  Pai^oti  dicevano  allo  Ammiraglio:  f  Come  in 
tutte  le  antecedenti  convenzioni  coi  Veneziani,  i  Sultani  aves- 
sero ratificati  i  privilegj  peculiari  alla  loro  città,  e  come  l'aves- 
sero sempre  considerata  qual  pertinenza  dell'isola  di  Corfù; 
esser  passibile  che  al  medesimo  tempo  avessero  considerati 
gli  abitanti  di  Parga  come  loro  vassalli ,  ma  questi  non  che 
riconoscere  simile  vassallaggio,  in  tutte  le  lori;  guèrre. ave- 
vano preferito' di  esulare  più  presto  che  sobbarcarsi  al  giogo 
de' Turchi;  ed  essere  ora  fermissimi  di  non  abbandonare 
il  patrio  suolo  senza  combattere  fìno  allo  estremo.  •  Oucha- 
cofT ai  messi  di  Ali  ed  a  quelli  de'Pargioti  rispose:  <;  Sentirsi 
in  debito  di  lasciare  le  cose  così  come  si  trovavano,  tino  a  che 
il  trattato  non  venisse  ratificato.  >  Taluni  cittadini  delle  Isole, 
i  quali  avevano  possessioni  nel  continente,  esponevano:  f  Che 
Ali,  ponendo  impedimento  alla  coltivazione  delle  loro  terre, 
e  facendo  monopolio  delle  provvigioni,  in  caso  di  guerra  gli 
avrebbe  potuti  affamare  a  suo  libito;  perocché  la  fortezza  di 
Parga  e  per  i  suoi  seni  di  mare,  e  per  le  sue  relazioni  coi 
maganti  albanesi,  era  stata  finora  Ìl  mezzo  precipuo  per  age- 
volare lo  scambio  del  combustìbile,  del  bestiame,  del  grano, 
dacché  ilsuolo  delle  Isole  trovavasi,  per  la  più  gran  parte, 
sfavorevole  a  siffatte  produzioni ,  ed  era  destinato  alla  piiì 
profìcua  cultura  delle  olive ,  dei  vini ,  ed  in  ispecie  dell'uva  di 
29- 
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Corinlo.  •  E  però  i  loto  deputati  richiesero  che  oel  tratUto 
s'tmeiùsero  certe  clausole,  ia  Tirtiidelle  quali  le  possessioni 
e  il  commercio  loro  »uila  costa  fossero  protetti  ed  assicurati, 
li  Divano  non  volle  consentire  a  nessuna  alterazione  tinche 
non,  si  fosse  assicurato  che  lo  Czar  rifìulava  i  di  ratificare 
una  transazione,  pei  la  quale  una  popolazione  di  cristiani, 
cui  gli  uHìciati  russi  avevano  promesso  protezione,  sarebbe 
lasciata  in  piena  balia  de'Turchl.  >  —  Paolo  I,  violento  e 
vendicativo  per  indole,  e  despota  per  la  costituzione  del  suo 
impero^  pareva,  fino  dalla  prima  infanzia,  prono  a  rifarsi 
sopra  i  propri  sudditi  delle  umiiiazionì  e  delle  durezze,  ch'egli 
aveva  patite  sotto  la  tutela  della  madre  :  ma  egli  aveva  principj 
di  religione  e  sentiQiento  d'onore,  i  quali,  comecché  spesso 
lo  spingessero  ad  eccessi  di  fanatismo ,  fecero  che  il  acme  di 
lui  non  fosse  aggiunto  alla  lista  de' tiranni  inaccessibili  alla 
vergogna,  del  pari  che  al  rimorso. 

XL.  Rinnovate  le  negoziazioni,  il  trattato,  dopo  di  avere 
subile  alcune  modilicazioni,  venne  fuiEdmente  firmato  in 
Costantinopoli.  Le  isole  furono  erette  in  potentato ,  avente 
nome  di  Repubblica  Settinsulare,  protetta  nominalmente  dalla 
Porta,  ma  in  realtà  dalla  Russia.  Le  possessioni  venete  della 
costa  furono  lasciato  ai  Turchi  sotto  le  seguenti  condizioni: 
■  Che  agli  abitanti  di  Prevesa,  Parga,  Vonizza  e  Butrìnto, 
come  professanti  la  religione  cristiana,  sia  permesso  di  ser- 
bare, in  quanto  al  culto  religioso  e  alla  amministrazione  della 
giustizia,  gli  stessi  privilegi  ^'  *^'^'  ÌI<xlono  1  principati  cri- 
stiani di  Moldavia  e  di  Vatlachia;  e  che  nel  modo  medesimo 
le  loro  costumanze  rispetto  alla  procedura  civile  e  criminale , 
ai  diritti  di  proprietà  e  di  eredità  ximangano  inalterate.  Che, 
non  essendo  conceduto  a  nessun  Maomettano  di  pbssedere  o 
stabilirsi  nelle  provinco  di  Moldavia  o  di  Vallubia,  le  sur- 
riferite città  Imiscano  della  medesima  esenzione;  ma  dacché 
esse  appartengono  di  diritto  allo  Impero  Ottomano,  è  cosa  le- 
gitUma  stabilirvi  un  ufficiale  comandante,  il  quale  sìa  mitsul- 

L.  _.  ■■.Coogic 


E  DELIA  CESSIONE  DI   PAttGA.  S45 

mano;  e  che  molti  sihUHÌ  della  Repubblica  delle  Sette  Isole 
avendo  possessioni  in  quelle  coutrade,  la  Sublime  Porta  de- 
sidera cbe  in  futuro  il  grado  del  prefato  ufTiciale ,  del  pari  cha 
l'indole  e  i  diritti  delle  funzioni  di  lui,  e  il  luogo  dove  debba 
risedore,  vengano  determinate  a  piena  satisfazione  della 
suddetta  Repubblica.  *'  Nell'anno  seguente  l'assenso  di  Sua  isg^i 
Maestà  Britannica  a  cotesto  trattato  venne  annunziato  da  lord 
Grenville,  segretario  di  stato,  aJord  Elgin  ambasciatore 
ttr^rdinarìo  presso  la  Sublime  Porta. 

XLl.  Per  diversi  mesi  Ali  tentò,  con  ripetute'.soll ecita- 
zioni a  Costantinopoli  e  nelle  Sette  Isole,  di  ottenere  per  sé 
il  governo  de'paesi  lungo  la  costa.  Ma  l'ultima  condizione 
della  clausola  era  stata  inserita  col  proponimento  espresso  di 
escludere  lui;  e  la  Legazione  Ionia  ottenne  quell'officio  per 
Abdullah  Bey  Effendi,  il  quale,  sotto  titolo  di  Vaivoda,  pa- 
reva farla  più  presto  da  ispettore  politico,  che  da  governa- 
tore militare  dei  paesi  in  cui  risiedeva.  Era  nata  a  B^- 
dad ,  e  comunque  non  immiine  di  avarizia,  non  era  crudele 
né  ambizioso,  né  d'indole  irreconciliabile;  era  suo  scopo 
principale  prevenire  ogni  malinteso.  Non  avendo  sotto  il  suo 
immediato  comando  truppe  bastevoli  ad  impedire  le  avanie* 
del  Pascià  sopra  Vonizza,  Prevesa  eButrinto,  poteva  nel  suo 
ufficio  di  Capiggi-bashi  (uHìciale  della  corte  del  Gran  Signo- 
re) proteggerli  dalla  vendeUa  di  colui.  Assicurò  ai  Pai^ìotti, 
non  solo  i  privilegj  stipulati  nel  trattato,  ma  altri,  più  ancora 
di  quanti  ne  avevano  godutosolto  i  veneti  governatori.  Men- 

'  Vedi  la  clausola  8*  del  Trattato.  Documento  X. 

*  Vocabulo  turco  clie  da  tbornton'è  spiegato  in  goestomodo; 

•e  Un  Turco  muove  una  lite  vessatoria  contro  un  Cristiano,  nella 
»  quale  non  rìsehia  nulla,  mentre  pub  all'  evenlo  ({iovarsi  di  tutta  la 
]>  incertezza  della  le^ge.  11  CrisliaDO  può  rlesclre  o  non  riesdre  oetla 
(  liifesa;  e  in  caso  di  successo  favorevole  à  sempre  obbU^toapa- 
*  gite  le  spese;  così  che  sempre  gli  torna  conto  di  cercare  un  ac- 
t  comodamento.  Questa  specie  di  ladronecdo ,  che  cosUluisce  la 
■  ricchezza  prlacipale  del  popolaccio  turco,  si  dice  Avaiùa.  ■ 
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tre  essi  in  seguo  di  vassallaggio ,  inaftieravaDO  U  vessillo  otto- 
mano sopra  la  loro  fortezza,  e  mentre  un  Agà,  senza  altre 
guardie  die  i  propri  famigliari,  continuava  a  stanziare  in 
mezzo  a  loro,  potevano  per  i  loro  commercj  con  l'interno 
dell'Albania  e  con  le  Sette  Isole  accentrare  in  Parga  tutti  i 
guadagni  che,innanzi  l'invasione  francese,  avevano  dìvisi'co- 
gli  altri  veneti  stabilimenti.  Ali,  non  avendo  più  speranza  di 
impossesEarsi  della  costa';  rivolse  te  armi  còntror'à  Sulioli. 

XLII.  Vari  viaggiatori  hanno  raccolti  e  pubblicati  molti 
aneddoti  e  documenti  intorno  alle'  guerre,  che  Ali  dal  giorno 
clie  si  rese  signore  di  Giannina  aveva  intrapresein  diversi  pe> 
nodi  contro  le  trìbiì  Cristiane;  e  segnatamente  Crìstororo  Pe- 
reró,  cittadino  di  Parga,  ne  scrìsse  la  stona.'  Nel  descrìvere 
la  Ntuazione  politica  dell'Albania,  ho  fatta  menzione  de'fon- 
datorìddla  piccola  repubblica  dùSuli;  ed  ora  mi  tocca  di  nar- 
rar solamente  la  caduta  de' loro  ultimi  discendenti,  tanto 
quanto  avveniva  per  l'alleanza  tra  la  Russia  e  la  Porla.  Ali 
accusava  i  Sulioti,  e  non  senza  ragione,  di  avere  tempo  in- 
nanzi mandate ,  come  segno  di  oma^io ,  a  Calerìna  li  la 
armi  dei  Bey  da  loro'  uccisi  in  battaglia.  E'  pare  che  i  mini- 
stri turchi ,  quantunque  accortisi  del  perìcolo  dello  in- 
grandimento di  AU,  fossero  conniventi  alte  sue  conquiste, 
avvegnaché  lo  considerassero  come  il  solo  uomo  capace  di 
annientare  i  disegni  cbe  la  Russia,  per  la  occupazione  delle 
Isole  Ionie,  avrebbe  potuto  formare  contro  la  Grecia.  Traltanto 
Paolo  1 ,  operando  sempre  tn  dirella  contradìzione  alla  polì- 
Uca  e  al  ministero,  che  furono  guida  ai  consigli  di  sua  madre, 
rìcusó  d'intromettersi  negli  affari  di  Cristiani  non  compresi 
nel  trattalo.  Fe'divieto  ai  suoi  generali  di  mandare  truppe  in 
0  de' Sulioti,  benché  non  ne  fossero  discosti  se  non 


•  Vedi  i  Viag^  dt  Eton— Poncqne ville —Bartold;— Garroni — 
Agren}'  —  Vaudeucourt  —  Holland  ~  Hobhouse  —  ta  lincia  leulisu, 
Venenia  IBI5  — e  i  Viaggi  dlHuglies,  che  ba  largamente  trattalo 
questo  Eubletto. 
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pochi  giorni  di  calumino.  Parga  soltanto,  giovando^  de' suoi 
prìviteg]  e  deHa  prossimità  a  Sulì,  e  prorondamente  interes- 
sata nella  sorte  de' suoi  vicini,  IÌ  provvide  dì  armi  e  di 
munizioni,  in  onta  ad  Ali,  il  quale  non  avendo  forze  suffi- 
cienti i  signore^ìare  le  montagne,  era  impotente  a  impedire 
il  passaggio  di  colesti  sussidj. 

XLlll,  Esiste  tra  gli  Albanesi  da  lungo  tempo  una  pre- 
dizione, la  quale,  derivata  dall'orgoglio  nazionale ,  è  comu- 
nemente Sa  ogf^  ripetuta  e  creduta  f  Che  i  Sultani  perde- 
ranno CoslanUnopoli ;  e  l'Islamismo,  bandito  dall'Europa, 
metterà  sempiterne  radici  nelT  Albania,  ma  solamente'  dopo 
una  resistenza  di  quaranta  anni  contro  i  più  polenti  guerrieri 
della  Cristianità,  i  Allo  avvicinarsi  de' Francesi  e  de' Russi, 
parecchi  indovini  turchi  vaticinarono  il  prossiino  compiersi  di 
quella  profezia.  In  im  parlamento  tenuto  da  Ali  coti  alcuni 
de' principali  Agà  e  Bey,  un  Roza  lesse  parecchi  luoghi  del 
Corano,  ed  essendo  in  un  linguaggio  inintelligibile  agli  udi- 
tori, li  commentò  'a  seconda  de' suggerimenti  di  AK,  forse 
nnco  secondo  la  propria  convinzione.  Allora  Ali  favellò  all'as- 
semblea in  questa  guisa  :  <  Dalle  parole  del  Profeta  e  dalle 
interpretazioni  del  nostro  sacerdote,  voi  vedete  come  sia 
imminente  la  distruzione  dell'Impero;  se  abbiamo  speranza 
di  salvare  la  nostra  religione  fra  noi-,  è  mestieri  che  sosten- 
gbianio  una  lunga  guerra  contro  la  CKsllanità.  Ma'quando  e 
in  che  modo  cominceremo  noi  cotesla  guerra?  L'approssi- 
marsi delle  armi  degli  infedeli  ci  avverte  essere  necessario 
pur  cominciarla;  è  più  saremo  solleciti  a  farlo,  più  presto 
sarà  finita.  Per  dir  vero  non  siamo  apertamente  aggrediti; 
nonostante  i  Sulioti  combattono  le  battaglie  della  Russia:  i 
nostri  armenti,  i  nostri  mercanti,  le  nostre  mèssi  non  sono 
a  riparo  dalle  depredazioni  di  costoro;  per  fìno  le  nostre  vite 
sotto  i  nostri  medesimi  tetti  appena  sono  sicure  dalle  loro 
notturne  scorrerìe.  Tosto  cfae  gli  stranieri  ci  invaderanno  dal 
mare,  cotesti  montanari  ci  piomberanno  addosso  facendo 
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strage  del  nostro  reiroguardo.  É  quindi  necessario  distrug- 
gerli senza  indugia  ora  che  i  ftusai^  sono  in  pace  con  la  Por- 
ta. Da  loago  tempo  io  ho  pvuveduto  l'utilità  dì  spenderli;  ma 
invece  di  poj^ermi  aiuto,  ciascuno  di  voi,  credendo  ch'io  so- 
lamente tiri  od  ingrandirmi,  ha  cospirato  aTninarmi.fliilladi- 
meno,  voi  ben  sapete  ch'io  non  sono  né  mai  potrò  essere 
forte  tanto  da  sostenere  le  vostre  forze  congiunte;  mentre  se 
noi  non  ci  collegbiamo  contro  un  più  formidabile  nemico, 
saremo  inevitabilmente  distrutti.  Se  mai  io  abusassi  del  co- 
'  mando  aHìdii tomi  e  cMiducessi  l'armi  vostre  a  combattere 
control  Musulmani,  abbandonatemi,  congiuiatemi  contro, 
opprimetemi  con  tutti  i  vostri  goerrìeri,  e  fino  da  quel  mo- 
mento là  maledizione  del  Profeta  scenda  sul  mio  capo  e  su 
qitelli  de' figli  miei.  , 

XUV.  Alcuni  dell'Assemblea  dissero  che  una  gaerra,  la 
quale  nelle  sue  coiiseguenie  avrebbe  potuto  avvolgere  tutto 
l' Impero,  non  dovesse  intraprendersi  sènza  chiederne  il  con- 
senlìmento  al  Sultano.  •  Non  negherò  né  affermerò  ■  sog- 
giunse Ali.  •  se  io  abbia  ottenuto  cotesto  assenso;  e  a  fine 
di  evitare  ogni  confessione  che  potrebbe  compromettere 
l'Impero,  io  ricuso  di'palesare  tale  secreto.  Ma  a  voi,  che 
per  le  lèggi  del  Profeta  non  tremate  di  abbandonarmi ,  a 
voi  rispondo ,  che  avendo  io  in  esse  piena  fiducia ,  io  solo  in- 
traprenderò e  condurrò  innanzi  la  guerra.  Coloro  i  quali  si 
mostrano  increduli  in  tempo  di  pace,  quando  era  presente  il 
perìcolo ,  erano>ben  chi  aro -veggenti;  e  non  paghi  di  mandare 
i  loro  amici  ai  generali  degli  infedeli,  spesso  ci' andavano  da 
sé,  sperando  ottenere  per  via  di  presenti,  di  lusinghe,  di 
lagrime  la  proméssa  di  essere  risparmiati  dalla  generale  car- 
nificina,  da  loro  creduta  imminente.  Taluni  giunsero  per  lÌDO 
a  comperare  coccarde  dai  soldati  francesi  a  fine  di  affiggerle 
ai  propri  turbanti  onde  campare  la  vita.  Quando  al  Sultano 
saranno  noti  i  tradimenti  vostri ,  quando  egli  saprà  i  nomi 
dei  traditori,  allora  separatevi  da  me,  collegatevi  contro  dime. 
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io  non  lo  curo;  poiché  tutti  i  veri  credenti  mi  ajuteranno  ad 
esterminarvi  ;  i  miei  soli  alleati  saranno  saNi  dall' universale 
devastazione.  ■  In  (]uel  congresso  erano  ptrecchi  i  quali  non 
potevano  sgravarsi  dalle  accuse  che  Ali  aveva  gettato  loro  ad- 
dosso. Aleniti  risposero  ritorcendole  contro  esso,  e  ricusarono 
di  seguilo.  Gli  altri  gli  Et  legarono  con  giuramento  di  aju- 
tarlo  in  tutte  le  sue  imprese  contro  le*  tribù  cristiane.  In  tal 
guisa  Ali  messe  insieme  ventidue,  altri  affermano  ventotto, 
mila  combattenti ,  e  li  spinse  attorno  le  montagne  di  Suli. 

XLV.  I  Sulioti  atti  alle  armi  in  quel  tempo  non  ascen- 
devano a  più  dì  due  mila;  male  donne,  i  vecchi,  i  sacerdoti 
cooperavano  a  difendere  la  patria.  Uso  e  bisogno,  fino  dagli 
anni  primi,  li  avevano  ammassicciali  a' com battimenti  sulle 
montagne;  specie  di  gnerra  disordinata,  secondo  la  sentenza 
de 'più  grandi  capitani,  difficilissima  ad  impararsi;  nella  quale 
avviene  sovente,  che  un  pngno  di  abitatori  de'luoglii,  forniti 
d' intrepidezza  e  di  astuzia,  pud  prolungare  una  re.sistenza  ef- 
fettiva contro  le  meglio  numerose  e  disciplinate  milizie.  I  Tur- 
chi nelle  antecedenti  aggressioni  erano  venuti  in  possesso  di 
alcuni  de'  monti  di  Suli ,  dove  p^  l' aridità  del  suolo ,  non  po- 
tevano procurarsi  acqua  ;  e  dove  il  nemico  per  certi  passi,  co- 
gniti soltanto  ai  cacciatori  ed  ai  pastori,  poteva  intercettare  e 
laglier  fuori  i  loro  rinforzi  di  uomini  e  di  provigioni.  In  una 
sola  campagn!^ trenta  bey  caddero  vivi  nelle  imboscate  che  i 
SuRoti  avevano  loro  apparecchiate.  E'pare  che  i  Turchi,  più 
solleciti'a  combattere  battaglie,  che  pazienti  a  sostenere  i  di- 
sagj  di  una  guerra  lunga,  costantemente  nel  verno  abbando- 
navano i  luoghi,  eh' essi  .avevano  espugnati  la  state;  e  le  loro 
campagne,  di  rado  principiate  avanti  il  {nese  di  giugno,  erano 
terminate  verso  la  fine  dì  jittobre.  La  speranza  di  bottino,  ola 
brenioùa  di  rappresaglie  frequente  mente  lì  avevano  spinti  a  tiare 
scorrerie  per  il  territorio  de' Cristiani  ;  ma  avevano  sempre 
credulo  i  loro  monti  essere  inespugnabili,  finché  le  armi  eu- 
ropee insegnarono  ai  barbari  quelle  arti  trovate  a  vincere  il 
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valore  e  la  natura.  In  questa  ultima  impresa  Ali  ebbe  cura 
di  assicurare  ogni. posto,  secondo  che  egli  spingeTasi  ìn- 
nanii;  ed  appena  resosi  possessore  di  un'altura,  vi  erìgeia 
forti,  li  approvigionava  dì  grossi  cannoni,  e  vi  lasciava  un 
presidio  permanente. 

XLVI.  Gli  alleati  ^i  Ali  finalmente  principiarono  a  stan- 
carsi della  lunghedine  della  guerra,  e  i  più  chiaro-veggenti  di 
loro  trepidavano  per  la  sua  nuova  tattica.  Mahmut  Dailanen, 
agà  di  ConispoU,  piccola  cUtà  che  sorge  di  faccia  a  Corfù,  disse 
ad  AH  •  Rno  a  che  io  e  i  miei  uomini  proseguiamo  a  pugnare 
sotto  le  vostre  insegne,  voi  siete  il  mio  Signore;  se  vincerete, 
rimarrò  sempre  vostro  schiavo;  se  perderete,  cadrò  con  voi;  ■ 
e  si  ritrasse  dal  campo.  L' esempio  di  costui  fu  seguita  da 
altri  molti,  i  quali,  congiuntisi  ad  Islam. Pronion,  agà  di  Pa- 
ramilfa,  e  uno  di  quelli  i  quali  cicusarono  di  entrare  nella 
lega  contro  i  Sulioti ,  cospirarono  a  comporre  un  partito  op- 
posto adAli-  Acostoro  si  a^unse  Mustafìi,  pascià  di  Dei- 
vino  ,  cui ,  tre  anni  innanzi ,  il  Visire  aveva  tolta  parte  di  tei^ 
rìloiio.  Non  appena  questi  capi  ebbero  abbracùata  la  causa 
da  Cristiani ,  gli  altri  sotto  il  comando  di  Ali  dichiararonsì  di- 
fensori del  Corano;  e  tutte  le  tnbù,  che  finallora  avevano 
serbata  la  neutralità,  si  trovarono  avviluppate  in  una  guerra 
di  religioue,  durante  la  quale,  i  piccoli  despoti  dell'Albania 
si  di^uggevano  vicendevolmente  con  furore,  forse  non  mai 
visto  nei  tempi  anteriori;  mentre  ciascuno  di  loro,  non  ab- 
borrendo  di  comperare  la  propria  salvezia  con  atti  di  tradi- 
mento, abbandonava  gl'interessi  e  talvolta  anche  vendeva 
la  vita  de'propri  amici,  Intanto  i  Sulioti  guardavano  con  dif- 
Gdenia  una  lega,  la  quale  in  fine  poteva  farsi  pericolosa  tlìa 
loro  libertà;  ed  Ali  per  disgiungere  affatto  gU  uni  dall'altra, 
mandò  l^ati  a  trattare  di  una  tregua  e  proporre  articoli  di 
pace.  11  sangae  cessò  di  «correre  sul  campo  di  battaglia;  ma 
i  rancori  pnvati ,  e  i  perfidi  stratagemmi  piìi  che  gli  attentati 
di  aperte  ostilità,  seguitarono  a  rendere  difGcile  lo  scampo 
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dalle  devastazioni;  e  mentre  sì  commettevano  siioni  di 
tanta  colpa  ed  infamia,  alle  quali  in  certo  m«do  potrebbe 
essere  scusa  la  propria  eonservanone,  le  virtii  di  quei  tempi 
paiono  fatte  per  ispirare  orrore  più  presto  che  ammirazione. 
XLVIl.  FdTO  GuvELLA,  UNO  fra' Capi  de'Suliotì,  andato 
a  Giannina  per  tratiare  con  Alt,  e  condotto  seco  il  proprio 
figliuolo,  di  quattordici  anni,  il  pascli  minacciò  di  bruciarlo 
vivo  insieme  col  giovinetto,  qualora  non  consentisse  a  segnare 
una  capitolazione,  in  virtù  della  quale  i  Suliotl,  cui  per- 
niettevasì  di  mantenere  l'antica  indipendenza,  si  obbligavano 
di  cedere  ad  Ali  tutta  la  porzione  del  loro  territorio,  dove  egli 
aveva  eretto  de'forti.  Giavella  impegnò  il  proprio  assenso  a 
tali  condizioni,  e  richiese  ad  Ali  permesso  di  tornarsene  a 
Suli,  .perchè  potesse  persuadere  ì  suoi  concittadini  ad  accet- 
tarle. Lasciò  il  figliuolo  in  ostaggio  ;  ed  appena  fu  egli  arri- 
vato, scrisse  ad  Ali:  i  Ali,  mi  rallegro  meco  medesimo  di 
aver  potuto  ingannare  lo  ingannatore.  Son  qui  non  per  ren- 
dere schiava  la  miapatria,  ma  per  difendeva  contro  un  macella- 
tore di  Cristiani  ;  e  sebbene  mio  figlio  perirà  di  sicuro,  io  vivrò 
per  vendicarlo.  Non  dubito  che  mi  accuserai  di  avere  compe- 
rata la  libertà  col  sacritìcio  del  mio  figliuolo;  ma  tutto  il  mondo 
sa,  che  ove  tu  fossi  una  volta  signore  della  mia  patria,  il  solo 
martirio  di  lui  non  ti  avrebbe  saziato;  e  la  speranza  di  pu- 
nirti sarebbe  morta  con  me.  La  mìa  sposa  è  giovane,  e  mi 
darà  altri  figli;  e  se  quello  cbe  tu  stai  per  immolare,  non  sa- 
pesse, per  amore  della  patria,  soffrire  con  coraggio  tutte  le 
torture  con  che  tu  volessi  straziarlo,  non  è  degno  di  vìvere,  uè 
di  chiamarsi  mio  figlio.  '  •  Quando  Veli,  figlio  di  Mi,  annunziò 
al  giovinetto  Giavella  come  egli  aspettasse  gli  ordini  imme- 
diati del  pascià  onde  arderlo  vivo,  il  giovinetto  rispose:  •  Uio 
padre  anch' egli  ammazzerà  i  tuoi  Albanesi,  e  forse  gU  avverrà 
di  prendere  te  e  il  tuo  genitore,  e  vi  arderà  rivi  ancho  voi.  • 

•  Docnnientl  XI  e  XII. 
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XLVin.  L'  onore  de'  Siilio^  fu  poscia  conUniinsto  da 
Gioito  Bomrì,  rpiel  desso,  il  quale  idla  battaglia  di  Pre- 
Tcss,  invece  dì  opporsi  al  passaggio  delle  artiglierìe  turche, 
abbandonava  le  file.  Pareva  eh'  egli  deplorasie  anzi  che  in- 
coraggiare la  fermezza  con  la  quale  i  suoi  concittadini  rìget- 
tanmo  ogni  oFTerta  dì  capitolazione.  Era  recohio  di  ottanta 
anni,  e  fino  allora  aveva  serbato  nn  nome  incontaminato;  i 
cittadini  amarono  me^io  di  attribuire  la  pusillaDiraìtà  di  lui 
ai  terrori  che  accompagnano  la  deorepilerza  ;  ma  come  qudlo 
che  era  capo  di  una  numerosa  tribìi,  manteneva  tuttavia 
grande  autontk  nel  paese.  Quantunque  non  venisse  piìi  oltre 
richiesto  di  coniigli  sopra  ciò  che  perteneva  alla  guerra,  pure 
r  asMunìatrazione  degli  affari  era  in  gran  parte  affidata  a  lui  ; 
ed  aveia  la  cura  delle  munizioni,  che  vendè  in  gran  copia 
ad  Ali  perlasovima  di  ventimila  piastre  (circa  ottocento  lire 
steijiae).  Temendo  poi  dì  essere  scoperto,  persuase  parecchi 
de' propri  congiunti  a  riparare  ne'dorainj  di  AH;  e,  sotto 
prelesto  dì  schivare  lo  avvicinarsi  degli  Albanesi,  avendo 
adunale  tutte  le  famìglie  aventi  il  nome  di  Boizarì,  le  con- 
dusse per  non  frequentati  sentieri  in  mezzo  al  campo  nemico. 
Rispondendo  ai  rimproveri  dei  Sulioti,  i  quali  addiicevano 
contro  di  lui  lo  esempio  degli  antichi  Greci,  disse:  •  1  miei 
figli,  le  mie  figlie  cei  loro  mariti  e  figliuoli,  e  luUÌ  coloro 
che  portano  il  mio  nome  sono  trecento  e  settanta  sette, 
abitavano  tatti  in  un  solo  villaggio,  dove  per  la  prossi- 
mità ai  forti  di  Ali,  potevano  essere  trucidati  tutti  in  una 
notte.  Essi  hanno  partedpato  dell'infamia  che  voi  mi  irvcte 
ingiustamente  gettata  addosso,  accusandomi  dì  tradiménto 
per  avervi  consigliato  a  sottoporvi  ad  un  padrone,  che  non 
potrete  affatto  evitare.  Focione,  il  savio  dì  Atene,  bramò, 
come  ho  fatto  io,  salvare  i  propri  concittadini;  ma  essi,  privi 
di  senno  e  volenti  la  propria  perdita,  in  compenso  de'saggì 
consìgli  gli  diedero  la  morte.  Ho  eletto  meglio  imitare  Pau- 
sania  Sparlano,  e  così  assicurare  Ifi  mia   prQprj^  s^vez- 
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za.  •  —  Il  vecchio  ottenne  parecchie  terre,  e  il  sverno 
di  pochi  villa^  nell'interno  della  Tessaglia;  e  finché  durò 
la  guerra  contro  i  cristiani  di  Albania,  Ali  tn  ajutate  da'eon- 
sigli  di  lui  e  dalle  arnii  di  lutti  i  Bezzorì.  Di  questa  razza  un 
solo  ora  rimane  nell'  ìsola  di  Corfù  e  strascina  la  vita  ac- 
cattando  di  porta  in  porta. 

XLIX.  Ali  studiossi  di  accrescere  H  mutno  diffidare 
ne'  condottieri,  offrendo  grandi  somme  di  danari  e  gradi 
militeri  a  Demo  Draco,  il  quale,  dopo  Giavella,  era  l'uomo 
piit  repntato  per  animo,  e  per  fama  di  saggezza  e  di  rettitO' 
dine.  Draco  rispose:  lAlì  pasciè,  ti  son  grato;  ma  essendo 
slato  sempre  povero,  non  saprò  contare  i  danari  che  mi  of- 
fri. Avrei  meno  ripugnanza  ad  accettare  i  gradi  che  mi  pro- 
metti, S6  fossero  cosi  sicuri  ed  onorevoli  come  quelli  che 
spero  di  acquistarmi  colle  armi  pugnando  per  la  mia  reli- 
gìone.  D  Mentre  Ali  adoperava  stratagemmi  contro  i  Crisliani, 
sgominava  gli  agà,  collegati  contro  di  luì,  con  spessi  com- 
battimenti, in  uno  de'quali,  arendo  fatti  prigionieri  quaran- 
tacinque Sulioli  ohe  pugnavano  in  mezzo  alle  legioni  del  Pa- 
scià di  Delvino,  offerse  loro  di  rimandarli  alla  patria  a  patto 
■  che  Soli  accettasse  la  pace,  conforme  da  lui  era  stata  pro- 
posta. >  1  Sulioti  risposero  :  •  Colui  de'  cittadini  nostri  il 
quale  si  lascia  prendere  vivo  dall'  inimico,  da  quello  istante 
è  da  noi  considerato  come  morto:  vedi  quindi  che  meWtre 
speri  dì  arricchirti  con  parte  del  nostro  territorio,  tu-ci  offri  in 
baratto  quarantacinque  cadaveri.  >  11  pascià  fece  subito  affig- 
gere alle  cime  de'  suoi  forti  i  capi  mozzi  dei  prigionieri,  e  la 
guerra  riiirse  con  più  furore  che  mai.  Di  giorno  A R  talvolta 
tirava  vantaggio  dal  numero  de' propri  soldati;  ma  i  nmiiei 
di  lui,  simih  a  belve  in  cerc^  di  preda,  all'imbrunire  uscivano, 
B  inaspettatamente  gli  piombavano  addosso;  ed  ogni  mattina 
trovava  che  parecchi  de'suoi  posti  avanzati  giacevano  speliti; 

L.  11  pascià  provvide  alle  sue  perdite  con  nuove  legioni, 
mentre  le  armi  de' Sulioti  ogni  giorno  scemavano.  Taluni 
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de' loro  condottieri  erano  morti  |  i  sacerdoti  cominciarono 
ad  annunziare  pubblicamente  che  gli  era  tempo  di  sobbar- 
carsi ai  decreti  della  Provvidenza,  cedendo  al  potere  del  piA 
forte.  Molte  donne,  le  quali  finallora  eraasi  rallegrate  meno 
al  nascere  che  all'  eroico  morire  de'  propri  Ggliuoli,  trovan- 
dosi  ora  prive  dei  figli,  dei  padri,  dei  fratelli,  dei  mariti, 
andavano  atEorno  ai  villaggi  mandando  dolorose  strida  che 
empivano  di  tormentosa  disperazione  i  cuori  di  tutti.  E'  fu 
forza  appigliarsi  ad  un  partito  definitivo;  in  nn  giorno  di  do- 
menica gli  uomini  ragunafonsi  dentro  una  chiesa  a  delibe- 
rare. Conforme  alla  volontà  de' loro  sacerdoti,  e  contro  il 
patrio  costume,  vi  accorgerò  disarmati.  Mentre  attendevano 
a  principiare  le  deliberazioni,  un  monaco,  che  aveva  nome 
Samuele,  sorse,  e  quasi  fosse  infiammato  di  spinto  profetico, 
esclamò:  •  Né  le  lacrime  delle  donne,  nei  sermoni  de' sacer- 
doti, né  i  consigli  de'vecchi  varranno  a  farci  espiare  i  nostri 
peccati.  Il  sangue  degli  infedeli  sarà  la  vera  espiazione.  E 
voi  disperando  dell'  ajuto  di  Dio,  commettete  il  gravissimo  di 
tutti  i  peccati,  provocate  la  sua  più  acerba  collera.  Finché 
non  abbandonerete  le  armi  vostre,  egli  non  vi  abbandonerà 
alle  insidie  di  AG;  e  mentre  voi  seguite  a  difendere  la  patria 
che  il  Signore  vi  ha  data  sopra  la  terra,  sarete  ricompensati 
col  retaggio  del  cielo,  sola  patria  vei-ace  dei  Cristiani.  >  — 
A  queste  brevi  parole,  il  fuoco  della  libertà  fu  riacceso  dal 
fanatismo  religioso,  e  non  pagbi  di  volere  combattere  per  la 
propria  difesa,  Ì  Sulioti  acclamarono  Samuele  a  loro  generale, 
intesi  solo  a  rendere  la  loro  morte  maggiormente  me- 
ritoria spargendo  il  sangue  de'  Turchi.  Gli  ammonimenti 
de'  più  sperimentati  condottieri  cessero  ai  voleri  di  un  pro- 
feta armalo,  le  prediuoni  e  I'  esempio  del  quale,  fecero  loro 
sostenere  patimenti,  e  vincere  perìcoli  che  parevano  trascen- 
dere la  natura  umana.  Samuele  spessa  li  inanimì  ad  atti  di  di- 
sperato valore,  onde  il  piccolo  numero  de 'combattenti  sem- 
pre più  veniva  scemando. 
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LI.  Ali,  non  potendo  ispirare  alle  sue  truppe  gimiglianle 
ardore,  astenevasi,  per  quanto  gli  fosse  possibile,  di  impe- 
gnarsi in  aperte  battaglie  con  uomini  animati  dalla  dispera- 
zione ,  e  studiassi  di  farli  cedere  per  fame ,  intercettando  loro 
le  profigioni.  Uà  non  gli  riesci  sempre  di  sorprendere  Ì  con- 
vogli che  quei  ài  Parga  facevano  passare  su  per  le  monta- 
gne, gli  sforzi  de' quali  per  soccorrere  i  loro  alleati  etano 
secondati  da  certi  mercatanti  greci  residenti  in  Marsilia,  Li- 
vorno, e  Trieste,  dove  es»  avevano  aperta  una  soscrìzione 
a  favore  de'  Sulioti,  e  proseguivano  a  sussidiarli  con  grani  e 
munizioni,  ehe  mandavano  a  Pai^a.  Abdulah  Effendi,  vai- 
Toda  della  costa ,  nelle  sue  lettere  mostrava  di  disapprovare 
la  condotta  de'Pargiotì,  ma  dacché  egli  non  si  opponeva 
alle  misure  loro.  Ali  accusavalo  dì  connivenza.  Pochi  mesi 
innanzi  la  loro  distruzione ,  i  Sulioti  riceverono,  oltre  a  una 
quantità  di  ferro  vecchio,  tre  mila  libbre  dì  polvere  in  barili,  i 
trentamila  cartuccie  francesi,  e  quattro  piccoli  pezzi  di  artiglie- 
ria. Ora  avvenne  che  uno  di  loro  dentro  una  cavità,  dove 
he' giorni  estivi  aveva  spesso  riparato  la  greggia,  scoprisse  un 
passo  incognito,  conducente  ad  una  spelonca  sotterranea.  Resi 
gli  altri  partecipi  della  scoperta,  continuarono  a  slargare  il 
passaggio,  hnché  dopo  molli  giorni  di  notturno  lavoro,  lo  con- 
dussero fin  sotto  ad  uno  de'  forti  inalzati  da  Ali.  Quivi  sca- 
varono  una  mina,  e  messici  dentro  parecchi  barili  dì  polve- 
re, per  una  miccia  che  proiuagavasi  fino  %lla  bocca  della 
caverna,  vi  appiccarono  fuoco:  il  forte  saltò  in  aria,  seppel- 
lendo sotto  le  sue  ruine  quattrocento  cinquanta  Albanesi. 
A  tanta  iattura  il  Visire,  atterrito  e  fremente  di  rabbia,  riac- 
cese la  guerra  con  maggiore  ferocia,  e  per  farla  presto  finita, 
ne  mutò  la  maniera.  Conuderando  come  l'ereueae  de'forti 
richiedesse  troppi  danari,  vi  supplì  con  bastioni,  e  cacciò  i 
Sulioti  di  altura  in  altura,  Gno  al  monte  chiamato  Agìa  Para- 
scevi,  il  quale  per  la  sua  elevazione  appariva  inespugnabile. 
.  Lll.  Quivi  Samuele  aveva  già  raccolti  i  suoi  superstiti 
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corobattenti ,  e  possedeva  muDÙioni  tante  da  poter  prolungare 
la  resistenza.  Ma  i  miseri  non  avevano  viveri  da  servire  ai  Inso- 
gni delle  numerose  famìglie  che  erano  cor%  a  eotesto  estre- 
mo luogo  di  rifugio:  l'acqna  cominciò  a  mancar  loro,  peroc- 
elle  t'inimico  nello  appressarsi  aveva  tagliate  le  solventi  ddla 
vicina  pianura.  Dopo  sei  giorni  di  fame,  di  sete,  e  di  non 
interrotte  pugne,  s'indussero  a  capitolare  a  condizione  i  che 
fosse  loro  dato  ritirarsi  con  le  famiglie,  gli  armenti,  le 
armi,  i  bagagli  dentro  le  mura  dì  Parga.  •  Vdilom  concesse 
un  salvocondotto ,  per  il  quale  •  era  loro  permesso  di  sta- 
bilirsi in  qualunque  luogo  del  paese  soggetto  ad  AD ,  senia 
timore  di  patire  in  futuro  nessuna  molestia.'  •  11  solo  Sa- 
muele con  quattro  de'suoi  seguaci  si  stette  indietro  per  con- 
segnare agli  ufficiali  di  Ali  le  munizioni  rimaste,  lequah 
erano  custodite  dentro  una  piccola  chiesa.  Verso  l'imbra- 
nire  i  capi  albanesi,  accompagnali  da  una  legione,  entrarono 
nel  sacro  edificio ,  nel  punto  in  cui  Samuele  stava  pronun- 
.  dando  un'ultima  esortazione  ai  compagni  a  confortarli  con 
profetica  asseveranza  che  sarebbero  tosto  miracolosamente  li- 
berati dalle  mani  degli  infedeli.  Per  procurarsi  da  scrivere, 
onde  fare  un  inventario  delle  cose  che  doveva  consegnare, 
mandò  un  giovanetto  al  villaggio,  il  quale,  aveva  appena 
fatti  trecento  passi  di  cammino ,  allorquando  senti  sotto  i  piedi 
tremare  ta  terra,  e  udì  la  esplosione  delta  chiesa,  che 
con  tutto  ciò  che  vi  si  trovava  dentro  rimase  incenerita.  È 
chi  afferma  la  polvere  aver  preso  fuoco  per  quali:be  favilta 
caduta  dalle  pipe  degli  uQìcìali  albanesi,  i  quali  si  stavano 
fumando  in  chiesa;  ed  Ali  avere  attribuita  la  loro  morte  alla 
disperazione  del  monaco,  soltanto  per  avere  un  pretesto  a 
rompere  la  capitolazione.  Ma  se  è  lecito  di  dedurre  probabili 
congetture  dall'indole  dell'uomo,  parrebbe  che  il  disegno  di 
bruciare  la  chiesa  fosse  stato  concepito  da  Samuele,  ecbeAti 
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nel  tempo  medesimo  che  accordava  la  capitolatone,  avesse 
intendimento  di  non  mantenerla.  Cinquecento  circa  Tamiglie 
erano  già  pervenute  in  vicinania  di  Parga,  allorché  l' loro 
uomini,  formanti  il  retroguardo,  furono  aggrediti  do  una  gros- 
sa falange  di  Turchi;  ma  i  guerrieri  difendendosi  colle  arnii, 
e  le  famiglie  abbandonando  i  bagagli ,  riescirono  a  salvarsi. 

LUI.  Altri  due  mila  e  più,  temendo  di  ron  trovare  in 
Parga  mezzi  di  vivere,  fermarono  di  giovarsi  della  prima  oc- 
casione per  Irasferìrsi  nelle  isole  vicine  ;  ed  ottennero  da  Ali 
permesso  di  stabilirsi  sopra  una  montagna  chiamata  Frusta , 
sorgente  tra  Parga  e  Prevesa,  non  molto  discosta  dalle  sca- 
turìgini del  fiume  Aspro,  l'antico  Achetoo.  Questa  moltitudi- 
ne, nella  quale  non  erano  se  non  trecento  gli  uomini  atti  alle 
armi,  (gli  altri  erano  vecchi,  donne  e  fanciulli]  si  videro  cir- 
cuiti da  cinque  mila  Albanesi;  e  dopo  lunga  resistenza,  solo  , 
seltantacinque  uomini  sì  salvarono  fuggendo  a  Parga.  Delle 
donne  alcune  perirono  nel  fdoco  della  battaglia,  o  per  sot- 
trarsi dalle  mani  de'soldati  si  annegarono  nel  fiume;  altre 
corsero  a  salvarsi  su  per  le  cime  dei  monti  ;  e  quelle  che  porta- 
vano i  figli  sulle  braccia  ,  non  potendo  rampicarsi,  precipita- 
ronsi  coi  bambini  fra  le  braccia  giù  in  fondo  elle  voragini  ;  al- 
tre si  nascosero  fra  mezzo  ai  boschi ,  e  rimanendovi  parecchi 
giorni  ne' rigori  del  verno,  morirono  dì  fame  e  dì  freddo.  Una 
sola  di  loro  sopravvisse  ;  aveva  nome  Maria  ed  era  vedova 
di  Giotto  Pantazi.  Veli  aveva  conceduto  ad  una  famiglia,  com- 
pósta di  cinque  vedove,  tre  donzelle,  &tre  fanciulli,  di  rima- 
nere ,  fmcbé  a  lui  piacesse,  in  una  cfisa  staccata ,  dove  per  av- 
ventura erano  provvigioni  di  polvere.  La  notte  susseguente  la 
casa  venne  circondala  da  alcuni  Albanesi,  insistenti  perché 
loro  si  consegnassero  le  donzelle  e  i  fanciulli;  scalarono  le 
pareli,  e  si  erano  già  messi  a  levare  le  tegole  dal  tetto  per 
gittarvisi  dentro,  allorché  videro  l'intiera  famiglia  raccolta 
attorno  a  tre  barili  di  polvere  cantando  le  funebri  preghiere 
della  Chiesa  greca.  La  madre  benediceva  alle  sue  creature, 
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le  vedove  agli  orfani  de'  propri  figli.  Accortisi  di  ciò,  i  soldati 
di  repente  fuggirono.  Alla  funebre  melodia,  h  quale  proseguì 
per  bImidì  minuti,  successe  lo  scoppio  della  polvere.  Le 
ossa  loro  furono  poi  cercate  fra  mezzo  alle  ruine  ed  ooorate 
di  sepoltura:  una  iscrizione,  che  aDche  o^i  si  vede  sopra  la 
toinba,  ne  ricorda  i  nomi,  l'età,  il  modo  onde  morirono.  1 
Sulioti  scomparvero  affatto  dalla  faccia  della  terra,  nel  tempo 
che  l'Europa,  distratta  da  speranza  e  terrore,  assistendo  al 
trucidare  di  tutti  Ì  suoi  popoli ,  faceva  sembiante  di  non  ac- 
corgersi del  fato  d'una  piccola  repubblica  di  montanari.  Ma 
se  le  imprese  guerresche  sono  dtgne  di  essere  eslimate  meno 
per  il  numero  che  per  la  causa  de'  combattenti,  forse  il  nome  . 
di  Suli  vivrà  ne'  ricordi  de' posteri. 

LIV.  Ali  muovendo  colle  sue  milizie  verso  Pai^a,  l'a- 
vrebbe aggredita,  se  il  Conte  Mocenigo,  plenipo tendano  russo 
a  Corfù  non  gli  avesse  inlimata  •  Che  ogni  ostilità  contro  i 
paesi  compresi  nel  trattato ,  sarebbe  considerata  come  rottura 
dell'alleanza  tra  i  due  imperi.  ■  Ali  dichiarò  Pai^a  complice 
delle  tribù  nemiche  alla  Porta ,  e  chiese  a  Ahdulah  Effendi  la 
consegna  delia  fortezza.  Abdulah  rispose:  ■  Come  egli,  tin- 
che i  Sulioti  non  fossero  stati  dal  Sultano  dichiarati  ribelli, 
non  potrebbe  vietare  a  qualunque  città  otioniana  di  ricove- 
rarli. *  Accompagnò  il  messaggio  con  copia  della  lettera  che 
^li  aveva  scritta  ai  Pargtoti  :  «  Onorandi  Primati,  Patrizi,  e 
voi  tutti  abitanti  di  Pai^a,  loAbdulah  Bey  Effendi ,  Capiggi- 
bashi  e  Vaivoda,  vi  auguro  salute  e  prosperità,  siccome  è 
debito  di  un  governatore  —  e  siccome  è  necessario  ch'egli 
non  manchi  ne'  propri  doveri  verso  i  suoi  soggetti ,  cosi  que- 
sti dal  canto  loro  non  manchino  di  obbedienza  verso  di  lui. 
Col  compiere  cotesti  mutui  doveri  il  governante  e  i  gover- 
nati sono  legati  In  un  sacro  accordo  per  rispondere  ai  divisa- 
menti  del  Sultano.  In  quante  a  me,  ho  fatto  il  mio  debito  in 
verso  a  voi ,  mentre  voi  invariabilmente  tenete  un  sentiero  di- 
iferso  da  quello  che  io  vi  ho  indicato.  Voi  procedete  alla 
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ruìna  della  vostra  patria,  —  avete  accolti  i  Sulìoti.  —  Vi  av- 
vertii una,  due,  tre  volte;  vi  scrìssi  ora  sono  venti  giorni; 
adesso  vi  scrivo  di  nuovo.  L'asilo  che  voi  date  ai  Sulìoti  vi 
obbligherà  a  cercarne  un  altro  per  voi  slessi,  né  i  vostri  vi- 
cini avranno  ardimento  ài  olfrirvelo.  Ho  pregati  i  vostri  amici 
di  Prevesa  perchè  vi  scrivano,  sperando  che  l'esempio  delle. 
loro  sciagure  vaglia  agli  occhi  vostri  assai  più  che  i  miei  am- 
monimenti,  ai  quali,  non  pertanto,  dovreste  dare  retta  per  la 
sollecitudine  che  ho  avuta  di  voi;  per  l'alTetto  sincero  che  vi 
porto ,  e  per  1'  amore  e  1'  ubbidienza  che  mi  dovete.  E  però 
ubbiditemi ,  e  vi  prometto  di  fare  ogni  cosa  in  questo  duro 
frangente,  onde  cooperare  alla  vostra  pace  e  conservazione, 
Mandatemi  senzaindugio  due  deputati,  per  intenderci  insieme 
intorno  ai  mezzi  di  liberarvi  da  cotesti  imbarazzi.  Io  mando 
Emin  Agà  per  condurli  e  protese rli  lungo  Ìl  cammino.  *>  — 

LV.  Il  tenore  della  surriferita  lettera  fece  chiaro  ad  Ali 
che  senza  un  decreto  del  Sultano,  il  Vaivoda  non  gli  aprirebbe 
le  porte  di  Parga.  Nel  tempo  medesjmo  i  Palliati,  per  non  ''"' 
implicarsi  in  tali  calamità,  procurarono  a  quei  di  Suli  mezzi  di 
condursi  alle  Isole,  dove  sì  ascrissero  alle  diverse  milizie  gre- 
che, mentre  gli  avanzi  delle  loro  famiglie  si  sparpagliarono 
fra  il  contadiname  del  paese.  Ma  la  diversità  de'loro  modi,  la 
|)oca  conoscenza  dell'  agricoltura ,  la  pigrizia  al  lavoro  ;  le  li- 
mosine,  che  nonostante  i!  loro  orgoglio  natio,  erano  costretti 
ad  accettare;  la  commiserazione  mista  al  disprezzo  che  i  pa- 
timenti de'  forestieri  eccitano  non  appena  sia  svanito  il  senso 
prìmo  di  compassione  e  di 'curiosità;  e  pili  che  altro,  l'in' 
quietudine,  l'acerbità  della  riflessione,  e  la  disposizione  a  la- 
mentar», mali  inseparabih  dalla  condizione  di  esule;  erano 
cagione  eh'  essi  trascinassero  una  languente  esistenza  fra  le 
afnizioni ,  la  nudità  e  la  vergogna.  Parga  e  le  vicine  città  della 
costa ,  per  lo  spazio  dei  tre  anni  seguenU  rìmasero  in  pace. 

'  Documento  XIV. 
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LIBRO  SECONDO. 


1. 1  principi  greci  di  Moldavia  e  dì  Vallachia  comprano  Ì 
loro  ufiìnj  pagando  un  tributo  legale  al  Gran  Signore,  e  sorame 
anche  maggiori  ai  ministri  e  ai  numerosi  agenti  del  Divano: 
intendendosi  bene,  che  nel  breve  tempo  che  dura  il  loro 
impiego ,  devono  acquistare  fanle  ricchezze  da  rifarsi  della 
spese  già  fatte  e  di  quelle  da  farsi ,  onde  dissipare  le  tempe- 
ste elle  i  loro  rivali,  l' avarizia  del  Divano  e  i  propri  pecnlati, 
loro  provocano  contro.  l£rano  spesso  decapitali,  pii'i  spesso  anco 
sostituiti  da  altri  ;  e  a  cagione  dei  clamori  de'popoU  lodare  il 
Sultano  stipularono,  come  punto  essenziale  di  alleanza,  ■  Che 
nessuno  Ospodaro  di  Moldavia  e  Vallachia  possa  quinci  innanzi 
essere  rimosso ,  prima  che  spiri  il  settimo  anno,  senza  il 
consentìmenlo  dello  Ambasciatore  Russo.  •  — Tosto  dopo  la 
vittoria  di  Austerlilz,  Napoleone  essendo  stato  riconosciulo  iin- 
peralore  dalla  Porta,  vi  mandò  il  generale  Sebastiani,  il  quale 
ventitre  giorni  dopo  il  suo  arrivo,  turbò  l'alleanza  inducendo 

'  i  ministri  turcbi  a  deporre  il  nuovo  Ospodaro.  Costoro,  at- 
territi dalla  Legazione  russa ,  tra  pochi  giorni  rimessero  su 
rOnpodaro,  e  ritrallarono  la  promessa  estorta  loro  da  Seba- 
stiani :  i  Che  il  passo  del  Bosforo  sarebbe  chiuso  alle  navi 
russe.  >  —  Ma  la  Russia  accorgendosi  che ,  ammessi  gli  am- 
basciatori francesi,  ogni  vittoria  nelle  lotte  diplomatiche  sa- 
rebbe precaria;  e  considerando  come  adempiendo  il  pro- 
prio debito  di  proteggere  i  cristiani  soggetti  alla  Turchia, 
rafforzerebbe  il  diritto  acquistato  d'intervenire  nella  nomina 
dell' Ospodaro,  mosse  le  truppe,  le  quali  innanzi  che  l'anno 

,^  spirasse ,  entrarono  in  Moldavia.  E'  sembra  che  a  comporre 
l'armonia  delle  potenze  alleate  contro  la  Francia,  l'ambas^- 
tore  inglese  fosse  contrarialo  a  un  tempo  e  dalla  audacia  dd 
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negoziatore  corso,  dall'  orgoglio  della  legazione  russa ,  dalle 
decezioni  de'dn^omanni,  dal  silenzio  del  Reis  EtTendi,  dalla 
dignità  della  nazione  briUannica,  e  forse  anche  dalla  perples- 
sità e  cupidìgia  di  coloro  che  la  reggevano  ;  dacché  gli  ufTicj 
loro  dipendendo  dagli  incerti  sufTrag}  del  Parlamento,  essi 
si  aoBlengono  per  vìa  di  giornalieri  espedienti,  ed  avendo  a 
casa  propria  un'  aotorilà  debole  ed  incerta,  vogliono  essere 
onnipotenti  nelle  loro  colonie  :  or  a  que'  tempi  faceva  loro 
mestieri  d'impadronirsi  dello  Egitto.  L'ambasciatore  sì  ri- 
trasse dalla  lotta ,  lasciandola  decidere  agli  ammiragli  inglesi, 
i  quali  avrebbot)  dovuto  incendiare  Coslanlinopoli ,  o  aste- 
nersi da  ogni  aggressione.  Ma  essendo  forse  lasciati  anch'essi 
nello  stato  medesimo  di  perplessità,  minacciavano  ad  un 
tempo  ed  offerivano  nondizioni  di  accordo.  In  tal  guisa  le 
legazioni  francese  e  spagniiola  ebbero  agio  di  distogliere  il 
Divano  dal  sottomettersi;  e  i  Turchi  frattanto  fortificarono  il 
canale,'per  cui  ^'Inglesi  dovevano  fare  ritorno. 

II.  1  Pargioti  riceverono  le  prjrae  nuove  di  queste  altre  < 
guerre,  da  Ali,  il  quale  scrisse  loro  una  lunga  lettera,  dove, 
dopo  narrali  i  tradimenti  de' potentati  crìstiaai  contro  la 
Porta,  e  le  disfatte  delle  armate  russe  in  Prussia,  manifestava 
la  volontà  di  essere  ricevuto  dentro  la  città  loro,  come  quello 
che  era  stato  investito  dal  Sultano  del  grado  di  governatore  ge- 
nerale diItDmelia.lntantoAbdulab  ElTendi.essendo  stato  richia- 
mato, viaggiando  aCoslantinopoli,  moriva,  come  talujii  sospet- 
tarono, di  veleno  propinatogli  da  Ali,  mentre  altri  atfermavano 
che  il  portatore  della  sentenza  di  richiamo  era  un  Capiggì> 
baschi  del  Sultano.  Dacché  nulla  si  sa  rispetto  al  modo  e  alle 
circostanze  della  morte  di  lui,  è  verosimile  la  fosse  naturale, 
quantunque  venisse  creduta  violenta  dalla  sospizione  che  i 
popoli  agevolmente  concepiscono  dei  governi  dispotici,  so- 
spizione che  i  principi ,  per  tener  vivo  il  terrore  negh  animi 
de'suddìti,  sono  sempre  propensi  ad  incoraggiare.  A  sradi- 
care tutti  i  privilegi  *'^"^  <^i^'^  marittime ,  ed  ogni  mezzo  di 
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mai  più  richiamarli  in  vigore.  Ali  distrusse  le  chiese  di  Pre- 
Tesa,  edificando  moschee  sulle  fondamenta  di  quelle;  av- 
vegnaché la  costituzione  dello  impero  ottomano  vieti  ai  Sul- 
tani cedere  qualsivoglia  paese  santificato  dal  culto  dello  Isla- 
mismo. I  Pargioti  ricorsero  ai  Russi,  i  quali  considerando 
come  fosse  piccolo  il  presidio  loro  nelle  Isole,  e  non  avendo 
ricevute  nuove  officiali  della  rottura  tra  il  loro  govemo  e  la 
Porta,  ricusarono  di  intervenire  apertamente.  Ma,  poiché 
Ali  avanzavast  verso  Parga ,  il  governo  settinsulare  mandA 
alle  spiagge  di  quella  una  mano  di  ottanta  soldati  greci, 
travestiti  da  marinari ,  e  un  reggimento  di  gùar'dia  cittadina 
di  circa  mille  uomini  tenne  loro  dietro,  pronto  a  sbarcare. 

III.  L'  agà  residente  nella  fortezza  non  indugiò  ad  ac- 
coT^ersi  di  cotesto  stratagemma,  i  Io  non  sono  cieco  >  disse 
egli  ai  primati  t  ma  io  non  ho  potere  né  antorità  di  respin- 
gere gli  stranieri  che  avete  invitati  al  vostro  territorio;  e 
ubbidissi  0  disubbidissi  ai  voleri  di  Ali,  sarò  egualmente  espo- 
sto a  dispiacere  al  Divano.  11  partito  meno  pericolosa,  cui  mi 
possa  appigliare,  sarebbe  quello  di  correre  al  pascià  e  denun- 
ziarvi come  ribelli  :  ma  sono  rimasto  tre  anni  in  mezzo  a  voi; 
ho  accettato  i  vostri  presenti,  ho  fruito  della  vostra  ospita- 
lità ;  le  mille  volte  ho  tenuti  i  vostri  liglioletti  sopra  le  mie 
ginocchia;  non  voglio  quindi  contribuire  alla  vostra  ruìna. 
Eleggo  di  seguire  1'  esempio  di  Abdulah  Effendi,  il  quale  mi 
mandò  qui  ;  e  se  è  forza  eh'  io  vada  incontro  ad  una  sorte 
uguale  alla  sua.  almeno  non  avrò  a  rimproverare  a  me  stesso 
il  sangue  delle  famìglie  vostre  innocenti.  Concedetemi  solo 
una  scorta,  tanto  che  arrivi  in  qualche  punto  della  .More», 
sicuro  dalle  persecuzioni  dei  Russi  e  degli  Albanesi  ;  e  poi 
fate  secondo  i  vostri  divisamenti.  Dio  che  governa  le  cose 
mortali,  non  ci  ha  largitoprudenza  tanta  che  basti  a  sottrarci 
al  nostro  destino.  ■  —  I  primati  gli  dettero  una  piccola  nave 
caricandola  di  doni  ;  tre  oomini  vi  monlarono  su  per  proteg- 
gerlo dai  corsari  greci  e  dai  russi.  Fu  accompagnato  alla  riva 
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da  tiitlo  il  popolo,  alle  beneHizioni   del  quale  eì  non  poteva 
rispondere  se  non  colle  lagrime.   Parga  allora  fu  presidiala  8ftiil.r. 
dai  propri  al>iLanti ,  e  tornò  ad  essere  considerata  come  una 
dipendenza  di  Corlii. 

IV.  A  predominare  in  Grecia  sopra  ì  Russi,  il  Divano 
conferiva  ad  Ali  l' aiitorilà  suprema  su  lutti  i  pascià  delle 
grecite  province.  Tìtoli  ed  ulficl  furono  parimenti  roncessi 
ai  suoi  figli.  Avtndo  l'incarico  di  riscuotere  le  contribuzioni 
arretrate  dovute  al  lesero  imperiale  ,  le  accrebbe  in  propor- 
zione di  tre  a  cinque,  rilenendo  i  due  quinti  per  i:ipese  di 
esazione.  Emunse  dalla  citta  di  Monuslir  tanto  oro  ,  argento 
e  arredi  pi%ziosi  di  chiese  da  empirne  diciannoie  carri. 
Allo  approssimarsi  de' suoi  esattori ,  gli  abitanti  della  Morea, 
quasi  fossero  minacciati  di  universale  incendio  o  inondazio- 
ne,  abbandonate  le  case  proprie,  fuggivano.  Dicesi  i  suoi 
numerosi  armenti  fossero  accresciuti  di  ventidoemila  pecore; 
e  i  denari  esatti  dalle  diverse  province  si  estimano  a  una 
somma  non  minore  di  dieci  milioni  di  piastre.  Finallora  egli 
aieva  tremato  alla  vista  de'  Russi  nelle  sette  Isole,  i  quali 
tenendo  Cattare  e  Ragusa  ,  gli  stavano  quasi  a  ridosso.  La 
battaglia  di  FriedlanJ  ,  e  il  potere  dittatorio  cbe  Napoleone 
esercitava  in  Europa,  indussero  Ali  a  tentare  il  rinnovamento 
della  primitiva  alleanza  col  conquialalore ,  il  quale  volendo  im- 
paurirlo mandò  alla  corte  di  Gi^'mnina ,  con  l' ufficio  di  console 
generale,  Poucqueville,  i  viaggi  del  quale,  antecedentemente 
pubblicati,  avevano  esposto  Ali  alla  esecrazione  di  tutta  I  Euro- 
pa. Ma  il  pascià  veniva  ad  essere  più  ciie  compensato  dicoteslo 
insulto  ,  perocché  Na;ioleonc  ,  entrando  in  comunicazioni  di- 
plomatiche con  lui ,  gli  accresceva  riputazione  ed  importanza 
agli  ocelli  della  Porta. 

V.  Dopo  quel  tempo  Ali  è  stato  vassallo  solamente  no- 
minale dell'impero,  e  ha  ritenuti  i  suoi  gradi  senza  neanche 
la  ceremonia  di  averne  la  conferma  della  Porta.  Sventò  sem- 
pre la  nomina  di  un  successore  per  via  di  grosse  somme  di 
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dandro  donale  ad  ogni  nuoto  Gran-Visìre,  che  egli  ofTerira 
più  presto  come  regalo  di  un  uguale ,  che  come  tributo  di  un 
sottDpoiUo.  Potrebbe  alTermarsi  che  a  qtie' tempi  l'impero 
ottomano  era  privo  di  governa.  Duranti  le  lunghe  e  fre- 
quenti insurrezioni  accese  dalle  idee  di  riforma,  dalle  morti 
violente  del  Sultano  Selim  ,  e  di  Mustalà  Bairactar  ,  e  dalla 
deposizione  che  ne  susseguì  del  Sii'lauo  Muslafà ,  i  giannizzeri 
ricusavano  di  riconoscere  ogni  nuovo  Gran-Vìsire  se  prima 
notisi  lusserò  assicurali  della  disposizione  di  lui  a  compiacer- 
li. La  diUìcollà  di  trovare  simigliante  sicurezza  dove  piìi  non 
era  fiducia,  rendeva  perplessi  i  consigli  del  SullanuMahinud, 
e  riempiva  di  tumulti  la  metropoli.  Perchè  nessuno  voleva 
sottostare  alla  responsabilità  di  misure  generali ,  l' amministra 
zione  ih  tut^  i  suoi  rami  era  arrestata  ;  e  il  disordine  delle 
province  continuava  a  infuriare  con  brevissimi  intervalli  ili 
tregua.  I  Serbi  erano  ribellati  e  vincevano;  la  sanguinosa  anar- 
chia de' Mamma!  occhi  era  indomata  nello  Egitto  ;  il  Visire  dì 
Bagiiad  er»si  proclamato  indipendente  ,  e  Ì  Vahliabisi  erano 
accampali  attorno  alle  mura  della  Mecca  e  Medina  ;  la  nan- 
gazione  nel  Mar  Nero  intercettata  dai  Rus^ì ,  nel  Mediterra- 
neo dagli  Inglesi ,  e  il  Divano  assediato  dalle  lotte  de' diplo- 
matici europei.  L'autorità  del  Sultano,  anche  quand'era  so- 
stenuta dalla  pubblica  opinione ,  appariva  per  ogni  dove  iriliac- 
.  cliita  e  inefficace ,  a  produrre  il  menomo  beneficio  di  puhbhca 
utilità.  Lo  spirito  della  inazione  era  tenuto  desto  dagli  insulti 
dc'Rudsi;  una  flotta  allestita,  e  moltitudine  di  armati  traver- 
savano il  Bosforo  avviandosi  ai  contini.  Ma  allorquando  pei^ 
vennero  al  Danubio,  non  trovando  condottiero  ad  ordinarli 
e  comandarli,  si  raccolsero  chi  sotto  le  bandiere  di  un  Ajan 
di  Schiumla,  echi  sotto  quelle  di  un  Agà  Pehluvìano  ,  ri- 
vali feroci .  i  quali  in  faccia  olle  tende  dell'  esercito  russo , 
desolavano  il  paese  co'  furori  di  una  guerra  civile. 

VI.  Gli  esempi  che  gli  dava  la  politica  de'  prìncipi  eu- 
■  rupei ,  indussero  Al!  a  giovarsi  di  codesta  rilassatezza  dello 
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impero  Ottomano  per  vigilare  $ii  i  dragomanni ,  e  gli  amba- 
sciatori stranieri  a  Costantinopoli  ;  i  membri  del  Divano  ppr 
Tino  dentro  i  loro  domestici  ritiri  non  potevano  e\  ilare  gli  oc- 
elli delie  spie  :  bande  regolari  di  ladri  per  tutta  la  Grecia  ado- 
peravansi  onde  acquistarsi  o  per  TÌolenia  o  per  astuzia  le 
carte  de  viandanti  :  in  !ioli  due  mesi  due  Francesi ,  un  Inglese 
ed  un  corriere  Tartaro  vennero  assassinati;  Ali  pasciii  incolpò 
dell'assassinio  quattro  sciagurati  e  li  fece  impiccare...!  I  suoi 
agenti  sono  in  generale  avventurieri  di  diflerenti  nazioni,  e 
per  loro  mezzo  egli  ha  cognizione  di  lutti  gli  avvenimenti 
d'importanza  che  succedono  in  Europa.  Sapendo  che,  se 
venisse  scomunicalo  dal  Sultano  come  capo  della  fede 
mussulmana ,  correrebbe  rischio  di  essere  abbandonalo  da' 
suoi  maomettani ,  è  sempre  sollecito  di  assicurarsi  la  proie- 
zione di  qualche  potentato  straniero.  Ma  verso  quel  tempo 
r  amicizia  di  Napoleone  cominciò  a  pesargli  sult'  animo.  Pone- 
queville,  che  a^eva  piena  conoscenza  dei  paese  (In  dopo  la 
prima  invasione  ,  riesciva  coli'  arti  sue  a  sventarne  i  disegni , 
contro  le  spie  di  lui  impiegava  delle  spie;  alle  minacce  rispon- 
deva con  disprezzo  ;  alTcttando  dì  dargli  consigli  ,  davagh  co- 
mandi, secondo  portavano  le  avute  istmzioai;  ed  un  giorno  Ali 
chiamando  Napoleone  cui  nome  di  fratello,  il  console  lo 
amm'im  innanzi  a  tutta  la  corte,  che  l'imperatore  francese 
gli  era  Sif;nore.  Per  la  qual  cosa  Ali  reputò  utile  di  tenere 
un  agente  presso  Buonaparte  ;  e  vi  mamlò  Maometto  Effendi, 
italiano ,  già  stato  frate  dell'  Ordine  Domenicano  ,  ed  inqui- 
sitore di  Malia.  Costui ,  dopo  che  i  Francesi  ebbero  conqui- 
stala  r  Isola  ,  seguì  Napoleone  in  Egitto  ,  in  qualilì  d' inter- 
prete ;  tornandosenii:  a  casa ,  fu  preso  dal  Corsaro  Duluignot,  il 
quale  ne  fece  un  presente  ad  Ali.  li  frale  abbracciò  il  Corano, 
assunse  il  nome  e  l' ufficio  di  Maometto  Etfendi ,  ed  insignito 
del  titolo  di  ambasciatore,  era  slato  mandalo  a  Napoleone. 
Alta  vigilia  del  congresso  di  Tilsil ,  sollecitò  per  il  suo  pa- 
drone ii  possesso  delle  Isole  Ionie  ;  l' imperatore  lo  rìmandò 
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ai  plenipotenziari  di  Francia  e  di  Russia ,  i  quali  ricusarono 
di  riconoscere  l'agente  di  un  vassallo  della  Porta.  I.^  ces- 
sione delle  Isole  Ionie  essendo  nno  de'  preliminari  del  nego- 
ziato, i  Francesi  ne  presero  possesso.  Il  trattato  di  Tilsit  sti- 
>■  pulò  :  ■  Cile  la  Moldavia  sarebbe  resa  al  Sultmo  ;  »  '  e  in  una 
clausola  secreta  lo  privaroro  del  diritto  dì  proleggere  le  Isole. 
La  Russia  proseguiva  a  guerreggiare  con  la  Turcliia  ;  e  paro 
che  Napoleone  promettesse  di  non  intromellervisì. 

Vii.  Ali  allora  sliidiossi,  per  mcMO  tiel  Divano  e  delio 
ambasciatore  francese  a  Costantinopulì,  ili  ottenere  la  fortezza 
e  11  territorio  di  Parga ,  ripetendoli  in  virtù  de!  trattato  del 
180D.  Appena  i Francesi  s'  erano  stanziali  nelle  Isole,  mandò 
due  agenti  al  generale  Cesure  Bcrtliier ,  a  rkliiedere  l' imme- 
diato possesso  della  città.  11  generale  rispose ,  essei^li  d' uopo 
interrogare  il  proprio  governo  ;  ed  Ali  circondò  della  sua  ca- 
valleria il  terrilorio  di  Pai^a.  I  Pargioti  mentre  si  slavano  sali 
a  difenderlo  ,  spedirono  una  deputazione  a  Corfi'i ,  per  istruire 
Berthier  dei  privilegi  loro.  •  Ma  se  •  dicevano  <  importi  allo 
impero  francese ,  che  questo  piccolo  punto  dì  terreno  che  for- 
ma il  nostro  paese  ,  sìa  dato  al  nostro  nemico  ,  concedeteci  al- 
meno uno  scogho  sopra  il  quale  potessimo  mantenere  la  no- 
stra indipendenza.  >  Rimanevano  ancora  i  deputali  a  Corfù, 
allorché  il  generale  per  vìa  del  ministro  degli  affari  esteri  ri- 
cevè istruzioni  di  consegnare  Parga.  Ciò  non  ostante  ,  prese 
consiglio  di  occupare  la  fortezza  ,  ed  aspetlando  nuove  istru- 
zioni accomiatò  la  deputazione  ,  dandole  una  leltctra  eh'  egli 
scrisse  ai  primati  :  <  Vi  ho  promesso  che  avrei  sollecitalo  il 
nostro  imperatore  augusto,  Napoleone  il  Grande,  a  concedere 
che  il  mostro  territorio  formi  parte  del  governo  delle  Sette  Iso- 
le ;  ed  ho  tale  nducia  nella  disposi/ione  del  mio  sovrano  a 
proteggere  un  popolo  generoso  e  guerriero,  che  Ilo  ricusato 
di  cedere  la  vostra  terra  al  Visire  Ali  pascià.  Vi  mando  il 
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vessìtlo  e  le  (ruppe  Trancesi ,  per  vostra  sicurtà  ,  e  non  dnbito 
di  potervi  anniiiiiiiare  fra  poco  ,  che  le  vostre  pregiti  ere  sono 
state  esaudite ,  e  le  vostre  sorti ,  a  soddisfazione  vostra,  decise. 
Tratlanto  vivete  traniguilli:  non  sarete  aggrediti.  Rimango  io 
stesso  mailevailore  della  vostra  saivezita  contro  i  vostri  nemi- 
ci ;  ed  avrò  cura  di  dire  allo  Imperatore  e  Re  ,  come  voi  siate 
degni  della  sua  protezione  e  del  suo  favore,  i  '  Le  informa- 
lioni  del  generale  francese  mandate  a  Napoleone,  lo  indus- 
sero a  ordinare  al  suo  ambasciatore  in  Costantinopoli  di  riti- 
rare la  promessa  di' egli  aveva  fatta  in  quanto  a  Parga,  perla 
ragione  e  che  avendo  il  Visire  Ali  violate  tutte  le  stipulazioni 
in  favore  d<-lle  città  venete  su  la  costa,  contenute  nel  trattalo 
del  1800,  il  detto  trattato  diventava  di  necessità  nullo;  e  a 
meno  che  le  chiese  e  1'  amministraiione  civile  e  politica  di 
quelle  città  fossero  tornale  a'  termini  del  riferito  trattato,  la 
Porta  non  aveva  diritto  di  ripetere  il  possesso  o  il  protettorato 
di  Parga.  •  * 

Vili.  AK  perla  propria  debolezza  tenutosi  neutrale,  adesso 
alleavasi  al  governo  Brittaunico ,  il  quale  gli  aveva  gii  innanzi 
fatte  proposizioni  segrete,  ed  accresciuta  la  sua  importanza 
politica  col  sollecitarlo  ad  intcrporsi  onde  venisse  conchiusa, 
tra  la  Turchia  e  la  Gran  Brettagna,  la  pace,  chesir  A.  Pi^et 
erasi  sforzato  invano  di  cotichiudere.  Mentre  Adairrecavaaia- 
Costantinopnli  come  ministro  plenipotenziario  d eli '^ghil terra, 
un  agente  inglese  ed  Ali  convennero  a  mezzanotte  sulta  spiag- 
gia marina  presso  Prevesa,  e  si  separarono  innanzi  lo  spun- 
tare del  giorno.  Gli  uHìciali  francesi ,  nondimeno ,  furono  su- 
bito informati  del  luogo,  del  tempo,  e  dello  scopo  di  cotesto 
convegno  ;  e  a  dissiparci  sospetti  dei  governatori  delle  isole, 
e  a  conciliarsi  la  confidenza  di  Napoleone,  Ali  procacciava^ 
surrettiziamente  le  copie  di  parecclii  dispacci  officiali  inglesi, 

<  Documento  XV. 
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sopra  i  qnali  lo  scrittore  di  questa  narrativa  fonda  le  sue  asser> 
lioni,  e  consegnavale  ai  Francesi.  Secondo  il  racconto  di  uno 
scrittore  imparùalee  bene  informalo  <  Ali,  mentre  Uratlavad 
quella  negosianone,  tentò  d' impegnare  Adidr  nella  promessa 
di  cooperare  secolui  perchè  si  potesse  impadronire  di  Parga. 
Quel  gentiluomo  non  solo  ebbe  cura  di  eludere  quel  patto  dis- 
onesto ,  ma  con  somma  accortezza  vietò  ad  Ali  di  tentarlo 
solo  e  senza  soccorso.  Appena  i  preliminari  della  pace  fu- 
rono firmali.  Ali  spedi  Seid  Achmet  Effendi  suo  l«^alo  in 
Inghilterra,  perchè  quanto  più  fosse  ponili  ile,  facesse  presentì 
i  servigi  ''^'  ^"^  ^"^  signore  al  governo  Brittannìco.  1  qusli 
servigi  furono  esimati  tanto,  che  in  via  di  riconoscenza  gli 
mandarono  sopra  una  nave  da  trasporlo  un  bel  parco  di  ar 
tiglieria  con  alcune  centinaia  di  raz»  alla  amgreve  dì  re* 
cente  inventati.  Il  ma^iore  Leake  che  accompagnava  quel 
dono  dì  artiglierìa,  ebbe  comandamento  dì  riaianefe,  per- 
chè le  truppe  albanesi  imparassero  ad  usarne,  mentre  nel 
tempo  medesimo  doveva  dimorarvi  come  residente  inglese.  •  ' 
L'incontestabile  autorità  di  questo  scrittore  riceve  anche  mag- 
gior peso  rial  colonnello  Leake,  la  prudenza  e  veracità  del  qude 
ripetono  piena  fiducia  nelle  sue  parole.  •  Gli  sforai  di  AH  * 
egli  confessa  t  perchè  la  pace  fra  la  Inghilterra  e  la  Porta 
.venisse  conchiusa ,  erano  eineeri  ;  e  comeehé  non  ottenes- 
sero un  compiuto  successo ,  pure  al  suo  continuo  insiste- 
re, i  ministri  inglesi  sono  debitori  della  inìxiazione  del  trat- 
talo. * 

IX.  Non  pertanto ,  se  le  lettere  di  Lord  Collingwood 
intorno  a  cotesto  faccende,  non  furono  scritte  con  troppa 
fretta,  e  se  è  lecito  dì  credere  ai  documenti  officiali,  *  AH, 
quando  venne  tentato  Intorao  alla  cosa,  rispose,  <  ch'egli  era 

'  Th.  Smart  Hagbe's  TravtU  voi.  U,  p.  IBO. 

<  I  docamentl  officiali,  al  quali  alludiamo,  esistono  ne' dicasteri 
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sosseguente  SeiUtne. 
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incerto  de' sentimenti  del  Divano  rispetto  a  lui,  >  —  Oltreché 
il  plenipotenziario  inglese,  essendo  accompagnato  daAclimet 
Effendi,  stimò  necessario  allontanarlo  da  sé,  e  scrisse  a  Lon- 
dra I  il  Gran-Visire  essere  piuttosto  ripugnante  a  trattare  per 
inlerveuzione  à'  Ali.  —  Lord  Collingwood,  reputando  Ali 
favorevolmente  disposto  a  prò  degli  Inglesi ,  ingiunse  al  ca- 
pitano Harve;  comandante  lo  SfaniJuri  •  di  prestargli  soc- 
corso in  qualsiasi  intrapresa  egli  credesse  opportuno  tentare 
contro!  Francesi  nelle  Isole  Ionie.  >  Subito  dopo  l'ammira- 
glio dichiarava  •  come  egli  avesse  perduta  ogni  speranza  di 
essere  giovato  dal  Pascià  in  qualunque  misura  olTensiva  con- 
tro le  Isole .  0  anche  contro  Santa  Maura ,  die  gli  rimaneva  a 
tiro.  ■  —  Nondimeno  poiché  APi  giovò  alla  spedizione  col 
ricevere  te  navi  inglesi  nel  porlo  di  Prevesa  ,  e  fornirle  di 
provvigioni,  non  appena  gl'Inglesi  ebbero  preso  possesso 
dell'isole,  messe  Cuori  il  dìnlto  di  partecipare  delle  loro 
conquisto.  Si  fa  menzione  del  nome  di  un  geaerale  che  n 
promise  di  cedere  Santa  Maura  ad  AH  a  nome  del  go- 
verno inglese,  il  quale  (se  pure  quella  promessa  fu  mot 
fatta  veramente  )  rifiutò  di  riconoscerla.  Dopo  ciò  ,  Ali 
avendo  ottenuta  licenza  di  rislaurare  due  edìfìcj  doga- 
nali locati  sopra  un'  altura  su  i  confini  di  Santa  Maura  ,  li 
trasformò  ,  sotto  gli  oa^bi  di  Sir  Hudson  Lowe  ,  in  due  forU 
con  batterie,  i  qu^li  dominando  la  città,  potevano  semprecbè 
lo  volessero,  onninamente  distruggerìa. 

X.  La  Porta,  intanto,  conchiiideva  la  pace  colla  Gran* 
bretagna  ;  ma  lungi  dallo  insistere  sul  diritto  di  proteggere  le 
Isole  Ionie,  le  diede  tacitamente  «  Napoleone  ,  il  quale  ne 
fece  uM  colonia.  L'amtascìadore  francese .  evendo  iropr^io- 
nato  il  cancelliere  della  Legazione  Settinsuisre,  l'ambasciata 
inglese  lo  richiese  in  virtiji  del  trattalo  di  Amiens  ,  col  quale 
la  Porta  nel  1S03  aveva  riconosciuto  il  re  della  Gran-Breta- 
gna t  come  mallevadore  del  trattalo  del  il  marzo  1800  *  — 
e  (  come  uno  ,de'  protettori  e  custodi  della  repubblica  delie 
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Sette  Isole.  ■  L'ambasciatore  inglese  allegò  <comequeltraf- 
tato  dovesse  tuttavia  rimaner  valido  rispetto  alla  Gran-Bretii- 
gna,  avendo  Giorgio  IH  ricusato  di  riconoscere  le  transazioni 
di  Tilsil.  •  —  Il  ministro  turco  dichiarò  ■  di  sospendere 
'■  ogni  comunicazione  officiale,  finché  il  cancelliere  non  fosse 
posto  in  libertà,  •  —  Frattanto  cominciarono  a  trattare  coi 
Francesi ,  ed  al  finire  dell'  anno  fu  fattio  un  accordo  con  Na- 
poleone, in  cui  la  Porta,  atibandonando  le  Isole  Ionie,  ed 
esplicitamente  rinunziando  ad  ogni  diritto  dì  proteggerle,  an- 
nullava virtualmente  il  trattato  del  1800.  Intorno  a  ciò  l'aro- 
bascìirtore  inglese  protestò  solennemente  <  che  alcune  delle 
Isole  Ionie  essendosi  rese  alle  armi  diSua  Maestà  Britannica, 
sema  l' aiuto  di  quelle  di  ninna  fra  le  altre  potenze  interes- 
sate nella  indipendenza  della  Repubblica  Settìnsulare ,  la 
Maestà  Sua  ha  il  diritto  di  assettare  da  sé,  senza  consultare 
nessuno  stato  straniero,  il  governo  di  quelle  ìsole  :  che  se  il 
Sultano  riconosce  tuttavìa  quella  repubblica ,  le  sue  antiche 
pretese  verranno  ascoltate  :  se  no,  no.  ■  La  Porta  non  sola 
non  rispose,  ma  ruppe  la  neutralità,  a  mantenere  la  quale 
erasi  impegnata  ;  e  Canning.  allora  segretario  di  Stato  per  gli 
Affari  Esteri,  ricevè  olTìcìale  informazione  ■  che  le  navi  in- 
glesi erano  predate  da  corsari  francesi,  fìno  ne' porti  degli 
Ottomani ,  e  che  te  prede  erano  esposte  in  pubblica  vendita 
nelle  città  ottomane.  • 

Xl.  Il  colonnello  Leake  per  distogliere  AH  dal  vendere 
grani  e  bestiami  ai  Francesi,  inoslrògli  il  libro,  nel  quale 
Poncquaville  aveva  descritto  ed  anche  con  esagerazione,  non 
solamente  i  dulilti  politici ,  ma  anche  le  domestiche  turpitu- 
dini, e  le  schìrose  infermità  di  lui.  I!  Visire  rispose  ,  fa  Porta 
avere  segretamente  stipulato  di  fornire  a  Corfi'i  le  provvigioni 
durante  l'assedio  degli  Inglesi  ;  le  armi  di  Napoleone  stan- 
liaiHÌ  in  Dalmazia  e  Ragusa  sostenere  1'  esecuzione  del  con- 
tratto. Proponeva  però  al  residente  ingfese  di  frustrare  a  un 
tempo  e  le  frodi  del  Divano  e  la  violenza  di  Napoleone ,  prò* 
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pinando  il  veleno  a  Poncqueville.  Il  colonnello  f.e3ke  ri- 
spondeva .  che  il  re  Jella  Gran-Brelagna  non  manda  i  suoi 
agenti  diplomalici  ad  assettare  gli  alTari  con  mezzi  vietati 
dalle  legì^  ,  dalla  religione,  a  dal  carattere  inglese  ,  i  qnalì  sa- 
rebbero unanimemente  condannali  da  tutta  la  nazione.  Se 
non  che,  accade  che  nel  corso  generale  degli  eventi,  le 
nazioni  e  i  principi  sono  spesse  volte  ridotti  a  comparire 
complici  di  quei  fatti  medesimi ,  che  torna  loro  utile  impe- 
dire. I  Francesi  mentre  spandevano  per  tntla  la  Grecia  i  prin- 
cipj  di  liberta  ,  ponevano  le  fondamenla  al  dispotismo  di  Ali, 
lasciandogli  invadere  le  città  vicine.  La  Russia  rinnovò  le 
ostilità  contro  la  Porta  col  già  preso  proponimento  di  pro- 
teggere i  crisliani  di  Moldavia  e  Vallacliia  ;  nondimeno  era 
stuta  a  vedere  con  fredda  tranquillità  ,  negli  anni  precedenlì, 
il  servaggio  e  le  stragi  delle  tribù  cristiane  dell'Albania.! 
Sultani  e  i  Visiti  ,  mentre  temevano  la  potenza  di  AD ,  e  divi- 
savano i  modi  onde  distruggerla  ,  gli  apprestavano  Ì  mezzi  a 
diventare  il  principe  più  opulento  e  formidabile  allo  impero 
Ottomano.  E  quando  l'ambizione  e  l' avarizia  di  lui  trova- 
vansi  in  gran  parie  satisfatte,  sembra  che  gli  Inglesi,  mal- 
graJo  detestassero  il  sangue  e  i  tradimenti,  siano  slati  tra- 
scinati dalla  medesima  cieca  fatalità  ,  lasciando  che  Ali ,  sotto 
gli  occhi  loro  ,  grattlicasse  la  sua  libidine  di  vendetb.  Né  de- 
bolezza né  forza ,  né  l' ostinarsi  né  il  pentirsi ,  né  grado  né 
oscurità  sono  efficaci  a  salvare  cobro  i  quali  hanno  provo* 
uato  r  odio  sim.  Li  raggiunge  in  paesi  lontani ,  li  perseguila 
nello  esilio  e  in  prigione  ,  fin  dentro  il  santuario  della  mo- 
schea e  nella  corte  del  sultano  ,  e  mai  non  rosta  finché  non 
sia  riuscito  a  spegnere  il  nemico. 

XII.  Molti  di  quei  falli  che  il  mondo  stupefatto  riguarda 
quali  atrocità  audacissime ,  vengono  attribuili  ad  Ali  ,  e  non 
poggiano  sopra  altro  fondamento  se  non  sull'amore  del  ma- 
raviglioso  :  parecchi ,  non  pertanto ,  si  vogliono  tenere  ge- 
nuini ,  come  queUi  che  sono  confermati  dalla  imparziale  ed 
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oflìciale  autorità  di  molti  leslimonj  tuttora  viTentì.  Una  volla, 
di  pieno  giorno ,  presso  alle  bandiere  dì  un  reggimento  in- 
glese sotto  le  armi ,  un  greco  il  quale  erasi  riliigiato  a  Santa 
Maura ,  Tu  ucciso  da  uno  dei  solitali  di  Ali.  Allorcliè  l'assas- 
sino fu  preso,  e  interrogato,  rispose  <  come  egli,  mamlataa 
prendere  ordini  i\aì  console  albanese  ,  allora  residente  fra  gli 
ufficiali  inglesi ,  avesse  la  notte  precedente  dormila  in  cusa 
di  lui,  e  come  il  console  gli  avesse  indicato  in  quél  greco 
un  nemico  del  suo  signore.  >  —  Fu  mandato  a  Zante  per  su- 
birvi il  processo  ,  e  condannalo  a  perpetua  prigionia.  Dopo 
poclii  giorni  gli  riesciva  di  fuggire  e  ridursi  a  Giannina.  AH, 
in  mezzo  alle  proprie  guardie  gli  diede  una  ricompensa, 
dicendo  ad  alta  voce  alle  sue  truppe  ■  vendicatemi  sempre, 
che  gli  inglesi  vi  aiuteranno  a  perseguire  i  miei  nemici.  • 
—  La  moglie  di  un  generale  trovavasì  per  avventura  a  visi' 
tare  il  Visire,  ed  ignorando  ciò  di' era  accaduto,  accettò  non 
so  che  regali ,  i  quali  vennero  dai  popolo  considerati  come 
prezzo  di  queir  assassinio  Un  cittadino  di  Santa  Maura  ,  im- 
piegalo come  fornaio  nell'armata  inglese  ,  era  ,  da  qualche 
tempo  .  incorso  nella  collera  di  Ali ,  per  avere  ricusato  di 
dargli  ti  proprio  figlinolo,  giovinetto  d'insigne  bellezza, 
onde  servire  di  paggio  nel  serraglio  di  Giannina.  Il  Visire , 
saputo  che  lo  zio  del  fanciullo  trovavast  nel  suo  territorio ,  Io 
fece  prendere  minacciando  di  arderlo  vivo,  se  non  gli  ve- 
nisse tosto  dato  fra  le  mani  Ìl  nipote.  Il  prigioniero  alli>gav): 
non  essere  suddito  turco  ;  appartenere  ad  una  delle  Isole  oc- 
cii|iale  dalle  armi  dt;lla  Gran-Bretagna  ;  essere  andato  a  Pre- 
vesa  con  un  passaporto  por  provvedere  vellavaglie  all'armHta 
inglese.  11  colonnello  M'Cumb  intendente  militare  ricorse  il 
comandante  dì  Prevesa ,  Ìl  quale  sollecitò  la  intervenzione 
del  commissario  del  re  :  ma  Ali  ricusò  sempre  ;  e  il  fornajo 
per  salvare  il  fratello  da  una  morte  crudele ,  abbandonò  il 
proprio  figlio  ad  una  e.<istenza  ignominiosa  ed  incerta. 
à.  Xlll.  La  invasione  di  Napoleone  costrinse  i  Russi  a  far 
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pace  con  la  Porta  ;  ed  uno  ilftgli  articoli  del  trattato  con- 
chiiist)  in  quella  occasione  in  Bncharest .  fu  1'  abolizione  del 
tributi)  di  dodici  verdini  cristiane ,  che  i  Circassi  erano  stali 
per  lungo  tempo  obbligati  a  provve^lere  ,  per  il  serraglio  del 
Gran-Signore.  Ali  allora  aveva  scella  per  sua  favorila  una 
donzella  cristiana,  e  la  volle  sposare  secondo  il  rito  pre- 
gcrilto  (lai  Corano.  Costei  acquistò  e  ritiene  tuttora  una 
gran  potenza  sopra  il  cuore  del  \eccbio  visire  ,  in  guisa  che 
le  è  conceduto  praticare  apertamente  la  propria  religione. 
L'appartamento  di  lei  dentro  il  serraglio  è  pieno  d'immagini 
di  santi ,  ed  un  vescovo  greco  le  amministra  i  sagramenli. 
Vuoisi  che  per  intercessione  di  lei  non  pochi  siano  stali  sal- 
vati dall'  ira  di  Ali.  Ciò  può  esser  probaliile  ,  avuto  riguardo 
alla  incoerenza  de!  cuore  umano;  quantunque  l'ira  di  Ali 
semhri  profonda  e  inestinguibile  ,  né  si  calmi  per  tempo  ,  per 
lagrime ,  per  preghiere ,  né  scopp]  fnori .  finché  non  sìa  arri- 
vato l' istante  della  ven  letta.  Favella  sempre  soave,  e  con 
una  voce  naturalmente  armoniosa.  Il  suo  riso  è  piacevolissi- 
mo ,  e  tutti  i  suoi  modi  e  il  contegno  pajono  animati  di  sim- 
patia e  di  dolcezza  verso  chiunque  (sia  qualsivoglia  il  suo 
grado  e  la  sna  posirioue)  gli  si  presenti.  Non  rade  volte  si 
lascia  andare  8  qualche  tratto  di  scherzosa  e  libera  allegria.  I 
forestieri  che  non  hanno  nulla  a  temere  dai  suoi  rancori,  sono 
lusingati  della  cortese  allenrione  con  cui  gli  ascolta  in  tutte 
le  occasioni  ;  appena  ci  rimuove  un  istante  gli  occhi  dalla  ■ 
persona  che  gli  paila.  Ma  questo  fissare  d'  occhi  mette  ter- 
rore nei  cuori  de' pii'i  innooenli  fra' suoi  suddiii  ;  perocché 
allorquando  li  ar.commiati  con  estrema  alTabilitì  e  con  le  pilli 
grandi  protestazioni  dì  favore  ,  que"  miseri  son  sicuri  di  tro- 
vare all'  uscio  del  suo  appartamento  il  carceriere  o  il  carnefice. 
XIV.  Uno  scrittore ,  cauto  e  schielto  non  che  profondo 
nel  giudicare,  il  quale  fu  testimone  oculare  quasi  di  tutd 
i  fatti  cli'ei  narra,  rammentala  strage  dei  Cardicioti  con 
verità  ed  eloquenza  tali ,  che  non  sarà  mai  sorpassato  da 
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nessuno.'  AI  suo  rawonto  nuli' altro  rimane  ad  aggiun- 
gere se  non  pochi  particolari ,  die  o  non  gli  erano  noti 
0  non  parevanglt  autentici  tornio  da  essere  inseriti  nella 
sua  narrazione.  Mentre  i  Francesi  e  i  Russi  nel  settentrione 
decidevano  delle  sorti  d'Europa  ,  A'i  non  paventando  più 
oltre  le  loro  invasioni  ,  e  sicuro  dell'alleanza  con  gl'Inglesi, 
cominciò  a  consumare  le  vcuilette  die  an<iava  da  lun^o 
tempo  maturando.  Per  rifarsi  sugli  abitinti  di  Gardici  (città 
maomettana  posta  sul  pendio  di  un' erta  collina)  di  un  ol- 
tragLtio  commesso  da  loro  quarantai'inrfue  anni  innanzi,  con- 
tro la  madre  e  la  sorella  di  lui ,  fece  circuire  la  ritta  e  le 
montagne  di  Cardici  con  un'armata  di  quindicimila  uomini. 
Dopo  un  lungo  resistere,  la  terra  fu  presa  d' assalto  ;  altri  so- 
stengono che  gli  uHìcialì  tnrcliì  nell'  armata  di  Atì ,  non  vn- 
lenJu  cooperare  al  sacrilìcio  di  una  trihi'i  rousulmana  ,  pro- 
traessero le  operazioni  l'ino  a  che  la  fame  strinse  gli  alitanti  a 
rendersi ,  dopo  la  promessa  del  Visire ,  di  non  essere  trattoli 
'  come  schiavi.  Preso  possesso  della  città  ,  separò  dal  rima- 
'  nenie  tutti  quei  vecdii  i  quali  erano  stati  colpevoli  dell'ol- 
traggio contro  la  genitriue  di  lui ,  i  loro  giovani  discendenti , 
e  i  discendenti  di  coloro  die  non  erano  più  in  vita  ;  e  co- 
mandò li  legassero  insieme,  li  ponessero  in  ordine  di  batlagl'ia 
dentro  uno  spazio  circondato  di  mura.  Prese  a  contarli  e  trovò 
clie  erano  settecento  trentanove.  Poi  fece  porre  tutte  le  loro 
donne  di  fuori  attorno  il  chiuso  ,  fece  tagliare  i  capelli  alle 
giovinette , ne  riempì  dellesaccaemandullia.sua  sorella  perehè 
ne  facesse  cuscini  pei  suoi  sofà.  Erano  le  donne  appena  sedu- 
le ,  allorché  Ali  sì  appressò  all'  entrata  di  i)ucl  chiuso ,  e  stan- 
dosi assiso  nel  suo  cocchio ,  tirò  egli  stesso  un  colpo  dì  fuoco 
contro  uno  di  coloro  che  slavano  li  insieme  legati.  1  soldati  ne 
seguirono  l'esempio;  ecolorode'Gardiciotiche  non  rimasero 
mortalmente  feriti  dall'armi  da  fuoco,  vennero  freddali  da'loro 
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pugnali.  In  qnesla.le  preghiere  e  ì  gemili  ilei  morenti  erano 
confusi  colle  grida  di  terrore,  le  strida,  e  ì  lamenti  delle 
doone.  I  oadavKri  furono  lasciati  insepolti  sul  .luogo  ;  e  se  ne 
vedono  tuttora  le  ossa.  Ali  pose  una  lunga  iscrizione  greca 
sulla  porta  del  ricinto,  la  quale  non  si  riapre  giammai,  se 
non  per  mettervi  dentro  quei  Gardicioli ,  clie  i  suoi  emissarj 
possono  aver  tra  le  mani,  onde  trucidarli  in  quel  medesimo 
luogo. 

XV.  1  primi  fortunali  eventi  di  Napoleone  in  Russia, 
persuasero  Ali,  malgrado  le sollicitazioni  e  l' assedio  <!egli  In- 
glesi, a  fornire  le  provvigioni  ai  Francesi  in  Corfù  ;  assicu- 
randoli a  un  tempo  die  assai  prima  li  avrelilie  anclie  soccorsi 
di  milizie,  se  la  imponenza  della  forza  marittima  inglese  non 
l'avesse  costretto  a  tenersi  neutrale.  Napoleone,  sotto  pre- 
testo di  ammaestrarlo  nell'  arte  di  meglio  difendere  i  suoi 
porti,  di  quando  in  quando  mandava  ufficiali  a  spiare  le  sue 
posizioni  militari,  e  vigilarne  severamente  le  azioni.  Lo 
scrittore  di  questa  narrazione,  trovandosi  allora  nel  diparti- 
mento della  guerra  del  Regno  d'Italia,  ebbe  opportunità  di 
leggere  quelle  relazioni  officiali.  Per  [ulto  il  tempo,  in  cui 
l'esito  della  guerra,  la  quale  infuriava  in  ogni  parte  della  Eu- 
ropa ,  rimase  dubbio  ,  Ali ,  giovandosi  della  adottata  neutra- 
lità, accrebbe  le  proprie  ricchezze,  fornendo  a  tutti  i  partili  le 
necessarie  provvisioni ,  delle  quali  il  monopolio  era  nelle  sole 
sue  mani  ;  eJ  attendeva  per  accrescere  il  proprio  territorio 
di  domandare  altre  ricompense  al  vincitore.  Come  gli 
giunsero  le  prime  nuove  de'  rovesci  di  Napoleone,  aggredì 
improvvisamente  la  piccola  città  di  Agia  che  apparteneva  al 
territorio  di  l'arga.  Fece  trucidare  tutti  gU  abitanti  maschi  ; 
a  inseguire  coloro  che  erano  fuggiti  verso  Corfù  spedì  dei 
corsari ,  e  comandò  che  le  donne  e  i  fanciulli  si  vendessero 
per  schiavi.  Ad  assicurare  la  nuova  conquista  edificò  un  forle; 
poi  mosse  le  armi  contro  Purga.  1  cittadini  chiesero  soccorsa 
al  comandante  del  presidio  francese,  il  quale  rispose:  "  Che 
81 
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essendo  i  Francesi  in  |iace  con  la  Porta,  egli  non  poteva 
combuEtere  contro  i  Turchi;  >  e  subito  dopo  rinchiuse  sé  e 
i  suoi  (lenirò  la  ciltadella.  Costui  era  un  arabo,  il  quale 
avendo  fatto  il  pellegrina  gì;  io  alla  Mecca,  s'era  acr|uistato  il 
titolo  di  Haggi,  ch'egli,  comechè  allo  arrivo  di  Nap<>leone 
nel  Cairo  si  Cosse  battezzato  sotto  il  nome  di  Nicola ,  conti- 
nuava a  ritenere.  Era  imo  degli  ufRiJali  dei  così  detti  cac- 
ciatori dell'  Oriente  arruolali  in  Egitto  ;  e  in  grazia  della 
profonda  connscenza  cii'  egli  aveva  dei  Turchi  e  del  loro  lin- 
guaggio ,  era  stato  mandato  con  un  battaglione  francese  a  pre- 
sidiare Parga.  Tutte  queste  circostanze  io  resero  sospetto 
d'intendersi  segretamente  con  Ali.  Gli  abitanti  in  tal  guisa 
privi  di  soccorso,  e  vedendo  l'inimico  su  per  le  alture, 
pronto  a  piombare  sopra  la  città,  uscirono,  uomini  e  donne 
ad  incontrarlo,  e  sostennero  tale  un  fuoco  incessante  (le 
donne  caricando  i  moschetti  e  porgendoti  agli  uomini  ]  che  i 
Turchi,  dopo  molti  infruttuosi  sfjrzi  a  porsi  tra  Ì  Pargioti  e  la 
città,  si  videro  in  fine  costretti  a  retrocedere,  lasciando  sul 
campo  Djut  Bey,  uno  de'  nipoti  del  Visire.  Il  di  seguente  il 
cadavere  fu  sotterrato  di  faccia  a  Parga,  ed  Aft  vi  eresse 
una  tornila,  qua!  monumento  della  sua  differita  vendetta. 

XVI.  Inlanlo  egli  pose  1'  assedio  alia  città  dalla  parte  di 
terra,  e  fece  divisamento  di  aspettare  da  Corfù  la  riiiposla  del 
generale  Donzelot,  al  quale  ofTerse  nuo'ii  sussidj  di  vettova- 
glie a  patto  che  Parga  gli  fosse  posta  tra  le  mani.  Il  generale 
francese,  malgrado  la  sua  critica  posizione,  respinse  la  pro- 
posta ;  e  quantunque  i  Pargioti  abbiano  tacciato  di  tradimento 
il  colonnello  Haggì  Nicola,  non  vi  è  prova  nessuna  contro 
di  luì ,  tranne  una  lettera  che  APi  gli  scriveva  e  che  venne  in- 
tercettata. Ciò  non  ostante,  i  Par^^ioti  ricorsero  al  capitano 
Taylor,  comandante  delle  forze  navali  inglesi,  e  sperando  di 
indurlo  ad  aggredire  il  presidio  francese,  gli  fecero  conside- 
rare :  •  Come  i  Francesi ,  assediati  dagli  Inglesi  a  Corfù,  non 
avendo  altra  speranza  di  procacciarsi  provvigioni,  di  cui  erano 
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grandemente  bisognosi ,  fuori  che  per  raez;co  di  Ali,  non  avreb- 
bero avuto  scrupolo  di  comperare  il  sussidio  di  Ini,  sanrifì- 
candogli  una  Tortezza,  che  essi  intendevano  bene  di  non  po- 
tere più  oltre  diTendcre  dagli  Inglesi.  •  —  Il  capitano  Taylor 
non  si  credè  bastevoi mente  giustilicato  di  tentare  una  azione 
rischiosa,  come  egli  la  reputava  ,  senza  espressa  licenza  del 
suo  ammiraglio.  Nel  tempo  medesimo  ,  il  residente  inglese  in 
Giannina  espose  al  luogo  tenente-generale  Campbell,  com- 
missario comandante  le  ibrze  navali  inglesi  nelle  Isole  Ionie: 
•  Cbe  se  ad  Ali  si  lisciassero  eseguire  i  propri  divisamenti,  i 
Francesi  ne  getterebbero  tutto  l'odio  aJdosso  agli  Ingle- 
si, i  quali  repugnando  di  procedere  contro  il  prcadio  di 
Pai^a,  mentre  le  forze  britanniclie  tenevano  le  isole  di  fac- 
cia ,  e  potevano  intercettare  ogni  comunicazione  per  mare, 
sembravano  di  essere  conniventi  alle  usurpazioni  dì  Ali  ;  che 
il  congresso  si  era  a  que'  giorni  ragunato  in  Vienna  ;  e  che  se 
Par/a  fosse  stala  costretta  ad  arrendersi ,  e  gli  abitanti  passati 
a  fìl  di  spada,  oravi  poco  da  dubitare  intorno  al  giudizio  che 
gli  alti  alleati  avrebbero  fatto  dì  simile  avvenimento. 

XVII.  Queste  ragioni  di  operare  risolutamente,  vennero 
in  prima  stimate  futili  dal  generale  Campbell  ;  ma  dopo  ripe- 
tute istanze,  linalmente  spedì  a  Pax6  il  capitano  Angelo,  suo 
ajiitante  di  campo,  a  parlamentare  coi  deputati  de'  Pargioli, 
e  mandò  un  numero  dì  soldati  sotto  il  comando  del  maggiore 
sir  Carlo  Gordon  per  prestare  soccorso  in  qualunque  aggres- 
sione potesse  venir  fatta  contro  il  presidio  di  Purga.  Colesti 
rinforzi  eranosecondu  ti  dalla  Bocc^Rfe,  e  dall' //aifannoA,  navi 
comandate,  l'ima  dal  capitano  Hoste,  l'altra  dal  capitano 
Blak.  Ma  il  primo,  cb'  era  l' ufficiale  pili  anziano,  non  repu- 
tandosi autorizzato  ad  assabre  il  presìdio,  rispose  ai  deputati  dì 
Parga,  che  la  città  iornverrebbe  considerata  siccome  soto  la 
protezione  della  Gran-Bretagna  a  due  condizioni;  primo 
t  che  una  previa  dichiarazione  verrebbe  sottoscrìtta  dai  prin- 
cipali cittadini,  qual  documento  in  cui  si  dichiaravano  poati 
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sotti)  la  protezione  inglese  ;  >  secando  i  che  appena  le  due  fre- 
gale si  mostrerebbero  innanzi  l:i  eliti) ,  i  Pargiotl ,  da  sé ,  prende- 
rebbero possesso  della  cittadella  ,  e  inalbererebbero  il  vessillo 
britannico.  > — I  deputali  acconsentirono,  ed  essendo  stati 
provveduti  dagli  ufRciali  inglesi  d'una  bandiera,  di  notte  tempo 
sbarcarono  a  Parga,  dove  i  piìi  cospicui  cittadini  raguna- 
ronsi  toslo  a  segreto  congresso  dentro  una  cliiesa,  per  deli- 
berare intorno  ai  mezzi  di  sbara^.zarsi  del  presidio.  Era  Tra  essi 
un  uomo,  il  quale,  per  molti  anni  spesi  navigando  e  traFTp- 
cando,  aveva  imparato  a  vedere  bene  addentro  nelle  politicbe 
faccende  d'  Europa.  Ecomeccbé  l'eli  sua  cadente,  e  l'atiste- 
ritàd'  ìndole  l'avessero  finallora  distollo  dal  partecipare  a' loro 
consigli,  i  suni  compatnoUi  lo  riguardavano  con  singolare 
venerazione.  Non  ostante,  in  (|uesla  solenne  momento  fu 
fatto  cliianiare  ;  e  vuoisi  che  dopo  di  avere  prestato  ascolto  ai 
diversi  ragionamenti,  abbia  aperto  l'animo  suo  favellando 
nella  seguente  maniera: 

XVIll.  4  La  cacrìala  de'  Francesi  a  me  pare  tanto  neceS' 
saria,  che  non  vorrò  perdere  le  mie  parole  a  raccomandar- 
vela.  Solo  vi  esorlo  che,  prima  di  darvi  a^li  Inglesi,  consi- 
deriate come  il  re  d' ingbilterra  adesso  tenga  a  pago  lutti  i 
sovrani  d' Europa  ;  e  poicbè  a  ciò  fare  la  pecunia  gli  é  som- 
ministrata dai  suoi  mercanti ,  avviene  che  re  e  mercanti  non 
sieno  se  non  una  sola  e  medesima  cosa:  e  però,  qualora  a 
quei  mercanti  tornasse  utile  di  vedervi  per  adescare  APi  a 
conceder  loro  certi  vantaggi  commerciali  ne'  suoi  porti,  gì'  In- 
glesi vi  venderebbero  ad  Ali.  Se,  nondimeno,  persìstete 
tuttavia  a  darvi  nelle  mani  dell' Ingbilterra,  considerate  in 
cbe  guisa  dobbiate  affidarvi  alle  promesse  di  uomini  militari, 
il  mestiere  de' quali,  sia  pure  quale  si  voglia  la  dignità  loro, 
è  mestiere  da  servì  ;  costoro ,  educati  alla  cieca  ubbidienza,  di 
ra^Io  hanno  l' accortezza  di  ponderare  le  promesse  cb'  ei  fan- 
no ,  e  mai  non  banno  il  potere  di  mantenerle ,  come  le  min- 
terrete  voi  cbe  siete  uomini  liberi.  Ma  andate  a  presentarvi 
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da  voi  al  re  loro  ;  ove  egli  intenda  di  e:isere  signore  di  fjue- 
sta  città,  bi(e  eli'  e'  lo  t;iiirì  aopra  gli  Evangelj  di  Cristo.  E 
né  anche  con  questo  vorrei  totalmente  Bdarmi  di  lui:  peroc- 
cbè  in  questi  ultimi  venti  anni  i  principi  cristiani  hanno  aper- 
tamente tralTmatì  i  propri  sudditi  e  gli  amici ,  e  si  sono  poco 
carati  del  Vangelo.  Supponete,  fratlanto,  di  essere  già  nelle 
mani  dell'Inghilterra;  potrete  essere  governati  o  bene,  o 
male;  aia  il  Itene  è  incerto;  e  se  male,  vi  sarete  già  spogliati 
di  ogni  possibilità  di  compenso.  11  re  d' Inghilterra  non  lìene 
in  mano  la  spada  della  giustizia  in  guisa  die  possa,  al  pari 
di  Napoleone,  di  Alessandro  o  del  Sultano,  pnnire  di  morte 
quei  pascià  che  facessero  mal  governo  delle  lontane  provìnce. 
La  sua  giustiua  è  debole  ;  per  ciò  che,  circondato  da  partili 
che  mai  non  restano  di  contenalere ,  gli  à  forza,  onde  reg- 
gersi ,  cercare  sostegno  oggi  in  una  parte,  domani  in  un'  al- 
tra, e  blandirle  tutte;  mentre  ciascuna,  alla  sua  volta, 
nasconde  quanto  e  come  può,  difende  e  sovente  lauda  i 
delitti  de'  suoi  partigiani  ;  in  tal  modo  un  governatore  vi 
potrebbe  trattare  da  schiavi,  e  non  paventare  affatto  di  essere 
punito.  Né  voi,  o  Pargioti — dico  fot,  perchè  io  desidero  di 
rlpivsarmi  presto  nella  pace  di  Dio  ,  ed  essere  per  lo  vostre 
mani  sepolto  dentro  questa  chiesa  —  né  voi  potreste  otte- 
nerne  riparo.  La  nostra  città  è  piccola,  e  povera,  e  semplice, 
e  ignorante:  t]ual  cosa  dunque  le  darà  potere?  come  troverà 
danari?  dove  sono  i  cittadini  sap>en(i|  ì  quali  mandati  al  re 
d'Inghilterra,  saprebbero  dimostrargli  la  verità?  Non  ostante, 
Parga  nostra  possiede  ancora  le  armi,  le  quali  per  molte  ge> 
nerouoni  liaono  impedita  ai  Mussulmani  armati  l'ingresso 
nelle  sue  mura.  Non  dii:a  quésto ,  perchè  v'  insupet4)iate  della 
disfatta  che  le  vostre  mani  hanno  fatto  provare  a  quel  macel- 
latore di  Cristiani  :  colesta  vittoria  venne  da  Dio  ;  da  Dio ,  il 
quale  non  cesserà  di  proteggervi  come  porlo  innanai  vi  ha 
proletti,  e  può  tavln  perchè  egh  è  giusto,  ed  e  giusto  perchè 
è  onnipotente:  laddove  i  Russi  e  i  Francesi,  ora  giusti  ora  in- 
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giusti,  or  potenti  ora  deboU,  vi  binrro,  per  conseguenza 
della  loro  protezione ,  esposti  ad  incredibili  perìcoli,  e  lennli 
per  anni  pareccbi  in  ansietà  perpetua.  Gì'  Inglesi  anch'  essi 
sono  uoiQÌni  pur  troppo  ;  e  potrete  voi  non  viver  tanto  da 
vederli  cicciati  da  tutti  i  paesi,  qnando  essi  non  avranno  piò 
danari  a  pacarli ,  ingabbiati  dentro  l'isola  loro,  per  miseria 
depredandosi  Ttc<>ndev)linenteJ  Oie  bisogno  dunque  avete 
di  ajuto  straniero?  Parga  i  buona  s  nutrirvi  e  dì^ende^ 
vi .  AH  per  terra  non  la  può  prendere  ;  non  può  assediarla 
dalla  parte  diimare,  per  dove  i  vostri  eompatriolti  delle  isole 
vi  potranno  Sem|ire  fornire  le  vettovaglie ,  e  per  dove,  ridotti 
per  avventura  a^lì  estremi ,  vi  rimarrebbe  aperta  )a  via  di 
fuggire;  sebbene  dal  canto  mio ,  sia  pur  iguanto  si  voglia  in< 
gente  il  periglio  ,  non  vi  esorterei  ed  andare  randagi  e  men- 
dichi colte  mogli  e  i  figliuoli  in  paese  straniero.  Moriamo  m 
seno  alla  patria  noalra  ;  e  quando  ogni  vis  di  ealnte  sari 
spenta  per  la  nostra  citLìk,  bruciamola  perchè  fi' in  Ted  eli  pos- 
sano trionfare  solo  sopra  le  nostre  cose  minale  e  i  nostri 
mutilati  cadaveri  .  Ad  ogni  modo  sifTatto  pericolo  non  può 
Jungatnenle  durare:  avvegnaché  Afì  sìa  vecchia,  e  sopra  il 
suo  cap«  penda  la  spada  del  Sultano  ;  )a  collera  del  quale , 
comunque  sìa  rimasta  addormentata  per  tempo  s)  lungo,  poA 
lìnalineote  svegliarsi,  e  non  vi  è  Turco  che  vaglia  a  campare 
da  quella.  In  ogni  evento,  hnobèrimarretepadrom  delle  vo- 
stra ciUi,  potrete  sempre  condurvì,  conraJHto  dìDìo;  secondo 
quel  modo  che  le  eircoslanie  richiederanno.  Grìnfeiteli, 
non  nego ,  potrebbero  fonarvi  ad  uscire  a  battaglia  e  rìdurvi 
a  grandi  estremiti  ;  ma  voi  ne  ucciderete  molti ,  e  ptaelie- 
rete  le  anime  benedette  di  tanti  cristiani  truciditi  da  loro. 
Ma ,  appena  sarete  presìdìaU  da'  forestieri ,  diventerete  sotto- 
posti alle  altrui  voglie;  noH  potrete  giovarvi  drila  buona  ven- 
tura quando  vi  venisse  tra  mani;  e  perderete  per  aempre  il 
diritto  di  difendere  la  patria,  ed  anche  di  seppellirvi  sotto  le 
■uè  rovine  accanto  ai  ftàti  vostri.  > 
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XIX.  A  questi  ragionamenti  altri  opponevano  non  solo 
la  difficoltà,  ma  la  impossibilitò  assoluta  di  sostenere  le  ag 
pressioni  di  AH .  •  Abbiamo  più  a  temere  ■  dicevano  <  che  a 
sperare  della  buona  fede  di  Haggì  Nicola;  e  quand'anche  egli 
ci  volesse  difendere  contro  i  Turchi,  gl'Inglesi  ora  in  guerra 
con  la  Francia ,  sosterrebhfìro  il  Pascià  ;  non  solo  gii  permet- 
terebbero di  fare  quel  ch'egli  volesse,  ma  aiuterebbero  le 
sue  force  navali  ad  impedirci  le  provvisioni  e  i  rìnforei  per 
mare,  mentre  per  terra  l'assedio  ond'egli  ci  stringe,  ci  toglie 
la  speranza  d' ogni  sussidio.  Ma  se  cacciamo  i  Francesi ,  e  la 
nostra  fortezza  diventi  agli  Inglesi  un  mezzo  potente  nello  aa- 
sedio  diCorfù,  divengliiamo  loro  naturali  alleati;  ed  in  tempo 
di  pace  non  vorrebbero  di  certo  dimenticare  quegli  amiri , 
dai  quali  furono  soccorsi  nei  perìcoli  della  guerra.  •  Uno  de' 
primati  richiamò  alla  memoria  dell'assemblea  il  manifesto, 
pubblicato  dal  generale  Oswald  nel  l)j09,  a  nome  del  re 
della  Gran-BreUgna .  Per  esso  gl'Inglesi  irapegnavansi  f  a 
guarentire  olle  Isole  Ionie  l'indipendenza,  resa  precaria  dai 
Russi,  e  calpesta  dei  Francesi.  '  Questo  generale  per  la  sna 
liberale  condotta  nel  governo  delle  Isole,  e  per  l'allezia^^ 
suo  carattere  aveva  n^isa  denbv  i  cuori  de'  Greci  una  fidu- 
cia illimitata  nelle  promesse  degli  Dlfn;àli  inglesi  —  Genova 
non  era  slata  per  anche,  tradita.  Oltredìchè,  in  quasi  tutti  gli 
umani  consigli ,  il  sentimento  del  presente  pericolo  prevale 
sopra  le  probabilità  della  camiti  futura:  peròi  primali  alTret- 
taronsì  a  fìnnare  la  dichiarazione.  Il  vecchio  rifìuUva  tuttavia  (fi 
scrivere  il  proprìo  nome,  dicendo  ■  almeno  aggiungetevi  la 
condizione ,  che  Parga  seguirà  le  sorti  delle  Sette  Isole  ;  pri- 
mamente ,  perché  da  molestimi  anni  voi  siete  stati  perti- 
nenia  di  Corfù  ;  poi  (e  qut-sto  non  penrai,  favellandovi,  a 
farvi  considerare)  perchè  gl'Inglesi  adopreranno  ogni  arte  ed 
astuzia  per  «sso^etlare  quanta  più  potranno  parte  ili  Grecia 
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ali*  Porta,  sperando  di  afTonsre  la  potenza  ottomana  contro 
la  temuta  preponderanza  de'Rusiì.  Forse,  quando  avranno 
rìaonosciuta  la  vostra  naturale  dipendensi  da  Corfù,  non  po- 
tranno tradirvi  senza  ìnsleine  sacrificare  le  Selle  Isole  agli 
infedeli  ;  (acrificio  che  li  coprirebbe  d' intornia  ;  se  non  che 
qnanto  piti  gli  uomini  acquistano  di  potenza ,  tanto  più 
perdono  di  timore  d'essere  tenuti  per  infami.  »  — I  pri- 
mati pavenlamlo  che  simile  linciaggio  potesse  infiammare 
gli  an^i  de'gtovani.o  pervenire  alle  orecchie  da  Francesi, 
riescirooo  a  farsi  promettere  dall'  oratore,  di  non  divulgarlo 
it  giorno  seguente  :  t  dunque  >  egli  disse  a  &te  che  sin  tra- 
maoibito  ai  tigliuoli  de'  vostri  figli  •  —  e  fece  che  in  quella 
medesima  notte  il  suo  consiglia  venisse  regnlralo,  dettando 
egli  stesso,  net  libro  de'ricordi  d«iia  cittJt;  dopo  di  che,  giurò 
di  non  partecipare  mai  più ,  in  parole  né  in  fatb  ,  a  nessuna 
delle  loro  aiìoni. 

.  XX.  Usciti  dalia  chiesa,  innanxì  che  fosse  giorno,  man- 
darono agli  ufliciali  comandanti  le  forte  inglesi  di  terra  e  di 
mare  It  seguenlft  dichiarazione  :  •  Noi  sottofcrìtti  Primati  di 
Parga  ci  obblighiamo  ',  a  nome  e  per  il  bene  de'nostri  concit- 
tadini, di  assoggettare  la  nostra  città  e  il  territorìoalle  armi 
invincibili  della  Gran  Bretagna  ,  inalberando  sopra  le  mura 
della  nostra  fortezza  la  gloriola  bandiera,  appena  le  fregale  di 
Sua  Matita  firitanaica:Ot  si  mostreranno  dinanzi.  •  Dicesà  vi 
aggiungBMero:  queste  espresse  parole  t  siccome  è  ferma  vo- 
lontà della  nostra  pàtria  seguire  le  sorti  delle  Sette  Isole, 
aottola  giurisdizione  delle  quali  non  siamo  staili  6nora  consi- 
derati di  rimanere;  >  e  tale  difatli  la  loro  dichiarazione  venne 
p(H  pubblicata  da  purecchi  scrittori.  NuUadimeno  ,  nei  docu- 
^9 (ili,  presentati  dai  ministri  alla  Camera  dei  Comuni,  colesta 
llichiarauone,  dicesi  esMrvstala  tradotta  dal  greco  così:  <  Nm, 
Primati  e  iàmiglie  di  Parga,  ci  obl)lighiamo  dffettamente, 
che  come  le  forze  della  Gran  Bretagna  sì  mostrino ,  ren- 
deremo il  nostro  paese  e  faremo  tutto  ciò  che  a  voce  ci 
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verrà  ingiunto  da  Spiro  Mauromale.  •  —  Il  di  dnpo,  vedendo 
comparire  la  Bacchanle,  piantarono  la  bandiera  inglese  sopra 
un  punto  basso  di  (erra,  manJaniio  l'annuncio  al  Maggiore  ■ 
Gordon  ed  al  Capitano  Hosle  ,  come  Haggì  Nicola  avesse  di 
recente  pubLlicato  un  proclama,  in  cui  comandava  ■  die  non 
più  di  due  persone  per  volta  potessero  entrare  nella  for- 
tezza ,  e  che  sul  primo  tentativo  ,  che  avessero  fatlo  gli  abi- 
tanti per  violare  tale  divieto,  egli  avrebbe  subito  appiccato 
fuoco  alla  polveriera.  •  '  La  sua  abituale  severità,  1"  ingenito 
amore  della  vendetta  ,  a  gralifìcare  il  quale  non  avrebbe 
aborrilo  di  rimanere  vittima  egli  stesso ,  rendevano  pro- 
babilissimo eh'  egli  avrebbe  eseguite  le  sue  minacce.  Ad  evi- 
tare ciò  ,  il  ca|)Ìtano  Angelo  sbarcò  a  terra  ed  ofierse  condi- 
zioni di  resa  al  presidio  :  Maggi  Nicola ,  mostrando  a  dito  j 
la  polveriera  ,  rispose  :  ■  Non  aver  mestieri  di  capitolazio- 
ne nessuna  ,  avere  apparecchiate  le  misure  necessarie  a  te- 
nere tranquilli  i  Pargioli ,  o  a  seppellire  loro  e  sé  medesimo 
sntto  le  rovine  della  città.  >  — Allora  gli  ulTicialì  inglesi 
dichiararono  a]  deputato  di  Pat^a  a  PaxA  ■  die  ove  gli  abi- 
tanti non  inalberassero  da  se  il  vessillo  britannico  sulle  vette 
della  fortezza,  il  dì  susseguente  la  fregata  gli  avrebbe  abban- 
donali al  loro  destino.  •  — 

XXi,  l.a  dimane  in  sul  fare  del  giorno  ,  una  donna  at- 
tempata ,  vedova  di  un  Turcojanni ,  dicendo  alla  guardia  es- 
serle d' uopo  parlare  col  Francese  commissario  di  polizia,  e 
volerlo  aspellare  finché  si  fosse  alzato  da  Ietto ,  s'introdusse 
nella  cittadella  con  la  bandiera  nascosa  sotto  le  vesti .  Due 
suoi  figli  la  seguivano  da  lungi.  Il  maggiore,  il  quale  in  quella 
medesima  notte  era  stalo  di  servizio,  si  presentò  armalo  alla 
porta,  recando  una  lettera  eh'  egli  diceva  essere  siala  lasciala 
ai  posti  avanzali  da  un  albanese  delle  guardie  del  Visire,  per- 
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elle  fosse  speditamente  ricApilala  nelle  mani  del  comandante. 
La  sentinella,  che  ricusava  di  lasciarlo  entrare,  fu  aggredita 
da  lui,  mentre  il  fratello  pii'i  giovane  corse  per  la  via  pronun- 
ziando a  voce  alta  una  parola  greca ,  la  '(uale,  conforme  era 
stato  convenuto  ,  fra'  cittadini ,  era  il  segnale  dello  assalto. 
In  un  istante  escono  dalle  case  vicine  dove  eransi  radn- 
nati  nelle  ore  della  notte  ;  alcuni  piombano  sopra  i  soldati 
che  gnanlavano  le  porte,  altri  armali  de'loro  moschetti,  asse- 
diano gli  usci  de'  diversi  quartieri  del  presidio  ;  altri  aneon 
sì  gettano  dentro  scalando  le  mura.  Il  commissario  di  polizia, 
mentre  da  una  Gnestra  chiamava  Ìl  comandante  onde  sve- 
gliarlo, fu  ucciso.  Haggì  Nicola  venne  sorpreso  nella  sua  stan- 
za, gli  furono  tolti  gli  abili  militari,  la  spada,  le  decorazioni; 
e  fu  costretto  a  scrivere  un  proclama,  percliè  il  presidio  po- 
nesse giù  le  armi.  Domandando  poscia  •  di  chi  sono  io  prì- 
gioniero?  d  gli  fu  risposto  •  di  nessuno.  •  —  Frattanto  la 
bandiera  brilanniva  era  inalberata  in  cima  alla  cittadella ,  e  lo 
sparo  di  nn  cannone  annuniiò  l'avvenimento  alla  Bacehante. 
Gli  ulfiuiali  inglesi,  dubbiosi  di  qualche  tradimento  o  da  parte 
de'Pai^ioti  ,  o  da  quella  del  comandante,  riHutarono  di  ap- 
prossimarsi alle  batti'rio  della  fortezza,  e  mandarono  ìl  capi- 
tano Angelo  in  un  navicello  per  avere  esatta  conoscenza  dd 
faito.  Arrivato  alla  cittadella,  insistè  perchè  gli  venissero  con- 
segnati gli  abili  militari  di  Haggì  Nicola-,  e  facendo  considerare 
'  lo  stato  di  Termento  ,  in  cui  naturalmente  dovevano  trovarsi 
gli  abitanti  in  quella  occasione  ;  e  la  vicinanza  di  tutte  le  forze 
disponibili  d'Ali  •  persuase  loro  f  essere  necessario  di  comuni- 
care immediatamente  con  la  fregata  t  alla  quale  ei  fece  quindi 
ritorno,  trasportando  seco  il  comandante  francese,  la  bandiera 
i.  francese,  e  le  chiavi  di  Pai^a.  Il  di  dopo,  sir  Carlo  Gordon  ap 
""■  prodòaPar^a,  e  nell'atto  di  prendere  possesso  della  fortezia, 
chiese  ai  Primati  e  a  quali  condizioni  il  presìdio  erasi  reso:  ■ 
risposero  «  che  ai  Francesi  doveva  essere  concesso  di  uscire 
dalla  città  con  armi  e  bagaglj ,  appena  fossero  da  Corfù  Sfe- 
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diti  i  legni  bisognevoli  a  trasportarli.  »  Sir  Carlo  volle  che 
quelle  condizioni  si  scrivessero,  e  i  Primati  vi  apponessero  le 
proprie  firme:  mandò  poi  quella  diuhiarazione  agli  iiflicìali 
della  flotta ,  i  quali  lasciarono  passare  i  Francesi  a  traverso  il 
canale. 

XXII.  Tntte  le  circostanze  di  cotesto  avvenimento,  ven- 
gono con  pochissima  varietà  conl'crmate  da  lutti  coloro  i  quali 
vi  ebbero  parte ,  e  da  tutti  gli  scriltori  che  lo  hanno  racconta- 
to. '  Ciò  non  ostante ,  Tarò  menzione  del  come  il  Tatto  é  stalo  ' 
rìferito  da  altri  scrittori ,  e  delle  conclusioni  che  ne  hanno 
dedotte:  avvegnaché  più  mi  pongo  a  meditare  profondamente 
intorno  gli  umani  eventi,  più  mi  convinca,  che  essi,  come  av- 
viene della  stessa  umanilà,  sì  riproducono  di  tempo  in  tempo; 
e  forse  la  sola,  e  di  certo  la  più  notevole  diversità,  tra  indivi- 
dui, popoli  e  tempi,  consiste  nel  modo  diverso  di  descrivere 
e  di  giudicare  le  medesime  vìi' issi  tu  di  ni.  •  Del  valore  de'Par- 
gioti  *  dicono  alcuni  recenti  sciitlori  in  un'opera  periodica 
•  si  è  menalo  gran  vanto  in  questa  occosione  ;  e  imo  degb 
agenti  loro,  il  quale  non  è  suddito  inglese,  ha  Tornito  ai  nor- 
dici scrittori  un  leggiad rissimo  episodio  d'una  vecchia  che  in- 
troduce di  contrabbando  sotto  la  propria  sottana  la  bandiera 
britannica  nella  fortezza.  Nondimeno  ,  a  mala  fortuna  della 
bellezza  morale  e  dello  elTetCo  di  tale  sloriella ,  la  bandiera  vi 
fu  introdotta  da  quattro  uomini  robusti ,  travestili  da  donne, 
i  quali  oppressero  la  sentinella,  uccisero  il  commissario  fran- 
cese ,  e  inalberarono  il  vessillo  inglese.  Fu  questo  e  non  altro 
il  loro  animoso  contegno;  ma  la  cosa  porse  loro  una  bella  op- 

'  EdiniburgReview.  S.  LXIV.  Ottobre  I819.  Colonnello  de  Dos- 
set,  Preerdingi  ou  Purgo.  —  Narrazione  oiatioscrilia  iu  greco  vol- 
gare dì  Gregorio  Haurojanni  deputato  ile'  Pargìoli  a  Londra.  —  Re- 
lazione dulie  trai  lative  àe^Vi  ufEciali  iDjjle^  cui  Colonnello  Haggl  Ni- 
cola, e  con  gli  abitanti  di  Parga  [ditesi  scritta  dal  maggiore  Augelo) 
pubblicala  nel  JT-rning  l'oit.[uaeiì\*»magfilam9.  —  Tia)>eliiifthe 
Rev.  Th.  S.  Hughes  of  Cambridge.  Questo  scrittore  irovavasi  iu  Parsa 
nel  tempo  in  cui  vi  era  tuttavia  Ut  Carlo  Cordou,  Voi.  II.  pig.  iM. 
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portuniU  di  mostrare  una  prova  positiva  della  loro  vantata 
buona  fede.  Allorquando  Ali  Pasi-ià  si  rese  signore  di  Pre- 
vesa  ,  istruì  i  Pargioti  delle  sorli  di  quella  città,  signiiìcò  non 
avere  intendimento  Hi  Tar  guerra  contro  di  loro  ,  dimandava 
solo  un  colloquio  onde  stabilire  a  che  condizioni  essi  diven- 
terebbero sudditi  del  suo  sovrano.  -  Qualsiasi  formadi  governo 
possiate  desiderare  •  aggiungeva  egli  ■  io  son  pronto  a  con- 
cedervi. ■  I  Pargioti ,  avendo  un  forte  presidio  francese,  ri- 
ceverono con  dispreizo  quelle  proposte  ,  e  ne  ancbe  rispo- 
sero. Poscia  egli  riscrisse  loro  di  mandar  via  o  distruggere  il 
presidio  francese.  A  ciò  risposef  o  nettamente,  cbe  non  avreb- 
bero potuto  né  voluto  farlo.  ■  La  nostra  patria  i  dicevano  ■  si 
è  gloriala  della  sua  buona  fede  per  quattro  secoli,  e  spesso  ha 
avuta  occasione  di  provarla  collo  spargimento  del  proprio  san- 
gue. Come  dunque  noi  contamineremo  lai  gloria?  Giammai.! 
Questo  giammai  non  fu  lungamente  mantenuto  ;  in  meno  di 
otto  anni  '  dopo,  vedendo  come  gl'Inglesi  fossero  più  forti, 
mandarono  loro  una  deputazione,  diedero  i  Francesi  nelle  no- 
stre mani ,  assassinarono  un  povero  commissario ,  e  siamo 
propensi  a  credere,  cbe  non  avrebbero  avuto  gravi  scrupotia 
distruggerli  tutti ,  se  fossimo  stati  atroci  tanto  da  ricbieder- 
neb.  » '  — 

XXIII.  Dne  cittadini  di  Parga,  che  adesso  Irovansi  in 
Londra ,  ricbiestì  da  taluni  membri  della  Camera  de'  Comuni 
ad  esplicare  cotesto  e  parecchi  altri  luoghi  della  stessa  opera 
periodica  ,  risposero  :  •  Allorquando  nel  1798  ricusammo  di 
uccidere  i  Francesi ,  quei  Francesi  avevano  sparso. il  proprio 
sangue  a  difendere  Prevesa  :  e  però  noi  apprestammo  loro  i 
mezzi  d'imbarcarsi,  e  determinammo,  lincile  potessimo  es- 
sere ricevuti  sotto  la  prutecione  delle  (lotte  russa  ed  otto- 
mana, di  resistere  soli  a  tutte  le  armi  degli  Albanesi.  Ma 


*  Leggi  ledici  anni. 
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quamla  Ali  à  aggredì  nel  1814,  sapevarao  che,  peniirìanda 
i  Franca»  di  viveri  a  Corfù,  egli  ofTerse  loro  dì  prendere 
Parga  in  baratto  di  un  sussidio  di  provvigioni  :  sa|ievamo  che 
il  comandanle  del  presidio  era  un  arabo,  il  quale  portava  ad 
un'  ora  e  il  nome  musulmano  di  Uaggi  ed  il  cristiano  di  Ni- 
cola, f  edemmo  che  cotesto  nostro  protettore  ci  aveva  chiuse 
in  viso  le  porte  delia  fortezza,  dove  solamente,  qualora  la 
vitloria  avesse  arriso  ad  Ali,  avremmo  potuto  trovare  rico- 
vero per  le  nostre  donne  e  per  i  figli  nostri.  Perchè  mai  dun- 
que, sentenilosi  impotente  a  proteggere  la  nostra  città  contro 
r  inimico,  ricusava  egli  di  accettare  la  capitolazione  otTerta- 
gli  dal  capitano  Angelo?  Soltanto  perchè,  diceva  egli,  Ali  e 
Napoleone  erauo  amici  ;  il  che  vuol  dire,  perchè  egli  voleva 
tenere  la  cittadella,  e  non  curarsi  punto  delta  città;  perché 
la  difesa  de'  nostri  figli  importava  a  noi  soli  e  non  a  lui:  e 
per  eia  faceva  intendere  al  capitano  Angelo,  che  se  avessimo 
assaltata  la  fortezza,  egli  avrebbe  appiccato  fuoco  alla  polve- 
riera. E  che  altro  rimaneva  a  noi  miseri  se  non  aspettare 
l'arrivo  del  Visire  e  de'  suoi  macellatori,  o  tentare  un  colpo 
con  la  certeua  di  essere  sepolti  sotto  le  ruine  della  nostra  ' 
città?  vero  è  che  i  vostri  ufficiali  promisero  di  proteggerci, 
ma  solo  quando  avessimo  cacciato  Haggi  Nicola  dalla  citta- 
della; e  se  pur  siamo  traditori,  essi  ci  diedero  il  vessillo  del 
re  loro,  come  strumento  della  tradìgiono,  della  quale,  non 
per  tanto,  essi  soli  raccolsero  lutti  i  vantaggi  e  a  noi  lascia- 
rono lutti  i  pericoli.  In  tal  guisa  i  vostri  aeciecali  scrittori  di 
parte  rovesciano  turpamente  sopra  i  vostri  utBeiali  la  calun- 
niosa taccia  di  avere  cospirato  coi  traditori,  e  di  avere  pre- 
meditatamente degradala  la  bandiera  del  loro  signore:  per- 
ciocché, come  potremmo  noi  essere  incolpati  di  avere  Iradili 
i  Francesi,  dopo  che  avemmo  conchìusa  con  gl'Inglesi  un'al- 
leanza, la  quale  lutti  i  sovrani,  bencbà  in  lega  con  Na- 
poleone, non  si  fecero  scrupolo  di  contrarre,  quando  nel- 
ì'  ora  slessa  della  battaglia,  rivolsero  contro  lui  qnelle  armi, 
33 
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onde  avevano  giurato  dì  sostenere  la  causa  di  lui  contro  la 
Rug$ia?  1  monarclii  avevano  mestieri  di  acquistarsi  nuote 
provìnce,  e  noi  di  salvare  solamente  la  nostra  città.  I  vo- 
stri ([erm'Bli,  a  nome  de' ministri  vostri,  promettevano  ìndi- 
pendenza  a  quanti  popoli  avessero  ardito  scuotere  il  giogo 
dell"  usarpatore.  L'insurrezione  allora  era  solennemente san- 
lìfi està  per  tutta  la  Europa;  convalidata  dallo  esempio  de' re, 
animata  d«l  grido  delle  nazioni.  Ci  appigliammo  al  pifi  Torte, 
porcili  conoscevamo  la  nostra  debolezza;  ma  combattemmo 
perché  non  siamo  codardi  :  fummo  traditi,  ma  non  vinti;  e 
pure  siamo  ora  chiamali  codardi  e  traditori  perchè  siamo 
miseri:  e  quantunque  viaggiatori  inglesi,  scnllori  inglesi, 
ed  anehe  eculesiastìiii  vedessero  le  prove  del  nostro  valore  ed 
annunziassero  il  vero  al  loro  paese,  e  il  Parlamento  si  dichia- 
rasse in  nostro  favore;  altri  Inglesi,  i  quali  si  dicono  da  sé 
leali  difensori  det  vostro  onore  nazionale,  non  abborrono 
dallo  inventare  menzogne  ed  assurdi,  calunniose  insinuazioni 
e  basse  scurrilità  col  proponimento  crudele  d'incriminarci 
come  impostori  ed  assassini.  In  «he  modo  potevano  quattro 
giovani  Parsoti  travestirsi  in  guisa  da  non  essere  scoperti 
dai  Francesi  che  per  anni  pareccbi  avevano  dimorato  in  meno 
a  loro?  In  che  modo,  anche  supposto  che  non  venissero  sca- 
perti, poterono  accingersi  alla  impresa  di  opprimere  centoe 
seltant' otto  soldati,  i' quali  (dopo  la  capitolazione  offerta 
loro  dagli  Inglesi)  pensavano  di  resistere  e  agli  stranieri  ed 
agli  abitanti?  Come  poterono  quattro  soli  uomini  far  pri- 
gioni le  guardie,  uccidere  il  commissario  della  polizia,  e  im- 
pedire che  il  presidio,  il  quale  per  avere  sentito  lo  scoppio  di 
moschetta,  stavasi  all'erta,  uscisse  fìiori  dalle  caserme?  Uc- 
cidemmo si  il  commissario  :  ma  dopo  che  i  Francesi  non 
avevano  osservata  la  promessa  fattaci  da  Berthier  nel  1S07: 
•  di  difenderci  contro  tutti  i  nostri  nemici  •  e  dopo  cbe  allo 
approssimarsi  di  AH  ci  chiusero  le  porte  della  cittadella,  e 
minacciarono  di  distruggerà,  non  era  questa  una  violazione 
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del  patto,  non  era  dichiarazione  di  guerra  contro  Pai^a? 
Cost,  per  il  diritto  delle  genti,  della  guerra,  n  della  propria 
conservi  zio  ne,  la  morte  del  commissario  non  fu  un  as- 
sassìnio; perocché  se  la  sua  voce  Tuass  stata  udita,  Ì  capi 
di  tutte  le  nostre  famiglie  avrebbero  in  quel  giorno  in- 
contrata la  morte.  Ma  noi,  lungi  da)  bramare  spargimento 
di  sangue ,  rispettammo  la  nostra  buona  fede,  e  i  diritti 
di  ospitalità  per  quanto  accordavasi  alla  nostra  propria 
salvezza;  poi,  invece  di  imporre  al  presidio  condizioni 
umilianti,  e  quindi  procacciare  ai  vostri  ufficiali  il  diso- 
nore di  ritenere,  come  prigionieri,  uomini  che  essi  non 
avevano  presi  in  battaglia,  procrastinammo  la  nostra  deci- 
sione tino  a  che  arrivava  sir  Carlo  Gordon;  e  poscia  ve- 
dendo la  generosità  dell'animo  sno,  divliiaranimo  in  iscritto 
che  ì  Francesi  erano  liberi  di  andare  dove  che  pensavano  po- 
tere rimanersi  in  sicuro.  ■ 

XXIV.  Nel  quinto  giorno  dopo  l'occupazione  inglese,  ' 
tre  Deputati  di  Parga,  imbarcali  sull'  Anne  comandata  dal 
capitano  Bell,  recaronsi  a  Zanle  per  ringraziare  il  generale 
Campbell  e  pregarlo  t  volesse  presentare  al  re  della  Gran- 
Brettagna  la  sottomissione  della  Iiiro  cittì,  e  il  loro  desiderio 
di  essere  senza  indugio  unili  alle  Isole  Ionie  >  aggiungendo 
•  che  le  truppe  e  gli  emissarj  d'Ali  venissero  ritirati  dal  loro 
territorio.  •  '  —  Il  generale  rispose  •  che  in  quanto  alla 
loro  unione  dilfmitiva  con  le  Sette  Isole,  gli  faceva  mestieri 
attendere  l'approvazione  del  governo  di  Sua  Maestà.  In  quanto 
al  territorio,  era  per  ora  impossibile  cacciare  da  Àgia  il  Visi- 
re,  il  quale  tenevaia  come  terra  conquistata;  ma  che  avrebbe 
disposto  le  cose  in  modo  da  renderli  sicuri  da  ogni  futuro 
pericolo.  ■  —  Dopo  ciò  comandò  ohe  nessimo  degli  abitanti 
di  Agia  0  di  Parga  varcasse  il  Jlume  di  Rapesa,  l' antico.  Co- 
cito,  che  parte  i  territori  delle  due  città  ;  e  che  le  terrtì  por 
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unenti  ai  Pargioti,  dentro  i  confini  iJi  AgÌD,  e  similmenle  le 
terre  pertinenti  agli  abitatori  di  Agia,  dentro  i  contini  di  Parga, 
rìmanessera  inabilele  ed  incolte  fino  a  che  le  cose  non  fossero 
compitamente  rassettate.  I  Pai^ioli,  per  amore  di  siciirEì, 
volentieri  sì  oontentarono  di  abbandonare  provvisoria  mente 
le  proprie  possessioni,  e  stabilirono  sa  per  la  riva  del  liume 
un  numero  di  guardie.  Ali,  che  già  possedeva  un  nuovo  forte 
con  un  grosso  presidio  sulla  riva  opposta,  e  desiderava  di 
mandare  i  suoi  agenti  in  mezzo  ai  suoi  vicini,  non  avrebbe 
consentito  cotesto  ordinamento,  se  il  generale  inglese  non 
avesse  mostrata  grande  fermezza.  Sir  Giacomo  Campbell  era 
uomo  di  animo  alto,  perseverante,  bene  intenzionato,  ricco 
di  facoltà  mentali,  e  di  un  forte  senso  di  giustizia,  che  egli 
esercitava  con  la  severità  della  sua  educazione  militare,  e  col 
dispotiiirao  di  un  governatore  di  colonie  lontane.  La  violenza 
de'  mezzi  onde  faceva  uso,  annientava  la  generosità  de'  suoi 
proponimenti;  e  mentre  la  sua  integrila  preservava  le  Isole 
dalle  espoliazionì  di  alcuni  de'  suoi  concittadini,  la  sua  infles- 
sibilità, e  la  sicurezza  nella  capacità  propria,  gli  persuasero 
che  in  vece  di  ralTorzare  l'amtninìstratione  delle  leggi  esi- 
stenti, era  suo  debito  di  farla  da  nuovo  legislatore,  e  ad  un 
ora  da  giudice  perentorio,  e  da  ordinatore  di  punizioni  inu- 
sitate. 

XXV.  L'ammiraglio  Gore,  annunziando  al  proprio  go- 
verno la  occupazione  di  Parga,  aggiungeva  «che  la  sarebbe  di 
grande  BJuto  a  spingere  innanzi  V  assedio  dì  Corrò.  ■  *  Ma 
h"'ìi  P"*'"  dopo,  i  ministri  francesi,  a  cagione  dell'abdicazione  di 
Napoleone,  comandavano  at  generale  Donzelot  di  consegnare 
qualsivoglia  luogo  occupavano,  agli  Inglesi.  Una  deputazione 
di  Parga  andò  a  Corfij  per  congratularsi  col  generale  Camp- 
beli,  implorando  nel  tempo  medesimo  •  di  porli,  al  più  pre- 
sto posaibile,  sotto  un  governo  consentaneo  alla  ristaurata 
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CostltazlDne  polìtica  della  Repubblica  Settinsulare.  •  Quegli 
rispose  e  die  ancora  non  esisteva  né  repubblica,  né  costitu- 
zione di  quella  sorta.  *  Frattanto,  Lord  Bathurst  annuo- 
itava  come  il  Principe  Heggente  approvasse  i  provi'eili- 
meliti  presi  dal  generate  Camphell  TÌ(;uar()a  alla  riduzione 
dell'  isola  di  Panò  e  alla  occupazione  della  città  di  Parga.  '  Do 
un  memoi-ando  del  sotto-segretario  del  Diparlimento  Colo- 
niale alla  Camera  de'  Comuni,  appare  cbe  in  quell'ufficio 
non  erano  da  trovarsi  altri  documenti.  '  Nondimeno  taluni 
asseriscono  positivamente  (e  pareccliìe  parole  sembrano  ci- 
tate come  estratle  da  scrìtti  officiali)  ■  che  il  governa  inglese 
approvò  la  condotta  dei  generale  Campbell,  e  gli  ingiunse  di 
tenere  Parga  provvisoriamente,  come  teneva  alcune  delle 
Isole  Ionie,  lìncké,  nella  conclusione  di  una  pace  generale, 
le  loro  sorti  fossero  ditTinitivamenle  stabilite.  ■  'La  risposta  del 
Generale  ai  deputati  di  Parga,  e  le  discussioni  che  poco  dopo 
se  ne  fecero  nelle  Isole,  confermano  ch'egli  veramente  ri- 
cevè tali  istruzioni,  e  forse  esplicano  il  segreto  serbatosi  in- 
torno ad  esse. 

XXVI.  Il  senato  di  Corfù  chiese  di  avere  la  direzione  J,*!*] 
della  Repubblica  Setiinsulare,  siccome  innanzi  l'occupazione 
francese;  ed  apparecchia  vasi  a  mandare  una  deputazione  alle 
potenze  alleate  per  sollecitare  •  il  diflìnitivo  ristabilimento 
del  loro  governo,  conforme  esisteva  prima  del  trattato  di 
Tilsit:  condizione,  alla  quale,  Lord  CollingVood  dopo  la  sua 
vittoria  di  i:hi  ara  va.  dì  essereil  governo  ionio  ritornato  a  nome 
del  re  d' Inghilterra.  •  Uno  de'  primati  di  Parga  compose  una 
petidone  da  presentarsi  al  Congresso  di  Vienna,  nella  quale 
i  Pargioli  pregavano  >  che  la  loro  città  partecipasse  alle  sorli 
di  Corfii.  >  Intanto  alcuni  patrizj  delle  altre  isole  affermavano 
■  il  senato  di  Corfi'i,  come  quello  che  era  per  cinque  anni  ri- 
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masto  sotto  Ìl  governo  militare  di  una  Torteiza  assediata,  non 
poter  possedere  né  lo  ìnCendinient»  necessario  alla  ammini- 
strazione della  repubblica,  né  il  diritto  di  mandare  una  de- 
putazione; il  loro  governo  dovere  rifoggìarsi  per  opera  di  rap- 
presentanti da  ricloggersi  lia  uiascuna  delle  Isole.  •  —  Coleste 
dissenzioni  Ira  gli  abitanti,  fecero  che  il  generale  Campbell 
dichiarasse  apertamente  a  nome  delle  potenze  alleale  •  che  le 
iBu  Isole,  essendo  state  cedute  ai  francesi  dalla  Russia;  e  la 
iSigob  Porta,  malgrado  le  proleele  della  Inghilterra  onde  conservare 
U  indipendenza  di  quelle,  avendo  oflicialmente  concesso  che 
venissero  incorporale  allo'iaipero  francese  ;  ìa  formale  rinun- 
cia delle  due  potenze  contraenti  aveva  annientata  la  repub- 
blica e  la  costituzione  sellinsulare;  che,  di  conseguenza,  ìl 
senato  non  aveva  diritto  di  rivolgersi  da  sé  a'monarchi  alleati, 
molto  più  perchè  primamente  una  deputatone  del  medesimo 
senato  aveva  otferta  la  sua  sottomissione  a  Napoleone;  e  più 
ancora  perchè  un  legata  delle  altre  hole-aveva  esposto  al  mi- 
nistero inglese  in  Londra  tutti  ì  bisogni  e  i  desiderj  della  na- 
zione. '  •  Questo  legalo  era  un  conte  Foscatdi,  il  quale  era 
stato  mandalo  Rno  dal  1811  dall'isola  dì  Zante,  e  da  parec- 
chie altre,  ed  in  ispecie  da  qu«lla  di  Cefalonia,  cbe  dichiara- 
vano nel  tempo  medesimo  ■  come  la  sarebbe  riescila  una 
missione  inde(;na  ed  illegittima  >  ag^ungendo  ■  che  esse  non 
avrebbero  contribuito  alle  spese  •  come  di  fatti  non  vi  con' 
tributrono  mai.  Ignoro  lo  scopo  e  gli -effetti  del  ricorso  H 
quello  inviato.  Un  giovane  viaggiatore  veniva  di  poi  inlto- 
dotto  fr»  le  assemblee  della  metropoli  inglese  dalla  moglie  A 
un  segretario  di  stolto,  satto  nome  di  •  Ambasciatore  delU 
Repubblica  Greca.  ■  Se  costui  contribuisse,  o  fosse  solo  con* 
nìvente  all'  impastura,  non  so;  ma  pare  che  lo  giù  stili  cassero 
in  grazia  della  sua  giovinezza  e  del  desiderio  di  giovare  m 
qualsifosse  modo  alla  propria  patria:  vero  è  che  egli,  ri- 
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tornalo  a  Corfù,  fu  provveduto  di  un  impiego.  La  dlclitara- 
zione  officiale  dèi  generale  Campbell,  tosto  produsse  tre  con- 
seguenze dislinte,  le  quali  accresciute  di  poi,  durano  tuttavia 
e  seguiranno  a  prevalere  in  fioel  paese,  il  senato  e  i  suoi  par- 
liitiani,  provoi:aroiio  con  ìsdt^gno  l' intervento  dei  plenipoten- 
ziarj  russi  al  Congresso,  in  tal  modo  suscitando  i  sospelli 
dei  ministri  inglesi,  i  quali  da  quell'ora  in  poi  assoggettarono 
le  Isole  ad  un  governo  mitiliire  assoluto.  I  più  immorali 
fra  gii  opposilori  palesavano  die  l' amministrazione  inglese 
promuovi:!  coloro  i  quali  son  pronti  a  compromettere  la  pro- 
pria coscienza  e  ìa  salute  della  patHa.  Frattanto  i  più  nu- 
merosi e  moderati  di  ambedue  le  parti,  si  abbandonavano 
alla  inazione  e  allo  scoraggiamento,  e  pacificavansi  gli  unì 
con  gli  altri,  affinciiÈ  potessero  deplorare  la  comune  sciagura, 
la  esistenza  della  quale  si  Tece  pur  troppa  manifesta  agli  oc- 
chi loro,  allorquando  sì  furono  accorti  dello  studio  con  ciie 
il  generale  Campbell  dissimulava  la  dichiarazione  e  Ìl  nome 
dello  Amniira^'lio  Collingwuod,  die  dopo  il  trattato  di  Tilsit 
e  la  cessione  fatta  dalla  Porta  alla  Francia,  aveva  ricono- 
sciuto di  fatto  il  ristabilimento  della  Repubblica  Seltinsulare.  ' 
La  costernazione  in  ciii  erano  cadute  le  Isole,  si  comunicò 
ancheaParga,  dove  gli  agenti  di  Ali  andavano  ripetendo, 
come  in  virtù  degli  accordi  fra  lui  e  il  Divano  e  gli  uflìddli 
inglesi,  tutti  ì  territori  della  costa  erano  stati  incorporali  al 
suo  visirato. 

XXVli,  L'anno  seguente  i  primati  rivelarono  al  generale  isu. 
Campbel  la  scoperta  di  una  congiura,  ordita  da  un  cittadino  *'"' 
di  Purga  con  gii  emissarj  di  Ali  ;  e  a  fine  di  proteggere  la 
città  da  altre  macchinazioni  future,  lo  richiedevano  sottopo- 
nesse il  colpevole  ad  un  pubblico  processo.  Il  generale  ri- 
spondeva e  che  fino  a  nuovi  ordini  del  suo  re,  Parga  sarebbe 
considerata  come  pertinenza  di  Corfù,  ch'egli  prenderebbe 
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tali  prowe  di  menti  da  frustrare  ogni  alteniato  dì  Ali;  che  i 
cittadini  potrelibero  avere  fiducia  nella  iirotezioiie  della  ban- 
diera di  Sua  Maestà  Britannica,  e  nella  giustizia  e  generosilì 
del  governo  inglese.  ■  Nel  mandare  il  luogotenente  Bruton  a 
presidiare   Parga,  egli   scrisse  le  seguenti    istruzioni  (non 
pare  che  venissero  mai  mandate  in  Inghilterra  dal  Generale;  ' 
ma  vennero  pubblicale  con  sua  fìrma.e  non  furono  mai  smeli- 
ate dui  tuogolenenle  Bruton)  —  ■  la  fortezza  di  Par^a  è  con- 
siderata <]ual  dipendenza  delle  sette  Isole  Ionie,  e  più  pe- 
culiarmente come  un'  opera  avanzata  del  presidio  di  Corfii 
verso  il  contine  turco.  Per  la  sua  situazione  ne!  continente 
della  Grecia,  per  la  sua  dominante  posizione  come  luogo 
fortificato,  e  per  la  crescente  preponderanza,  die  il  posse- 
derla darebbe  ai  Tiircbi,  e  massime  al  Visire  Ali  Pascià  di 
Giannina,  il  pascialato  del  quale  la  circuisce,  essa  è  stala 
sempre  cagione  di  grande  gelosia  fra  quelle  potenze  che 
hanno  fatto  molti  sforzi  per  mettere  piede  in  Parga  e  vùe 
vena;  per  questi  tali  motivi  fa  sempre  accorta 'politica 
delle  potenze  occupatrict  delle  Sette  Isole,  e  di  Corfù  in 
ispecie,  di  tener  fermamente  il  possesso  di  quella  fortezza 
del  suo  territorio.  Gli  abitanti  di  Parga  sono  Greci  albanesi, 
allo  estremo  tenaci  della  propria  libertà,  e  della  indipen- 
denza del  loro  piccolo  comune,  e  per  abitudine  avversi  al 
dominio  de' Turchi.  Sono  genti  d'animo  fervido  e  indi- 
pendente, comechè  ad  un  tempo  siano  docih  e  facili  a  es- 
sere governati  ove  vengano  trattati  con  giustìzia  e  liberalità; 
tutu  i  maschi  della  popolazione  sono  dediti  alle  armi  ed 
esperti  a  maneggiarle.  SÌ  é  sapulo  che  il  Visire  Ali  Pascià 
teneva  corrispondenza  segreta  con  alcuni  dei  Pargioti  ;  e, 
considerando  la  Ìndole  e  il  processo  abituale  della  politica  di 
lui,  niente  può  essere  maggiormente  probabile.  SÌ  può  ri- 
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•  posare  sulla  grande  mnggìoranza  iJi  ciltadìtii  come  intrepidi 

•  ed  avversi  i nvìn ci bil mente  alla  idea  di  diventare  sudditi  ot- 

>  tomanì.  In  ogni  comunicaiiane,  corrispondenza,  relazione 

•  col  Visire  Ali  Paacii,  o  qualunque  de'suoi  sottoposi!  agì  o 
I  bey,  SKfbercte  un  contegno  cortese  ma  fermo,  mostran- 

•  dovi  voglioso  di  manten«re  buona-  intelligenia  e  buon 

>  vicinato,  ma  in  nulla  disposta  a  non  curarvi  d'ogni  viola- 

•  Eione  che  essi  per  loro  capriccio  od  alterigia  potessero  len- 

•  tare.  É  mestieri  si  provveda,  perché  vengano  migliorate  le 

>  difese  della  fortesza  di  Parga,  ingrossando  e  rafforzando  i 

•  parapetti,  dalla  facciata  verso  terra  per  quanto  il  suolo  lo 

■  consenta;  risarcendo o  rinnovando  i  cariaggi,  fabbricando 

•  brecce  o  aperture,  e  facendo  feritoie  in  quelle  case  che 
I  danno  sugli  approcci  della  fortezza;  simrglianti  cautele 

•  non  aarebbero  superflue  da  praticarsi  anche    in    quegli 

•  edilizi  atti  a  difendere  gli  aditi  della  città;  mirando  sem- 

•  pre  ad  assicurare  la  ritirata  stilla  rocca  di  Parga.  Nei  mesi 
1  estivi  e  quando  il  tempo  lo  permette,  vi  sarà  regolar- 
I  mente    comunicazione    settimanale,    per    mezzo    di    un 

•  naviglio  armato,  tra  Corfù  e  Parga,  oltre  alle  diverse  oc- 

•  casioni_ private,  che  in  tale  stagione  si  offrono.  Il  presi- 

•  dio,  di  necessità,  è  ora  piccolo;  ma  veramente  la  difesa 

•  principale  è  posta  nel  valore  e  nello  spìrito  della  popola- 

•  lione,  dalla  quale  si  è  scelto  e  ordinato  un  piccolo  corpo 

•  di  guardia  cittadina,  che  presti  servizio  in  sussidio  delle 

■  truppe  regolari,  t' 

XXVIII,  Numerosi  disegni  e  lunghe  discussioni  non  fti* 
rono  bastevoU  nel  Congresso  di  Vienna  a  determinare  ì  nuovi 
padroni  delleSette  Isole  e  delle  loro  dipendenze  su  per  la  costa. 
1  plenipotenziarj  formavano  una  assemblea  di  conquistatori, 
inebriati  per  l' inatteso  successo ,  ed  atterriti  per  la  rimem- 
branza di  Napoleone,  per  il  suo  titolo  d' imperatore  di  Elba, 
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per  h  irrequielndine  e  la  umiliazione  de'  Francesi,  e  per 
r  aspettazioni  iteir Europa,  ciie  tutti  i  principi  avevano  in- 
fìammata  ed  armala  a  nome  della  giustizia  e  della  libertà. 
Mpiilre-tcli  akri  potentati  miravann  solamente  a  partire  fra 
loro  le  Epoglie  ritolte  all'  usurpatore  comune,  lo  scopo  del 
governo  inglese  era  quello  di  impedire  il  ritorno  del  perìcolo. 
Lo  espediente  di  assoggettare  i  pili  piccoli  stati  ai  più  forti,  a 
fine  di  porre  questi  in  condizione  da  doversi  vicendevolmente 
rispettare,  pareva  il  piìi  cfricace  à  satisfare  la  cupidìgia  delle 
grandi  potente  continentali,  e  a  calmare  i  timori  del  mini- 
stero inglese.  Da  un  canto,  la  maggioranza  del  Cof^^resso 
considerava,  che  la  fotte  posizione  di  Corfii  e  la  situazione 
delle  Sette  Isole  arrecherebbe  un  aumento  di  forze  troppo 
grande  ad  una  potenza  di  primo  ordine  ;  mentre,  dall'  altro 
canto,  conceilendo  le  Isole,  a  titolo  d' indennità,  ad  alcuno 
^ei  più  piccoli  stati  conlìnenlalì.  ch'erano  stati  privati  de'  pro- 
pri possedimenti,  il  paese  e  il  suo  nuovo  padrone  avrebbero 
necessità  di  essere  proietti  da  alcuna  delle  grandi  potenze:  e 
lasciandoli  affatto  indipendenti,  la  loro  debolezza,  alla  prima 
guerra  .che  s>pppi»sse,  dicerlo  tenterebbe  qualcuno  ad  inva- 
derli. I  membri  del  Congresso  discussero  anche  della  libera- 
zione del  Mediterraneo  dai  pirati  Algerini.  L' ordine  mililice 
di  S.  Giovanni,  impegnandosi  di  dedicarsi  nuovainenle  alla 
difesa  delle  navi  cristiane,  chiedeva  il  ristabilimento  della 
sua  sovranità  nell'isola  di  Malta.  Alcuni,  aventi  grande  in- 
lluenza  nel  Congresso,  erano  ansiosi  di  cote.*to  ristabilì  mea- 
to; e  però  venne  proposto,  che  i  cavalieri  di  S.  Giovanni 
verrebbero  indennizzati  coi  possesso  delle  Isole  Ionie.  Se 
non  che,  una  aristocrazìa  militare  compositi  di  avventjirieri 
d' ogni  capilate  d'Europa,  vincolati  in  parte  dal  voto  del  celi- 
bato, avrebbe  inasprite  le  fazioni  esistenti  frq  i  cittadini  «d 
accresciuta  la  corruzione  de'  loro  domestid  costumi.  E  in 
quanto  alla  loro  esterna  politica,  essendo  i  Cavalieri  per 
.    r  indole  dello  istituto  loro,  nemici  giurati  del  nome  maomet- 
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Ima,  di  necessità  avrebbero  inceppata  la  corrispondenza  tra 
le  Isole  Ionie  e  l'Impero  Ottomano,  e  distrutto  il  commercio 
dal  quale  pendeva  la  necessaria  susBÌstenia  di  quelle.  Il  nuovo 
stato  sarebbe  divenuto  un  feudo  del  Papa,  la  supremazia  e 
inralliliilità  del  quale  non  è  ammessa  da'Cristiani  della  comu- 
nione g;reea. 

XXIX.  In  cnnsé^enza  di  tali  obiezioni,  la  Russia  pro- 
poneva <  ripristinare  la  Repubblica  Seltìnsulafe,  annetten- 
dovi i  tenitori  sopra  la  costa,  e  porla  sotto  la  protezione  della 
Inghilterra,  Russia,  Austria,  Frtincìa  e  Prussia.  >'  —  In  co- 
testo modo,  le  Isole  protette  da  tutte  le  grandi  potenze  di  Eu- 
ropa, 0  sarebbero  state  presidiate  dalle  truppe  delle  cinque 
nazioni,  le  quali  ad  ogni  rinnovarsi  delie  ostilità,  le  avrebbero 
Tatle  diventare  teatro  di  guerra  ;  o  qualora  la  difesa  della  re- 
pubtilica  fosse  stata  affidata  alle  sue  proprie  forze,  ciascuna 
delle  potenze  proleltrici  avrebbe  voluto  averne  il  possesso, 
e  nessuna  ne  avrebbe  rispettata  la  indipendenza.  Austria  pre- 
tendeva: ■  Che  la  tranquillità  dell'  Italia,  e  la  sicurezza 
de'suoi  nuovi  sudditi  ne'confini  dell'Albania  lum,  richiede- 
vano che  la  difesa  e  il  governo  di  tutti  i  veneti  possedimenti 
del  mare  ionio,  insulari  e  continentali,  venissero  afTidali  a  lei 
sola,  t  '  Austria  sembrava  essere  la  piò  cupida  e  insieme  la 
meno  ardimentosa  di  tulle  le  potenze  ;  mentre  per  la  sua  po- 
sizione militare  e  geografica  era  destinata  ad  affrenare  le  ir- 
ruzioni, tanto  di  Russia,  quanto  di  Francia.  1  negoziatori  in- 
glesi, perciò,  eransi  studiati  d' ingrandirla  e  di  afl'orzarla,  ac- 
crescendo l' impero  con  la  parte  migliore  dell'Italia  da  un 
lato;  e  dall'altro  coi  porti  e  gli  arsenali  di  Veitezia,  Fiume, 
Trieste,  Zara,  Curzola,  Cattare,  R^usa,  oltre  l' Istria  con 
le  sue  foreste  dì  legname,  buono  a  costruire  navi,  e  tutta  la 
Dalmazia  lino  al  pie  dei  monti  albanesi  :  cosi  l' Adriatico  di- 
ventava un  vasto  arsenale  dello  impero  Austrìaco.  I  plenipo- 
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teniùarj  inglesi  sostenerano  le  pretensioni  austrìache  alla  so- 
vranità delle  Uole;  edobbligaronsi  ■  di  combinare  tra  l'Austria 
e  la  Gran-Brettagna  certi  ordina  me  mi,  i  quali  avrebbero  sa- 
tisfatti gV  impegni  assunti  dagli  ufficiali  di  Sua  Maestà  Brìlan- 
nica  rispetto  agli  abitanti,  allorché  il  paese  fj  ritolto  di  roano 
ai  Francesi.  '  •  Dalle  quali  parole  e'sembra  che  i  ministri  in- 
glesi al  Congresso  ammettessero  la  validità  della  dichiara- 
zione di  lord  Collingwood,  die  in  nome  degli  stessi  miaislrì, 
non  fu  ammessa  dal  generale  Campbell  nelle  Isole.  I  Russi 
rispondevano:  «  Dacché  gli  abitanti  avevano  il  diritto  di  con- 
fidare nella  generosità  di  una  grande  potenza,  e  nello  adem- 
piraeolo  de^li  impegni  che  ella  aveva  conlratti  con  uno  stato 
pili  debole,  era  cosa  più  prudente  e  giusta  ad  un  tempo, 
lasciare  lu  isole  e  le  città  delta  cosla  nelle  mani  dell'  Inghil- 
terra, massime  che  gli  abitanti,  comunque  non  fosse  stato  loro 
permesso  di  mandare  uria  deputazione,  avevano  privatamente 
fatta  pervenire  a  Vienna  la  richiesta  di  lasciarli  rimanere  sotto 
Ugo.  la  protezione  della  Gran  Bretagna.  •  —  Le  discussioni  intomo 
a  questo  n^zio  rinnovaronsi  di  quando  in  quando  fino  al- 
l' ultima  sessione  del  Congresso  di  Vienna;  e  la  sentenza  dif- 
finitiva  fu  anche  differita  alle  adunanze  dì  quello  di  Parigi.  ' 
XXX.  A  cagione  della  poca  parte  che  le  armi  di  Fran- 
cesco I  presero  nella  batlagtia  di  Waterloo,  e  delta  inOuenia 
che  Al^sandro  aveva  acquistata  nelle  negoziazioni  di  Parigi, 
gì'  Inglesi  non  poterono  aggiungere  nulla  più  ai  domimi  del- 
'  r  Austria.  La  discussione  intorno  alle  Isole  e  alle  coste  det- 
r  Albania,  fu  aHidata  ai  plenipotenziarj  della  Gran-Bretagna 
e  della  Russia-  Lord  Glancarty  messe  fuori  la  proposizione 
ij.  seguente:  i  Le  Sette  Isole  con  le  loro  dipenderne,  com- 
^°'  '  prendenti  tutti  i  possedimenti  e  i  luoghi,  qualunque  a  fos- 
sero, e  in  qualunque  maniera  annessi  alle  dette  Isole  sul  cod- 
tinenle  o  altrove,  sarebbero  posseduti  in  perpetuo  da  Sua 
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Maestà  Britannica,  e  da'  suoi  eredi  e  successori,  con  piena  e 
intera  sovranità.  •  *  11  plenipotenziario  russo  rispose  :  •  Come 
di  fatto  sei  delle  Isole  fossero  già  occupate  dalle  sole  forze 
inglesi  ;  ma  Corfù,  conforme  ai  trattati  di  Parigi  e  di  Chan- 
moni  nel  1814,  dovrebbe  esspr  posta  nelle  mani  di  tutte 
le  potenze  alleate;  come,  considerata  nel  senso  militare  e 
polisco,  fosse  una  delle  più  forti  posizioni  di  Europa,  ed  in 
ogni  tempo  fosse  stata  riguardala  come  il  baluardo  dell'Adria- 
tico e  la  capitale  delle  altre  Isole.  ■  Quindi  i  Russi  proponevano 
un  altro  trattato,  in  virtù  del  quale,  i  le  Isole  e  le  dipen-  « 
denze  loro  con  la  costa  marina  e  il  circostante  territorio,  sa-  ' 
rebbero  ritornate  alla  condizione-di  libere  e  in  dipendenti, 
col  nome  di  repubblica  delle  Sette  Isole  Unjte,  e  poste  sotto 
la  sola  e  immediata  protezione  di  Sua  Maestà  il  re  della 
Gran- Brettagna.  •  '  Questi  due  assestamenti  parvero  irrecon- 
ciliabili. Lord  Castìereagb  operava  ad  assicurare  al  proprio 
governo  diritto  di  conquista  e  autorità  illimitata  sopra  le 
Isole:  avvegnaché  la  forza  del  ministero  inglese  penda  dal 
numero  degli  impieghi  ch'e'  possa  compartire  agli  indivìdui 
delie  famiglie  le  quali  governano  i  suffragi  della  Camera 
de'  Comuni,  o  le  elezioni  dei  rappresentanti.  Il  conte  Capo- 
d' Istria  avrebbe  voluto  stipulare  clìe  gli  antichi  impegni  della 
Russia  con  le  Isole  dovevano  essere  mantenuti,  e  la  loro  costi- 
tuzione (che  era  stata  violata  da  Napoleone)  ristabilita  dai 
nuovi  possessori;  ed  egli  medesimo,  come  colui  ch'era  nato 
in  Corfij,  bramava  di  ottenere  per  la  sua  patria  quanta  più 
fosse  possibile  parte  d' indipendenza. 

XXXI.  Il  padre.deFconteCapo-d' Istria  fu  uno  de'De- 
putati«  Costantinopoli  per  il  trattato  del  18O0.  Ritornato  a 
Corfù,  la  sua  casa  venne  aggredita,  ed  egli  corse  periglio 
di  essere  lapidato  da'  suoi  concittadini  per  avere  consentito 
che  i  territori  sulla  costa  venissero  annessi  allo  Impero  Ot- 
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tornano.  Il  suo  Rglio  fu  poscia  segretario  del  governo  Setlin- 
sulare;  ed  allorquando  i  Francesi  Htornarono  alle  Isole,  egli 
riparò  in  Russia,  dove  ottenne  un  impiego  nel  ministero  degli 
affari  esteri  ;  ed  in  suU'  aprirsi  del  Congresso  di  Vienna,  fu 
inviato  in  Isviziera  dallo  imperatore  Alessandro.  I  tredici 
vecchi  Cantoni  erano  ansiósi  di  rimettere  sotto  la  propria 
giurisdizione  quelle  province,  già  loro  soggette,  ie  'quali, 
duranti  le  guerre  rivoluzionarie,  si  erano  formate  in  istati  in- 
dipendenti con  statuti  assolutamente,  deipocratici.  La  influen- 
za e  gì'  intrighi  dei  potentati  stranieri,  le  -faiioni  intestine,  i 
sospetti,  le  recriminazioni,  che  naturalmente  si  alimentano 
in  un  paese  dove  l'uomo  è  Zurichesc,  Bernese,  friborghesc. 
Valdese,  Ginevrino,  Grìgione,  e  vid  discorrendo,  e  dove 
nessuno  è  Svizzero  ;  dove  gii  ambasciatori  forestieri,  invece  di 
trattare  solamente  con  la  Dieta,  mandano  anche  requisi^ooi 
officiali,  ed  assettano  te  faccende  cbi  magistrati  di  ogniCantone 
in  particolare  ;  dove  la  diversità  di  lingua,  di  religione,  di  leg- 
gi, di  costumi,  di  circolazioni,  inaspra  i  rancori;  dove  la 
maggior  parte  del  paese  è  amministrata  da  mercanti,  1  quali 
con  tutte  le  astuzie  da  speculatori,  non  possiedono  capitati 
tanti  da  trafficare  senza  meschini  espedienti;  dove  la  gio- 
venlii  si  vende  ai  principi  d' Europa,  e  scanna  e  si  lascia 
scannare  In  guerre  che  non  importano  punto  agli  interessi 
del  proprio  paese  ;  dove  ì  nobiti  sono  atnbìziosi  dì  gradi  e 
dionorì  nelle  corti  forestiere;  dove  ì' soldati  e  gli  ufficiali  re- 
duci ai  campi  nativi,  vi  spandono  i  vizj  che  essi  hanno  rac- 
colto nelle  capitali  di  Europa  ;  in  un  paese,  in  somma,  dove 
la  povcrtì  degli  uomini,  l'angustia  dell?  città  e  dei  distretti, 
stringono'^li  abitanti  a  Vestirsi  delle  apparenz'e.  dellaVirlù , 
mentre  la  slessa  povertà,  avarizia  e  lussrlria  crescono  di  con- 
tinuo col  crescere  della  corniubne  e  della  sua  compagna, 
r  ipocrisia  —  tutte  queste  cagioni  operando  con  forza  e  rapi- 
dità maggiori  nel  momento  della  caduta  di  Napoleone,  inco- 
raggiavano le  pretensioni,  le  minacce,  gl'intrighi  dell'antica 
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arislocrazìa,  che  dimandava  veniEsero  ristabilite  le  costitu- 
zioni del  secolo  ducìmottavo  ;  ed  in  qualche  cantone  non 
avevano  né  anche  consentito  alla  abolizione  della  tortura 
ne'processi  criminali;  mentre  i  democratici  erano  vaghi  della 
licenza  rivoluzionaria»  Ja  quale,  solo  per  qualche,  tempo,  era 
stata  raffrenata  dai  soldati  e  dalla  polizia  dello.  Imperatore 
Francese. 

XXXll.  Le  discordie  del  paese  porsero  ai  plenipoteniiarj 
di  Francia  e  d'Austria  ai^^omento  per  insinuare,  ne}  Congresso 
di  Vienna,  la  necessiti  d' inegrporafe  i  diciassette  Cantoni 
germanici  e  italiani  allo  impéro  ^uslriaco,  e  i  cinque  francesi 
alia  Praifcia.  Ma  quantunque  (secondo  Y  osservazióne  di  un 
cittadino  svizzero,  che  era  uno  de'  più  potenti  intelletti,  che 
la  natura  abbia  mai-prodotto)  cotàslo  popolo  venisse,  da  pa- 
recchie generazioni  in  qua,  (^ora  deteriorando,  gli  abitatori 
delle  alte  montagne  non  sono  diradati  si  che  si  sottopongano 
ad  un  volontario  servaggio,  '  ed  ogni  alato  possiede  ancora 
uomini  ispirati  di  vero  aBetto  per  la  patria,  e  dotati  di  mente 
tale  da  svegliar  loro  in  senp.il  senso  del  pericolo,  e  dì  tanta 
generosità  da  difènderla  contro' gli  stranieri:  Per  dividere  la 
Svizzera,  innanzitutto  era  necessario  soggiogarla;  e  le  spo- 
glie di  nn  paese  sì  povero  non  avrebbero  compensate  Io  spese 
bisognevoli  ad  espugnarlo.  L' Austria  s' impadróni  della  Val- 
tellina, la  provincia  ^iù  florida  -  de' Grigìoni ,  contenente  set- 
tantas^tte  mila  abitanti  ;  «  per  il  rimanente  si  stette^d  aspet- 
tare il  tempo,  in  cui  la  divisata  partizione  sarebbe  provocata 
da  una  guerra  civile,  che  verrebbe  accesa  dagli  intrighi  del- 

<  n  II  tempo  ba  già  sepolti  i  grandi  cilladioi  della  Svizzera  In- 
*  sieme  con  le  loro  virlù:  noi  siamo  ricooosciuU  per  loro  dii^cendeuli 
»  solo  aile  rorme  del  nostro  aspetto.  Slamo  orgogliosi  delle  stelle  e 
■  de'  nastri  del  princlfd  stranieri ,  e  non  d  vergogniamo  di  essere 
a  loro  Mhiavi.  —  1  diversi  corpi  delie  nostre  reputitiliche  soprawi- 
>  veranno  lungo  tempo  alla  loro  anima  comune  ;  ina  le  loro  libertà 
1  cominciarono  a  perdersi  con  la  perdila  de'  loro  costumi.  ■  Railer 
nelle  Bpiitole;  e  nel  poema  I'  Uomo  itW  tpoca,  verso  la  fine. 
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r  ambasciatore!  francese,  che  era  un  nipote  del  prìncipe  Tal- 
leyrand.  Nel  medesimo  tempo,  Strafford  Cannìng,  ambasuia- 
tore  inglese,  con  pii^  dignità  che  risolutezza,  favoriva  la  parte 
arìstocratìca,  e  disanimava  i  nuovi  Cantoni  dall'intento  di  di- 
fendersi con  le  armi.  11  conte  Capor<i'lstrìa,  col  sostenere 
r  indipendenza  de'nuovi  e  col  restituire  ai  vecchi  Cantoni  gli 
statuti  aristocratici,  già  rovesciati  dalla  rivoluzione,  impedi  le 
ostilità;  mentre  le  forze  messe  insieme  della  Confederazione 
elvetica  contro  Napoleone,  rìtornafo  dall'  isola  d'Elba,  distrug- 
gevano idivisamentide'minislrl  di  Francesco  le  diLuigiXVlil, 
e  forse  anche  dei  pieni  potenziar)  inglesi,  i  quali  sembra  che 
fossero  paurosi  delle  repubbliche.  L'Austria  si  tenne  saUsfatla 
con  la  Valtellina,  e  per  via  d' indennità,  concesse  ai  Grigioni 
un  piccolo  villaggio  di  trecento  anime,  li  contegno  tenuto  dal 
Conte  Capo-d' Istria,  inlsvizzera.  gli  procurò  l'ufficio  di  ple- 
nipotenziario al  Congresso  di  Parigi.  Dalla  natura  dotato  della 
intelligenza  tf  del  sentire  de'Greci,  aveva  imparato  ad  armo- 
nizzare r  una  e  l'altro  con  la  dignità  e  lo  spirito  di  compila- 
zione, proprio  degli  uomini  diplomatici,  Comecché  fosse 
amante  caldissiino  della  sua  patria,  e  difensore  delhi  liberti, 
nondimeno  pare  si  fosse  anch'  egli  uniformato  al  nuovo  siste- 
ma di  diritto  intemazionale,  adottato  dagli  alleati  :  un  mini- 
stro repubblicano  non  è  pericoloso  in  un  impero,  dove  i  sud- 
diti non  partecipano  alla  legislatura;  dove  le  pretese  feudali 
de'  nobili  possono  solamente  venire  frenate  dallo  incivilimento 
delle  classi  intermedie-,  dove  le  province  sono  rette  da  go- 
vernatori militari ,  e  1  contadini  altro  non  leggono  che  il  libro 
delle  preghiere  religiose.  Il  suo  carattere,  le  abitudini  della  sua 
vita,  del  pari  che  la  sua  capacità  l'hanno  serbato  ne)  posto  dove 
egli  ora  si  sta:  egli  è  longanime  nelle  imprese,  risoluto  ne'mezu 
eh'  ei  sceglie ,  acuto  e  vigoroso  nel  favellare,  aperto,  affettuo- 
so, modesto  nella  vita  privata  ;  ed  è  sempre  rimasta  povero. 
XXXUl.  Lord  Casllereagh,  sia  per  ingenuità  d'indiscre- 
zione giovanile,  sia  ia  conseguenza  della  propria  sBgacili 
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nello  scoprire  che  ai  governi  è  di  maggiore  utilità  l'attirare  a 
sé  gì'  inimici  che  il  retribuire  gli  amici,  patrocinava  nel  Par- 
lamento irlandese  la  emancipazione  de'  cattolici,  e  le  dottrine 
rivoluzionarie  di  quel  tempo,  le  quali  poco  dopo  egli  si  vide  . 
costretto  a  punire  ne' suoi  concittadini  che  le  professavano. 
Perocché,  dopo  che  PitC,  per  la  paura  di  una  rivoluzione  in 
Inghilterra,  ebbe  congiunti  tutti  i  suoi  poteri  per  reprimerla 
in  Francia  assoldando  i  sovrani  del  continente;  i  Francesi  fi- 
nallora resi  deboli  dalle  intestine  discordie,  sorsero  come  un 
solo  uomo  e  si  fecero  incontro  a  tutta  la  Europa.  Pilt  quindi  ' 
incoraggiò  le  cospfrazioni  degli  emigrati  francesi  contro  il  loro 
paese  natio,  e  fomentò  una  guerra  civile  nella  Vandea  :  cosi 
r  antico  uso  d' intromettersi  clandestinamente  nelle  faccende 
degli  Stati  forestieri,  divenne  una  nuova  ed  aperta  addizione 
al  codice  del  Diritto  delle  genti.  I  governanti  francesi,  acco- 
stumati alle  conquiste,  e  per  i  loro  lunghi  sconvolgimenti,  am- 
maestrati In  tutte  le  arti  de'tDrauitì  e  delle  insurrezioni  popo- 
lari, tramarono-  una  simile  congiura  e  una  guerra  civile  in  Ir- 
landa. Questo  regno,  benché  per  la  più  parte,  popolato  di 
cattolici,  per  oltre  a  cento  anni  è  stato  governato  come  terra 
di  conquista  da  protestanti  primamente  mandativi  dall'Inghil- 
terra, i  quali  trovandosi  poscia  signori  di  vaste  possessioni, 
e  godendo  de' diritti  di  nobiltà  in  Irlanda,  abusavano  della 
propria  potenza,  e  per  fino  erano  temuti  dalla  famiglia  re- 
gnante, della  quale  professano  sostenere  gì'  interessi  e  la 
religione.  Pitt  ricorse  alla  idea  di  privare  l' Irlanda  de'  suoi 
privilegj  speciali  e  del  suo  parlamento  ;  e  cogli  allettamenti 
delle  dignità  e  di  partecipazione  al  governo  inglese,  tirò  alla 
corte  i  più  ambiziosi  fra  i  Capi  irlandesi  nel  modo  medesimo, 
onde  il  cardinale  Rìchelieu,  e  i  ministri  di  Maria  Teresa 
avevano  un  tempo  attirato  l' aristocrazia  feudale  di  Francia  a 
d' Ungheria.  Ma  la  unione  dell'Irlanda  essendo  stata  ideata  in 
tempi  di  scompigli  per  la  causa  della  libertà  civile  e  religiosa, 
egli  era  impossìbile  compirla  con  mezzi  moderati  ;  e  a  lord 
3f 
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Castlereagh  si  addebita  tuttora  il  sangue  che  fu  sparso  quando 
la  insurrezione  e  le  trame  degli  stranieri  richiesero  la  mano 
del  carnefice.  La  crudeltà  quasi  sempre  dovrebbe  attribuirsi 
meno  al  sentire  che  alla  posizione  degli  uomini.  Lord  Castle- 
reagh, sia  per  mera  ambizione  di  potere,  ovvero  per  pubblico 
interessa,  era  allora  ministro  del  Viceré.  A  lui  spettava  sol- 
tanto di  obbedire  agb  altrui  comandamenti  ;  e  mentre  raccolse 
per  sh  tutto  r  odio  popolare,  acqifistava  la  reputazione  di  avere 
^li  effettuata  l'unione;  È  per  conseguente  salvò  l'Inghilterra 
da  una  invasione,  il  governo  britannico  ^ agli  attentati  di  una 
irrequieta  oligarchia,  e  forse  anche  la  steesa  nazione  da  un 
parlamento  non  avente  riverenza  né  per  il  re  né  per  il  popo- 
lo. Vuoisi  che  la  condizione  d' Irlanda  oggimai  vada  miglio- 
rando; quantunque  sia  chi  atferma  che  i  ministri,  a  line  di 
mantenere  una  grossa  armata  stanziale,  continuano  a  trat- 
iare queir  isola  come  terra  di  conquista,  e  vi  spargono  i  semi 
delle  divisioni  e  delle  ostilità,  e  impediscono  il  crescere  di 
quei  sentimenti  di  interesse  comune  e  di  a|Teùone,  i  quali 
l'ormano  il  vero  e  naturale  legame  di  unione  fra  i  sudditi  del 
medesimo  impero.  '.  In  quanto  a  me,  non  credo  che  ciò  sia 
vero  ;  ma  egli  è  impossibile  di  ottenerne  esatta  conoscenza  io 
Inghilterra,  dove  la  condizione  civile  e  politica  dellelndie  Orien- 
tali sembra  esser  meglio  conosciuta  che  quella  dell'  Irlanda: 
gli  è  però  certo  che  la  politica  di  mercanti  che  governano  è 
calcolata  con  maggior  discrezione  ed  esercitata  con  piò  fermez- 
za, e  assai  più  agevole  a  spiegarsi  di  quella  de'gabinetti,  dove 
uomini  e  passioni  cangiano  giornalmente. 

XXXIV.  Sino  dall' epoca  della  unione  irlandese,  lord  Ca- 
stlereagh si  legò  fedelmente  alla  amministrazione  di  Pitt;  ed 
allorché  segni  quella  di  Addìngton,  continuò  ad  ubbidire  al 
suo  primo  capò,  il  quale  volle  espressamente  cb'  egli  rima- 
nesse nell'ufUcio,  se  per  vigilare,  o  per  aiutare,  o  anche 
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per  mlnart!  quel  breve  rainblero,  è  difficile  affermarlo  con 
cerLezza.  Pìlt  avendo  rinuGciolo  al  potere,  perchè  non  era 
riescilo  a  persuadere  il  re  ad  accordare  la  emancipazione 
de' Cattolici,  l'aderenza  di  lord  Castlereagh  ai  principj  op- 
posti di  Addington,  venne  reputala  come  un'  aperta  viola- 
zione della  promessa  eh'  egli  aveva  data  ai  suoi  concittadini. 
La  sua  forza  principale  consiste  nel  coraggio  con  cui  sfida 
le  inimicizie  personali  del  pari  che  la  pubblica  opinione. 
Nondimeno  io  non  concordo  afTatto  con  colora,  i  (|nali  lo 
giudicano  intrepida  solo  perchè  è  cieco  ai  perigli,  ed  è  il 
semplice  strumento  di  più  potenti  intelligence:  né  convengo 
con  quanti  suppongono  eh'  egli  sia  1'  anima  del  governo  at- 
tuale. Non  possiede  quel  corredo  letteraria,  che,  secondo  il 
giudicio  di  un  esperto  politico,  forma  la  forza  permanente 
dell'  aristocrazia  inglese,  in  mezzo  alla  quale  la  corona  trova 
1  pili  saggi  consiglieri;  '  né  anche  la  natura  gli  ha  largito  il 
dono  della  mente  comprensiva  e  previdente  di  un  grande 
uomo  di  stato;  pure  egli  possiede  sottile  sagacia,  e  destrezza 
bastevole  a  giovarsi  de'  mezzi  per  avventura  necessari  allo 
scopo  e  agli  espedienti  del  momento.  Alla  fine  dell'ultima 
guerra,  si  vide  chiamalo  ad  esercitare  quella  influenza  che 
r  Inghilterra  si  è  acquistata  sopra  tutta  la  Europa  per  il  si- 
stema e  la  perseveranza  di  Pitt,  l' acciècamento  di  Napo- 
leone nella  prosperità,  i  ghiacci  della  Russia,  e  la  battaglia 
di  Waterloo,  (^gim^u  lord  Castlereagh  e  gli  altri  uomini  di 
stato  che  sono  sopravvissuti  a  Pitt,  ma  non  hann»  ereditato 
né  la  vastità  del  suo  genio  e  il  vigore  della  sua  mente,  né 
l'autorità  della  sua  eloquenza  è  del  suo  carattere,  trovan- 
dosi circuiti  da  diflìcoltà  cui  quegli  non  incontrò  mai,  vanno 
studiandosi  di  rimuovere  le  conseguenze  pericolose,  te  quali 
in  tutti  gli  affari  di  questo  mondo  derivano  dal  fortunato 
successo;,  e  la  loro  perplessità  a  servirsi  de'  convenevoli  ri- 

I  Federico  re  di  Prussia ,  ìtim(nrei  de  ion  tempi. 
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tneiìj,  tiene  inonestamente  attribuita  alle  loro  corrotte  in* 
tenzioni.  Agli  straordinari  sfora  nazionali  sempre  inevita- 
bilmente tengono  dietro  stancherà  e  spossamento;  mentre 
un  popolo  avvezzo  all'  agitazione  e  allo  acquisto  di  ricchezze, 
non  può  agevolmente  accomodarsi  ad  uno  stato  di  riposo  o 
di  frugalità.  Gli  enormi  prestiti  fatti  al  governo  per  le  spese 
di  una  lunga  guerra,  e  la  rapida  circolazione  che  ne  conse- 
guitava, hanno  accresciuto  il  lusso  e  l'indolenza  dei  ricchi,  i 
bisogni  de'  poveri,  1'  avidità  dei  mercanti,  e  1'  ambizione 
e  lo  spirilo  di  ventura  delle  classi  medie.  I  ministri  hanno 
avuta  Y  opportunità  e  trovata  la  necesdtà  di  moltiplicare  im- 
pieghi e  partigiani,  insieme  col  potere  di  imporre  e  di  ammi- 
nistrare tasse  gravose,  indispensabili  a  pagare  i  frutti  ai  cre- 
ditori nazionali.  Quindi  la  disafTezione  e  le  querele  popolari; 
le  parti  degeneranti  in  fazioni;  i  inetafiud  disegni  degli  one- 
sti teorici,  e  le  astute  arringhe  degli  esperU  demagoghi:  alle 
quali  vose  acrogi  una  moltitudine  proUtìca,  ridotta  alla  indo- 
lenza per  un  sistema  legislativo  di  siissidj  caritatevoli,  che, 
mentre  degrada  gli  animi  delle  classi  laboriose,  produce  len- 
tamente e  indirettamente  1'  effetto  di  una  legge  agraria  che 
cresco  di  contìnuo.  Frattanto  i  manifattori  si  giovano  del 
gran  numero  de'  poveri  per  ottenere  assai  lavoro  per  poco 
salario;  i  posùdenti,  essendo  i  banchieri  de' mendicanti,  al- 
zano i  prezzi  de' prodotti  dell'agricoltura,  i  mercanti  molti- 
pllcano e  monopolizsano  le  ricchezze  del  paese  per  mezzo  di 
carta,  di  cui  il  valore  reale  poggia  solamente  sulla  ondeg- 
giante fiducia  del  popolo  ;  »  ad  ognilpiù  lieve  pubblico  com- 
movimento, i  capitalisti  sono  invasi  d' una  furia  epidemica, 
che  alle  diverse  fazioni  è  cagione  a  sperare,  o  temere  un  fal- 
limento universale,  una  rivoluzione  (che  di  necessità  gli 
lien  dietro)  e  un  governo  dittatoriale.  Nonostante,  ciascuna 
e  per  fino  i  ministri,  professano  affetto  alla  costituzione;  e 
non  sapendo  forse  in  che  modo  applicarla  albi  conservazione 
generale,  e  nel  tempo  medesimo  non  osuido  vioUHa  ape^ 
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tamente,  sono  costretti,  come  e' sembra,  a  torcerla,  e  ricor- 
rere ad  espedienti,  i  quali  forse  frenano  l' irrompere  di  av- 
venimenti, die  non  sono  né  da  prevedersi  né  da  evityrsi, 
solo  per  farli  poscia  infuriare  con  impeto  maggiore. 

XXXV.  E' pare  che  i  perigli  (siano  veri  o  fiilai,  n  n^e- 
ramente  esagerati)  della  nazione  inglese,  e  gli  etTettì  ^Hla 
legge  marziale  in  Irlanda  hanno  avvezzo  lord  Gasile reagh  .a 
pensare  che  i  governi,  onde  mantenere  la  tranquillità  pub- 
blica, è  mestìeiri  ricorrano  a  misure  fuori  della  legge.  Egli  ba 
r  indole  imperturbabilmente  fredda,  e  Io  intendimento  sottile 
si  da  non  lasciarsi  irritare  dalle  coatraddizioni,  e  da  im^irnè 
indirettamente  il  Parlamento  afi  accrescerà  il  potere  de' mini- 
stri con  diminuirne  la  responsabilità.  Il  suo  altero  e*  fermo 
contegno  gii  concilia  rispetto.  Sostiene  tuttavia  la  emancipa-  . 
zione  de'Cattolici,  perché,  secondo  affermano  i  suoi  nemici,  la 
sua'  famiglia  avendo  vaste  possessioni  in  una  contrada  abitai 
da  Presbiteriani,  reputa  convenevole  insistere  perchè  adulte 
le  comunioni  egualmente  vengano  conceduti  gli  stessi  di- 
ritti polilici  che  godono  i  segnaci  'della  Chi^  Anglicana. 
Fu  anche  convinto  di  avere  adoperati  mezzi  di  corruitojie 
per  influire  sopra  le  elezioni;  pure,  benché  egli  sia,  deco- 
rna molti  altri  uomini  pubblik^i^  ben  lungi  dall'  essere  pura 
nella  sua  condotta  pohtica,  nessuno  ha  mai  sospettato  eh  egli* 
abbia  per  venali  Interessi  degradato  il  suo  privato  carattere.* 
La  sua  eloquenza,,  la  quale,  per  la  natura  delle  sue  facoltà, 
nutrite  da  lunga  abitudine  e  da  necessità,  procede  seippj'e 
scomposta,  sofìstica  ed  oscura,  vale  mirabilmente  ad  ot- 
tenere i  suffragi,  col  persuadere- coloro,  i  quali,  essendo 
vì^hì  di  essere  persuasi,  vorrebbero  far  credere  coma  essi 
intendano  bene  ciò  che  alla  generalità  degli  uomini  rì^Ce 
inintelligìbile.  Ma  egli  non  è  nato  ad  imporre  ;  e  qualvolta 
tenta  di  far  prevalere  la  proprj^a  influenza,  i  suoi  oppositori 
più  eloquenti  di  lui,  gli  fanno  sentire  come  essi  gli  pre- 
stino orecchio  solo  perchè  si  dirige  loro  qual  servitore  del  re. 
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XXKVI.  Nulladimeno  nel  negoùare  coi  plenipotentiaij 
e.  nel  nsyndere  ai  deputati  delle  più  deboli  nazioni  cooli' 
nen^aìi,  lord  Castlereagh  potè  usare  d' una  autorità  più  aperta 
e  più  diretta,  palesando  in  modo  positivo  la  sua  opinione, 
>  GHe  una.nazione  dovrebbe  piò  presto  fidarsi  all'  indote  ili 
lisa  famiglia  legnante  che  a  una.  costituzione  ;  che  un  go- 
verno assoluto,  come  quello  delC  Austria,  può  più  di  qual- 
sivoglia allro  assicurare  ai  sudditi  il  goijimento  di  una  ammi- 
nistrazJAjie-  paterna;  e  che  le  costituiioni  sono  più  di  peri- 
tolo che  di.utilitik  al  mondo.  •  '  — ■  Una  vecchia  opinione  {rade 
%ott^  smentita),  chb,  cioè,  gì'  Inglesi  non  sono  atti  a  con- 
tilurre  i  poljtici  ntgozj, '  gli  panche  stata  di  grande  gioia- 
mento-a  fai^lj  nascondere  l'astuzia  politica,  e  il  senso  ch'egli 
,  possiede  di  afTerrare  i  punti,  deboli  di  una  assemblea  e  gua- 
^a^oàrne  l  BufTragi  :  tanto  pi}i  che  in  lui.  ciò  è  digniiìcalD 
d|l  contegno  di  un  fiobìlé  inglese.  Ji^oltre,  le  potenze 
alleai  sono  debitrici  alla  perseverenza  dell'  Inghilterra  per 
il  loco  finale  successo;  e  dacché  Je  Isole  Ionie  trovavaosi 
occupate  d^aU^armi  inglesi,  lord  Castlereagb,  ne' colloqui 
&A  conte  Ca^q-d'Utria,  era  il  vero  arbitro  della  questione. 
1.  due  pjenippteoziarj  conducevano  la  discussione  con  iscam- 
l^evole  generosità  e  candore,  e  con  minacce  che  oiascuno 
«li.Io'ro  sapQvq  non  avrebbero  menato  a  nulla.  Sia  che  le  cose 
«p^trenteniente  grandi,  sono  per  sé  stesse  sostanualmente 
piècqLe  ;  sia  che  le  menti  degli  uomini  sodo  spesso  minarì 

.  ''  Dociipiento  XXVI ,  e  la-  nota  addizionale. 
*  Le  roy  d'Angteterre  ni  ses  gens  Ti'avaleDt  Tort  prallqné  tes 
l^s'de  ce  roj^iune,.  ei  allaieuL  plus giossemeut.ea  besogne  ;  pu- 
quoy  ne^peureot  si  tosi  eniendre  les  dissimula lioas  dont  on  tfse 
depa  et  ailleurs. — Sans  poiol  de  doute,  comme  j'ai  dil  ailleurs,  les 
Anglois  ile  sdnt  pas  si  subdls  en  traitez  ei  eu  appcdotemens ,  cmb- 
nle  Knt  les  Franfois.;  et  quelqoe  ctiose  qne  l'on  en  die,  ils  vont  »tf 
h^  gVossement  en  besbgne  ;  mais  il  taut  avoir  nn  pen  de  paUence , 
et  Dbdebatirc  point  cbicrJqoemeAt  aveo  eui.— Filippo  di  Comines.-' 
Tale  'anche  era  1'  opinione  di  Federico  re  di  Pnusla  :  UimoiTt*  de 
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delle  circostanze  che  essi  vorrebbero  governare  —  ^ii' certo 
che  si  è  cercato  quasi  sempre  con  uniformi  artilicj  puerili 
assestare  i  più  solenni  interessi  del  genere  umano.  Dice^ 
che  lord  Castlereagh  (e  credo  sia  vero)  abbia  dichìariito  :  iClie 
qualora  la  proposta,  fatta  da  lui,  relativa  al!a>  Isole  Ionie, 
non  fosse  stata  adottata,  il  suo  gove^o  non  orrcbbé  pagato, 
sotto  nome  di  sussidio,  la  somioa  di  trenta  milioni  di  fiorini 
(ti  che  la  Russia  età  debitrice  alla  Olanda.  A  questo  fu  rispo- 
sto da  parte  dello  imperatore  Alessandro:  •  Come  sarebbe 
stato  più  agevole  a  lui  disfarsi  di. trenta  miliom-  che  abban- 
donare un  popolo,  verso  ti  quale  eglj  aveva  delie  promesse  da 
mantenere;  e  come,  se  le  vicìssituiiini  della  guerra  gli  ave- 
vano tolto  il  potere  di  adempire  quelle  tali  promesiie  aTi^t, 
fosse  suo  debito  e  suo  diritto  vederle  effettuale  à  Parigi.  >  ~ 
1  due  plenipotenziarj  essendo  venuti  a  tal  punto  (la  non  po- 
tere né  più  oltre  procedere  ne  retrocedere  sema  una  ritratta- 
zione disonorevole.  Serbarono  ostinato  silenzio  intorno  elle 
faccende  delle  Isole,  fino  a  che,  interposto  visi  ti  iJuca  dt  Wel- 
lington, rinfluenza  del  SUD  carattere  fece  che  le  negozianoni  >  n 
si  rinnovassero. 

XXXVII.  1  due  disegni  quindi  fdrono  fbsi  In  un  solo; 
e  le  clausiile  del  iratlabo  vennero  In  tal  guisa  fomiulate  da 
appianare  per  poco,  ma  non  da  comporre  compiutamente  le 
differenze:  '  inconveniente  comune  a  quasi  tutti  i  trlttati;  e 
quantunque  In  questa  occasione  sembri  esijkrsì  appo^tamente 
cercato,  nondimeno  non  sempre  ilajpe  da  'rompimenUi  di 
fede,  né  da  determinata  intenzione.  Il  principio  della  dlscor^ 
dia  è  inerente  alla  natura  umana;  e  1  vocaboli,  benché  dili- 
gentemente scelli  ad  esprimere  la  ^ignifìcanza  delle  leggi  e 
delle  convenùoni,  non  possono  mai  essere  precisi  tanto  da 
escludere  la  possibilità  delle  dispute,  le  pretensioni  di  propri 
interessi,  e  la  lotta  delle  passioni.  Avviene  quindi,  che  la 

'  Vedi  questo  trattato  oellMpjwildlre,  DocUmenlo  XXVIt. 
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ginris[irudenza,  comechè  fondata  sopra  principj,  non  ha  scqoi- 
sttila  mai  la  certezza  della  scienza;  e  che  nessun  l^islatore 
liescirì  mai  a'formare  un  codice  chÌDro  e  preciso  nelle  sue 
prescrizioni  in  modo  da  prevenire  i  litigi  fra'  cittadini,  e  la 
perplessità  nelV  animo  de"  giudici.  I  tribunali,  e  peculiar- 
mente quelli  d' Inghilterra,  i  quali  per  diritto  pubblico  tradi- 
zionale schiva'no  le  ambiguità  inseparabili  dalie  leggi  scritte, 
hanno  saviamente  adot^ita  la  massima  ■  che  i  tribunali  e  ì 
giurati'devono  intendere  il  testo  delle  leggi  nel  modo  mede- 
simo onde  gli  altri  uomini  l'intendono  •  '  e  •  che  è  debito 
de'  giudici  adattare  vocaboli  piani  ed  allusioni  chiare  alle 
cose  di  notorietà  universale,  secondo  i  loro  signiricati  eri- 
denti,  SI  che  chiunque  legga  l'intenda:  che  la  interpreta- 
zione naturale  delle  parole,  e  la  loro  si^nilicazione  si  mostri- 
no lucidi  allo  intelletto  di  ognuno,  a'  Ma  le  ditferenze  fra 
nazione  e  rìaaone,  non  essendo  d' indole  tale  da  essere 
composte  per  via  di  tribunali  dvili,  o  le  decisioni  loro  raf- 
Forzata  da  penalità  coercitive,  non  sono  mai  decise  se  non 
(tal  sangue  degli  eserciti.  All'epoca  nella  quale  le  Province 
Unite  insorsero,  i  maggiori  potentati  favoreggiavano  la  li- 
bertà dell'Olanda,  onde  infiacchire  la  preponderania  di 
Spagna  e  d'Austria,  congiunte  con  vincoli  di  politica  e  di  fa- 
miglia. Nel  tempo  stesso  fecero  un  trattato  dì  pace;  e  t'In- 
ghilterr»e  la  Francia,  intervenute  da  mediatrici,  mandarono 
al  Congresso  esperti  uomini  di  stato,  il  presidente  Richardal, 
uiM  de'più  famosi  giurisperiti  dì  Francia,  vi  andò  a  nome  di 
Enrico  IV,  Parecchi  anTii  Ai  trattative  non  ad  altro  riescirono 
che  a  dodici  anni  di  tregua;  e  il  cardinale  Bentivoglio,  le- 
gato pontificio  neUe  Fiandre,  avendo  chiesta  la  spiegazione 
del  trattato,  il  presidente  rispqse  :  ■  lo  I'  ho  scritto  e  firmato; 
ma  non  potrei  darvene  una  esatta  spiegazione.  Se  le  nazioni 
e  i  loro  arbìtri,  avessero  soltanto  vocabotnrj  e  giurisperìti  per 

'  Lord  King ,  Bei.  V.  Hathews  State  TriaU  voi.  IX ,  pag.  110. 
■  Lord  MauBSeld ,  Rei.  V.  n»rm  GoVìper'i  Riporu.  pag.  680. 
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eiiitarìi  a  Jelìnire  le  espressioni  dei  trattali,  ciascuna  delle 
parti  avrebbe  torto,  ed  avrebbe  ragione;  e  la  spiegazione  mi- 
gliore sarebbe. quella  che  è  sostenuta  da  un  numero  mag- 
giore di  cannoni.  Iddio  solo  può  disporre  del  futuro;  lo 
scopo  presente  è  quello  di  impedire  il  proseguimento  della 
desolazione  e  delle  carniiicine.  >'  Veramente,  l'unico  me- 
todo per  far  cessare  t  litigi,  è  di  formulare  i  trattati  con  pa- 
role tali  che  ciascuna  delle  parli  possa  interpretarli  a  proprio 
utile.  Cosi  lord  Castlereagh  e  il  conte  Gapo-d'lstrìa  con- 
vennero di  adottare  un  trattato,  in  cui  quasi  ogni  espressione 
è  congegnata  in  guisa  da  stipulare  per  l' assoluta  indipendenza 
egualmente  che  per  lo  illimitato  servaggio  delle  Isole  Ionie. 
Lord  Bathurst  non  potendo  intendere  cosa  significhi  la  li- 
bertà e  indipendenza  di  un  paese,  del  quale  tutte  le  fortezze 
siano  occupate  da  un  presidio  straniero,  e  occorrendogli, 
come  segretario  delle  Colonie,  di  porre  in  esecuzione  il  ri- 
ferito trattato,  confessò  <  che,  a  suo  intendimento,  esso  era 
tale  da  non  potersi  eseguire.  ■  Sir  Tommaso  Maitland  lo 
spiegò  al  popolo  ionio  fondandosi  su  ciò  >  che  la  indipen- 
denza di  una  nazione,  posta  sotto  la  protezione  di  un'altra, 
è  problematica;  —  ma  eh'  egli  aveva  già  risoluto  il  problema, 
e  se  altri  ne  pensasse  altramente,  poteva  serbare  per  sé  me- 
desimo la  propria  soluzione,  dacché  ogni  discussione  con 
essolui  sarebbe  stata  superflua.  >* 

XXXVIII.  Sir  Tornraaso  Maitiand  elesse  dieci  persone 
col  nome  di  Consiglio  Primario;  e  volle  che  sottoscrìvessero 
una  Costituzione,  in  virtil^ella  qnale  it  Lord  Alto  Commissario 


'  <  Fu  dislesoin  tal  forma  che  le  ProvìDde  L'aite 
t  disiane,  esoddisbitiancbeiDepnlatlCaltolicl^esolevadireilPre- 
•  ideate  che  questo  articola  era  si  oscuro  cb' egli  stesso  non  l'inten' 
i  deva.  — Dicevano,  che  se  non  avranno  megliori  mosclielti  e  cannoni, 
u  poco  gioveranno  i  sensi  delie  parole  eil  i  vantaggi  delie  scritture,  d 
Bt^nlivoglio, Storia  deJfa  Guerra  di  Fiandra,  Parte  Ili,  lib.  8. 

■  Discorso  di  Sir  Tommaso  Maiitandal  suo  Consiglio  Prìmariu, 
Sfebbrato  1817,  premesso  alla  Costituzione  pag.  6, 
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è  ad  un'  ars  generale,  amministratore,  legislatore  e  giudice 
suprema  dello  Isole.'  Il  Senato,  al  qnale  è  atTidato  il  potere 
esecutivo,  è  composta  di  un  presidente  e  di  cinque  senatori. 
Il  presidente  é  eletto,  e  può  essere  rieletto,  dal  solo  voto  del 
Lord  Alto  Commissario,  Ai  cinque  senatori  è  conceduto  deli- 
berare, ma  non  possano  proporre  ;  e  qualvolta  occorra  alcuni 
vacanzq,  vi  é  proveduto  dalla  assemblea  legislativa;  ma  se 
il  senatore  eletto  non  ottiene  lo  assenso  del  Lord  Alto  Com- 
missario, r  assemblea  legislativa  è  in  debita  di  scegliere  aii 
altro  candidato  ;  e  se  la  nuova  eleuone  anch'  essa  d<spiar«  al 
Lord  Alto  Commissario,  questi  le  manda  due  nomi,  de'quali 
r  assemblea  è  mestieri  ne  scelga  uno.  Questa  assemblea  l(fis- 
lativa,  è  una  specie  dì  Camera  'de'  Comuni,  composta  di 
quaranta  membri,  undid  dei  quali  sono  i  cinque  senatoriei 
reggenti  che  rì»edono  io  ciascuna  delle  Isole  piincìpali:  dieà 
altri  sono  i  dieci  membri  del  Consiglio  Primario;  e  i  lima- 
nenti  vengono  scelti  dai  collegi  elettorali,  in  ciascuna  ààìt 
Isole,  da  una  lista  di  due  candidati  mandata  in  iscrìtto  dal 
Consiglio  Prìmarto  del  Lord  Alto  Commissario,  il  quale  tal- 
volta trasceglie  colui  che  ottiene  minorità  di  sufiragi.  I  r^- 
genti  delle  Isole  sono  scelti  nel  modo  medesimo  de'senatori; 
dove  il  Lord  Alto  Commissario  rìcusa  l' assenso  alla  elezione, 
è  forza  che  si  pieghino  a  prender  coloro  die  vengono  esibiti 
alla  loro  acccttazione:  il  caso  è  lo  stesso  in  quanto  atutti  gli 
altri  magistrati.  Il  Lord  Alto  Commissario  è  rappresentato  in 
ciascuna  Isola  da.  un  residente  inglese,  il  quale  è  governa- 
tore plenipotenziario,  diplomatico,  e  direttore  de'coll^ elet- 
torali. Nessuno  atto  de'  reggenti  in  ciascuna  isola  è  legale 
senza  la  firma  del  residente  inglese  del  Lord  Alto  Commissa- 
rio; ed  ogni  residente  ha  l'autorità  di  sospendere  qualunque 
dedsione  di  qualsiasi  magistrata  del  governo  locale,  e  proba- 

'  Gli  articoli  della  Costituzione  lonii,  a'  quali  alludo  nelle  f^ 
seguenti  sezioni,  souo  riportati  nell'  Appendice  di  questo  lil)«»t 
Documenio  XXVIII. 
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bflmente  anche  i  giudici.  I  giudici  de' tribunali  ordinari  sono 
eletti  nel  [nodo  medesimo  de' senatori  e  de' reggenti,  e  pos- 
sono essere  destituiti  dal  potere  esecutivo,  i  sei  membri  del- 
l'alta  corte  di  giustizia,  la  quale  serve  d'  ultimo  appello  in 
tutte  le  cause,  sono  il  Lord  Alto  Commissario,  il  Presidente 
del  senato,  due  magistrati  (h  debbano  essere  nativi  delle  Iso- 
le) scelti  dal  senato  coli'  approvatone  del  Lord  Allo  Commis- 
sario, e  due  altri,  che  possono  essere  inglesi,  e  cbe  sono 
esclusivamente  nominati  dal  Lord  Alto  Commlsario,  Henry, 
il  quale  per  molti  anni  tenne  1'  ufficio  di  giudice  nelle  Indie 
Ocddentali,  fu  messo  nella  Gran  Corte  di  Corfù  :  ma  avendo 
l'abitudine  di  amministrare  la  giustizia  secondo  le  leggi,  e 
'Secondo  i  consìgli  del  proprio  tntendnuento,  poco  dopo  ritor- 
nava in  Inghilterra,' e  il  suoufTici'o  fudatoad  un  giovane,  che 
aveva  nome  Hooker,  anch'esso  ora  ritornato  per  ragioni  difTe- 
renti.  In  caso  di  disparità  d'opinione  tra  il  Presidente  del  se- 
nato e  il  Lord  Alto  Commissario,  come  giudici  supremi,  il  voto 
dell'ultimo  decide  la  questione,  e  la  corte  registrando  la 
sentenza  si  spoglia  di  ogni  responsabilità. 

XXXIX.  Due  segretari  dì  Stato  vengono  nominati  dal 
senato'  con  l'approvazione  del  Lord  Alto  Commissario;  e  vi 
è  anche  una  specie  di  primo  Ministro,  col  Utolo  di  Segretario 
del  Dipartimento  Generale,  che  firma  gli  atti  del  senato,  ì 
quali  senza  tale  firma  non  sono  validi.  Cotesto  Segretario  Ge- 
nerale può  essere,  e  adesso  é,  un  inglese,  e  viene  scelto  esciti* 

<  I  Le  cagioni  della  mia  rìniinzia  (come  sodo  siale  esposte  da 
u  me  nella  mia  corrispondènza  col  governo  di  Sua  Maestà  in  quella 

■  occaBlone)  Turono  la  diversilb  di  opinioni  fra  me  e  Sir  Tommaso 

■  l^itland,  intorno  a  quelli  cbe  a  me  parevano  al)usidi  giosUzia,  ■ 
B  rimediare,  i  quali  mancavano  i  mezzi,  qnaniaaqae  fossi,  in  virtù 
a  della  naoia  C  ostilo  zio  ne ,  nominalmente  investilo  di  potere;  e 
»  però  ricBsal  à'  accettare  l' ufficio  di  l'residente  della  Corte  Sn- 

>  prema  di  Ginstizià  delle  Isole  Ionie,  offertomi  da  Sìr  Tommaso 
•  Uaiilaod  poco  innanzi  eli' io  mi  partissi,  ed  amai  meglio  rilor- 

>  nare  con  la  mia  famiglia  in  logliiUerra.  >  Dalla  Uttera  di  U.  Bcarn 
pubblicata  nel  Morning  Chronkh ,  3  luglio  IS20. 
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siramenle  dal  Lord  Alto  Commìssarìo.  !  nativi  e  i  sudditi  in- 
glesi solamente  possono  essere  assunti  ai  pubblici  impieghi; 
nia  i  sudditi  inglesi  con  possono  essere  privati  de' loro  ufiicj 
da  veruna  altra  autorità  che  dal  I^rd  Alto  Commissa- 
rio. A  proposizione  di  lui,  nondimeno,  la  cittadinanza  può 
essere  conferita  ad  ogni  forestiero,  senza  obbligo  di  previa 
residenza  nel  paese.  In  tal  guisa  Siciliani,  Corsi  ed  Inglesi 
tengono  gli  ufficj  della  polizia,  ai  quali  i  nativi  non  possono 
essere  chiamati.  Il  Dipartimento  del  tesoro  e  delle  Finanze  è 
in  mano  degli  Inglesi.  Non  un  solo  magistrato,  non  un  giudi- 
ce, non  un  ministro  (sìa  principale,  sia  subalterno),  non  nn 
amministratore  del  denaro  pubblico  ha  altra  responsabilità 
all' infuori  ili  quella  della  cieca  esecuzione  degli  ordini  dei' 
aiioi  superiori;  e  anche  questi  sono  responsabili  solo  al  Lord 
Alto  Commissario  ;  e  il  Lord  Alto  Commissario  è  responsabile 
solamente  a  Sua  Maestà  il  Re  della  Gran-Bretagna,  in  consi- 
glio. Ma  dacché  il  Lord  Alto  Commissario  tiene  il  suo  potere 
per  vi^  delia  Costituzione  Ionia  approvata  dal  Re  in  consi- 
.glio  ;  e  il  Parlamento  (il  quale  è  onnipotente  in  tutto  ciò  che 
concerne  la  Gran-Bretagna)  non  ha  diritto  d'intromettersi  in 
ciò  che  pertiene  agli  Stati  >  considerati  come  indipendenti 
per  la  sanzione  de'  trattati,'  >  di  necessità  ne  conseguita  che 
il  Lord  Allo  Commissario  non  è  responsabile  a  nessuno. 

XL.  É  questo  Ìl  primo  e  curiosissimo  esempio  di  simile 
artificio  politico  nella  Storia  della  diplomazia,  delle  Costitu- 
zioni e  dei  governi.  Forse  l' umana  fantasia  non  avrebbe  po- 
tuto arrivare  ad  una  combinazione  così  straorJìnarìa  in  nes- 
suna altra  epoca  come  nella  nostra,  in  cui  tante  ineseguibili 
teoriche  di  libertà,  e  tanti  rafinnamenti  nello  esercizio  deUii- 
spostismo,  hanno  eviilen temente  dimostrato,  che  la  specie 
nmana  è  animata  da  un  perpetuo  desiderio  di  libertà,  anche 

■  Fu  qnesla  la  risposta  de'  ministri  nelb  Camera  de'  Comuni, 
quando  Tiirono  cbiamaK  a  render  conto  dell'  impiego  delle  lasse  sulle 
Isole  Ionie. 
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quando  si  lasda  imporre  il  giogo  della  schtaTitù;  e  che  per 
rìescire  ad  incatenaria  è  necessario  illuderla  insieme  ed  atter- 
rirla: di  guisa  cbe  quando  gli  oominì  credono  di  contrarre 
convennoni  con  coloro  onde  sono  governati,  non  fanno  ehe 
ratificare  irrevocabilmente  il  loro  serraggio  in  una  Carta  Co- 
stitudonale;  e  intanto  eoli' ombra  della  giustiua  e  delta  ge- 
nerosità l' opinione  del  mondo  rimane  illusa.  Approvata  la 
Costituzione  dai  dieci  membri  del  consiglio  primario,  Sir  Toio- 
maso  Maitland  ragunò  l'ansemblea  lodativa,  e  innanii  tutto 
la  obbl%ò  al  glurameato  di  non  rivelare  nulla:  poscia  in 
sulla  prima  adpnauEa  l' arringft  con  eloquio  diffuso  e  ^ro- 
vago  che,  secondo  notano  spesso  gli  storici,  é  peculiare  a 
quegli  uomini,  i  quali  parlando  a  nome  delle  leggi,  si  stu- 
diano di  fare  intendere  cbe  vogliono  e  possono'  essere  asso- 
luti.' Dichiarava  i  Come  egli  a  compiere  gli  alti  ed  im- 
portanti doveri  alTidBtìgli,  mirasse  a  due  soli  fini:  primo, 
uniformarsi  alle  intenzioni  delle  grandi  e  magnanime  Potenze 
Alleate,  che  avevano  fatto  il  trallsto  di  Parigi;  secondo, 
eseguirle  conforme  al  chiaro  ed  equo  senso  di  quel  trattato. 

*  Il  nostro  onore  nazionale,  egli  soggiungeva  a  nome  della 

'  •  Plus  Ui  or*tU>ae  uii  dignilatis  quam  Itdel  erat;  Tiberioqne 

■  etìamin  rebus,  quas  non  ocuuleret , seu  natura,  sive adsueludiae, 
a  saspensa semperetobscuraverba; lum  vero, nitenli utsensussuos 
1  penllns  abderet,  In  incertnin  et  amblguum  magls  implicabanliir. 

■  At  Paires,quibusunasineuisdinte1ltgereTlderei)tur,  iuquestoB, 
1  laciTinas,  volaeffundi.  «TtcìTUS,  Jnn.,lib.  1,  sect.  XI.  —  (Heo- 
s  Ire  Cromwell  argomentala  con  lama  canlraddUione  ai  suo  senno 

■  ed  alta  sua  incliDaxione,  non  b  a  inannigliare  che  la  sua  favella, 

*  «emprecoDfusa, imbrogliala, intnMligilHle,  fosse  lavolta  In  teite- 
>  bre  si  Stte  da  non  lasciare  discetnere  nn  solo  raggio  di  senso 

■  comune  o  di  ragione.  ■  Home,  Sfuria  della  Gran  Bretagna-La 
Jtfputbiica-vol.Vli.cap  61.  — •  Tutligif oratori eloqnenli,  1  quali 
I  nella  Convenzione  nauonale,  in  molti  giorni  di  discussioni ,  oppo- 
B  nevansiclie  venisse  pronunziata  la  sentenza  di  (norie  contro  il  re, 
a  furono  Torzaii  al  silettiio  da  un  lungo  discorso  di  Robespierre, 

*  composto  di  astrazioni  metafisiche,  di  sotUgliezze,  e  d'indirette 

■  recrimiiiazionl  contro  1  suoi  oppositori,  >  Processo  di  Luigi  XVI , 
voi   III. 
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nazione  inglese  •  é  immediatameDU  inLerressato  nel  vedere 
data  a  questi  stati  una  Costituuone  equa  e  ragiooevole  »  — 
•  Cbe  $a  il  governo  di  Sua  Maestà  si  seolisse  disposta  ad 
agire  s«nu  l'osservanza  di  quslle  massime  di  giustiiia  e  di 
equiti,  cbe  formano  in  pari  tenpo  Ìl  suo  viato  e  la  sua  glo- 
ria, non  mi  avrràbe  ordinato  di  ioccare  questa  porte  dell'ar- 
goracDto.  Avrebbe  esso  lasciato  i  poteri  dd  Lord  Alto  Com- 
missario, come  stanno  in  questo  momento,  perfettaownte  in- 
definiti, ed  avrebbe  lasciato  che  venissero  da  lui  osercitati 
sotto  gli  ordini  del  suo  governo,  fecondo  i' 
getto  alle  consìderaiioni  ed  alia  sorvegliai 
queste  Isole;  e  verrebbe  cosi  a  stabilire  d  '_ 

potere  entro  il  governo  medesimo.  — Tal  | 

mire  del  governo  di  Sua  Maestà.  Quel  g(  t 

Dissimo,  cbe  nello  stabilire  la  costìtuiiont  fi 

se,  ogni  cosa  cbe  si  lasci  indelìnìla  ed  ti  j 

coma  un  cancro  nel  corpo  politico,  ed  agir 
tro  ogni  idea  di  governo  libero,  indipendi  t 

E  a  dir  vero,  l'assoluto  potere  del  Lord  ^ 
talmente  defmito  e  certo,  cbe  egli  lia  soggiunto  a  divergi  arti- 
coli della  Costituzione  ■  Che  non  devono  avere  efTetto  se 
non  secondo  certe  ulteriori  spiegazioni  e  provvedimenti.  >  A 
questo  modo,  senza  avere  più  oltre  la  responsabilità  o  1'  ob- 
bligo dì  imporro  leggi,  si  è  riserbato  il  diritto  di  interpretarle 
e  renderle  ubbidienti  ai  suoi  propri  voleri. 

XLI.  Nel  secondo  giorno  1"  assemblea  legislativa  lesse  i 
dugenlo  cinquantanove  articoli,  che  compongono  la  Costitu- 
itone. Nel  terzo  furono  richiesti  di  sottoscrìvere  i  loro  qua- 
ranta nomi  a  ogni  capitola  ;  accettando,  a  benefiiio  della  loro 
nazione,  un  governo  cosi  essenzialmente  militare,  quantun- 
que vestilo  di  tutte  le  forme  legati,  in  modo  che  l' ammioì- 

1  Parole  copiate  fedelmente  da'  discorsi  e  proclami  cbe  prece- 
dono t' edizione  Italiana  della  CosLiliizioae  ionia,  pag.  1 , 8, 9.  Corfl  , 

1817. 
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stradone  non  passa,  in  diritto,  essere  sindacata  né  dal  mo- 
narca né  dulia  legislatura  dell'  impero,  a  cui  la  (ifoleiiane 
delle  Isole  Ionie  è  affidata;  mentre  per  la  immutabile  natura 
degli  uomini  (le  virtù  e  ì  viij  de'  quali  quasi  sempre  nascono 
dalle  circostanze  in  ohe  essi  si  trovano]  tutti  i  loro  magistrati 
é  fona  che  siano  schiavi  e  corteggiatori  di  un  Generale  fo- 
restiera, r  in  condiiione  da  dover  dare,  per  timore  o  per 
interesse,  senza  responsabilità,  la  loro  sanzione  ad  ogni  allo 
di  dispotismo.  —  Il  popolo  ha  diritto  di  appellarsi  al  governo 
della  Gran -Bretagna  :  ma  i  gravami  che  si  volessero  fare,  de- 
vono, secondo  la  Costituzione,  essere  CQniunìcali  e  trasmessi 
per  mezzo  unicamente  del  Lord  Alto  Commissario.  La  sola 
tipografia  esistente  nelle  Isole,  è  posta,  in  virtù  della  Costì- 
tuùone,  sotto  il  comando  del  Lord  Alto  Commissario.  '  Ecco 
il  governo,  il  quale,  a  nome  delle  Totenze  Alleate,  si  volle 
che  venisse- significato  con  la  frase  •  Sua  Maestà  Britannica 
porrà  particolare  attenzione  alla  genei-ale  legislazione  ed  am- 
ministrazione di  questi  Stali  •  inserita  Bel  trattato  per  il  quale 
le  Sette  Isole  vengono  costituite  •  in-  istato  libero  e  indipen- 
dente. •  *  Eppure  al  conte  Capo-d'lstria  riesciva,  dopo  lunga 
tenzone,  di  iare  inserire  nel  trattato  la  parola  tollicitude 
contro  la  volonià  di  lord  Castlereagh,  il  quale  insisteva  di 
sostituirvi  surveiiUiJtce. 

XLU.  La  salute  o  la  rovina  di  Parga  dipendeva  simil- 
mente dalla  spiegazione  che  si  sarebbe  potuta  dare  a  poclie 
parole  nella  prima  clausola  del  trattato,  la  tutte  le  prece- 
denti proposizioni,  erano  stati  esplicitamente  inclusi  tutti  i 

'  DocumenLo  XXVI11,  verso  la  fine. 

'  Sa  Majeslé  Btiianiiique  vauera  une  ìollicitude  paTtieulii'e 
à  la  lègialotion  ci  à  l'admimttralmH  dect$  Élnli.  COHVEItTiON  pODP 
Bier  le  sort  des  lles  loDienaes,  art.  3.  —  Non  s«  bene  se  la  parola 
tiilticilude  sia  tradotta  e&allamente  nellaedLzioDeiDjjlesedjqueUrat- 
tato  colla  parola  alleation;  ma  so  pur  troppo  cbe  II  vocabolo  allen- 
u'onecfae  trovo  niella  tra duiion e  italiana,  premessa  alla Costiluzione 
Ioaìa,  nonrende  l' idea  della  parola  francese. 
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luogftt  *A  qtialiian  modo  annesti  aUe  Selle  Itele,  ria  mi  con- 
tinaie,  ria  dovunque.  Il  trattato  dì  Costantinopoli  del  1800, 
il  quale  incorporava  Io  città  delta  costa  allo  impero  turco, 
tuttoché  sembri  essere  stato  accettato  nella  discussione, 
venne  nominato  (secondo  fu  dichiarato  dipoi)  <  solo  in 
grazia  di  narrazione.  •  '  Ha  pare  che  la  pili  usitata  via  e 
la  migliore  per  determinare  i  contini  della  RepdBblica  Io- 
nia, sarebbe  stata  quella  d' indicarli  ehiaramente  con  nomi 
geografici.  Cosi  per  il  vocabolo  •  dipendettie  >  Parga  fu  in 
modo  ambiguo  compresa  sotto  la  protezione  della  Gran-Bre- 
tagna, mentre  per  le  espressioni  del  trattato  di  Costantino- 
poli Pai^  era  in  modo  anche  ambiguo  resa  ai  Turchi.  È 
stato  detto  e  dal  generale  Campbell  in  favore  de'  ministri 
inglesi ,  e  da  qualche  scrittore  in  difesa  dì  Parga  :  t  II  trattato 
di  Costantinopoli,  di  fatto  e  di  diritto,  essere  stato  annullalo, 
primamente  neH807  dalla  Russia  allorché  cesse  le  Isole  a 
Napoleone;  poscia  nel  1809  dalla  Porla  allorché  rinunziò  al 
suo  diritto  dì  protezione  ;  e  finalmente  (-nell'anno  medesimo, 
dalla  Gran-Bretagna  allorché  ofiìcialmente  protestò  contro 
kt  occupazione  francese  e  la  connivenza  del  Divano  ;  e  di- 
chiarò nullo  un  trattato  che  le  potenze  contendenti  avevano 
solennemente  consentito  d'abrogare.  Oltredichè,  nelle  pre- 
vie proposizioni  concernenti  le  Isole  e  i  paesi  sulla  costa,  il 
Congresso  aveva  divisato  di  chiedere  l'adesione  di  tutti  i  po- 
tentati di  Europa,  senza  né  anche  una  volta  nominare  la 
Porla;  mentre,  nel  trattato,  i  nomi  delle  diverse  potenze  vi 
sono  esclusi,  e  vi  sta  quello  della  Porta.  Anzi  la  Porta  non 
aveva  diritto  né  potesti  di  notificare  o  di  rifiutare  la  propria 
adesione-  Perocché,  per  ÌI  patto  di  confederazione,  tutti  ì 
paesi  riconquistati  dalle  mani  di  Napoleone,  dovevano  rima* 
nere  a  disposizione  delle  potenze  alleate  contro  it  comune 
nemico.  La  Porta  sola  era  rimasta  in  pace  con  la  Francia, 

<  QiMr(<rfy  BevMUF,  ii->XLT,niag^iaW,p3g.tt8. 
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aveva  violata  la  sua  nentraliti,  e  noff  aveva  quindi  mandato 
plenipotenziario  al  Congresso.  •  '  Per  rispondere  alle  soprad- 
dette cose  taluni  hanno  affermato  che.  il  trattato  dei  1800 
•  ero  tuttavia  in  pieno  vigore,  perchè  era  stato  rinnovalo  e 
ricon fermato  da  quello  di  Bucliarest  nel  1S12,  tra  la  Russia 
e  la  Porta;  >  '  ma  nel  trattato  di  Bticharest  non  è  fattn  nes- 
.suaa  menzione  di  quello  del  1800;  la  validità  e  nullità  del 
quale  può  inferirsi  dalla  clausola  generale,  in  cui  tutti  gli  an- 
tecedenti trattati  di  pace  e  di  amistà  tra  la  Russia  e  la  Tur- 
chia rimanevano  validi  in  ogni  parte,  tranne  in  quelle  sol- 
tanto che  erano  state  già  alterate.  * 

XLIIl.  i  ricordi  del  Congresso  non  contengono  indica- 
zione alcuna  delle  persone  o  delle  cagioni  che  fecero  adot- 
tare il  vocabolo  equivoco  •  dipendenze,  >  e  ristabilire  cotesto 
trattato.  Ciò  non  ostante  e'non  è  dubbio,  come  f  fosse  inteso 
fra'  plenipotenziarj,  che  il  governo  inglese  non  aveva  diritto 
di  tenere  Pai^a  contro  volontà  della  Porta;  che,  nondimeno, 
ciò  non  sarebbe  ostacolo  a  qualche  altro  regolamento  futuro, 
per  il  quale  gl'interessi  dei  Pargioti  potrebbero  in  modo  mi- 
gliore assicurarsi;  ed  era  sentimento  generale  delle  potenze 
alleate,  che  a  quel  popolo  venisse  provveduto  con  la  più  li- 
berale politica.  *  >  In  tal  maniera,  dopo  che  il  generale  Camp- 
bell a  nome  delle  Potenze  alleate  aveva  annunziato  al  Se- 
nato di  Corfii,  la  Russia,  la  Turchia,  la  Francia,  l'Inghilterra 
svere  annullato  il  trattato  del  ISOO,  e  per  conseguente  le 
Isole  doversi  considerare  come  terrd  di  conquista,  i  mede- 
simi alleali  riammettevano  lo  stesso  trattato.  Ma  anche  riam- 
mettendo la  validità  di  un  trattato,  non  più  esistente,  lo  vio- 
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lavano  in  tre  differenti  modi — priravano  la  Turchia  del  pro- 
tettorato delle  Sette  Isole — non  rendevano  alle  Isole  i  diritti 
acquistati  per  quel  trattato  —  e  dissimulando  la  espressa  ati- 
pulanone  per  lo  adempimento  di  quegli  artìcoli,  in  forza 
de*  quali  Parga  veniva  esentata  dal  giogo  dì  Ali,  gli  uomini 
di  stato  d'  Europa  affidavano  il  destino  di  una  piceold 
comunità  ad  un  ministro,  il  quale  per  la  politica  del  suo 
governo,  e  per  gì'  interessi  commerciali  della  Compagnia 
di  Levante,  era  tenuto  a  blandire  la  Turchia  e  favorire 'le 
preten^oni  di  Ali.  —  E^li  pare  evidente  che  cotesto  trattato 
fosse  cosi  ambiguamente  riammesso,  solo  perchè  il  mini- 
stero inglese  potesse,  secondo  la  propria  volontà,  cedere  o 
ritenere  Parga.  TaU  violaùoni,  cosi  complicate  e  cosi  con- 
traddittoria ai  principi  riconosciuti  del  diritto  delle  genti, 
che  del  pari  si  osservano  in  tutti  gli  atti  de' Congressi  di 
Vienna  e  di  Parigi,  sono  state  attribuite  all'  angustia  dì 
mente  di  certi  ptempotenziarj,  alla  notoria  immoralità  dì 
altri,  e  alla  sollecitudine  che  ciascuno  pose  a  benefìcio 
de'  suoi  momentanei  interessi,  senza  curarsi  del  'bene  ge- 
nerale, e  delle  inevitabili  conseguenze  delle  negoziazioni  in- 
giuste. Nonpertanto,  sembra  che  dilungandosi  dalle  massimo 
ordinarie  della  giustizia,  fu  loro  proponimento  precipuo  as- 
sicurare la  tranquillità  di  Europa.  Pur  troppo,  sparando  di 
spegnere  per  sempre  le  aspirazioni  e  i  commovimenti  de'po- 
poli  per  la  libertà,  fonarono  un  nuovo  sistema,  il  quale, 
meno  per  colpa  della  prava  intenzione  degl'indivitlui,  che 
per  i  mal  calcolati  divisamenti  del  Congresso,  probabil- 
mente non  gioverà  a  nulla.  Ma  per  indagare  V  orìgine,  il 
progresso,  lo  stabilimento,  e  gli  effetti  del  diritto  intema- 
nonale  de'tempi  nostri,  mi  pare  indispensabile  esporre  bre- 
vemente i  prìncipj  e  le  vicissitudini  del  Diritto  delle  genti. 
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LIBBO  TERZO. 


I.  Dacché  la  sola  deGniaoae,  che  siasi  niiù  potuta  are- 
rà, della  giastizie  è  f  rcDdere  a  ciascuno  ciò  che  gli  appar- 
tiene, >  di  necessiti  ne  siegue  che  dobbiamo  prima  aequbtare 
per  avere  poi  diritto  a  possedere.  L'acquisto  che  uno  fa, 
ÌRipIica  ineiitabilmente  la  perdita  di  altri  :  avvegnaché  il  nu* 
mero  delle  cose  utili  quaggiìi  sia  limitato,  mentre  ogni  uomo 
nasce  con  animo  irrequieto  e  insaziabile,  cbe  misura  1  pro- 
pri diritti  giusta  i  propri  desideri,  e  si  reputa  felice  gratilì- 
candoli;  al  cbe  fare  la  natura  lo  spinge  a  mettere  in  opera 
tutte  le  Sue  forze.  Quindi  ogni  uomo  é  animale  cupido,  usur- 
patore, guerriero;  e  sentendo,  con  piiì  o  meno  vigore, 
gì'  impulsi  de'propri  bisogni,  con  maggiore  o  minore  impeto 
a  satisfarli,  le  cose  dì  utilità  generale  non  possono  essere 
egualmente  ^distribuite,  ma  si  acquistano  per  superiorità  di 
forza  morale  o  fìsica,  con  atti  dì  violenta  ed  aperta  guerra, 
con  le  tacite  e  in^diose  ostilità  dell'industria  e  de' commer- 
ci, e  co' ciechi  capricci  della  fortuna.  TAa  se  gli  atti  di  siiam- 
bievole  usurpazione  e  violenza  avvenissero  senza  interruzio- 
ne, nessuno  acquisto  sulla  terra  sarebbe  permanente.  E 
però,  la  natura  ha  distrìbuito  il  genere  umano,  in  tante  so- 
detà,  chiamate  nazioni,  perchè  abbiano  maggior  potere  ad 
accrescere  e  conservare  gli  acquisti,  e  a  respingere  le  ag- 
gressioni. Gli  abitatori  di  ogni  paese,  per  amore  di  concordia, 
hanno  reputato  necessario  ammettere  fra  sé  stessi  un  diritto 
permanente  a  godere  della  proprietà  del  terreno.  E  parimenti 
le  nauoni  per  fruise  degli  intervalli  più  o  meno  durevoli  di 
pace,  hanno  ammesso  il  diritto  di  conquista.  Quei  patii  i  quali 
assicurano  il  godimento  più  durevole  e  tranquillo  de'  posse- 
dimenti, che  deriva  da  questi  tali  diritti,  si  chiamano  leggi. 
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Conseguita,  quindi,  che  la  giustìzia  consiste  solamente  nella 
stessa  osservanti  e  nella  imparziale  esttcuzione  delle. leggi,  le 
quali  sono  stabilite  a  conserrare  i  possedimenti  delle  nazioni 
e  degli  individui.  Da  questa  doppia  necessiti  di  acquistare  e 
di  conservare  risulta  che  tutti  gli  uomini  sono  proclivi  ad 
abusare  delle  proprie  forze  per  vaghezza  di  accrescere  i  pro- 
pri guadagni  ;  e  ad  un  tempo  insorgono  ad  ogni  violazione 
de' patti,  riguardandola  come  attentata  contro  la  sicurezza 
propria  e  la  pace  dell'  umanità.  Di  qui  il  Senso  ingenito 
del  diritto  che  ogni  uomo  ammette  per  interesse  proprio,  men- 
tre lo  applica  lealmente  a'  litigi  degli  altri.  E  dacché  la  su- 
periorità del  potere  conferisce  il  possesso,  e  detta  le  leg^ 
necessarie  a  conservarlo,  la  giustizia  non  pud  avere  autorità 
se  non  in  quanto  le  leggi  sono  avvalorate  dal  potere.  Ne  ri- 
sulta che  l'impiego  della  forza  é  rispettato,  mentre  asacu- 
rando  il  diritto  di  proprietà  o  di  conquista ,  impedisce  i  troppo 
frequenti  ritorni  di  usurpazioni  e  di  guerre.  Ma  tosto  che  gli 
individui  e  le  nazioni  fanno  abuso  del  proprio  potere  per 
violare  ogni  legge  e  precipitare  l'umanità  in  dissenzioni  irre- 
conciliabili, spingono  la  stessa  natura  dell'  uomo  a  rivoltarsi 
contro  loro;  perocché  senza  concordia  fra  gli  abitanti  di  uno 
Slesso  paese,  e  senza  alcuni  intervalli  di  pace  fra  le  diverse 
nazioni,  la  terra  diventerebbe  in  poco  tempo  un  deserto  in- 
gombro dì  cadaveri.  Non  credo  che  gli  uomini -immaginassero 
mai  con  ridessìone  simile  ordinamento  di  cose,  o  vi  consen- 
tissero volontariamente i  poiché  se  cosHosse  stato,  potreb- 
bero similmente  allerario  ;  il  che  sarà  impossibile  mentre  la 
natura  e  la  necessità,  le  quafi  ci  fanno  eseguire  per  istinto  ciò 
che  non  possiamo  compiere  per  senno  o  deliberata  volontà, 
rimangono  inalterabili. 

II.  Per  la  legge  di  proprietà,  la  (erra  che  nutre  irìventì, 
ma  ehe  senza  lavoro  rimane  sterile,  é  distribuita  secondo  la 
volontà  de'  morii  a  favore  dei  non  nati;  le  produzioni  dì 
quella  non  appartengono  al  coltivatore  ;  e  coloro  i  quali  nulla 
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possiedono,  non  ostanti  l' umana  avarizia,  gì'  impulsi  dei  bi- 
sogno, e  r  incoraggiamento  alla  guerra  civile  che  nasce  dal 
senso  del  potere  numerico,  vivono  in  pace  ubbidienti  ai  pochi 
proprietarj.  NuUadimeno,  senza  tale  ordinamento  di  cose, 
comunque  apparentemente  irreconciliabile  con  la  giustizia, 
ogni  individuo  avrebbe  diritto  a  possedere,  mentre  nessuno  po- 
trebbe godere  delle  cose  possedute  -,  e  gli  uomini  si  starebbero 
in  continua  vicendevole  guerra ,  rincbè  it  suolo  rimarrebbe 
privo  di  occupanti  e  di  coltivatori.  In  un  popolo  che  esista 
in  istato  di  quasi  continua  guerra  civile ,  tutte  le  terre  appar- 
tengono assolutamente  al  vincitore.  1  proprietaij ,  i  possedi- 
menti  de'  quali  non  sono  assicurati  dalla  legga  nja  dal  volere 
del  più  forte,  mutano  perpetuamente  secondo  le  fortune  della 
vittoria  ;  ogni  uomo  è  guerriero ,  ed  ogni  capo ,  finché  serba  in 
sue  mani  il  potere,  è  un  despota.  Per  la  qual  cosa  in  Egitto  la 
sola  fame  costrìnge  l' operaio  a  coltivare  il  suolo,  dal  quale  il 
di  dopo  potrebbe  essere  cacciato.  Fra  un  popolo  che  serve  un 
padrone  ereditario ,  assoluto ,  le  rivoluiioni  sono  più  brevi, 
perchè  la  dinastia  regnante  siegue  ad  essere  pur  quella;  ma  la 
imposizione  delle  tasse  dipendendo  unicamente  dalla  volontà 
del  principe,  e  i  sudditi  non  partecipando  punto  alla  ammi- 
nistrazione, i  possidenti  non  hanno,  in  virtù  della  legge, 
forza  tanta  da  resistere  allo  abuso  del  potere  ;  il  sovrano  to- 
glie loro  quanta  pecunia  più  può  ;  e  fa  soldati  del  popolaccio , 
onde  egli  possa  imporre  piO  gravi  tributi  e  tenere  i  possidenti 
in  rispetto:  il  governo  diventa  essenzialmente  militare,  pog- 
gia sulla  venalità  e  avidità  dei  soldati,  i  quali,  sempre  che 
loro  piaccia,  (come  spesso  avviene  in  Persia,  in  Turchia,  e 
talvolta  in  Russia,  e  come  anticamente  avveniva  in  Roma) 
depongono  e  assassinano  il  proprio  re.  Quando  gli  uomini  da 
un  governo  costituzionale  passano  ad  un  governo  assoluto,  ciò 
accade  per  opera  di  persone,  che,  professando  di  sostenere 
ì  diritti  della  equità  e  dell'  umanità ,  muovono  i  poveri  contro 
i  ricchi.  Questi  condottieri,  avendo  lutto  da  guadagnare,  e  i 
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poveri  nulla  da  perdere,  si  collegano  control  possidenti,  i 
quali,  rimanendo  aoii  fra  mezzo  al  dìspolisiuo  e  l' anarchia, 
ed  essendo  i  soli  da  cui  il  governo  ricava  danari  e  la  molti- 
tudine lavoro ,  vengono  dall'  uno  e  dall'  altra  riguardati  come 
loro  nemiu  naturali.  Cosi  l' Inghilterra  ha  prosperato,  e  fruito 
dì  tanta  giustizia  e  libertà,  quanta  non  fu  mai  concedala 
ad  un  popolo  numeroso ,  perchè  i  suoi  re  non  hanno  danari 
da  spendere,  all' infuoii  di  quanti  piace  a' sudditi  dì  affidar 
loro  :  onde  i  possidenti  sono  diventati  a  poco  a  poco  i  veri 
governanti  del  paese.  Non  per  tanto,  la  brama  di  usurpare, 
essendo  innata  nell'uomo,  non  può  venire  bastevolmente 
repressa  in  nessuna  naaone  senza  pene  coercitive  ;  senza  te 
medesinte  abitudini  ed  afTezioni  domestiche  clie  nutrono! 
più  teneri  sentimenti  della  umana  natura  ;  senza  il  terrore  e 
le  speranze  della  religione  che  santifica  le  le^,  e  persuade 
gli  uomini  a  confidare  la  loro  esistenza  presente  e  futura  ai 
voleri  della  Provvidenza;  senza  la  forza  dell' opinione  pub- 
blica la  quale  conquide  la  perfìdia  e  la  ingiustizia,  e  poi^ 
una  norma  generale  ed  infallibile  a  giudicare  di  ogni  citta- 
dino, conforme  a  qnel  tanto  d'utile  o  di  detrimento,  chele 
sue  azioni  potessero  recare  al  bene  pubblico;  e  sopra  tutto, 
senza  la  guerra,  che  spessa  viene  accesa  fra  nazione  e  na- 
zione da  cotesta  perpetua  brama  di  usurpare.  Quindi  è  che 
lo  interesse  generale  che  ha  t^i  stato  ad  opprìmere  lo 
stato  vicino,  o  non  essere  oppresso  da  quello,  costringe  i 
cittadini  a  rispettare  quelle  leggi ,  le  quali ,  assicurando  a  cia- 
scuno i  propri  possedimenti,  raiTermano  la  concordia,  la  in- 
dipendenza  e  la  forza  della  nazione. 

111.  Ma  gli  acquisti  derivanti  dal  diritto  di  conqubta, 
lungi  dall'  esser  protetti  da  alcuna  dì  quelle  cagioni  che  as- 
sicurano il  diritto  di  proprietà,  sono  invece  avversate  da 
quelle.  La  salvezza  di  ogni  stato  dipendendo  dal  suo  pota- 
re, esso  ha  diritto  ad  ingrandire  questo  potere  quanto  più 
gli  sia  posàbile  di  farlo.  Non  essendovi  giudici  per  iate^ 
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prelarc  i  trattati,  né  esecutori  per  sostenente  lo  adempimen- 
to ,  il  solo  tribunale  delle  naùoni  è  il  eampo  di  battaglia.  La 
opinione  del  mondo,  la  quale  nelle  faccende  private  punisce 
il  colpevole  violatore  della  giustizia,  in  politica  è  inesorabile 
a  dispregiare  la  parte  vinta.  Invece  della  fiducia  ispirala 
dalle  lunghe  abitudini  e  dalle  domestiche  affezioni,  in  poli- 
tica altro  non  esiste  che  sospetti  fomentati  dalle  mutue  paure 
e  dalla  rivalità;  quindi  le  animosità  naiionali  riprovate  dai 
moralisti,  ma  incoraggiate  dai  governi.  E' pare  che  la  na- 
tura ,  la  quale  cagionando  la  necessità  delle  dìssenzioni  tra  la 
specie  umana,  creava  un  corrispondente  bisogno  di  qualche 
esplicito  intendimento  per  rappacificarle,  e  a  quel  fine  lar- 
giva agli  nomini  la  facoltà  della  parola,  abbia  a  un  tempo 
contrariato  il  suo  scopo,  introducendo  la  diversità  delle  lìn- 
gue; il  che  [e  rende,  in  certo  modo,  inintelligibili  fra  loro. 
Ogni  nazione  concepisce  le  proprie  idee  in  maniera  diversa, 
e  le  esprìme  con  parole,  la  significazione  delle  quali  in  una 
lingua,  non  può  essere  resa  esattamente  dalla  corrispondente 
frase  in  un'  altra  ;  cos)  che,  mentre  tutta  l' umanità  è  vera- 
mente animata  da'  medesimi  sentimenti,  le  nozioni  che  ella 
ne  ba,  e  peculiarmente  in  quanto  ai  diritto  e  al  torto, 
sono  all'atto  irreconciliabili  nelle  loro  gradazioni  distintive, 
L'Arabo  il  quale ,  sotto  il  proprìo  letto ,  rispetta  la  vita  di  chi 
gh  assassinava  il  fratello,  mentre  spoglia  !  pacifici  passeggierì 
fra  mezzo  al  deserto,  reputa  se  tanto  umano  ed  ossenatore 
della  giustizia,  quanto  i  nostri  ambasciatori,  i  quali  profes- 
sando di  mantenere  la  pace  e  l' amicizia,  si  giovano  della  ri- 
cevuta ospitalità  a  spiare  i  punti  vulnerabili  di  un  paese.  Ogni 
nazione  stimasi  giustificata  non  solo  a  difendere  ma  albesl 
a  propagare  la  propria  religione  ;  mentre  tutte  le  religioni 
concordano  neir  inculcare  obbedienza  a  colui,  al  quale  il  cielo 
ha  concessa  la  vittoria  e  la  potestà  d'imporre  leggi.  In  tal 
guisa  il  diritto  di  conquista  cessa  soltanto  quando  incontra 
resistenza  insormontabile.  La  impossibilità,  in  cui  trovansi  le 
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parti  contendenti,  cbel'una,  ciof,  consegua  piena  signorìa 
sopra  r  altra,  dà  origine  al  principio  del  Diritto  delle  genti, 
e  detta  i  trattati ,  i  quali  non  vengono  considerati  secondo  la 
loro  qualità  intrinseca,  ma  secondola  utilità,  che  sta  nel  man- 
tenerli :  e  a  tutto  il  genere  umano  torna  utile  il  mantenerli, 
avvegnaché,  come  senza  la  osservanza  delle  leggi,  i  cittadini 
di  ogni  paese  si  scannerebbero  l'un  l'altro,  non  conoscendo 
i  veri  possessori  del  suolo  ;  cosi  senza  1'  osservanza  de'  trattati 
non  sarebbe  né  riposo,  né  tregua,  né  comunicazione  nes- 
suna Tra  le  naiioni ,  non  potendo  essere  certi  chi  fosse  il  le- 
gittimo signore  di  uno  stato.  Medesimamente,  comunque  il 
diritto  delle  genti  si  faccia  perpetuamente  ubbidire  al  di- 
ritto di  conquista ,  nessun  conquistatore  ba  mai  tentato  di 
porlo  in  discredito  ;  ma,  più  presta,  trovando  contrario  ai 
'  propri  interessi  distruggere  una  le^e generale,  in  forza  della 
quale  soltanto  egli  può  conservare  le  proprie  conquiste,  l'ac- 
comoda al  proprio  bisogno,  coli' attenuarne  più  o  meno  la  io- 
terpretazione  ed  esplicazione.  Quindi  negli  annali  del  mondo 
il  perpetuo  rinnovarsi  degli  effetti  della  forza  e  della  giu- 
stizia. 

IV,  I  Greci,  innanzi  che  la  metaCsica  e  la  dialettica  dei 
loro  sofisti  traviassero  la  loro  scienza  pratica  intomo  la  giusti- 
ua  politica,  pensavano  che  gli  uomini  ricorrono  alla  giustizia 
solamente  quando  la  parità  delta  forza  e  la  necessità  rendono 
r  una  delle  parti  incapace  di  comandare,  e  l' altra  di  sotto- 
mettersi.' Tosto  che  un  Ateniese  giungeva  alla  età  atta  alle 
armi,  faceva  solenne  sacramento  di  considerare  qualunque 
parte  della  terra  producesse  grano,  vino  ed  olio,  come  pro- 
prietà del  suo  paese  nativo.  La  potenza  di  Atene  era  princi- 
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palmenle  maritlima  ;  e  gli  abitanti  delle  isole  che  essa  con- 
quistava, eie  «solonie  ch'essa  mandava  a  stabi  li  r  vis  i ,  erano 
riguardati  come  amici,  tenuti  a  sacriiìcare  agli  Dei,  a  com- 
merciale ,  a  combattere  per  l' unico  fine  di  accrescere  la  pro- 
sperila della  metropoli.  In  questa  guisa  i  politici  d'Atene  adot- 
tarono la  massima(ora  attribuita  agi'  Inglesi,  sebbene  sia  stata 
s^uita  da  ogni  naiione  in  ogni  tempo)  di  impoverire  le  co- 
lonie e  iar  monopolio  del  commercio,  soltanto  per  arricchire 
la  terra  materna.  Allorquando  gli  Spartani  disputavano  agli 
Ateniesi  la  sovranità  della  Grecia,  fecero  uso  di  un  altro  me- 
todo (e  pare  gì'  Inglesi  l' abbiano  adottato  in  moiio  partico- 
lare), quello,  cioè,  di  tenere  per  sé  tutta  la  libertà,  giusti- 
zia e  patriottismo  possibili ,  e  spegnere  ogni  spirito  popolare 
nel  rimanente  della  Grecia,  fìncbèla  miseria,  la  indolenui, 
e  il  servaggio  invasero  anche  Sparta  ed  Atene.  Il  loro  diritto 
delle  genti  consisteva  soltanto  nell'osservanza  delle  alleanze , 
contratte  per  un  dato  tempo,  o  per  respìngere  gli  strauierì, 
o  per  accrescere  la  propria  potenza  in  guerre  reciproche. 
Il  diritto  di  neutralità  non  era  concesso,'  tranne  ad  alcune 
città  particolari,  le  quali  per  lunga  tradizione  di  culto,  erano 
Gonsaeraie  ad  un  nume  tutelare,  dove  i  vinti  e  gli  esuli  cer> 
cavano  un  santuario  comune  che  li  salvasse  dalla  morte  o 
dalla  captività,  cui  li  aveva  condannati  il  vincitore.  1  loro 
(sontratti  intemazionali,  essendo  generalmente  formati  giusta 
i  responsi  degli  oracoli ,  e  sanzionati  da  giuramenti ,  *  dappri- 
ma raramente  venivano  violati;  mentre  lo  spe^iuro  era  ere* 
duto  tanto  atroce,  cbe,  umani  tribunali  non  bastando  a  pn- 
nirìo ,  il  colpevole  era  consacrato  alle  Furie  insieme  con  tutti 
i  suoi  discendenti,  e  dalla  pubblica  ojnnione  escluso  da  ogni 
comunieanone  coi  riventi.  Quando  per  il  crescere  delle  ric- 
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chezzc  e  del  lusso,  le  conlroversìe  religiose  de' filosofi ,  la 
egoistica  eloquenza  de' demagoghi,  e  il  complicarsi  delle 
guerre  ciUadÌDe  e  forestiere,  Filippo  potè  persaadere  alla  as- 
somUes  delle  repubbliche  confederate  a  Delti,  di  non  temere 
ni  gli  Dei  uà  la  opinione  dei  popoli,  i  Greci  non  poterono 
mai  più  formare  alcuna  unione  solida  contro  la  potenza  del 
Macedone.  Il  diritto  delle  genti,  al  difetto  del  quale  era 
compenso  la  magnanimità  di  Alessandro,  fu  poscia  spento  in 
Grecia  dai  guerrieri  che  rimasero  eredi  delle  sue  conquiste  ; 
e  i  suoi  successori  fondarono  diversi  regni,  che  troTandosì 
involti  in  contìnue  guerre,  vennero  in  breve  tempo  st^gìo- 
gali  da  Roma. 

V.  1  Bomani  professavano  di  non  riconoscere  altre  leggi 
se  non  quelle  dettate  da  essi.  Generalmente  ricorrevano 
all'aperta  violema,  eteaenno  come  patto  natorate  fn  gli 
uomini  e  le  naiioni ,  gli  obblighi  impostisi  di  dichiarare  la 
guerra  ai  loro  nemici  innanzi  che  gli  aggredissero,  e  di  aste- 
nera,  quanto  più  fosse  possìbile,  dagli  inganni  e  da'  tradì' 
menti.  Simili  a  tutte  le  naiioni  dell'  antichità,  spingevano  il 
diritto  di  conquista  fino  alla  totale  distruzione  de'  vinti ,  i  quali 
erano  o  uccisi  o  fatti  schiavi.  Le  loro  terre  venivano  concesse 
olle  coionie  mandatevi  da  Roma  e  agli  Slati  amici,  incorporati 
con  la  repubblica.  1  neutrali  erano  spregiati  come  amici  co- 
dardi, 0  puniti  come  nemici  traditori.  Tutto  il  loro  diritta  in-, 
temaiionale  conusteva  nella  Irgucialii,  che,  più  d'  ogni  al- 
tra cosa,  ha  contribuito  ad  ingrandire  e  assicurare  il  loro 
potere.  In  virtù  di  questa  legge,  parecchie  nanoni,  le  quali 
innanii  di  essere  state  affatto  sog^ogate  riconoscevano  la  su- 
premazia di  Roma,  acquistavano  il  diritto  della  cittadinanza 
romana;  Edtre  per  avere  ajulato  in  qualsivoglia  modo  lo  sta- 
bilimento delle  loro  conquiste,  erano  ammesse,  d'allora  in 
poi ,  a  partecipare  in  perpetuo  di  tutti  i  diritti  e  i  doveri  della 
lex  soeialU,  senza  che  fosse  mestieri  di  un  espresso  trattato  ; 
e  molte  ottenevano  dagli  imperatori  privilegi,  allegando  di 
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avere  in  epoche  anteriori,  approvigionati  gli  eserciti  della  re- 
pubblica in  Aaia.*  E  cpiantunqiie  nessun  sovrano  o  nazione 
fruisse  della  indipendenza ,  guTernavasì  pure  con  leggi  e  ma- 
gistrati propri ,  e  la  protezione  militare  che  essi  avevano  gii 
acquistata,  non  veniva  ritirata  giammai.  Ove  altresì  rinunzia- 
vano  a  cat«sta  protesone,  venivano  trattali  come  ribelli,  I 
proconsDli,  siccome  i  consoli  in  Roma,  erano  generali  delle 
armi  e  insieme  magistrati  supremi  delle  provincie;  e  come- 
cbé  abusassero  della  pro^a  autorità  nella  amministrazione 
della  giustizia  e  delle  finanze,  essendo,  nondimeno,  dopo  un 
-governo  breve  ricfaìamatì,  e  per  la  costituzione  obbligali  i 
render  conto  della  propria  condotta ,  apesso  venivano  puniti; 
e  molti  governatori,  dopo  cessata  la  loro  amministrazione. 
Tacevano  condurre  i  loro  predecessori  o  saccessori  innanti  ai 
tribunali  per  essere  giudicati.  1  diacendenti  di  grandi  capir 
tani  reputavano  onore  e  debito  loro  di  proteggere  i  popoli  e 
i  re  i  quali  avevano  già  contratta  alleanza  co'  loro  antenati  ;  ed 
ogni  cìtlì  straniera  ponendosi  sotto  il  patronato  di  qualche 
famìglia  romana,  le  querele  degli  alleati  oppressi,  erano  ar- 
ditamente presentate  da'  loro  legati  al  senato  e  al  popolo.  Il 
jui  gentium,  che  inculcava  di  rispettare  la  indipendenza  degli 
slati,  era  solo  teoricamente  conosciuto  da'loro  giureconsulti; 
ma  la  lex  locialii,  la  quale,  proibendo  il  debole  contro  il 
forte,  accresce  la  rìpntauone  e  la  potenza  del  protettore,  man- 
tenne in  Roma  l' autorìti  sua  anche  nell'  epoca  delle  guerre 
fivjli.'  Previdero  che  qualvolta  una  potente  nazione  perviene 
a  riguardare  la  protezione  del  debole  più  come  gravosa  che 
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onorevole ,  le  cittì  più  religiose  vengono  contaminate  dalla 
profanadone,  e  i  campi  più  fertili  diventano  deserti.' 

VI.  Le  irruzioni  delle  varie  tribù  del  settentrione  rup- 
pero il  nesso  col  quale  Roma  aveva  sperato  di  congiungere 
tutte  le  nazioni  in  un  solo  sempiterno  imperio.  La  lexaxÀala 
fu  annientata ,  e  la  indipendenza  de'  popoli  Tenne  stabilita  in 
Europa  per  i  nuovi  regni  in  cui  Tu  parata,  i  quali  essendo 
forti  tanto  da  potersi  travagliare  in  guerre  vicendevoli  senza 
che  r  uno  dittruggesse  l' altro,  provarono  il  bisogno  delle  con- 
venzioni e  delle  tregue  più  o  meno  lungamente  durature  per 
riposarsi  dal  gnerreggiare.  Simili  Iratlali  erano  protetti  dalla 
religione  cristiana,  che  gradatammte  acquiriù  una  influenza 
predominante  sopra  i  popoli  e  i  sovrani,  tenendo  sempre 
vive  le  promesse  e  le  minacele  di  nna  vita  futura  certa,  della 
quale  gli  antichi  avevano  avuto  solo  una  cognizione  lieve  e 
indistinta.  I  preti,  avendo  serbate  poche  reliquie  della  giuris- 
prudenza romana,  sulla  quale  modellarono  il  diritto  canoai- 
co,  divennero  i  soli  distributori  della  giustizia;  e  quantun- 
que si  giovassero  dell'  autorità  di  quei  diritto  per  conseguire 
ricchezze  e  potere  temporale,  la  Chiesa  non  possedeva  mai 
eserciti  a  scopo  di  conquista.  Le  contese  de' papi  e  degli  im- 
peratoli, e  le  scomuniche  che  scioglievano  i  sudditi  dalla  fe- 
deltà al  sovrano,  tendevano  a  scemare  forza  ai  governi,  e 
obbligarli  di  tenere  gli  stati  propri  per  via  di  ferme  conven- 
zioni, più  presto  che  di  usurpare  gli  altrui  col  diritto 
della  forza.  Il  sistema  feudale  anche  esso  contribuiva  a  raffor- 
zare il  diritto  delle  genti;  poiché  le  forze  di  ciascun  regnti, 
invece  di  rimanere  nelle  sole  mani  del  governo,  erano  distri- 
buite fra'  membri  di  una  aristocrazia  militare ,  la  quale  per 
estendere  i  diritti  ed  ingrandire  la  indipendenza  propria,  pre- 
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slava  0  ricusava,  a  sua  voglia,  i  soldati  richiesti  dal  prìncipe. 
Cosi,  per  la  continua  opposizione  ai  monarclii,  l'EiiTopa  fu 
divìsa  e  suddivisa  in  tanti  piccoli  stali  indipendenti,  i  quali, 
perchè  non  erano  forti  tanto  da  arrivare  ad  ingrandir»,  ave- 
vano mestieri  di  richiamarsi  sempre  al  diritto  delle  genti  per 
mantenere  i  propri  diritti.  In  que'tempi  parimente  ta  medesi- 
ma cagione  faceva  nascere  le  monarchie  costituzionali  ;  peroc- 
ché i  prìncipi,  onde  opporsi  a'  loro  grandi  feudalarj,  concede- 
vano privilegi  al  clero,  alle  classi  medie,  alle  città  e  ai  bor- 
ghi. Cosi,  quantunque  Carlo  V  fosse  signore  a  un  tempo  dei 
Paesi  Bassi,  Imperatore  di  Germania,  sovrano  di  l/)mbardia, 
di  Napoli  e  di  Sicilia,  re  di  Spagna  e  delle  province  nel 
Nuovo  Mondo,  nondimeno,  i  diritti  de'suoi  vassalli,  e  i  pri- 
vilegi de' suoi  diversi  stati,  gì' impedivano  dì  imporre  tasse  a 
tutti  i  suol  sudditi ,  e  armarli,  onde  stabilire  una  monarchia 
universale.  Egli  domò  la  corte  di  Roma,  e  fu  domato  dalle 
chiese  riformale  :  le  quali  mentre  aggiungevano  agli  anteriori 
diritti  la  difesa  della  religione,  rinvigorivano  il  desiderio  della 
indipendenza  politica,  e  davano  maggior  consistenza  allo  eser- 
cizio del  diritto  delle  genti,  già  nato  fra  le  tenebre  del  medio 
evo.Trattanto,  malgrado  i  rancori  eie  fazioni,  le  inquisizioni 
e  le  torture,  prodotte  dalle  guerre  religiose,  sconosciute  ai 
popoli  dell'  antichità ,  ta  religione  medesima  che  avevate  fatte 
nascere ,  coti'  ajuto  della  dìFTusione  delle  lettere  e  del  com- 
mercio, aveva  resa  la  guerra  meno  distruggilrice  ;  imprende- 
vasì  a  fine  di  conquistare,  ma  non  di  trucidare  e  di  rendere 
schiave  le  genti  conquistate.  Allo  spirito  della  libertà  religio- 
sa, suscitato  e  santificato  dalla  riforma,  naturalmente  teneva 
dietro  lo  spirito  della  libertà  civile.  La  Svizzera  consolidò 
la  propria  indipendenia  per  via  delta  Riforma,  la  quale 
divenne  un  argine  insormontabile  contro  i  suoi  antichi 
padroni  austriaci.  La  Olanda,  che  per  la  sua  situazione  geo- 
grafica forma,  insieme  con  ta  Svizzera,  i  due  baluardi  della 
Germania  Protestante,  insorse  contro  i  successori  cattolid  di 
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Carlo  V,  e  gl'lnquisitoTÌ  e  i  viceré  di  Filippo  II  in  Fiandra.  La 
Confederazione  de'  principi  germanÌQi  acquistò  forza  novella 
contro  la  preponderanzade'capi  dell'impero.  La  Francia  con- 
segui anione  e  potenza  grandissima  sotto  Enrico  IV  ;  la  giurìs- 
prudenta,  il  sapere,  gl'ing^^i  prosperavano,  e  il  seme 
ddla  liberti  civile  messe  radici  con  la  Chiesa  riformato  in  In- 
ghilterra ,  lotto  il  lungo  regno  di  Elisabetta,  e  le  menti  ro- 
basle  de' suoi  nomini  di  stato.  La  potenza  della  Russia  non 
era  ancora  preveduta.  La  paura  dell'invasione  de'Turcbi 
svani  colla  disfatta  che  l' armi  ottomane  provarono  in  Unghe- 
ria, e  colla  ritirata  di  Solimano  II;  ed  anche  maggiòrnienle 
col  progresso  delle  arti  delle  fortificazioni,  dell' artigherìa, 
della  tattica  niìlitare,  e  della  navigazione  in  Europa.  Venezia 
era  tuttavia  bastevolmente  forte  da  resistere  ai  Turchi  nel  Me- 
diterraneo; e  solo  dopo  un  secolo  di  ostilità  navali,  e  dopo 
di  avere  distrutte ,  prese  e  bruciate  molte  Dotte  degli  Olio- 
mani  ,  perde  l' isola  di  Candia,  i  potentati  europei  rimanevano 
allora  in  si  giusto  equilibrio,  che  nessuno  aveva  forza  tanta 
da  conquislare  a  detrimento  degli  altri  ;  ciascuno  studiavasi  a 
tenere  i  proprj  stati.  Ad  Enrico  IV  e  Sull;,  ai  consiglieri  di 
Elisabetta,  e  a  Papa  Sisto  è  atlriliuilo  il  disegno  di  mante- 
nere cotesto  equilibrio ,  concepito  per  la  speranza  che  il  rico- 
noscimento generale  e  l' equa  applicazione  del  diritto  delle 
genti,  rendesse  meno  frequenti  le  guerre,  mitigasse  le  deva- 
stazioni, e  togliesse  a  ciascuno  stato  il  mezzo  dì  farsi  polente 
si  da  minacciare  la  esistenza  degli  altri.  Tutte  le  grandi  po- 
tenze, impedientisi  vicendevolmente  di  usurpare  a  danno  delle 
più  piccole,  diventarono  mallevatrici  della  sicurezza  di  ogoi 
paese  indipendente.  Non  avevano  allora,  come  ai  di  nostri, 
ammesso  il  diritto  d' intromettersi  nel  governo  civile  e  nelle 
domestiche  faccende  di  una  nazione;  ma  adottavano,  per 
comune  consentimento ,  il  principio  del  dirilto  d' interve- 
nire nelle  guerre,  e  farsi  mediatori  di  pace  per  mantenere 
tale  equilibrio. 
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Vili.  L'imporre  tasse  onerose,  e  il  crearo  la  carta- 
monetala  da  valere  in  vece  di  metalli  preziosi,  erano  cose 
aFTatto  ignote;  ed  inconseguibili  i  mezzi  di  tenere  grossi 
eserciti  assoldati.  Per  oltre  a  un  secolo  e  mezzo ,  gli  stati 
ingrandivano  o  scemavano  i  loro  territorj ,  non  Unto  per  di- 
ritto di  conquista,  quanto  per  via  dì  matrìmonj  e  di  ere- 
diti; ed  ogni  città  o  provincia,  incorporandosi  ad  un  regno, 
serbava  tiitli  i  suoi  privilegi ,  °  niandava  deputati  a  risedere 
presso  il  se^io  del  governo.  Le  nazioni  incivilite  satisface- 
vano alla  brama  di  usurpare,  intraprendendo  lontane  spedi- 
zioni marittime,  dove  per  rivalità  di  commercio  guerreg- 
giavano pili  o  meno  apertamente,  e  commettevano  atti  di 
tradimento  le  une  contro  le  altre,  e  contro  gl'indìgeni;  il 
cbe  sarebbe  loro  stato  impossibile  di  l'are  in  Europa.  Dura- 
vano ancora  ne'  principi  e  ne'  loro  generali ,  uomini  di  statoi 
e  cortigiani,  alcune  reliquie  dello  spirito  di  cavalleria,  e  tanta 
religione  da  ralTrenare  in  essi  (malgrado  il  difetto  di  perfe- 
zionamento morale,  l'amore  del  saccheggio  nelle  guerre, 
l'imbroglio  nelle  negoziazioni)  la  svergognala  violazione 
de' trattati  che  essi  avevano  stipulati  sul  proprio  onora  e  giu- 
rati in  nome  di  Dio,  La  onuipolenza  delle  scomuniche  pa- 
pali non  era  più;  le  nazioni  protestanti  e  i  loro  sacerdoti, 
stimavansi  legati  dal  giuramento  di  fedeltà  fino  a  tanto  che  i 
princìpi  rimanevano  fedeli  anch'essi  ai  loro  giuramenti:  e 
in  Inghilterra,  per  mezzo  secolo  e  più,  i  Puritani  e  gli  Epi- 
scopali difesero  quella  dottrina  ;  finché  per  la  espulsione  de- 
gli Stuardi  conseguirono,  dopo  anni  molti  di  lotte,  il  punto 
di  propria  difesa  contro  ogni  rompimento  di  patto  tru  prìn- 
«pe  e  popolo.  —  In  quel  secolo  medesimo,  dalla  storia  delle 
Guerre  e  de' Trattati  del  genere  umano,  si  raccolsero  gli 
esempi,  sopra  cui  vennero  fondati  i  prìncipj  del  diritto  inter- 
nazionale ;  il  quale  meno  per  la  sapienza  de'  monarchi  che  per 
la  momentanea  parità  dì  potere  fra  loro ,  ottenne  in  que'  tempi 
preponderanza  nell'  Europa  ;  e  i  precetti  del  quale,  comecché 

D„nz.Jb,  Google 


432  NARRAZIONE  DELLE  FORTCNE 

oggimai  siano  apertamente  spregiati,  nessuna  finora  tia  osato 
contrastare.  Gustavo  Adolfo,  nelle  sue  guerre  a  prò  dello 
Evangelio  contro  l'Austria  e  i  Gesuiti,  non  sottoscrìveva  mai 
un  trattato  di  pace  o  di  tregua ,  non  ricominciava  mai  le  osti- 
lità, senza  avere  prima  consultato  il  libro  di  Ugo  Groiio 
De  Iure  Belli  et  Paàs.  Benché  perpetuamente  sassidiatì  dì 
soldati  dalla  Svezia,  dai  principati  e  dalle  città  libere  di  Ger- 
mania, e  da  tulle  le  provincie  ereditarie  dell'Austria,  gli 
eseràti  da  ambe  le  parti  erano  così  piccoli,  che  la  guerra  ù 
tirò  innanzi  per  lo  spazio  di  treni'  anni.  Altri  stati,  in  quel- 
l'epoca  stessa,  guerre^iavano  per  altre  cagioni,  e  nondi- 
meno mettevano  quattro  mesi  a  combattere,  e  due  anni  a 
trattare.  Tutte  le  potenze  neutrali  mandavano  ambasciatori  a 
pacificare  le  parli  belligeranti ,  e  a  proteggere  i  proprj  inte- 
ressi dagli  accomodamenti  che  potessero  loro  essere  di  futuro 
nocumenlo.  In  tal  guisa,  mentre  il  ragionamento  era  un 
arma  più  gagliarda  della  spada,  le  pìccole  potenze  che  di  ne- 
cessità erano  più  destre  nello  interpretare  il  iiriUo  delle 
genti,  mantenevano  la  propria  indipendenza. 

IX.  Luigi  XIV  trovù  r  arislocrazia  feudale  del  suo  re- 
gno fatta  schiava  da'  favorì  di  corte  ;  la  nazione  esausta  dalle 
guerre  civili  ;  il  clero  pronto  a  sanzionare  ogni  allo  arbitra- 
rio per  la  distruzione  degli  Ugonotti  e  lo  ristabilimento  del 
cattolicismo  ne'  paesi  protestanti  ;  i  parlamenti  degradati  dalle 
impotenti  fazioni  alle  quali  soggiacevano,  e  pronti  a  regi- 
strare la  imposizione  delle  tasse,  le  quali  aggravava n si ,  né 
sui  nobili,  né  sul  clero ,  né  sui  redditi  propri ,  ma  esclusiva- 
mente su  le  classi  medie  e  su  gli  operai.  Il  monarca  era 
nato  assoluto,  ed  ogni  cosa  cospirava  a  mantenerlo  tale, 
dacché  poteva  a  sua  voglia  imporre  tasse  gravissime,  e  for- 
mare eserciti  numerosi  e  permanenti.  Allorquando  stese  gli 
artìgli  prima  sopra  i  Paesi  Bassi,  e  poi  sopra  la  Spagna,  egli 
fu  il  primo  a  dare  in  Europa  esempj  di  usurpazione  violando 
il  diritto  delle  genti.  Gli  altri  principi  potenti  gìustiQcavBD» 
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con  l' esempio  ài  lui  per  accrescere  le  tasse  e  gli  eserciti  ;  e 
ì  meoo  potenti  videro  come  fosse  loro  impossibile  seguirne 
lo  esempio.  Nel  tempo  medesimo  l'Inghilterra,  di  cui  la  po- 
tenza commerciale  venne  sempre  aumentando  con  le  ardite 
spedizioni  de' suoi  cittadini  sotto  Elisabetta  e  Giacomo  I,  e 
con  le  villorie  navali  e  gli  stabilimenti  coloniali  sotto  Crom- 
well,  cominciò  dopo  la  distnizìone  delle  flotte  francesi  sotto 
Guglielmo  III,  a  mostrarsi  dominatrice  dell'Oceano.  La  Rus- 
sia, serbando  tuttavia  ÌI  vigore  di  un  governo  dispotico,  e  la 
cieca  ubbidienza  di  popoli  barbari,  accresceva!  suoi  mezzi 
di  ofTesa  con  la  lattica  delle  colle  nazioni  e  con  la  diplomazia. 
Gli  elettori  di  Brandeburgo,  fondando  un  regno,  il  quale 
per  la  sterilità  del  suolo,  e  l' angustia  de'  suoi  confini  non 
poteva,  salvo  per  via  del  numero  de'  suoi  soldati,  pervenire 
da  sé  air  altezza  delle  altre  potenze,  convertirono  la  Prussia 
in  un  campo  militare.  L' ambinone  de'  nobili  prussiani  mi- 
rava al  comando  dei  redimenti  ;  e'il  re,  essendo  ad  un'ora 
it  capo  delle  armi  e  di  un  clero  calvinista  senza  gerarchia, 
non  incontrava  opposizione  ;  mentre  ì  suoi  sudditi  .  .  .  .  ' 


Allorché  Dalton  rimase  ferito,  il  luo- 
gotenente colonnello  de  Bosset  era  già  stato  spedito  a  Parga 
con  trecento  uomini,  nel  mar^o  1817,  per  moderare  la  di- 
sperazione de' cittadini,  e  annunziar  toro  come  l'ambascia- 
tore inglese  e  il  Divano  avessero  dìffmitìvamente  data  la  città 
ad  Ali.  Gli  sventurati  chiesero  fosse  loro  conceduto  mandare 
deputati  8  Corfii  per  mostrare  le  loro  ragioni,  e  qualora  la 

'  Qui riDune Interrotto  il  Ubro su  Parga. — Il  tnttocbe  segue, 
è  stato  tradotto  da  ud  articolo  che  Foscolo  aveva  abtmzzilo  per 
V Edinburgh  Rtvitia.  Allo  artìc<do  cosi  come  fb  stampato  nel  giornale 
ioglese  bo  prelériU)  l' abbonio ,  percbè  in  esso  si  rivela  pib  schietta 
ranima  di  Foscolo.  E  scrìtto  iuizammente,  parte  le  francese  e  parie 
in  ioglese ,  e  conservasi  tra  i  HSS.  depositati  presso  l' Accademia 
LaixtiDica.  {Nola  dtl  Traduttore.) 
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loro  sci^ura  fosse  inevitabile,  avvertire  £ir  Tommaso  Mait- 
iand,  badasse  alle  astuzie  di  An,  che  avrebbe  bramato  di  ren- 
dere il  sacrìGcio  più  sanguinoso.  Maitìand  fece  loro  lispondere 
dal  colonnello  de  Bosset  >  essere  impossibile  oramai  di  accet- 
tare memoriale  alcuno  intorno  a  un  soggetto  che  non  poteva 
se  non  essere  fudle  •  ed  aggiungeva  •  che  non  avendo  di- 
spacci di  Sua  Maestà  intorno  a  quello  affare,  non  poteva  que- 
tare  gli  animi  del  popolo  di  Parga  con  un  proclama  relativo 
a  ciò  che  probabilmente  doveva  compirsi;  ma  a  tutti  coloro 
che  avessero  amato  meglio  di  emigrare,  verrebbe  pagato  il 
prezzo  de'  beni,  ed  essi  medesimi  sarebbero  trasportati  alle 
Isole  Ionie;  ed  ove  per  violenza  o  spargimento  dì  sangue 
avessero  osato  tentare  di  prender  da  sé  la  più  lieve  vendetta, 
gli  avrebbe  abbandonati  al  proprio  destino;  e  considererebbe 
il  governo  di  Sua  Maestà  esonerato  dalla  necessità,  allora 
esistente,  d'intromettersi  a  prò  loro,  non  solo  per  utile  loro, 
ma  per  l'onore  e  la  dignità  del  governo  inglese.  > 

Tale  risposta,  e  la  poca  sabsfazione  ottenuta  per  Dalton, 
e  maggiormente  il  giovarsi  che  &ceya  Ali  delle  misure  prese 
dagli  Inglesi,  menandone  quel  rumore  che  il  governo  britan- 
nico voleva  evitare,  fecero  credere  ai  Pargioti  che  sir  Tom- 
masoMaUland  se  la  intendesse  col  Visìre  per  csporh  a  sciagu- 
re ch'egh  poteva  impedire,  mentre  Ali  adoperavasi  con  tutti 
i  suM  artìfìcj  ad  inacerbire  quei  miseri  contro  gl'Inglesi. 
Egli  faceva  dire  che  i  generali  e  i  mercanti  inglesi  erano  ven- 
duti a  lui.  I  suoi  agenti  facevano  stampare  nelle  gai7«tte  te- 
desche e  in  quelle  scritte  in  greco  volgare,  che  sir  Tommaso 
MaitUnd  per  compenso  della  sua  amicizia  per  AH,  e  della  sua 
divozione  alla  Porta,  aveva  ottenuto  l' ordine  delta  Mezza- 
Lnna.  Tale  nuova  fn  riprodotta  da  giornali  e  forse  anche 
creduta  in  tutte  le  città  capitali  d'  Europa;  ma  quantunque, 
sia  a  riguardo  de' ministri  cha  intendevano  di  consumare 
il  sacrifteio  (ti  Parga  col  meno  rumore  possibile,  sia  per  un 
giusto  disprezzo  di  tanta  calunnia,  il  generale  Haitland  non 
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l' avesse  smentita,  pochi  in  Inghilterra  vi  prestarono  fede.  Se 
non  che  la  (idiicia  che  Haitland  ha  della  opinione  ch'egli  per 
il  suo  carattere  gode  nella  sua  patria,  potrebbe  talvolta  averlo 
esposto  a  far  nascere  voci  che  ogni  uomo  d' onore  ha  il  di- 
ritto di  disprezzare,  ma  che  ogni  uomo  pubblico  ha  il  debito 
di  evitare.  AH  si  è  procacciato  convegni  di  ostentazione  a  Pre- 
vesa  col  generale  Maitland  :  tali  visite  del  Lord  Alto  Commis- 
sario del  Re  d' Inghilterra  non  essendo  stale  ricambiate  con 
quelle  del  Visìre,  vassallo  del  Sultano,  hanno  porta  ad  Al!  oc- 
casione di  menar  vampo  della  compiacenza  degli  Inglesi.  Da 
lungo  tempo  la  vanità  di  parecchi  viaggiatori,  la  curiosità  di 
alcune  nobili  signore,  il  bisogno  che  gli  spiriti  meschini  sen- 
tono di  ammirare,  il  poco  orrore  che  ispirano  i  delitti  fortu- 
nati, hanno  tratto  alla  corte  di  Ali  non  pochi  Inglesi,  i  quali 
spesso  gli  vengono  presentati  da  ufficiali  loro  concittadini.  Ta- 
luni hanno  anche  accettati  pubblicamente  doni,  i  quali  non 
essendo  stati  ricambiati  con  altri  equivalenti,  secondo  le  co- 
stumanze degli  orientali,  hanno  data  origine  a  tali  sospetti,  che 
dagli  abitanti  di  un  paese,  dove  AFi  ha  sempre  ingrossati  i 
propri  domìnj  per  via  di  tradimenti,  sono  stati  mutati  in  cer- 
tezza. 

Oliando  una  calamità  é  aspettata,  raramente  avviene 
che  non  venga  preceduta  dalla  miseria.  I  possidenti  di  Parga 
non  volevano  più  spendere  a  coltivare  le  loro  terre,  delle  quali 
non  erano  sicuri  di  raccogliere  i  prodotti.  Ciascuno  studia- 
vasi  di  far  danari  e  nasconderli;  le  faccende  commerciali 
erano  sospese;  e  in  pochi  giorni  quella  parte  di  popolo  che 
vive  del  proprio  lavoro  quotidiano,  e  tutti  coloro  che  ripo- 
sano nei  prodotti  futuri  de'  proprj  possedimenti,  si  ridussero 
alta  estrema  miseria.  Il  capo  della  Chiesa,  e  tutti  i  publict  im- 
piegati rinunziarono  agli  emolumenti  degh  uffici  loro;  i  pia 
opulenti  raccolsero  un  peculio  per  comperare  grano;  ed  un 
altro  per  sussidiare  la  gente  bisognosa.  Ricorsero  per  un  pre- 
stito a  Corfò,  e  l'onorevole  colonnello  Stuart,  che  vi  eoman* 
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dava,  durante  t'  assenza  del  generale  Maitland,  concesse 
loro  quattro  mila  scudi  in  grano,  giusta  i  patti  proposti  da 
loro,  cioè  •  che  quella  somma  terrebbe  dedotta  da'  danari 
che  avrebbero  ricevuto  da  AFi  in  prezzo  de' loro  beni,  ed 
ove  non  avvenisse  la  cessione  della  cittì  a  tutto  dicembre  fu- 
turo, 1817,  i  principali  cittadini  si  farebbero  mallevadori 
per  l'esatto  pagamento  del  prestito.  • 

Non  per  tanto,  il  mostrarsi,  ohe  facevano  gl'Inglesi, 
ansiosi  di  evitare  ogni  apparenza  che  Ali  avrebbe  interpretata 
come  incoraggiamento  al  popolo  di  emigrare,  fece  credere  ai 
Pargioti,  che  ove  si  convenisse  per  una  data  somma  di  danari. 
Ali  avrebbe  trovati  sutterfugi  tanti  da  non  pagarla.  Il  Luogote- 
nente-colonnello de  Bosaet  mostrò  loro  una  lettera,  nella  quale 
Mailland  impegnava  la  sua  fede  •  assicurando  che  fino  a  tanto 
che  il  prezzo  de'  beni  di  coloro  i  quali  avessero  desiderato  di 
emigrare,  non  fosse  stato  pagata,  egli  emigranti  trasportati  alle 
Isole,  la  cessione  non  verrebbe  fatta.!  Ma  i  primati  bramavano 
venisse  pubblicato  un  proclamacon  l'autorità  del  Governo  bri- 
tannico. Insisterono  quindi  nuovamente  per  mandare  un  me- 
moriale a  Corfu,  e  ricusandolo  il  comandante  per  ingiunzioni 
lasciategli  dal  generale  Maitland,  dichiararono  •  essere  oggi- 
oiai  fermissimi  di  volere  andare  al  quartiere  generale;  nulla, 
tranne  la  forza,  poterli  impedire.  •  11  comandante  non  reputò 
essere  in  sua  potestà  adoperare  la  forza,  e  quei  di  Parga  ù  con- 
dussero a  Corfù.  Il  colonnello  Stuart  rispose  per  mezzo  di 
Hayer  f  come  egli  volesse  adoperare  tutti  i  mezzi  giovevoli  a 
prote^ere  i  loro  interessi  ■  e  con  un  proclama  pubblicato  in 
Parga  assicuravalì  •  che  il  Governo  inglese  aveva  dichiarato 
di  proteggere  tutti  coloro  de'  Pargioti  che  fossero  propensi 
ad  emigrare,  e  far  loro  ottenere  un  equo  compenso  per  Ì  loro 
beni.  • 

Trattante,  Giovanni  Cartwright,  già  mercante  mal  for- 
tunata in  Costantinopoli,  e  poscia  agente  della  Compagnia 
di  Levante  in  Patrasso,  arrivava  a  Giànoina  con  l'ufficio 
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dì  Commissario  inglese  per  la  cessione  di  Pai^a.  Il  di  1 7  mag- 
gio 1817  firmò  con  Hamed  Bey,  Commissario  ottomano,  una 
convenzione  segreta  per  regolare  1'  estimazione  e  W  paga- 
mento de' beni.  Hamed  Bey  prestava  solamente  il  nome, 
mentre  il  negozio  era  veramente  trattato  da  due  sotto-agenti, 
che  gli  stavano  assidui  d'intorno  onde  non  permettergli  nes- 
suna conferenza  con  Cartwright.  L' uno  aveva  nome  Mantliós 
ed  era  segretario  d' Ali  e  famoso  per  essersi  mantenuta  io 
grazia  del  proprio  padrone  per  l'astuzia  e  l'imperturbabiiitàche 
aveva  adoprato  nello  ingannare  e  assoggettare  ai  Turchi  le 
irìbiì  Cristiane  dell'  Albania  :  l' altro  era  Ghangery,  figlio  di 
un  principe  di  Vallachia  decapitato,  ed  apparteneva  a  quella 
razza  di  Greci  di  Costantinopoli  afToccen danesi  sempre  ad  in- 
trigare presso  i  Turchi.  Costoro,  onde  ottenere  grado  di  drago- 
manni ed  impieghi  in  Vallachia  e  in  Moldavia,  si  supplantano 
vicendevolmente  •  in  guisa  che  ■  dice  Kton  •  il  fratello  mac- 
china contro  il  fratello,  il  figlio  contro  il  padre.  >  Questo 
Changery  nel  1806,  per  gli  sforzi  di  Sebastiani,  fu  inviato 
allo  Ammiraglio  Ouckworlh  sotto  pretesto  di  trattare,  e  te- 
nerlo a  bada,  tanto  che  fossero  compiti  nei  Dardanelli  gli 
apparecchi  militari  contro  le  forze  inglesi.  Accusato  poi  di 
malversazione,  rifugiossi  alla  corte  di  Ali,  il  quale  lo  elessa 
interprete  per  la  cessione  di  Pai^a,  ingiungendogli  di  spiare 
severamente  i  due  commissarj. 

Alla  richiesta  che  fece  Gactwright  concernente  il  numero 
delle  famiglie  le  quali  avrebbero  probabilmente  emigrata  da 
Parga,  e  il  prezzo  approssimativo  de'  beni,  il  comandante  gli 
scrisse  a  Giannina:  i  Che,  a  qnanto  pareva,  nessuno  sarebbe 
rimasto!  e  che  secondo  le  meno  inesatte  informazioni,  mo- 
dificando le  alte  pretese  de'  possidenti,  opinava  la  vendita 
dovere  produrre  una  somma  tra  le  quattrocento  e  le  cinque- 
cento mila  lire  sterline.  ■  Per  sincerarsene,  prese  l' inca- 
rico di  far  numerare,  e  slimare,  sotto  la  sua  vigilanza,  gli 
ulivi,  le  viti,   i  campi,  le  case   private  e  le  pubbliche,  e 
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le  chiese,  notandoni;  i  prezzi  a  minuto,  in  registri  diversi. 
Il  nuniRro  degli  ulivi  a^r.onJeva  a  ottantuno  migliaja  e  più; 
e  calcolando,  secondo  il  prezzo  ordinario  nel  continente 
e  nelle  Isole,  ogni  albero  d'ulivo  a  cinquanta  piastre  tur- 
che (circa  due  lire  sterline),  il  prezzo  ascendeva  a  dugento 
mila  lire  sterline.  Dallo  apprezzamento  generale  di  tutti  i  beni 
risultava  una  somma  oltrepassante  lire  sterline  cinquecento 
mila.  Allo  arrivo  di  Cartwrrght  il  Comandante  gli  mandò  tutti 
i  registri,  che  poi  Turono  da  Maitland  dichiarati  nulli  come 
quelli  che  erano  stati  fatti  senza  l' autorità  necessaria. 

Mentre  Hamed  approssiraa\ asi  a  Parga,  AH  circondava 
il  territorio  con  forti  legioni  di  soldati;  cinquanta  uomini  di 
cavalleria  accompagnando  il  Bey  stavano  già  per  entrare  nella 
città.  II  popolo  andava  gridando,  che  i  suoi  protettori  non 
consumerebbero  impunemente  un  secondo  tradimento;  ei 
primati  dichiararono  al  Comandante  «che  quand'anche  gli 
abitanti  non  sospettassero  il  presidio  di  connivenza,  la  esa- 
sperazione prodotta  dallo  spettacolo,  affatto  nuovo,  deTurchi 
armati  dentro  la  città,  e  l'odio  antico,  avrebbero  spinto  i  Par- 
gioti  ad  atti  di  disperazione.  •  Il  comandante  non  Lenendo 
istruzioni  positive,  ed  avendo,  a  nome  del  generale  Maitland, 
intimato  che  in  qualunque  caso  di  commovimento,  Parga  ri- 
marrebbe abbandonata  alla  propria  ventura;  prevedeva  che 
cotesta  manovra  d'Ali  avrebbe  prodotto  il  suo  effetto.  •  Una 
intrapresa  di  quella  sorta  >  dice  il  colonnello  de  Bosset  •  non 
avrebbe  posta  la  fortezza  nelle  roani  di  AH.  Nondimeno  a  pro- 
teggerla, fu  mestieri  che  il  presidio  rimanesse  dentro  le  mura 
di  quella:  e  fìnché  la  fortezza  noti  venisse  aggredita,  il  Co- 
mandante non  poteva  reputarsi  giustificato  a  cominciare  le 
ostilità  e  farsi  partecipe  delle  querele  degli  abitanti  contro  ar- 
mati i  quali  eiitravano  amichevolmente  in  un  paese,  che  in 
virtù  del  trattato  conchiuso,  doveva  esser  loro  ceduto.  Se  non 
che,  qualora  AH  fosse  riuscito  ne'propri  divìsaraenti,  creando 
un  focolare  ^i  discordia  per  via  di  qualche  convenzione,  egli 
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avrebbe  tirato  nelle  sue  reti  le  vite  e  gli  averi  dei  Pargioti,  e 
l'onore  dell'Inghilterra,  i'  Il  colonnello  Stuart  approvò 
l'espediente  di  non  ammettere Hamed  Bey  dentro  Parga  se 
non  alle  seguenti  condizioni  :  che  gt'  individui  che  lo  accom- 
pagnavano, non  sarebbero  più  di  trentasei,  de'  quali  Tarebbe 
sapere  nomi  e  cognomi,  per  cancellare  dalla  lista  quei  Par- 
gioti  che  lo  potessero  seguire,  e  che  erano  stati  banditi  per 
delitti  ;  —  che  le  comunicazioni  de'  commissarj  con  la  terra- 
ferma non  si  farebbero  che  per  un  punto  solo,  —  e  che  il  loro 
lavoro,  dovendo,  giusta  la  convenzione  di  Giannina,  condursi 
con  zelo,  soleraia  e  prestezza,  la  dimora  loro  in  Parga  non 
si  protrarrebbe  oltre  a  due  mesi.  Cartwright  avendone  data 
copia  a  Hamed  Bey,  entrarono  in  Parga  accompagnati  daMan- 
tbòs  e  Changery,  e  un  mese  dopo  pubblicarono  due  proclami. 
11  commissario  britannico  •  confermava  la  assicurazione 
di  un  compenso,  secondo  un  apprezzamento  equo  e  conve- 
nevole de' beni  degli  emigranti,  benché  il  Governo  inglese 
non  s' intromellesse  nella  loro  determinazione  di  abbando- 
nare la  patria,  protestando  di  non  avervi  awto,  in  modo  nessu- 
no, la  pili  lieve  influenza,  i  Hamed  nel  sdo  proclama  <  prega- 
va i  Pargioti  di  amare  iF  paese  natio  e  di  restarvi,  dichiarando 
a  nome  della  Porta  che  vi  godrebbero  libertà,  sicurezza, 
onore,  rispetto  e  piena  tranquillità,  i  Se  non  che,  le  auto- 
rità inglesi  non  poterono  far  si  che  apponesse  la  propria  firma 
e  sigillo  a  quel  documento,  il  quale,  privo  ditale  formalità, 
secondo  1'  usanza  del  governo  turco,  rimaneva  di  nessun  va- 
lore. Tutti  i  Pargioti  furono  solennemente  chiamati  uno  per 
uno  innanzi  i  due  Commissarj,  e  tutti  dichiararono  unanimi: 
•  ch'essi  preferivano  abbandonare  la  patria,  e  volevano  dis- 
seppelhre  le  ossa  dei  padri  loro  onde  portarle  via.  •  Un  sordo 
muto  venendo  anch  "egli  interrogato,  come  ebbeinteso  cièche 
si  voleva  da  lui,  si  volse  sdegnosamente  al  Bey  e  co'piij  ener- 
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Ilici  gesti  gli  significò  che  bramava  di  ritenerli  e  scannarli  tuttt 
—  quindi  volgendosi  lietamente  agli  ufTiriali  inglesi,  mostrò 
a  dito  la  bandiera  britannica  che  sventolava  aopra  la  fortezza. 
AH  mandd  un  deputato  a  Malta  per  mostrare  al  generale 
Maittand  che  l' ostinazione  de'  Pargioti  a  sottomettersi  alla 
Porla,  veniva  fomentata  dal  Comandante  del  presidio.  Men- 
tre si  stavano  ad  aspettare  la  risposta,  i  rommissarj  indugia- 
rono a  principiare  i  loro  lavori.  Changery  ripeteva  agli  abi- 
tanti che  il  Divano  disapprovava  la  convenzione  di  Giannina, 
e  che  s'erano  accordati  con  Sir  Robert  Liston,  che  i  gene- 
rali inglesi,  ricevendo  da  Ali  un  milione  e  dugento  mila  pia- 
stre turche  (sessanta  mila  lire  sterline)  troverebbero  un  espe- 
diente a  impedire  la  emigrazione.  E  lo  stesso  Ali,  facendo  le 
viste  di  parlarne  con  lutti  i  mercanti  che  passavano  p^  Gian- 
nina, irridendo  alle  speranze  dei  Pargioti,  assicurava  eom'egli 
aspettasse  di  giorno  in  giorno  il  firmano  di  occupare  la  città 
con  la  forza.  Dalle  rivelazioni  di  questi  mercanti,  e  dei  col- 
pevoli e  dei  leslimonj  innanzi  ai  magistrati,  alcune  delle 
quali  sono  già  state, pubblicate,  rimane  provato  che  gli  emis- 
sarj  di  AH  afiaccendavansi  a  sedurre  un  gran  numero  dì  fa- 
mìglie povere  di  Parga  per  farle  insorgere  contro  gì'  Inglesi. 
Manthòs  con  lettere  lusinghevoli  e  con  promesse  a  nome  del 
suo  signore  andava  tentando  Vlandi,  magistrato  di  polizia 
della  città,  per  trarlo  nella  congiura.  II  vicino  forte  di  Agia 
era  da  gran  tempo  il  luogo  dì  convegno  donde  mandavansi 
de'  banditi  ad  avvelenare  le  acque  della  città ,  ad  appiccar 
fuoco  alta  polveriera,  a  far  nascere  perturbamenti  d'ogni 
specie  per  costrìngere  gì'  Inglesi  a  sgombrare  dalla  fortezza, 
e  ì  Pargioti  a  non  potere  più  oltre  difendere  la  cìltà.  Ali, 
intanto,  poco  sperando  in  simiglìanti  difficili  stratagemmi,  si 
provò  d'affamare  i  Pargioti  per  ridurh  alla  disperazione.  Onde 
egli  faceva  fermare  e  scaricare  in  Prevesa  le  barche  che  por- 
tavano il  grano  a  Parga;  mentre  che  il  colonnello  Stuart  •  per 
timore  di  far  nascere  gelosia  dalla  parte  de' Turchi,  ì  quali 
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erano  corrivi  a  sospettare  degl'Inglesi  ■  scriveva  distribuis- 
sero segretamente  il  grano  eh'  egli  mandava.  I  provvedimenti 
fermi  e  assoluti  del  comandante  del  presidio,  e  l'interesse  die 
mostrava  a  prò  de' Pargioti,  nuocevano  al  procedere  guar- 
dingo del  commissario  inglese.  Domandando  per  Hamed  Bey 
certe  concessioni  cbe  il  comandante  diceva  di  non  poter  Tare 
senza  inasprire  gli  animi  de'Pargìoti,  Cartwrigbt  maraviglia- 
vasi  (  come  un  ufficiale  inglese  con  trecento  soldati  potesse 
dar»  pensiero  de' sentimenti  di  que' miserabili.  •  Il  Coman- 
dante decise  •  di  non  comunicare  più  verbdmente  con  lui  • 
e  nel  luglio  gli  fu  data  la  muta  dal  colonnello  Stuart.  Cart- 
wrigbt ritornò  a  Patrasso ,  e  fu  fatto  console  generale  a  Co- 
stantinopoli Hamed  Bey  rimase  in  Parga.  La  negoEÌazione 
non  fu  ripresa  se  non  nel  mese  di  ottobrjE!  in  una  conferenza 
del  generide  Maitland  con  AH  a  Prevesa,  e  la  esecu^one  ne 
fu  ri  principiala  in  marzo  1818  dal  luogotenente  colonnello 
Maitland ,  nuovo  commissario.  I  cittadini  furono  di  nuovo 
solennemente  interrogati  se  desideravano  andarsene  o  rima- 
nere ;  e  tutti  risposero  come  l' anno  precedente.  Il  commis- 
sario ottomano  opponevasi  alla  estimazione  delle  chiese  e  dei 
beni  di  quelle,  e  delle  corporazioni,  e  delle  terre  del  governo, 
e  di  quelle  che  non  erano  coltivate  e  non  avevano  edifizj.  11 
luogotenente  colonnello  Maitland,  aspettando  istruzioni,  so- 
spese quella  estimazione  ;  e  gli  abitanti  gli  facevano  con»derare 
•  che  le  chiese  e  i  possedimenti  sopra  nominati,  erano  retag- 
gio privato  di  diverse  famiglie,  le  quali  avevano  sopra  quelli 
i  medesimi  diritti  come  sopra  tutti  i  beni  lasciati  dai  loro  ante- 
nati, e  potevano  provarlo  con  documenti  —  e  in  quanto  a'  beni 
del  Comune  era  loro  intendimento  di  ricostruire  col  danaro 
che  ne  avrebbero  ricavato,  le  nuove  chiese  in  quell'angolo 
di  terra  cbe  verrebbe  loro  destinato  net  territorio  delle  Sette 
Isole.  ' 

Il  generale  Maitland  partitosi  da  CorfA  senza  nulla  deci- 
dere intorno  alle  richieste  de'  Pai|;ioti,  costoro  mandarono  in 
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Londra  !  rìoordi  e  i  documenti  del  loro  Comune  daH40l  al 
I81!j  ad  nn  uomo,  eh* essi  supponevano  atto  a  presentarli  al 
parlamento,  n  al  re  d'Inghilterra.  Quegli  rispose  •  che  non 
essendo  cittadino  inglese,  non  aveVa  diritto  di  presentare  al 
parlamento  una  petizione  a  nome  loro  ;  eh'  egli  non  dovera 
intromettersi  in  veruna  transaiione  politica ,  fìnàih,  essendo 
difllnitiva mente  consumata,  non  sarebbe  più  stata  faccenda 
da  contro  versta  ;  che  dirìgendosi  ai  ministri,  non  verrebbe 
riconosciuto  come  ageinediParga,cbe  non  era  città  indipen- 
dente ;  e  quand'  anche  Ì  ministri  accogliessero  reìclami ,  gli 
rimanderebbero  al  generale  Maitland  perché  ne  decidesse  ; 
che,  non  pertanto  affermavasi  come  sir  Carlo  Gordon,  al  quale 
i  Pargìòtì  avevano  consegnata  la  fortezza,  avendo  implorato  la 
protezione  dì  un  ministro,  ne  avesse  ricevute  belle  speranze  a 
favor  della  città  loro;  e  che  nel  tempo  medesimo  taluni  membri 
della  opposizione  allegavano  gì'  indugj  di  Maitland,  onde  pro- 
vare che,  malgrado  l' insistenza  del  ministero ,  quel  generale 
ricusava  di  porla  nelle  mani  d'Ali:  che  in  ogni  caso,  qualora 
la  questione  venisse  prodotta  in  parlamento ,  sarebbe  da  te- 
mersi la  connivenza  de'partili  che  spesso  agi'  interessi  propri 
sacrificano  i  prìncipj,  e  talvòlta  principj  ed  interessi  a'  riguardi 
per  gl'individui.  •'  GÌ*  indugi  si  protrassero  per  un  altro  anno, 
e  vengono  anche  attribuiti  alle  tergiversazioni  di  Ali  per  non 
pagare  iseicentòtrentatre  mila  scudi,  che,  secondo  il  proclama 
di  sir  Tommaso  Maitland  nel  giugno  1819,  furono  il  prodotto 
dello  apprezzamento  tinaie  dei  beni ,  il  quale  non  é  né  anche 
il  terzo  della  somma  risultante  dalla  estimazione  anteriore.  — 
Forse  ci  siamo  troppo  lungamente  occupati  di  questo  su- 
Metto.  Ma  era  mestieri  non  venisse  tralasciato  nessuno  degli 
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avvenimenti  e  de'  particolari  necessarj  a  far  rilevare  una  verità 
di  fatto ,  unica  nella  sturia  del  genere  umano,  ed  è  questa  :  Una 
piccola  tribù  ha  costantemente  respinte  le  minacce,  frustrate 
le  astuzie,  e  spregiate  le  promesse  di  un  crudele  e  perfido 
vicino;  e  queste  minacce,  promesse  ed  astuzie  sono  state  di 
tale  efficacia  presso  i  piii  grandi  potentati  europei ,  da  farli 
ciecamente  cospirare  con  Ali  dal  1 791  fino  al  momento  in  cui 
il  congresso  degli  Alleati  ba  sanzionata  il  sacrificio,  e  i  mini* 
stri  inglesi  l' lianno  anche  più  ciecamente  ed  inumanamente 
eseguito. 

Come  fu  intimato  ai  Pargioti  il  comandamento  di  par- 
tire, ogni  famiglia  usci  con  solenne  contegno  fuori  della  pro- 
pria abitazione  ;  non  lagrime,  non  lamenti.  Gli  uomini,  pre- 
ceduti dai  sacerdoti  ed  accompagnati  dai  figli,  recaronsi  alle 
sepolture  de'  padri  loro  e  ne  disotta  rrarono  le  ossa  :  le  rac- 
colsero e  le  posero  sopra  un  rogo  che  avevano  già  apparec- 
chialo innanzi  una  chiesa.  Armaronsi,  schierandosi  attorno  al 
funebre  rogo,  vi  appiccarono  fuoco,  ed  ivi  stettero  immobili 
e  silenti  fino  a  che  tutto  rimase  consunto.  Mentre  compievasi 
quel  mesto  rito,  alcuni  soldati  d'Ali,  impazienti  di  entrare 
in  Parga,  si  fecero  presso  alle  porte.  1  cittadini  mandarono 
dicendo  al  Governatore  inglese  :  che  se  un  solo  degh  infedeli 
si  lasciasse  entrare  innanzi  che  ie  reliquie  de'  loro  antichi  non 
fossero  rese  sicure  dalla  profanazione,  ed  essi  medesimi  e  le 
toro  famiglie  imbarcati,  truciderebbero  subito  le  loro  mogli 
e  i  fanciulli,  risoluti  di  morire  con  le  armi  in  mano,  non 
senza  di  aver  presa  sanguinosa  vendetta  de'  compratori  e  dei 
venditori  della  loro  patria.  Tale  protesta,  in  quel"  terribile 
momento,  fu  sentita  e  rispettata  da  coloro  innanzi  ai  quali  fu 
fatta.  11  Generale  Adam  riuscì  a  impedire  lo  avanzarsi  de'  Mu- 
sulmani. Arso  il  rogo,  il  popolo  s'imbarcò  senza  far  molto. — 
Ed  ora  la  libera  e  cristiana  citt^  di  Pai^a  è  un  nido  di  scel- 
lerati, di  rinnegati  e  di  schiavi  ! 
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Dtertìo  dtlla  ieHeauont  di  Ptrga  t)<r«a  la  Rtpubblka  di  Vaieùa ,  in 
data  U  mano  4461,  Ralifieolo  con  ducale  di  qutl  Stnalo ,  a'  di 
9  agMto  1U7. 

Francesco  Foscariai  per  la  Sereniidmk  Bepubblka,  >1  nonw  del 
Padre,  del  Vi^o  e  dello  Spirito  Santo.  Essendo  Teaiui  daTanii  a 
noli  fedeli  della  Sei"  Repubblica,  eueudo  Sier  Anlonio  Azzanno 
Saacopulo  ambaadalore,  oebaaQodalo  li noab'i fedeli  della  Parga, 
UD  libretto  piccolo  qui  enlro  nouinato  e  per  mezzo  del  quale,  i 
clariaaloil  Azzarini  Caramello,  bailo  e  capitano  di  Corlù  il  quale  delto 
Ubro  noi  l' avemmo  esaminalo  quello  cbe  noi  scriTano  dentro  quello 
libretto  con  lì  presenti  nostri  seriul  l'abbiamo  coaformato  e  anco 
eonoBciuto  e  caoiandalo  senza  alcnna  contrarieli  efficace  di  gnuno 
di  noi  e  per  il  predetto  pronomiu ,  atiesilauo  cbe  bisogna  con  ofni 
diligenza  e  con  ogni  pronlezu  i^e  ognuna  terra  dalla  detta  banda 
si  lalvi  In  tutto  e  per  tutto,  et  br  salvare  tatti  quelli  altri  cbe  sono 
amici  e  dreumvitdni  che  sono  in  questa  pane. 

In  nome  del  Padre,  del  Figlio  e  dello  Spirito  Santo,  I40t,  il 
IMM  di  mutuo,  il  giorno  il ,  N(^  Aizarìiw  CaraTcllo ,  bailo  e  capi- 
uno  di  CorRi,  tatti  voi  altri  uondni  che  abitate  In  quel  castello  di 
Parga,  aiteatiamo  e  confirmiamo  qualmente  sono  presentati  avanti 
Noi  R.  Papa  (Hannl  Protopapa  del  detto  castello  Janni  Antiogo ,  e 
Diotltrì  Veriizlatl  e  Gio.  Gunuino  sindici  e  ambasciatori  di  Parga  per 
dord  In  dono  e  direndcrsi,  alla  ducale  di  Veneiia,  e  a  me  bailo  di 
Corfli:  vedendo  adnnqne  la  benerolenza  e  la  fede  e  buona  Tolonià 
la  qaais  sempre  banno  avute  loro  secondo  mri,  avemmo  risposta  ai 
predetti  ondaci,  et  avemmo  voluto  quelli  Iraltare,  abbracciare  alle 
nostre  bracda  con  la  ducale  della  nostra  Signoria  per  la  quale  dalla 
nostra  di  Venezia  l^giamo  sopra  di  quelli  e  di  sopra  più  nominali 
■Indici  e  ambasciatori  cbe  si  trovano,  et  hanno  fallo  giuramento 
sovra  Dei  Evangelia  avanti  noi  nella  detta  città  di  Cor/il  d'essere 
fedeli,  veri  e  giusti  e  DeiH  e  sorvitorl  della  detta  Ducale  di  Venezia,  e 
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cosi  d  obblighiamo  ad  essere  Tedeli  a  loro  del  detto  castello.  Avevano 
btto  e  domaodato  e  aTevano  sigillato  quelle,  che  aieviDO  portato, 
predette  st^kture:  per  seoteaza  delle  quali  oe  baano  dioiaudato  1 
detU  sigDorl  sindaci  ed  ambasciatori:  et  Igualmeate  I  predetti  per 
Mntenia  ed  accordi  sono  Tenuti  lo  questi  punti. 

Per  il  'prìiDO  hanno  dimaodaio  ■  noi  mandare  e  far  liberare 
latti  1  quali  sono  d^bllArl,  ed  lo  questo  gli  abbiamo  risposto  di  man- 
dargli quello  abbianM  fatto  per  deliberarti,  et  è  verità;  speriamo 
Ipso  bcto  quelli  saranno  liberati  ed  ogni  cbe  non  potessero  essere 
liberati  hodie  do!  voKiiamo  trovar  modo  e  strada  che  siano  liberati. 

Ne  hanno  dimandalo  a  noi  un  altro  capitolo  che  ne  dia  nn  patto 
die  si  è  biio  tra  voi  del  detto  Haiurato  e  per  i  frutti  che  hanno 
{ùgliato,  che  tutto  il  simile  vi  promettiamo  di  lare  iu  ogni  modo  che 
yì  siano  tornati. 

Ancwa  un  altro  capitolo  hanno  dimandato  di  poter  aver«  il  sito 
de  Aniipaxo  per  travagliare,  et  in  questo  gli  abbiimo  risposto  non 
■olaraenle  qnesio,  ma  ancora  nel  medesimo  luogo  di  Corlù,  et  se 
Tol  volete  travB^re,  che  per  certo  11  sito  di  t^rTh  t  a  vostro  co- 
Ancora  hanno  dimandato  un  altro  capitolo,  cbe  non  dobbiano 
per  l' avvenire  altra  volta  combattere  fiiort ,  solo  che  abbiano  cura  e 
saltar  il  castello ,  e  in  questo  crediamo  cbe  è  giusto ,  e  lo  promettiamo. 

Hanno  ancora  cercalo  la  possessione  de' drconvicinia  del  ca- 
atello;  in  questo  ogni  poco  di  causa  che  ci  presenterà  laremo  quello 
die  d  pareri. 

Ancora  hanno  dimandato  Ogni  qual  tempo  suonano  la  Grana  e 
Valonla,  se  verrii  sua  Signoria  a. comprare  come  forestiere  cbe  possa 
comprare.  Sia  verità;  per  ogni  libbra  di  Grana  detdM  pagare  soldi 
quattro  e  per  i^dI  modio  di  Valonia  soidi  due  ftiorl  d'ogni  altn 
volta,  ed  1  cambi  cbe  siano  loro;  e  sopra  questo  debba  lare  sua  Si' 
gooria  Du  capitolo.  Cosi  abbiamo  risposto  cIm  questo  cargo  lo  MI- 
beraremo  nelle  roani  delli  Spe"  Cittadini  per  promettere  e  coman- 
dare in  questo  ed  ogni  modo  secondo  si  pareri  cbe  comandino;  ed 
bauno  risposto  cbe  io  questo  slamo  correnti. 

Item  ancora  hanno  dimaodaio  da  me  altro  capitario  per  una  vi< 
gua  del  predetto  Gianni  Cumano  cbe  si  chlanta  di  Luca  si  b  mostralo 
die  sia  sua,  vogliamo  e  comandiamo  voi  presule,  che  sta  data:  et 
Boi  abbiamo  dal  predetto  dominio  terreno  di  poca  cosa  da  poter  ri- 
partire a  chi  ha  perduto. 

Quantunque  hanno  scritto  nn  altro  capitolo  a  noi  cbe  1  vuominl 
d'arme,  che  per  nni  abbiamo  a  mandare  che  debbano  ben  vivere, 
e  sempre  sloio  veri  e  baoai  amici  ;  e  in  questo  vi  abbiamo  promesai 
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di  sctiiet6  e  mandare  ambasciatori,  e  leoere  ogni  modo  ed  ogni  oo- 
.    casione  die  ^do  loro  e  case  la  slcuriì. 

SiinlliDeDte  va  altro  capitolo  dicendo  che  aeIJa  nallTilà  di  Cristo 
il  giorno  del  Cornie  prima  e  della  Pasqua  dobbiate  dare  tntlj  i  suoi 
doni ,  cooie  è  osania  di  dare  ogni  anno ,  ed  ancor  questo  l'ablNamo 
coafinnalo  cbe  doliÉnamo  loro  pagare  questo  siccome  è  nostra  cou- 
EuetiidiDe. 

Coti  simiUnenle  banno  dimandato  a  noi  cbe  il  Prolopapa  ablila 
r  altare  di  minno ,  e  quando  vi  si  pone  per  li  morti  due  parli  siano 
commeslitnli  :  ed  in  questo  l' abbiamo  conSnnato. 

Un  altro  capitolo  dmilmeote  banno  dimaodaio  cbe  il  protopapa 
Vauila  r  abtàa  la  cliiesa  ciie  si  trova  nelle  sue  mani ,  e  di  questo  vi 
ringraziano. 

umilmente  un  altro  capitolo  hanno  dimandato  a  noi  cbe  il  con- 
lesiabfie  o  castrofllica  o  custode  del  castello  e  primicerio  abbiano 
i  suoi  affitti  e  le  sue  ragioni .  couie  debt>ano  averle.  Siano  tedeli  e 
veri  ali'  obbedienia  e  comandamenlo  noslra  e  della  nostra  signoria, 
e  le  chiavi  del  ostello  le  consegnino  nelle  mani  Chetalo ,  o  del  ca- 
pitano in  cadauna  ora  come  di  sera  ed  anco  di  mattina,  e  cosi  questo 
ve  lo  comandiamo. 

Noi  aniedeiui  Azzarino  Caravello  ballo  ducale  e  cagliano  della 
dtiì  e  ìsola  di  Corlù ,  abbiamo  fallo  sacramento  a  Sancia  Dei  Evan- 
gelia ,  ed  al  Santo  Apostolo  ed  Evangelista  Marco  della  comonitì  di 
Venezia,  tenere  e  couBrmare  quivi  tutte  le  antedette  convenzioni  e 
costllniboi  e  capitoli  cbe  abbiamo  latU  e  ceriiltcati  a  voi  detu  sin- 
dici  ed  ambasciatori  e  tutta  la  comonità  del  detto  castello  della  Parga 
aver  una  retta  ragione  per  ora  e  fino  alla  fine  dei  secoli ,  per  la 
qualcosa  l'abbiamo  fatto  in  Fortezza  e  flrmamente,  ed  abtMarao 
mandato  questo  presente  certamente  sigillato  col  sigillo  di  Santo 
Marco  Evangelista' nella  certezza  di  tutti  vedeoii  ed  eccedenti. 

E  finalmente  vogliamo  e  comandiamo  espressamente  cbe  mm 
dobbiate  ak  annichilare  onnioameate  né  rìvocare  queste  rieevote 
lettere  alle  esenzioni  consentile  tra  noi,  o  per  1  nostri  predecesswi 
state,  alli  quali  nomini  della  Parga  è  slato  dato  questo  priffl^o 
per  il  nobile  Aiiarì no  Caravello  concesse,  e  con  effeito  ciascuno 
provveda  ed  abbia  cnstodia  del  soo:  egualmente  tolti  siano  traltaii: 
e  non  si  proceda  allter  senza  licenza  e  comandamento  nostro^ 

E  finalmente  perchè  si  sono  lamenuti  i±e  gli  castellani  che  sono 
in  detto  luogo  aggravano  l  nostri  Tedeli ,  vanno  con  gli  animali  pw 
legna,  vogliono  per  ciascheduna  somma  dot  o  ver  pib  danari,  eso- 
vraforzano  li  nostri  tedeli  a  differire  la  mercaniia  delli  sniri  caslel- 
lani  ;  e  se  recusano  non  voler  lare  questo,  non  gli  vogliono  aprire  la 
38* 
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porta  del  castello  Bd  che  onn  portano  qnelle  ed  altri ,  e  molte  Do- 
vila fanno  quelli  contro  la  tonna  del  priTllef^o  sno,  ed  olire  qnello 
cfae  sono  e  TaoDO  quando  Tenoero  alla  nostra  obbedienza,  la  qual 
cou  a  noi  fu  di  tcra  olii  salma  molestia ,  essendo  che  è  vostra  tntcn- 
thwe  cbe  i  nostri  RnJdlii  con  le  medesime  tortare  e  gniene  non 
^no  gravati  e  cbe  per  l' addietro  vogliamo  cbe  m^io  siano  ti^ttstl 
tolto  il  Dostro  domi  Dio  cbe  sotto  gli  altri  erano  nsi  di  essere  mal 
irattaii. 

VogltaOH)  ed  es[uwssameiile  vi  eomaBdlamo  cbe  In  tuto  dob- 
biate procurare  e  dar  noti/la  per  il  CastelltTio  che  ivt  si  trova  :  aitri- 
nente  tralascino  le  suddette  estorsioni  :  e  se  qiTalcb«diii)o  df  loro 
iton  vorrk,  e  redtntrert  di  Are,  stia  alia  pena  d'ogni  castigo  di  noi 
Imposto  e  sari  esempio  alii  altri;  però  se  non  so|jporiarete  cbe  vi 
siano  l^tla  tali  cose,  vi  ripniaremo  e  meritamente:  ed  eseeniioui 
portateri  In  tal  modo  acciò  meritamente  vediate  la  baona  otdtedieDza 
acciò  conosdale  quanto  a  noi  sia  molestia  l' inobbedlenia. 

Dato  nel  nostro  Ducale  Palano  (I  giorno  nove  del  mese  di 
agosto  mille  quattro  cento  et  quaranta  selle  della  incar- 
naiiane. 

V.  FaiNCEgco  FoBcaawi 
Dei  gratta  Dux  Yenetiantii. 
(Loco  Sigilli  plumbei.) 


Copili  Iralttt  da'  libri  de'  privilegi  ''<"'  Comunità  di  Porga. 

Leonardns  Lanredanus,  Dui  Venetlanim,  Dobiliboa  et  sapien- 
tibus*vjris  Marco  Zeno  de  sno  mandata  bailo  et  capitano  de  coiuiiia- 
rtl»  Corpbyi  et  succeasoribos  snis  fldelibus  salutem  et  dilecUonis 
affcciom.  SignlBomns  vobis  quod  die  eifraa  in  nostro  coUeglo 
iMbenle  autorltatem  ab  Consilio  nostro  rogalor  rapla  fiat  pars,  te- 
nori inrraseripla ,  Vid.  Gel. 

Sodo  ventili  al  cospetto  nostro  Zuane  Fiori  ConlestalHle  della 
lem  e  Zont  Haricachl  Nienil ,  della  fedellsiima  Cemnnltb  del  loco 
amlCD^deila  Parga,  gturiadixionediCorlti.condolendoaichedacerto 
tempo  Id  qua  sodo  eletti  capitani  in  quei  Inog»  noraioi  di  nlunacon- 
diiioiw,  et  pealtiis  experti,  quali  atlendoDO  a  tare  nurcaniia  e  luvl- 
gadene,  e  non  al  comando  e  governo  di  quelli  fvdelisdmi  Dostri, 
riebledendo  gli  fosse  provisto  di  mandare  a  qnel  governo  «Icnn  de' 
gentiluomini  nostri,  e  perdiÈallas  fa  per  noi  concetto  alla  Comnnilt 
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aottn  di  Corib  che  dt  lenpo  tn  tempo  fosse  etetto  ctptlanio  ■  detto 
iMfto  di  Pk^a  di  qiwlli  iedelissimi  citudini  nostri ,  e  sUiuando  cbe 
a  retto  kddo  e  wcoado  l' iaieniiooe  nostn  fossero  eUiU  delU  pib 
Idonei  eiattdeiill,  MB  euendo  onesto  infriogere  quelch'aosTolu 
a  qnella  Coaimiollà  di  tloiib  è  slato  concesso ,  ma  per  dar  fwma  e 
regala  acdb  detta  eleaitu»  proceda  detdtamente  e  dano  eletU  delU 
più  primaij  ;  idonei  ed  esperii ,  aedb ,  detti  fèdeUsaiml  della  Pargi 
stano  ben  tntlal)  e  gorcnntl  l' inderà  Parie  :  Cbe  per  «otoriik  di 
qaesto  Collegio  goal  eerchi  di  db  arare  piena  fseoiu  dal  noeiro 
Gran  Consiglio  s)a  stabilito  e  deliberalo  cbe  cosi  come  delta  cleiioDe 
iar  si  s«riea  per  il  bailo  solo ,  da  taa'  far  si  debba  per  U  biiilo  e  consi- 
glieri, e  capitano  del  borgo  di  Corfb  Inter  eoa  qualuor  per  le  mag- 
gior palli';  intendendo  però  cbe  il  ballo  et  appresso  cadauno  dclli 
dctU  consiglieri  e  capitano  del  borgo  a'  eoteoila  cbe  nella  soiraguir- 
dia  ti  ben  del  governo  partecipi  di  queir  uiBcio  ;  ex  nnnc  sia  preso 
che  detta  elesione  tar  là  debba  di  anno  in  anno ,  oh  sia  atil  essere 
possa  aleno  capitano  del  detto  luogo  di  Parga,  olsl  per  anoum  unum 
tanlam  eoa  11  modi  e  ciHidiziODi  consueti  boc  espresse  addilo  dal  ca- 
pitano da  essere  eletto  da  tempo  in  tempo  non  possa  afe  br  debba 
nb  hr  bre  naviglj  ant  mercaniia  di  sorte  slcnoa ,  s)  per  sé  .  come 
per  altri  nomini ,  sotto  pena  dell'  immediata  privazione  di  detta  ca- 
^taneria  ;  e  di  perdere ,  aut  mercantia  qua!  facesse  fare,  aiit  eserci- 
tasse :  et  altro  tanto  più  per  pena  da  essere  scossa  per  cadauno  di 
detto  bailo  e  consiglieri  cbe  per  li  tempi  si  trovano;  ed  acciò  che 
delti  della  l^rga  siuio  ben  governali  e  trattati  secondo  rinteniione 
della  signoria  ooslra,  aia  statuito,  elei  nnnc  Qrmiler  decreto,  cbe 
di  Ire  anni  In  tre  anni ,  dclll  delti  consiglieri  per  tessere  o  ver  ac- 
accordo  debba  andar  al  luogo  delia  Parga  e  glodicare  i  capitani  se  sa- 
ranno alali ,  e  cbe  si  troieria  in  offlcio ,  con  quel  modo  ed  aolorilì 
come  se  fosse  mandalo  da  questa  citta  nostra ,  e  quelli  capitani  ani 
ondali  suoi  fossero  trovati  in  mancamento  debbano  essere  puniti 
per  detto  ballo  e  consigliere  come  alla  sua  consdenia  parerà. 

Preterea  al  hanno  dtdnto  che  glaata  te  forme  dei  prlvileg}  sncù 
non  sono  permeai  andar  a  seminar  nel  luogo  o  ver  isola  d'Antipaio; 
però  quando  lanno  e  colgono  cosa  alcuna  sono  alfHIi  di  pagare  plt 
del  dorere ,  circa  del  che  ne  hanno  Implorato  rimedio ,  perb  tnien- 
dendo  che  li  privilegi  snot  circt  <Ab  aiaoo  oaserTsii,  né  in  aliqno 
diminuii ,  ^  slaiutio  che  delti  della  Parga  Juxta  la  fbrma  ileltl  suol 
priviteg)  possano  lavorare  e  seminare  in  delta  Isola  come  gié  sole- 
Tano,  non  pagando  però  pib  di  quello  ette  detono  per  le  forme  de' 
ano!  privilegi ,  il  quali  volemmo  dw  siano  oaiervaU  ad  nngnem  come 
in  qnelli  si  contiene. 

Digilizdt^GoOQle 
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DeBMi,  deuderando  ed  loManitiaiBte  HppHcutdo  li  naolij  che 
dura  muditi  tlla  CHlodia  e  difeuione  della  Pargi  e  terrirorio  Sm- 
dioiIeMHdiotekpercbeMiwliwtdlaliedaDBUcMidalU  conriclni, 
qMKDoadMMobbediefiu,  nèalla  ilgiMrìaMWUa,  né  *1  Torco, 
es  BBDc  *la  preso  che  tòt  ■critio  e  compreso  alli  Proieditori  noatri 
del  ZiDle  e  della  CeliloDìa  die  dj  tempo  in  tempo  debbano  mandare 
alla  Parga  StradiotI ,  quali  sono  provvisionati  e  pagali  dilla  Slgaoria 
nostra,  i  qoali  ei  debbano  dar  mula  e  cambiar  di  tanpo  ia  tempo 
come  nltlmameate  Tu  [HvvTisto  per  il  noairo  noliil  nono  Anget  Tri- 
Tiun  fu  capitano  nostro  generale  di  mare,  e  con  qnelmodo  e  loma 
come  ai  aolera  nel  tempo  preterito.  Quare  auctoriiue  aupra  sorfpti 
In  eiobaerretla,  bciatii  observare,(kdentesba8  noslraa  ad  memo- 
rlam  regiatrari ,  et  registratn*  presenbntl  resUlui. 

Dad  in  nostro  Dncall  Palatlo  die  xui  decemMa ,  ioditione 
vlgesima ,  udii. 


Untele  del  Senato  Yenrto  in  eonfermaMont  ieUa  memoria  degli 
Numi  e  Inviali  della  Porga,  in  daia  li  S  ftbbrigu  iS74. 

AloysiiisMocenlgo,  Dei  grati»  Dnx  Venetianim,  noMlibns  liri» 
Cornelio  de  sdo  mandato  èailo  ac  proTÌsoT]  generali  et  con^iirìis 
Borccirae  et  succesaoribus  fidelibus  dileclia  salutem  et  dilectlonis 
aifectum. 

Essendo  comparsi  questi  giorni  passati,  alla  Signoria  nostra  il 
revN«ndo  papa  SiTasLro  Pezzali,  Antonio  Valili,  Nlcolb  Pa|>lri  Doniij 
e  InteiTenieDtl  per  li  fede1ÌH$imi  nostri  ParghlnoLi,  ne  tianoo  pre- 
B«)iaillÌcapltolì  che  saranno  lui  sotto  notali,  ricercandone  la  cooier- 
mailone  di  essi,  alli  quali  cjpiloli  abbiamo  a  dnque  del  mese  presente 
fatta  con  11  Senato  la  risposta  clie  sarji  medeumainente  qni  sotto 
notala;  però  abitiamo  Toluto  con  1'  autorità  dello  stesso  Senato  dar- 
Tene  avviso,  et  ^igniUcarvI  quanto  è  stato  da  noi  deliberato  nel  pro- 
posito d'essi  caplloli  quali,  insieme  con  la  deliberatione  nostra  fa- 
rete  regisirar  in  quella  cancelleria  per  la  detilta  esecutione  >ua  a 
memoria  de'  successori.  Tenor  autem  capltulorum  talls  est. 

Easeado  naturai  et  proprio  insijiuto  di  Vostra  Sereniti ,  Sere- 
nissimo PrìiKipe,  Illustrissima  Signoria,  lar  degno  ciascun  suddito 
delta  griilosa  protexion  S4ia ,  ed  essendo  noi  Par|(Linoti  suoi  fedeli 
e  veri  sudditi,  quali  Imiundo  li  vestigi  àe'  («ogenllori  nostri,  ci  ab- 
blamo  io  ogni  occasione  con  gli  affetti  stessi  dimostrato  contissimi 
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>l  servigio  pubblico ,  non  dabiiaremo  d<  ricorrere,  et  appresentarsl 
■IH  demenilMiml  piedi  su<ri  con  espooerli  con  ogni  riierenie  ler- 
mine  et  Bommissione  che  di  continuo  nel  caste!  e  ioco  della  Pai^ 
patema  abitidon  nostrs,  abbiamo  patito  disturbi,  molestie  e  dispia- 
ceri infiniti  causali  dalli  Tnrclii,  che  ne  confloavano,  li  quali,  non 
(NltDie  la  pace  die  per  l'inoanll  era,  non  mancarono  di  nsame  ogni 
■orla  di  straniezxa  con  impatronirsi  lioientemente  de'  ooslri  locbi 
e  terreni ,  con  ammazzar  gli  animali ,  con  predar  di  nostri  uomini,  e 
finalniente  con  disertare  et  abbruciare  ,  senza  vemn  rispetto;  e  con 
tutto  cib  In  sempre  verde  in  noi  la'medesima  antica  devozione  terso 
questo  illustrìssimo  e  cristianissimo  dominio ,  e  quando  l' inimico 
al  appresenib  sotto  dello  castello  con  i'  esercito ,  noi  fino  1'  ultima 
ora  e  punto  dell' ultima  dissoluzione,  ci  abbiamo  con  ogni  prontezza 
(Riposto  al  nemico;  ma  da  quel  tempo  in  poi  andiamo  miserrimi  ra- 
mingando sotto  altrui  tetti  lontani  dalle  proprie  case ,  e  con  dolo- 
rosa  privaiion  dei  noslrl  pocbi  beni  e  di  quanto  avessimo  per  so- 
steniazion  nostra:  esebben  vostra  SublimiUi  per  sua  innata  benigniti 
e  clemenza  taa  ordinato  la  TortlBcsilon  di  detta  Parga,  e  tal  opera 
era  lncomÌndat>  ed  in  buonissimi  termini ,  pur  per  la  venula  allora 
dell' armata  Turchesca,  Tu  non  solo  disturbata,  ma  disfatta  et  ruioata; 
Il  cbe  ne  oìove ,  per  poter  riparare  lo  parte  alte  tante  miserie  no- 
stre, di  supplicar  e  richiedere  cbe  vostra  Sereniti  si  degni  esaudire 
ed  abl)racckir  gì' inimcritli  Capitoli  che  dalli  nostri  ambasciatori 
gli  saranno  preseniaii: 

Primo.  Per  poter  aver  ferma  abitatone  e  luogo  eicnro  di  sal- 
varsi in  ogni  occorrensa  scckt  cbe  si  possa  vivere  sotto  quiete  e  per- 
petua esultazione  e  gloria  di  questa  Illustrissima  Kepublica,  sup- 
plichiamo Vostra  Sereniti  che  si  degni  ordinar  e  commettere  die 
detto  loco  della  Parga  sia  rendulo  In  Fortezza  siccome  auro  perin- 
Danli;  li  che,  se  In  illrì  tempi  si  ba  Incomincialo,  più  che  più  si 
deve  eseguire  e  bre  al  presente  con  ogni  perfezione,  dando  larga 
comodità  la  basta  e  felltdsslma  vittoria  ottenuta  contro  l'annala  ne- 
mica  e  la  distruzione  della  fortezza  di  Hargariti  per  Innantl  tanto  a 
noi  contraria  e  dannevole,  si  che  non  sari  manco  utile  del  nostro , 
qneUo  dell'Isola  di  Corfii,  e  massime  all'armata  di  Vostra  Serenità, 
che  se  altre  volte  si  Iraiievadi  là  da  dnque  mila  moggia  di  formeuti, 
ed  altre  biade,  vi  si  Inizerà  qnlndid  mila  e  pili ,  e  cosi  medesima- 
mente carnati  per  rannata,  come  già  si  è  vistala  sperienza  cbe  d'al- 
tro luogo  non  si  maoteoeva  1*  armata  se  non  di  11 ,  non  ostante  cbe 
È  disabitato  ;  poi  sarà  graDdlHimo  beneficio  per  le  nuove  che  di 
conUnuo  si  avrì  come  già  altre  volte  ^  aveva  ;  cbe  di  là  era  la  prima 
tìke  Teniva  da  Costantinopoli  e  da  tutta  la  Turcbia:  nou  didaDiO  il 
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bweBde  che  ricevono  11  powl  schlaii  cbe  oj^l  aauo  te  ne  iic«|ien 
<U  doeceoio  e  piò  ;  che  se  aliro  non  totse,  solameDie  pet  sottnne 
ed  eno^  In  poisouo  lo  quella  (uio  tarbulenu  proTincU  nn  al  twte 
luogo  allo  iDimloo,  VoUra  SereniU  si  dne  unificare. 

II.  Aocib  che  noi  «ostri  lodeliulmi  posano  vliere  allegTt- 
mente  aotio  le  alidi  Voalra  SereoUi,  ridotlo  cfaeurì  detto  castello 
io  essere,  supplicUamo  Vostra  Serenità  clie  U  si  degni  cencedere  e 
rìlorDarci  nel  primo  patto  nostro. 

HI.  Ilem.  Bssere  giudicati  da  per  noi,  e  goTemaiì  siccome  in- 
tinti si  tacCT*  gioBla  la  coocessiene  lattane  da  Vostra  Serenità  nel 
1511,  ed  osservata  fino  alla  disuuzioDe  di  esso  castella. 

IV.  Ilem  die  voglia  commettere  ed  ordinare  cbe  ne  ^  mante- 
nniorastlco  possesso  di  tnlti  que'  terreni,  moUni,  vigne,  e  iBogfai 
cbe  iMd  e  li  nostri  intecessori  possedevano  a'confloi  sema  ate«ua 
gravezza  né  obtriìgazioDe,  e  questo  non  astante  qual^voglia  nuova 
e  violente  nsorpazione  che  ne  sia  stala  fatta  tanto  dagli  infedeU 
Turchi,  quanto  da  altra  e  qualunque  persona. 

V.  Che,  ritrovandoci  noi  sommameute  poveri  e  etriiM  di  mi- 
serii ,  né  avendo  il  roodo  dì  rìstaurare  lo  qualche  parte  le  abbm- 
date  e  totalmente  riuoate  case  nostre,  ne  è  di  necesse  supplicar 
Vostra  Sublimiti  che  eoa  l' jmmeesa  sua  beniguiib  voglia  soccorrere 

.  alla  debolezza  e  povertà  nostra  con  termini  a  noi  comodi,  e  che  a 
Id  non  apporta  interesse,  concedendone  tanto  legoame  per  la  som- 
ma di  ducali  mille,  offerendogli  di  pagare  con  b  comoditi  e  termine 
di  anni  cinque.  — 

Essendo  confcoienle  dar  qoella  «oddìsfaiioii  die  sì  deveaili  te- 
delissimi  nostri  Parghinolti  delle  cose  che  n'  hanno  rio  reste  nella 
Bopplicszione  loro  ora  letta ,  acciocché  possano  ristorare  io  parte  ì 
daimi  patiti: 

L' inderà  parte  che  alll  capitoli  coui^utl  lu  essa  supplicazione 
sia  risposto  in  questa  forma  : 

Che  quanto  al  primo  non  tì  maDcberl  di  bre  quel  che  si  pouà 
acciò  che  li  luogo  della  Parga  sia  ridotto  iti  sicurtà. 

Al  secondo  e  terzo  capitolo  sia  conceaso  loro  quanto  diman- 

Al  quarto ,  quanto  alla  restitazione  del  beni  che  dimandano,  sia 
loro  concessa  essa  restltuiloiie  lo  questo  modo  :  cioè  egli  debbano 
essere  resiilnltl  quelli  cbe  gli  sono  stati  tolti  da  diece  anni  In  qna , 
come  consiglia  il  nostro  espilano  ((eaerale  di  mare. 

Al  quinto  che  per  reslanrar  le  case  loro  abtoudale ,  d  conten- 
tiamo dai^i  in  dono  tavole  cinque  mila, 

E  della  presente  deliberazione  ne  sia  dato  aniso  ai  Rc^menlo 
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TMKiro  di  Corn  e  Baccesswj  per  la  sna  debltt  weeaihme ,  e  pereU 
sia  ratta  regUlrar  in  quella  CanceUeiia. 

Quare,aactorltateBnpn«crlpti  Condii}  mandamnSTobli  ut  tnpra- 
scripu  Capitata  obwTTetiB,  iiqne  inflolahtllier  obserrare  fadatia. 
(Luogo  delta  101106)71110116.) 


Cnpia  traila  dal  libro  di'  Decrtti  e  Terminavoni 
dilla  Comumtà  di  Porga. 

Alol^o  Zoni  Procnratore  di  San  Marco  per  la  SerenisBlma  Re- 
pdAllca  di  Venezia ,  Prmvediior  generale ,  Inquisitore  nelle  Isole  di 
Levante  con  antoriib  di  capitano  generale  di  mare. 

Ihunoln  tatti  i  templi  redelisslmt  Pargj  con  vere  dimostrazioni 
comprotaia  la  costante  divozione  loro ,  esponendo  uon  proatenu  le 
Tite  e  gli  averi  nelle  occasioni  cbe  ai  Gono  presentate  al  pubblico 
aervizlo  con  acquisto  di  gran  merito,  li  qualu  gli  ha  anche  resi  degni 
de  teatlmonj  ben  pieni  della  paterna  amorevole  cariti  che  suole  usare 
la  Serenissima  Repubblica  verso  buoni  e  ben  amati  amici. 

Onesti  riguardi  hanno  invitato  ancora  noi  a  vedere  ed  ndire  In 
tntio  quello  ci  hanno  esposto  per  nome  di  quella  Fedelissima  comn- 
niiA  il  reverendo  Hicael  Papiri  protopapa  della  Parga  e  spett.  Apo- 
stulo Hauiactii  onorandi  suol  ambasciadori ,  come  pure  iocliniDdo  a 
consolarli  e  gratlflcarll  qninlo  11  possa  sopra  le  istanze  che  ci  banno 
presentalo,  termlniaino  e rispoodlarao  giurando  su  gli  Evangeli!: 

Che  sarà  da  noi  scrllloln  buona  maniera  all'EcceII°>o  slgiMT  Ballo 
in  ConstanllnopoliiI  loro  bisogno  soprale  dlfierenzet^e  passano  con 
quelli  da  Hai^ultl  affiMM  siano  ottenuti  decreti  efficaci  per  il  bey 
di  Delvlno  per  l'esecniiene  de'  vecchi  comsDdamenti  del  Gran  Si- 
gnore di  beo  vidnare  con  esd,  accl6  sia  levalo  ogni  disturbo,  e 
poaaano  qnleiamente  usare  1  loro  traflcbl  e  comnKrcio. 

E  dipendendo  la  stessa  quiete  a  riposo  de*  sudditi,  principal- 
meote  dalle  buone  parti  cbe  concorrono  In  chi  assiste  al  loro  gover> 
no,  dichiariamo,  e  teroiinlmino,  eome  pnr  altre  volta  k  sonito ,  ehe 
li  spettabili  sovematori  quali  per  tempo  si  allogberanno  alla  Paiga, 
siano  e  debbano  essere  scelti  e  nominati  de  ili  pib  qnaliflGali  soggetti 
in  probitì,  anffldenza  e  inlelllgenxa,  e  quelli  verranno  eletti  abbiano 
a  coBtlnaare  senza  inlermiiime  tutto  11  tempo  prescrìtto  alla  carica; 
ma  se  per  qualche  accidente  ne  Tosse  mandato  alcuno  per  modo  di 
provvisione,  non  possa  continuare  per  più  di  quindici  in  venti  ^or- 
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Di ,  o  tn  meta,  a  capo  del  quale  sia  eletto  senta  maggior  dilazione 
altro  goferno  ordinario;  e  giuriamo. 

QiuDto  alle  miiBlilotii  di  polvere,  inoinbo,  e  corda,  daremo  or- 
dini tali  che  restino  a  BufBoieDta  profvlsU  di  quello  clie  possa  oc- 
correre al  bisogno ,  e  ^oreua  loro. 

Percliè  dal  loro  consiglio  medeNiiio  liene  ^Ito  il  cancelliere 
det  goveroaLore  suddetto,  sari  pro[Hrio  del  loro  stessa  aT*edimento 
scegliere  persona  di  Tede  ed  ittìtudlne  tale  cbe  possa  ancbe  supplire 
con  loro  coafldcDia  maggiore  come  conilene  a  tutte  le  incombenze 
di  sanili  conforme  al  debito. 

Neil'  aumento  delle  assegnaùoni  annuali  di  sale  die  loro  è  con- 
cesso di  dare  da  queste  saline ,  volentieri  eoniMirreremo ,  come  ci 
consti  essere  aumentate  a  proponione  le  anime  di  quel  territorio. 

Nel  punto  delle  difiereute  con  quelli  di  Paio,  rìseirianio  termi- 
nare quello  stimeremo  conieuienle  ad  alua  opportuaìtì. 

Riconoscendo  ragionevole  il  compiacerli  nel  parlicolue  d^'offi- 
aiale  del  governatore  suddetto,  proibiamo  espressamente  ch'egli  già 
di  presente,  enell' avvenire,  di  alcnnaginrisdizlone,  non  dovendola 
conseguenza  [dù  esercitarsi  in  questo  servizio  Giorgio  Delterra  che 
tI  si  trova  attualmente  ab  in  alcun  tempo  possa  più  impiegarsi. 

Al  bisogno  che  ci  espongono  di  una  campana ,  trovandosi  rotta 
la  vecchia  e  consegnata  a  queste  mudùoni ,  provvediamo  con  l' ar- 
dine dato  die  tàt  loro  somministrata  una  a  proposito  dalle  stesse 
munizioni,  alle  quali  siano  tenuti  ritornarla  in  caso  s^uisse  acci- 
denle  simile  di  rottura. 

Essendo  giusto  di  animar  ailzi  con  tutte  le  agevolezze  quei  fede- 
lisdmi  popoli  ali'  aumento  del  traf&co ,  e  del  commercio,  per  miglio- 
rare la  loro  condizione,  che  impedirli  con  nuove  gravezza  ed  inte- 
ressi, rinnoviamo  ed  invigoriamo  le  proibizioni  altre  volte  ratte  dw 
non  possano  essere  aggravati  da  quei  governatori  d' alcun*  cootribu- 
ilone,  donativo,  o  altra  sorta  di  riconoscenza,  nh  per  la  fabbrica, 
o  concieri  delle  loro  barche ,  ma  ne  restino  aAtto  liberi,  e  giuriamo. 

Per  ultimo,  come  è  mente  pubblica  cbe  siaiM  osservati  i  privi- 
legi cbe  godono  a  grado  dei  loro  fedeli  servigi,  cosi  è  convenevole 
che  Irulscano  le  grazie  concesse  annualmente  ai  loro  reverendo  proto- 
papa, come  terminiamo  che  abbianoagoderepoQiualmenteacomodo 
e  consolazione  loro. 

DaU  a  Corta,  a  19 agosto  1640. 

Aluise  Zohzi,  Prov.  Gen.  di  Hire. 
GiBOLAiio  COBtua,  Segretario. 
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DOCOMEKTI  V  E  VI. 

Prima  *  ueoada  Lettera  di  AH  ùi   Pargioli. 

TrodolU  nella  Narrauone,  pay.  35$-SS3. 

Aitò  tsv   "Al^  Ilooà. 
Ki  Jiui(  -spit  jràc  T»J(  HstpyiwToi^,  Eti  ìfitfiaiuB^txt  i  itiliftoj, 
"W  ■>■•<  ffH|i««p*"i  n»»  i?«itwo«  (ixvpitvaa}*  ri*  Upi^^iia-  Mei  rite  yi« 

«IT»  B«(^afW,<at    B«(  JlJùl 't.}»    «iJjlfft»-    STI /«(VT«/»  (•««•?«{)  ijwù 

«'"«  rUTÓvai,  iyoi  i[sl«|iM<  fiir"  imi  *•»  8»*M.  /MUo»  »«  mviinri  3voi 
'*'•'{  va^iiiTOi  »«  ilfltit  uà  irvj9siiTi«juj»!v  (uà  »«v9^<)Li|«»>fit»),  xsl  hr 
7»>ITi  rS  Btuilju;  /tu  ■  imI  «fi  vi^^i  (Jisixnnv  nsìiiudi*)  SiìqriTi, 
■*«  ea(  Jtwii.  'Afià  Ji»  9ÌÌ«t<,  vie  ìiptrt  jrS  ijiiu  ji(ti  fiir  ìiSf  irolifiov, 

npijSitdt.  r' .  'A|iÌ,i(((jEiip.)ii»i.    OxTup.it. 

'OpiiTfiJt  rà  ùfqlaiàriii    Alq  Ib»B. 

■«i  •);p»+"i  "■"  *«»  i|9«iit<  «ÙTi  lì;  T«  Jó/ia  /IH,  /tiiot  srùiiSi  («"XP"*- 
?ii<ì  cinipe j>a»oi)>  «al  «it«  tÒ  /laxpuH'-'  li"  ras  ^ycivii  b1  xbXÌ,  /ij 
TS  Vii  >;(«  xBTi  «Uctu  Jsliai!  i))o.ór«ais.  Eytù  Jiv  BiXv  Tov  zhJki/w* 
lasi  /iovov  «a  »i(iìb6sv  ytirévai,  «bAùÌì  ijjiBofltv,  tal  to  inpaiti/m  (i  8«- 

voii  »«  iiuftit,  !«;  .d  moTuffiTi  MÙ;  *f «inSiiiis,  ÓJtou  l'tvai  sÌtì,  >a! 
jà;  oTi)J«  TBV  Xaoàv  Efinr.],  uu  sa<  jm^twii^tt  tc!  jtavra  iTO^iaTixa. 

iipipi&,.u  •oxiù.ft»;».)»!. 

DOCEHEHTO  VII. 

lettera  J«i  Pargioli  aà  Ali.  —  Tradotta  nella  NarraaioM, 

pag.  33S-3SÌ. 

'TljlljlÓTKTt   'Ali}   IIbjb   I(  jr/JOJHUfBfH*. 

ElÉpa/iiv  TX  Sia  ou  /^fi^STO,  r.ai  ì);à^q^i>  fià  rnn  ùviiav  oh. 
T>ìv  jitaToy-i'  iitS  ^flriTf  otf  -np-àt,  uvai  Jumolov  va  ri»  àitolaùsnc 
ìniiJ^  Ttì  ^u«r«>R  isu  Tta,paStiyp.a.Ta,  fiKt  napsiiiSv  cXil{  lì;  zèt  u- 
fcl'sv,  XSL  iiiùfltpsv  SansTOv,  isì  a^i  tidtì  iÌ(  tÓv  aii^sv,  xsì  Tupavii- 


<  Lepirolt  gncbtfri  (  )  li  f^tofimiip*!  dicIiianH  (P  idiotumi  ilbint- 
ic  Ali  D»  niUt  tue  IcUnc. 
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KS(  xpifvt  «a  Jibfct^Hr'uù  ntdTcaigifilv  Toù{  *^ti^(;H{.  Teurs 
iricliy  i|9«l<  ri  «jreyuyti/iirii-  oti  nUsT^i;  fL»;  ij;(i  Timapief  Kiiv«f,ojt» 

CÙ/UC  Tq(    itKKfi'ttMt.    nùc    il9LSgf    TM^    lÌjlU(  Wt  S/UtupuIHfliIl'    ni* 

jà(av,  x((ì  ùirBl)]<fii  tiki  nsT4. 

si  fo^tiHiiui  li*  uii(H  iJigi  Tu>  /ii}(t)av  c(i>6^XaT'  keÙ  t«  (tUo, 
i/tCt  ih  IfinpitKim  mrt  li  zpài/Mc  tv  tftptftajiA,  mùr  ìnwigStnifMK 
xit  iiialai  niitiie*  tii  tk  tliuutt  Tq«  IlBTpi^«<. 

'O  0«(  urta  iixaitt,  n/iUf  ìrotfUi,  n  ups  b^m/ÙmIki,  J(«  Voi 

IfapVae.  M  'OxTot^^'*  nta. 

DOCUHBNTO  Vili. 

Prima  e  letonda  inlimavont  di  Ali  ai  PorgJcti. 
TndotU  ntik  narratittM,  pag.  3S5. 

'Opitjiit  tB  wJtiIotiÌth  'ai;  Itoait. 
Eì(  trac  nstpyiiuT«(,  BÌlo  Jì»  iiKf  ;jf)i)ju,  /iov«j;«  ri   j^aprl   (ri 
■(pijl/ia  SSf  )>  ÓlCh  ^ii   fOTIlìlTI    IlVotI  àT^B/tlJTlllBI  (B/wStSTarsv ],  xtu 
liaXpipna'r  (vTUpifKiei),  xat   tit  t'>»Ki  fpovips.  ^tapr!,  «n!  jj  juiai* 

ÙU^l     H'    »J/jfllV    SÌ(    TS  «fall    «Ki.     Hai    TBT8    BBJ    )«yu    BIT»    tJsTI    >« 

]uÉ^(T(,  IMBUÌ  Spiali  B  Sia;,  STI  etutsi;  lì  JuliaTc  iivki  àjrj  tsv  Siàv, 
xk'i  c^i  SIC*  tJc  R«9pùm(.  Koì  a>  Siliri  vii  ^/hcbti  /(itbdsi,  tutf-ni 
xsS«ic  b£(  }[fiif  Uii/UL  tlt  fllliTi,  rè*  »M»  iKs  pot?!!)  )r»^l«  Ci'O'  ?ip«t), 
rat  ti  ipi/ia  ut  t««  jkaifiBvsac,  J'ià  ìmìiis  ónù  i;i;i>  >■  yivi)  ìf  EtnBpa- 
Btvti-  'O  xatp^  irt^act,  fi  uBaiAOifré  STpctTru^) /uc^ virai,  xkÌ  ubti^bv 
Siv  I X»  TiICSTit  ■!(  rà  );</>'  /f"'  Av  Silice,  ÌIati  iÌ(  tv  IsyMaK!  C<Ì4  TC> 
■ctuTsir  Bai),  iHi  àin^Tipù  ànm^itiiv  isf  ^ì  tb^  Xnaai  Ef  Évtiiv. 
n^lySiC».    'OxTtupfiIoul). 

nocpyivBi,  ITtf  tj^OcTI  im/LBVa,  iceu  ^b  avtff^VBTC  «nqv  HptSul^i, 
();(Ti  Tfl»  «lìiin»,  Jtùf  np9a  BTB  Mapya^iTi.  E/iaSa  bbÌì  ijf  fltT»  aùri, 
K«l  5  x»f«  Sii  J«!  Wf^Sliii  «a6Mt  ùmpiiTiKinfLi»,  xkÌ  i«4  f  jiifn  rò» 

MtpJteJ  fHIjUSti  OBf  ì)tiITIUJ«,ial  ÌSBj  !)llllllHatTf  «niBTBl.KH!  Ol  );wpIByBÌ 
taf  ttf.liat   T8  Ilpfcll  TSU  XpllBTHIII,  IBI  TU*  àUuVDVJ,  STI  ÌKi  HXit  T^« 

(oIbkuviiv  rà  «ne  f6iici>)t  la^ùi   if Siaii  TV!  Hpt^^^ivit.    'iutà/ti  i«c 

liydl,  TTWi  >!«TK  Tlìv  XKjSlVTOl  WS  ixBpLBfHy,  BV  IDCi  Tfl  «l)«El»,  6  9lii  »K 

BM  ioHtj  JiKBte»,  ai  si,  B  9(ó{  aitò  ti  ya^ìm  fwu  (»/>)tÌ'  f»)  fi  «À»  t'»- 
TwBiTt.  Mdii();k  su  yiliiu  £  »Bs  aot(,  ìkS  ip«l«T(  Ju»  ira*iK  (iiyaj  tc« 
Fonifsew/isviiilc  bti^iikÌok),  II»  JÌti  vi  yìikuiiTi,  TWpnn  opitE>  ani 
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rà;r(ita'«8iaE((ìirT((Viiai'it;).  TsTB*iEÌnau  iXiTi^aìn  tit  lìvai  tou 
BnsiXiu;  jiaf.  iiaiiaà  ìyu  i^u  ri  *(p^a«t  (ìv  tJ*  tSpfBi,  xhì  najTri^qTi 
fu,  ITI  12»  *B  (ISn  fiì  Ts  Siln/ia  tv  Siau.  nipiri  th  /tirpaiKt.  Ò* 
Bjltitvà  T«  JjriTiiiB  it!ii.Ta.'0)!i  iiJo  o5(ì;Jm  «Jjioi»,  ini  &,<  fipiUa 
iifiai  iÌH,  fioiax»  «»  8<linnTi.  «I  JjSn  iv«f  rjtb  irà;  uà  ^t  ««ra^oJ»!], 
KT-alKiTtltEi^Mutif  ut  TÒ  );"/»»«!  ^i'i'tai^JuJiK  la"  ànrt,  5p9«T« 
•niftiia  iS(  yupiZ"  ttnt  i^v  àiOponcm,  «ni  av  JÌ>  ipBTi  x^iiac,  »« 
jiu^tp»BSt]Ti  (iii{  ^i  9Ìav  To  «T«E«  (tÌv  yma»  •a<),  oti  laì  JrvtJpisat, 
iKi  Jia  rouTO  b5(  Jtioi  ri  j;oi/iit«fH  (mJiij").  " 

IH».  Naijt^fn  M.  Ttxpja-piTt. 


StipoKa  dei  Porgloli  ad  Jli  inlomo  alfa  diehiarMione  di  jraerra 
coniro  loro.  —  Tradotta  nella  Narratione,  pag.  SSS-S36. 

'Alq  naia  «<  opaaiiu«S|ii(. 
Tè  itsp's*  ytitsftujiuimuTaipo:  <Ù7ai;ii  xaSi  à/if  i^sJiaf  àit'  Ìjiui«i 
xai  ^i  f ilsJupii  Tiiv  ùnip  naTs-Jsj  ylumjialsv  Savaiov,  n  vi'jiqv. 

'H/iiìs  STI  Xpmràiii»,  at  ijlls*  riva  ànó  TirtynTévKt  àiM/n».  O 
iKiriss  rat  navi'Js;  fisi,  la'  rè  sS^sv  aifia  rq;  npi^U!^;.  ùvsi  (ìc 
iSp^«(  Juu  olrifal  aspaliarot, 

~;  TK  (lajSarti».  itai  tu  atfti/ttBa, 


*<àB«ga««T:(na,T.i 

pali,  <«;  uitonaruiìfaùritTf  Sii»  »««jo^iii,  i 

n    r+uJimf  ™  Ì.«.T.'oy  tic  a^iilt  .«tj«,  k» 
(  r«»  U»  B«..ÌÌ«.  .V.»a.  xa:  «<  «.«ai  air-J 

DoCttHENTO  X. 

Convemiotte  ira  te  Corti  di  PietTohurg»  e  di  Cotlantinopoli  inlomo 
alle  hoU  loiiU  e  alle  toro  Dipendente.  Data  del  Si  mano  1S0O. 

In  nome  di  Dio  omiipuikitte, 

1  paeBl  già  Bof!beiti  alla  repubblica  di  Venezia,  dopo  di  esser 
cadutlsotloil  dominio  del  Frances!,  essendo  ora  «tati  liberali  mercè 
le  Ione  di'lla  Rassla  e  della  Suhiime  Porla,  secondate  dagif  iinanlml 
srorzl  degli  Isolani,  i  plenlpotenitarj  deputali  pd  aulorlizati,  cioè 
l'alto  e  nobile  Basilio  ToDiara,  per  parie  di  Saa  Haeatì  rinperaloTe 
di  tutte  le  Russie,  e  V  onorevole  Ibrahim  Ismet  Bey,  per  parte  m  Sua 
lUaslì  l'Imperatore  Oliomano,  hapoo  stabilito  1  segMotiarticidi: 
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ArlieoUi  1.  —  Sut  M aestìi  l' Imperatore  dì  tatte  le  Bussie,  coosi- 
Oerando  che  le  dette  Isole,  gà.  Tenete,  per  U  loro  prossimiià  alla  Ho- 
rea  ed  all'Albania,  riguardano  particoUrmente  la  Bicorezza  e.  la  tran- 
quillit!)  degli  SU^  delia  Sublime  Porta,  è  stata  conveDuto,  cbe  le 
dette  Isole  tarmeraano,  conforme  alla  repubblica  del  Rafusani,  una 
tepubtiUca  EOggeUa,  a  titolo  di  sovraaitì,  alla  Snbliine  Potu,  e  go- 
vernaia  dal  principati  e  notevoli  uomioi  del  paese.  Saa  Maestà  Im- 
periale di  latte  le  Russie,  s' Impegna  per  sé  e  per  i  saol  successori 
digareffire  la  integrità  degli  StaU  della  detta  repobUica,  di  man- 
leoere  la  costituzione  cbe  verrà  accettala  e  ratificata  dalle  due  alle 
poterne  contraenti,  dopo  di  essere  stata  sottoposta  alla  loro  appro- 
vazione; come  pure  la  perpetuità  dei  privilegi  cbe  verranno  loro 
concessi.  E^sseodo  Sua  Maestà  l' Imperatore  Ottomano  e  i  suoi  snc- 
cessMi  sonani  della  detta  repubblica,  cioè  signori,  principi  e  pro- 
tettori, ed  essendo  la  della  repubblica  vassalta  della  Sublime  Porta, 
cioè  dipendente,  soggettale  proietta,  i  doveri  di  tal  protezione  Ter- 
ranno religiosamente  osservali  dalla  Sublime  Porta  a  iàvore  di  detta 
repubblica. 

ArticoUi  II.  —  In  conseguenza  di  detto  Articolo  I,  le  isole  di 
Corlù,  ^nte,  Celalooia,  Santa  Maura,  Itaca,  Paxò,  Cerigu,  e  lotte 
le  isole,  grandi  o  piccole,  abitate  o  disabitate,  poste  di  fàccia  alla 
costa  della  Horea  e  dell'Albania,  che  sono  state  staccate  da  Venezia, 
e  recentemente  coDqnistaie,  essenilo  soggette  alla  Sublime  Porta, 
solto  il  Dome  delle  Sette  Isole  Unite,  la  detta  repubblica  e  i  suol 
suddlii  godrauDO  nelle  taccende  poliiicbe,  nella  interna  costituzio- 
ne, e  nel  commercio,  tutti  1  privilegi  di  che  godono  la  repuUilIca  di 
Ragusa  e  i  suoi  sudditi;  e  le  due  alte  corti  contraenti,  onde  esercii 
tare  vicen  di:  voi  mente  il  diritto  di  conquista  sopra  quelle  Isole,  accet- 
teranno e  ratificheranno  la  costituzione  Interna  di  quella  repubblica 
per  atti  solenni,  dopo  di  averla  approvala  di  comune  consenso. 

Arlicalo  III  —  La  detta  repubblica  delle  Sette  Isole  Unite 
adempiendo  puntualmente,  riguardo  alla  Sublime  Porta,  i  doveri  di 
fedeltà  e  di  ubbidienza,  ai  quali  È  tenuta  per  ragione  di  Tassatlaggto, 
fruirà  assolutamente,  in  tutte  le  disposizioni  interiori  ed  esteriori, 
de'  medesimi  diritii  e  privilegi,  di  che  fluisce  la  repubblica  di  Ragu- 
sa- 1  sudditi  della  detta  repubblica,  che  traIBcberanno  negli  stati 
della  Sublime  Porta,  o  che  vi  anderanno,  rimarranno  sotto  la  giuris- 
dizione diretia  del  loro  console  e  viceconsole;  li  u«  medesimi  cbe 
prevalgono  in  quanto  alla  proprietà  e  alle  persone  de'  Ragusani, 
verranno  esattamente  osservati  in  tutto  ciò  che  concerne  loro.  La 
Sublime  Porta  porrà  ogni  sollecitudine,  afBnchè  le  navi  e  1  mercanti 
delta  prefaia  reptil)bUca  vengano  protetti  contro  le  reggenze  di  Bar- 
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berla  nel  modo  medesliua  onde  sodo  protette  le  nafi  e  i  menanti 
de'  RagnsaDL 

Arlicolo  TV.  —  La  detta  repubblica,  per  dare  un  pegno  del  suo 
vassallaggio  alla  Sublime  Porta,  eper  riconoscerne  la  sovranità,  prò- 
ineli«  di  pagare  al  tesoro  Imperiale,  ogni  tre  anni,  settantacinqae 
mila  piastre.  Questa  tributo  verri  presentato  alla  Sublime  Porla  da 
una  solenne  imbascerla,  come  si  pratica  del  tributo  della  repubblica 
di  Ragusa.  La  detta  somma  non  potrà  mai  essere  accresciuta  o  di- 
miuuita.  La  pcefata  repubblica  non  pagherà  altro  tributo  di  nessuna 
specie,  tranne  la  detta  somma;  ed  essendo  i  suoi  saddili,  come 
quelli  della  repubblica  dì  Ragusa,  esenti  dal  testatico  e  da  qualun- 
que altra  lassa  negli  stati  della  Sublime  Porta,  verranno  dati  a  que- 
sto fine  gli  ordini  necessari  in  tutte  le  parli  dello  impero. 

Ariiùolo  V.  —  Poiché  le  fortezze,  ed  altre  opere  d' ogni  spec^ 
e^Ientl  nelle  dette  isole,  devono  essere  restituite  alla  detta  repub- 
blica, essa  deve  assolutamente  provvedere  per  la  difesa  di  quelle, 
presidiandole  nella  maniera  che  crederà  opportuna;  ma  perchè  le 
dette  isole  possano  essere  poste  al  riparo  di  ogni  accidente  possibile, 
nella  guerra  attuale,  in  caso  essa  non  avesse  sufficienti  forze,  appar- 
terrà alla  certe  di  Russia  ed  alla  Sublime  Porta,  O  ai  comandanU 
delle  loro  squadre  d' introdurre  nelle  fortezze  truppe  regolari  col 
consentimento  della  repubblica  In  tutte  qaetle  tali  occasioni  e  con 
pat^  recìprocamente  concertati  tra  le  due  alte  parti  cqntTaenU,  o  tra 
1  comandanti  delle  loro  forze  navali.  Coleste  truppe  rimarranno  ivi 
di  presidio  per  quel  tempo  che  sarà  necessario,  secondo  le  drco- 
fitanze  ;  ma  dopo  la  cessazione  della  guerra,  le  due  atte  corti  sopra- 
nominate,  sgombreranno  dalle  dette  Isole,  e  non  mancheranno  di 
rtUrare  le  squadre  e  le  troppe  loro. 

Àrlitoh  YI.—l  mercanti  e  I  capitani  delle  Isole,  avendo  avolo 
da  lungo  tempo  permesso  di  navigare  nel  Mar  Nero,  le  due  alte 
parti  coDUnienti  hanno  consentito  di  contermare  loro  qnel  permesso 
in  fiiinro ,  solamente  sotto  la  loro  bandiera,  la  qualcosa  verrà  ese- 
guita nel  modo  prescritto. 

Articolo  VII.  —  Perchè  la  Sublime  Porta  ba  a  cuore  la  dcureui 
e  la  tranquillità  delle  delle  Isole,  l' anteriore  regolamento  loiorno 
alla  libertà  del  commercio  e  alla  navigazione  nei  mari  dove  quelle 
Isole  sono  situale ,  verrà  mantenuto ,  come  per  lo  innanzi,  In  modo 
da  non  ledere  gli  articoli  concernenti  11  commercio  e  la  sicnrezza, 
che  sono  inseriti  ab  antiquo  ne'  trattati  tra  la  Sublime  Pcrta  e  le  po- 
tenze vidne;  e  la  Sublime  Porla  severamente  e  strettamente  ce  manda 
alle  reggenze  di  Barberia  di  non  trapassare  t  confini  marittimi,  i  quali 
Quo  da  molUssimiannisono  stati  segnatiedeQuiti.  La  sublime  Porla 
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promette,  in  attestalo  di  ftvore  alta  detta  repubblica,  che  le  sae  navi 
da  guerra  dod  oltrepasseraaaa  i  Aelìi  codSdì  marittimi  ;  tranne  Del 
<»so  di  urgente  necessità,  dopo  di  averae  latto  consapevoli  la  detta 
repubblica  e  il  suo  console  presso  ta  Sublime  Porta,  potranno  quelle 
nati  recarsi  colà,  conformandosi  sempre  alla  quarantina  ed  agli  altri 
regolamenti  che  si  ossenano  nel  paese  dove  le  dette  navi  si  recbe- 

jlr/icoto  VJW.  —  Prevesa,  Pti^;  Voniiza  e  Butrinto,  situate 

nel  continente,  e  staccate  da  Venezia,  essendo  limitrofe  all'Allianla, 
saranno  poste  sulle  medesime  coudixioni  in  cui  sono  le  dipendenze 
e  gli  appannaggi  annessi  agli  siali  della  Sublime  Porta,  alla  qnale  da 
qui  innanzi  apparterranno.  Ha  tutti  gli  abitanti  di  quei  paesi,  pro- 
fessando, senza  eccezione,  la  religione  cristiana,  i  prÌYÌIegj  relativi 
al  cullo  religioso  ed  alla  amministrazione  della  gÌuslÌEÌa  cbe  vigono 
ne'  principati  di  Moldavia  e  Vallacbia,  1  cui  abitanti  professano  ù- 
milmente  la  religione  cristiana,  verranno  nella  slessa  guisa  mante- 
nuti agli  abitanti  de' suddetti  paesi:  dove  le  costumanze  patrie  ri* 
spello  alla  procedura  civile  e  criminale,  al  diritio  di  possessione  e 
di  successione  ereditaria,  non  saranno  affatto  mutate.  Continuerà  ad 
essere  Inibilo  ai  Maomettani  acquistare  beni  in  que'luoghi,  o  lo 
Slabilirvisi,  secondo  che  si  osserva  ne' detti  principati  di  Moldavia  o 
di  Vallacbia.  Ha  poiché  questi  paesi  appartengono  di  piena  proprietà 
all'  Impero  Ottomano,  vi  verrà  stabilito  un  ufficiale  comandale.  Il 
quale  deve  essere  assolutamente  maomettano  ;  e  poiché  un  gran  nu- 
mero dì  sudditi  della  repubblica  delle  Sette  Isole  Unite  hanno  delle 
possessioni  ne'  detti  paesi,  la  Sublime  Porta  promette  sino  da  que- 
sto momento  determinare  il  grado  di  cotesto  utBcìale,  i  diriii]  delle 
sue  funzioni,  comeanebeil  luogo  ove  dovrà  risiedere^  tatto  cì6  > 
piena  soddisfaiiODe  della  repubbiif». 

ÀHicolo  II.  —  La  Sublime  Porta  promette  che  tutto  dò  che  si 
riferisce  al  culto  religioso  de' Rajah  abitanti  nel  sopraddetto  territo- 
rio, sarà  per  lo  avvenire  mantenuta  ed  osservato  nel  modo  medesi- 
mo che  finora  k  stato  :  e  però  avranno  piena  licenza  di  stabilire  le 
loro  chiese,  di  edificarne  delle  nuove  e  di  sonare  le  loro  campuM 
senza  nessuno  impedimento. 

Articolo  X.  —  Coolorme  ai  generosi  e  benevoli  sentimenti  di 
Sua  Altezza  versoi  suoi  sudditi,  e  per  la  spedale  cura  ch'Ella 
prende  per  contentare  e  soddisfare  ai  detU  Rayab,  i  quali  saranno 
ora  per  la  prìma  volia  siiggetti  alla  sublime  Porta,  esigerà  solo 
un  moderatissimo  tributo  de'Rajah  che  abitano  In  Prevesa, 
Parga,  Vonizza  e  Butrinto,  del  pari  che  nelle  loro  dipendenze. 
A  tal  fine  la  SuUime  Porta  promette  che  loro  non  verri  fatto  pagvo 
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nulla  più  di  qael  cbe  pagaTano  all'  ei-r epubbllca  ài  Venezia.  1  detti 
Rayab  avendo  provato  vessazioni  d'oboi  specie,  menlre  rimanevano 
soggetti  al  dominio  de'  francesi,  ed  avendo  tanto  soirerto  da  quel- 
r  epoca  in  poi  per  le  calamità  della  guerra,  rimarranno  esenti  da 
ogiii  tassa  per  due  anni,  da  cominciare  dal  di  in  cui  verri  firmata  la 
presente  convenzione. 

Articolo  II.  —  Sua  Maestà  l' imperatore  di  tutte  le  Russie,  in  , 
argomento  della  sincera  amidzia  che  nutre  per  Sua  Maestà  lo  Impe- 
ratore Ottotnano,  e  in  prova  dell'  interesse  cbe  prende  al  benessere 
della  sublime  Porta,  prometle  di  porre  ogni  cura,  perchè,  nella  oo- 
cauone  di  una  pace  generale,  da  tutte  le  potenze  alleale  ed  altre,  a 
ciò  eqiressaraente  invitate,  si  aceettiao  e  si  gareaiiscano  tutti  i  prla- 
dpj  eontennll  negli  articoli  11,  V  e  Vili  riepelto  h1  modo  della  esi- 
stenza politica  delle  dette  Isole  e  de' detti  territori  continentali, 
staccati  da  Venezia. 

Arlicolo  XII.  —  La  presente  convenzione  verrà  ratificata  dalle 
Loro  Maestà  l'Imperatore  dì  tutte  le  Russie,  e  l'Imperatore  Otto- 
mano; e  le  rispettive  ratificazioni  dovranno  essere  ricambiate  a  Go- 
gtanUnopoli  Ira  due  mesi  e  mezzo,  o  se  sarà  possibile,  più  presto. 

In  fede  di  cbe,  noi  sottoscritti,  in  virtù  de' nostri  pieni  poteri, 
abbiamo  firmato  r  alto  della  presente  convenzione,  e  vi  abbiamo  af- 
fissi i  sigilli  colla  nostra  arme,  e  l' abbiamo  ricambiato  con  un  al- 
tro della  forma  e  tenore  medesimi,  parimente  munito  della  firma  dei 
detti  plenipoieniiarj  e  da  nostra  arme. 

Fatto  in  Cosianiinopoii,  li  di  !1  marzo  1800. 

(Firmato  neil' originale) 

W.  TOHIRA. 

Per  copia  conforme.  —  (I  segretario  d'ambasciata  e  consigliere 
di  Corte,  Alessio  Bobroff. 

DOCDMBNTI  XI  E  XIl. 

Leltere  di  Foto  Giavella  e  di  altri  capi  SuUoti  ad  Ali. 

Tradotte  nella  tlarTajùont,  pag,  S49. 

'AJS  no»(ii  x«tp9/i«i  óra  «yilanat  iva  Jo'lio».  Ei^ai  Jm  vu  tiafit- 
Huo»  Tiiv  IlatpiSx  /ì-il  ÌvutÌoh  lì?  tua  «JilTTJlv.  'O  iiój  jil  9(1»  àlt»- 
6a»i,iyuófiu<  iittÌJtlarviBiiti  tbi  ixSutiea  Hpiyà  à.TtaSiita.'Krfiieiei 
TSpxoi,  xtiiài  Iitva,  Siiti  (ini*,  «ti  i/icti  ninlnyx'^t  naTipM.  fii  ri 
•  Ù  SuilKIU  TSV  ÙlSV  /lOii  età  TJV  Ititiv  /IH  >LfTfi»^o'v  àuBtpltoiiju  art 
ut  ìsJ  irapiii  tÒ  pMVÒv,  tiXut  sxariitn  tÌi  uióv  fiou  /iJ  ti  iniÌo«te"  rì( 
fttjuiios  ji»i*,  UBI  TBf  oupnKTfiiiiiraj  y-v.  TeTi  ìii  '9i  i/atepiné  «i 
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ucJizqiH  TS1I  floÉvcerày  tsu'  ini  an  lix-iau/m,  Sii»  i^Halla  nailigc' 
il  yunKÌxgc  jì»  iohi  lim.  'Eà«  a  jtó;  ft*u  niec  utSùt  iirgti  Jt«  /liv»  tùx^ 
ptarnitlvof  ìli  61/aiaiA^  Sii  T^i  TtuTfitla  tou,  siJTèc  Jìv  inai  afia<  voi 
5fl»;7j»ai  uà  y»(»pii;«TBi  H(  ijiot  ^u,  fiiìri  npÌTtii  »à  B>ejKc5tTon  atioc 


Bi^Tp  'Al?  nasi  lì  jwiptri/in. 

"B  naTfic  /ucc  i'kch  K*wp»<  yliuiiuTipa  x«>  ints  tv  utTp<c  m,  it«j 

«(«(iife  inii^^  ^ìliuSifiia  ^«(  Jl>  «uJiuTon,  ami  iyapi%itiu  ax*^l^ 
Ìi»(  Toii  BnmMpii  TJ(  yÀt>  XBps  /it  ti  ai/ui,  x>l  BàvsTS»  h<<  ri»  vrtir 

poi  lavìittrrir. 

Zi  tùxBf  irrw,  Bi^vjsi  /tH,  Jitc  rq*  ittanv  iici  txc<  <><  ìftivgc.  lUiji 
Tot  «iTOMiia  irBU]7itK  nspiua)^  pi  /teù  tic  ituItk,  ìnufq  xai  tit 

ìitipu  uà  TK  fLITfqiU'  Ulti    HK    ttiupo,  TntllV  Ut  Ijllt*  lù^^i mi JU *B«  >■ 

sei  iùaa  out4  /«av  jtiTfa*  T^t  IIsTpi Je(  /•«  JI  à»Tiitl>ip»ifni»,  xaì  ffi 
Ux'rplSa,  ìutSàf  ^hutcc^hsi.  'h  Tifin  ii,  sicoù  /isi  ùxo'ijuni,  /taì  iioai 

■BsfOTltu  TJ  9«BJU(    IlOV, 

DOCUMINTO  Xlil. 
CoDMiHJom  Ji  Ali  co*  Suliati.  —  Tradotta  dal  gneo  votgare. 

Io,  Veli  Pasdk,tnsIeiiiecc'Be},A^  ed  Ufficiali,  per  nostra  li- 
bera Tolonlì ,  e  nell'  interesse  dello  Allissimo  AH  Vlser  ec.  ec.  di- 
cbiaro  e  confermo  di  concederà  Ucenu  >i  SaiioU  die  banoo  sanilo 
Foto  Giavella,  o  di  passare  per  I  noilil  terrìtoij,  o  di  sUbUlrvisi 
fino  a  Unto  che  à  ftuì  tra  ntà  ud  dooto  accomodameDlo  ;  senza  che 
vengano  tUstorbati  o  molestali  in  nessuna  maniera;  assicnrandoU 
die  ninno  de'  nostri  sudditi  0  soldati  al  inlromeUerk ,  Io  qualaivoglia 
modo,  nelle  loro  faccende.  E  ioglnDgiamo  che  vengano  loro  rasi  f^ 
ostaggi;  cb*  essi  vengano  ricevati  e  mantenuti  in  pace,  e  che  nls- 
suDO  si  arrischi  di  attentare  alle  vite ,  0  alle  donne  0  ai  bncinlll  de' 
SullaiJ  ;  né  alle  loro  gregge ,  né  a'  loro  bagagli.  E  qualora  noi  Terma- 
mente  e  retlglosameDle  non  osservas^mo  la  presente  eapllolazione, 
possiamo  da  ora  in  poi  esaere  scomunicali  dalla  tellgioiie  Torca, 
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e  separati  dalle  nosire  mogU.  Lo  giniiamo  con  triplice  sacrameota, 
e  diamo  loro  qua£to  NaWacODdolto  per  loro  protezione. 
Firmatoti)  Soli,  questo  giorno  iì  dicembre  1803. 
Qui  tono  ann»ii  il  ligillo  e  le  jìTme  ài  Vili  Paieià,  e  guelU  di 
tredici  Ufflàali  Turthi.  Quiiuli  lo  icritlo  protiegìie: 

Ed  agglaogiamo  a  qinesio  allo  la  lettera  che  il  noairo  Tlslre  ha 
Gcrttta  ai  Parglott,  nel  d)  15  novembre  1803,  U  quale  dice:  t  Mìei 
»  dilelli  Primati  di  Parga,  ofirendovi  i  miei  saluti,  tì  annunzio  cbe 

■  1  Sulioti  mi  si  sono  sottomessi  e  mi  anno  fatto  omaggio,  e  ch'io 

>  ho  data  loro  licenza  di  entrare  nella  vostra  ciltii,  giusta  la  ca- 

>  pitolazione  eh'  essi  hanno  da  me  ottenuta.  Qualora  a  voi  non  pia- 

•  cesse  acct^lferll,  essi  sodo  liberi  di  rimanere  In  qualsivoglia  luogo 

•  de'  miei  domiol ,  senza  che  abbiano  a  paventare  la  menoma  mole- 

>  stia,  o  se  dopo  di  essere  rimasti  oon  voi,  loro  venisse  talento  di 

■  ritornare  ne' miei  dominii.  sono  liberi  di  farlo:  sappiale  cbe  essi 

■  hanno  avuto  da  me  licenta  di  cosi  lare.  Addio.  ■ 

Qui  è  nuovamenle  annttta  il  ligillo ,  ma  non  vi  sono  firme. 


Documento  XIV. 

Lettera  ii  Abdulak  Effendi  ai  Pargioti. 
Tradolla  nella  Narraiione,  pag.  ZS7. 

EùyHtBTaTai  ripatsTÙTt;,  ««I     A^^oVTti,  *a.l  Jjiitaì  s-/x(ctoikbi  rSs 

u>«(  lì  Sirmip^atf,  axl  mpi8«J'|ii;  luy  ùimitóu'J  tv-  xsi  aJrH  th  tali 
'~ tt  fi  uiroTKjn,  K«ì  lÙTTiiflsia  ili  ™  Ttrtp  kÙtb  n-po«r«j;9jvr«. 


UTTBJIDB  tirsi  IJ  uirOTKjn,  K«t  lUTTIlDlia  Hi  T«  ^TKjJ  KUTB  ITpO«r«j;BI Vr«. 
TStSÌ     i   itpit   JlIflÒj    «UvJijl    ro!c   4'")!'^*   BJipOtifJWV,   Xxl     iiITB«-«l»tt 

sÙTuzSuTai,  «kÌ  «Totfj«);s4  TMt  iiinióiii,  7rpo8«/i.otÌ,oov  si,  «ai  ti)ritpinot 
TÒ»  laìràvoi  '/LaiBtpeitapiiztir  opii  ooliik- 

Eyn!  A^JuJol);  Mirili  Eptunis,  ^i^«!  'Ifiit^ o^nipni,  KaitiT?t;rnr«si 
ÌBlK^olpigS,  Ktì  BateévJtM  ".t.  i. 

X^'ii  Isiirav  »;  xatòf  fioiiiiràt  inX^^suia  OjsJi  tiù«  tÓ  xP"!  !> 
ìiTtldTcticc  ■  3i7s  Jt  Kul  «TTneooi  Hai  t«(  au/i^Bloii  /tu  àfnJitn,  ioti  « 
dpoiTEtyà;  /13U  napafi^Ti.  unì  crporeraOiiTi  giovai  ast  t««  à^avii^f 
Ti7(  Iliir/jiJoi  sBi,  ìfipaivonu!  jìj  tò  xpl/ia  riann  aSàon  «u/tjwTpioitó 

JKf.    'Ef(a|BÌ0[(TI  TaVt  InllBTKf,  SBf  t'iJTa  Jl'j,  ita!  Tfiii,  Xai  Jtoll(Mt(,«1 

iWian-Kaì  tìto  »«  ójii  a«  foptpl^ii  róv  óliflpa*  T«fcll«TfJi'fos  «a 
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AÌ*  riiiitapS  là  tii  tÌTcA  mpittiripc-t.  Ai«  tvto  lià  TiivìJiiijv  fiv  xya- 
Eh«>  iiliai*.  xst  Jià  t^<  sysìinf  «rir  apit  iaóLf  ix<*.  *cH   tlf  tiÌtiii>  rq» 

«(-  AfWXT»cOjWV;tX<£(]irbi^4{ff^07CBptatvailO^TC  ifu  Jg»  K9T%BLy.Tttt-^ 
ritti.  x(u  èxT«ì  Etnj  Toùtnliov  «^ni^iiiiTipiic  Jcù  *k  muftì liìiw/ii*, «ci 
va  ùlItlTI,  Udì  Tgtt  9u/>j3v^àc /IH  «pj(  TÒ  lUjujiipftf  tnt  Darpifai  KB;. 
'Eirufn  ai'xcu.T«i/>B'B/iiil4«r4.  iy»  «li»»  Silw  «tnniati-  ibi  ((mi- 
TiiJif  itÌUk  T«i>  ÌÉnt^iusav  fin  'Bfiio  'AyB^uinà  (XS3t(  à<TSjiuciù4ii<. 

Kttt  TdHTB  fi»  Dp9(  ÙJnglVIWt.UnTtJJ^IUIItfTCtiXat  fwlwi/MtilTtC. 
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Documento  XV. 

Tradotlo  nella  ffarrstiane,  pog.  fffj. 

I«  Génirat  Commandaal  tu  Chef,  Gouvtnttir  Giniral  de  Corfou  et 
paiji  qui  en  dépendttU,  Communileur  de  la  Lég-on  d'Hotuitar, 
Grand  Corion  dn  L'on  dt  Baviin , 

Ans  braves  H*bì(aii$  de  Pai^, 
le.  Toas  ili  promi»  de  wlliciter  saprÈs  de  notre  auguste  Enpe- 
reur  MapoléoD  le  Grand,  pour  que  TDireterriloIre  fa&se  partie  da 
Gouvernement  des  Sept-lles.  le  «ous  ai  lena  parole ,  el  je  compie 
lellemeni  snrja  volarne  de  mon  SouTerahi ,  qui  protège  lei  Naiioiis 
belliqueuses  el (tén^oses, qae  Jai  refusé  de  céder  votre  paj» aa 
Viar  Ali  Ptcba. 

Je  10US  en  donne  poar  garanlie  le  piTillon  et  Us  troopes  Fru- 
t^tes,  et  (e  DM  ubarge  de  lous  tiéteodre  e(»ilTe  tous  «m  ennenis. 
Sojeztranquilles,  tous  Deserei  point  atlaqaéB;  jeTonsannoD- 
ceral  blentAt  que  TOS  vceui  BOnt  exaucés,  etque  'roire  boti  aera  dé- 
ternolflé  i  votre  salisitctioa. 

Je  dirai  ì  l'Eiiipereur  et  Rd,  mon  Maitre,  qnevouBfttes  digoei 
de  son  iniÉrèt. 

iSfgné]  CfiB4B  Bebtbibr. 
CorlbD,  le  IO  sepiemltre  1807. 

Il  Primate  Depalato  in  Londra 
(Copia  con/orme)  GnecoHiO  ÌUywoiua. 


Coogk 
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•Documento  XVI.' 

Manifetlo  pubblicato  dal  gtneraU  Oswald  li  di  1  ottobre  1809  nelle 
Isole  Ionie,  nel  quale  ottieura  a  nome  del  governo  inglese  iì 
Tistahilimtnto  della  toro  CoHituiiow  td  iadipendema. 

Abituiti  di  CefaloDla ,  Zaaie  ed  altri  delte  Sette  Isole. 
Essendo  slate  fiiUe  varie  rappresealanze  a'  comandanli  Ìb  capo 
delie  forze  marìiiime  e  degli  eaerciti  di  Sua  Uaesiì  Brliaonica  del 
Mediterranee,  cbe  agli  abiisoti  di  Zanie,  di  Cefalonla,  ed  altri  delle 
Sette  isole,  stanchi  oramai  ed  oppressi  dalla  violenza  e  dalle  vessa- 
zioni  del  governo  francese  sotto  del  qnale  il  loro  commercio  è  stato 
distrutto  e  tolta  la  loro  liberti,  vogliono  alla  One  scuotere  il  giogo , 
l'Eccellenze  loro  il  vice-ammiraglio  lord  Collingwocd,  ed  11  tenente 
generale  ^JohnStnartbanno  ottenuto  l' autorizzazione  di  Sua  Mae- 
stà di  proSerirgli  l'aiuto  necessario  per  abilitarli  o 
epprtisori  affine  di  risiabilir^  un  Guvernu  libero  e  il 
atiieuraTgli  F  eseroitìo  della  loro  Santa  Religione,  e  i  loro  diritti 
POLITICI  e  eommeràali. 

1  comandanti  delle  divisioni  dell'  armata  navale  e  di  terra  di 
Sua  Maestà  Briiannica,  incaricati  del  presente  inleressante  ed  impor- 
tante servizio,  cblamano  (ulti  gli  abitanti  di  ogni  rango  a  partecipare 
neir  opera  gloriosa  delia  liberazione  della  loro  patria  dalle  mani  del 
.  nemico  comune. 

AbitantL  Noi  ci  presentiamo  a  voi  non  come  innasari  avidi  di 
eonquitte,  ^4  come  alleati  che  vengono  per  assicurarvi  i  vantaggi 
della  iToletione  della  Grande  Brettagna;  per  siabilire  io  liberlà, 
V  esleniione  del  vostro  perdìtto  commeieio,  e  la  protferiià  generale 
dille  vostre  itole. 

Paragonale  qaestì  vantaggi  colle  privazioni  e  perdite  che  avete 
Suora  sofferte,  (fappoicbit  Toste  trasferiti  dal  giogo  de'Russi  a  quello 
de'Francesi,  e  cosi  privati  in  un  istante,  cerne  nazione  dgllii  vostkji 
IHMPENOENZA,  e  come  uomini  d^Ua  votira  libertà- 
Miri  sforzi  noi  non  vi  domandiamo  se  non  se  quelli  che  sono 
necessarj  per  la  liberazione  vostra,  né  altro  ajuto  se  non  qaelto  clie 
procura  il  reciproco  vantaggio. 

Le  ostilità,  0  che  siano  dimostrale  io  aiU  d' opposizione  contro 


pnbblicid  ÌD  li. 


Igni 
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d)  Doi  o  in  ajuio  del  neniico,  dovranaonatoralmeDte  essere  represse; 
ma  sarà  d' altronde  posto  in  obblio  qualunque  errore  passalo,  e  non 
si  coDoscerì  altra  distitiziooe  se  noo  quella  che  risulterà  dalle  attuali 
vostre  dimostraiìoni  di  zelo,  coraggio  e  patnoUismo. 

Per  a^ia  conforme 
li  Senatore  Conte  Flamburuni. 


'Documento  XVII. 

I^emoria  preienlata  dai  Frimali  di  Parga  a  Sua  Eccellema  il  luogo- 
tetunte-iieneraie  Campbell,  il  di  29  mano  i8ii.,—  Cinque  giorni 
dopo  la  occupazione  ingiete.  ' 

Per  la  buona  Tortuna  che  ebbe  la  nostra  pàtria  di  darsi  volon- 
tarìamPDle  sotto  la  protezionedella  gloriosa  lorza  di  Sna  Maestà  delta 
Gran  Brettagna,  e  di  inaUarsi  il  risplendeote  suo  vessillo  nelle  mura 
della  nastra  ibrtezza,  lo  splendore  del  quale  diede  nella  popolazione 
l'intemerità  ne' suoi  pericoli.  Abbiamo  l'onore  col  mezzo  di  questa 
reverente  nostra  e  colla  presenza  dei  nostri  Deputati  signori  Panajotlt 
Sulla.  Panajotti  Desitla  ed  Eustacbio  Pagoteli  di  oSrire  all'Eccellenza 
Vostra  nelle  nostre  gra/ie  per  motivo  che  te  armi  britanniche  hanno 
accollo  sulta  nostra  ricerca  la  protezione  del  nostro  luogo  e  di  nM 
stessi  nello  stesso  tempo  imploriamo  lutti  gli  abitanti  la  nostra  gra- 
zia d'informare  la  corte  di  Sua  Usestà  del  nostro  re,  della  costanza 
ed  attaccamento  che  coll'effett»  hanno  dimostrato  nella  risplendente 
Nazione  della  Gran  Brettagna  per  accordarsi  da  Sua  Maestà  l'unione 
del  nostro  luogo  colle  isole  Ionie,  come  sempre  eravamo  attaccati- 

L'ottimo  animo  di  Vostra  Eccellenza,  signor  generale,  accoglierà 
le  nostre  preghiere  nel  provvedere  la  sicorezza  del  nostro  luogo,  la 
libertà  del  nostro  confine  cbe  si  possiede  dall'  esercito  di  Ali  Pasdì 
con  rovina  della  nostra  proprietà,  e  qualunque  altra  prosperità  che 
ne  riguarda  la  tranquillità  ed  il  buono  stato  interno  ed  esterno  delia 
nostra  patria,  e  con  rispetto  baciamole  vostre  mani. 

Per  copia  conforme 
[Soit")  Attìn"  Pezzali. 
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.'Documento  XVIII. 

Copia  iella  Nola  tcnUa  dal  lig.  Tenente  Generale,  comandatile  i* 
capo,  e  commutano  di  Sua  Mattia  Britannica  e  tuoi  Alletìi,  al 
Senato  delle  Itole  Ionie. 

Il  sotloscritlo  lenente  generale,  comindaste,  e  conmbstrio  di 
Sua  Uaesiè  Brllannica  e  delle  Alte  Potenze  Alleale,  accasa  il  ricevi- 
meoto  della  lettera  del  Senaio  di  CorNl  16  agosto  18U,  assieme  colli 

yui  documenti  di  rischiaramento  che  gli  accompagna,  11  tenetite  ge- 
nerale comandante  deve  in  risposta  rapportarsi  all'  altra  sna  11  cor- 
rente nella  quale  distinUmente  declinb  di  riconoscere  1*  autorità  del 
senato  rivestita  di  un  costituzionale  carattere  di  rappresenlanu 
per  agire  da  parte  dell'  Isole  Ionie  In  generale,  ed  In  cui  ebbe  inol- 
tre occasione  di  f^  considprare  al  Senato  che  la  Seltlnsulare  Repi^ 
blica  fu  estinta  fino  dall'epoca  della  cessione  bttane  dalla  Russia  alla 
Francia,  per  il  trattato  di  Tilsit  conchiuso  nell'anno  1807,  malgrado 
Il  precedente  atto  di  garanzia  di  Sua  Haestì  Britannica  e  delle  altre 
Alte  parti  contraenti  giasta  il  trattato  di  Amlens  dell'anno  1803,  ed 
in  virili  del  susseguente  incorporarne n lo  dello  Isole  come  parte  inte- 
grale dell' allora  cosi  appellato  Impero  Francese;  incorporamento 
chiaramente  e  rigorosamente  confermato  dalle  due  Tonnali  missioni 
da  parte  de'  Senatori  di  Corfb  al  deposto  capo  della  Francia  e  dalle 
risposte  di  qnesti;  dimostrazioni  tutte  le  più  manifeste  del  loro  ade- 
rimeoto,  della  loro  sommissione  e  della  rianlone  al  suddetto  Impera 
Francese. 

Tali  essendo  i  sentimenti  del  tenente  generale  comandante  e 
commissario  per  TerlBcare  la  cessione  deW Itole  eforlette  di  Corfà, 
e  questa  cessione  soltanto  in  nome  di  tntil  1  sovrani  Alleati,  esso 
non  pub  né  ammettere  l' Improprio  diritto  assuntosi  dal  senato  di 
Corni  di  essersi  rìvolio  al  sig.  conte  Capodislria  11  31  maggio  1814 
a  nome  della  già  estinta  Settìnsulire  Repubblica,  nÈ  deviare  da  quo* 
etl  principj ,  e  nel  doppio  Incarico  eh*  egli  ha  l' onore  di  fungere  di 
ciiile  Commissario  di  Sna  Haestì  Britannica  per  1*  amministrazione 
del  Governo  delle  Isole  Ionie  liberale  dal  giogo  della  Francia  per 
mezzo  delle  armi  delta  Gran  Bretagna,  e  di  Commissario  da  parte 
de'  sovrani  Alleati  per  verificare  la  cessione  della  tota  itola  di  Corfù 
a  senso  delle  stipulazioni  della  convenzione  di  Parigi  33  aprile,  non 
pa6  certamente  accordare  la  permissione  che  un  emissario  e  rap- 
presenUnie  di  un  capo  ch'egli  qod  rìcooOBce  esistere,  debba  recard 
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In  Vieoni  onde  attendere  coli  la  rhurioDe  del  generale  Congrèsso 
Basata  al  Teoturo  mese  di  ottobre,  e  permettere  cbe  dalle  pubbliche 
rendile  di  noa  o  di  tutte  le  Isole  Ionie  si  debtmno  incontrare  spese 
per  una  misura  non  necessaria,  e  pri?a  alblio  d'ogni  sorta  di  ibnna. 
I  membri  che  attualmente  compongono  11  senato  di  Gorfù  noa 
devono  aver  mancalo  di  rimarcare  e  ricapliolare  le  distinte  prove  di 
vero  Interesse  cbe  Sua  Maestà  Britannica  ba  inrarìabilmeate  dimo- 
stralo e  dimostra  In  tulio  dò  che  riguarda  ilben  essere  e  la  prospe- 
rili delle  Isole  Ionie.  L'ambasciatore  di  Sua  Maestà  Britannica  presso 
b  sublime  Porta  negli  anni  1609-1810,  dietro  la  liberazione  della 
maggior  parlo  delle  Isole  dall'oppressione  della  Frauda  di  quell'epo- 
ca, eseguita  dalle  armi  britanniche ,  tentò  in  Costantinopoli  di  br 
riconoscere  il  vessillo  della  Repubblica,  ma  non  polo  riuscirvi  a  mo- 
tivo cbe  la  Porta  aveva  prestato  preventivamente  il  suo  assenso  al 
general  Sebastiani  per  l'ìncorporamenlo  delle  Sette  Isole  Unite  all'Ina 
pero  Francese.  Fu  allora  che  queir  Isole  liberale ,  lasciale  in  abban- 
dono da  tutte  le  altre  Potenze  dell'Europa,  che  avevano  garantito  la 
loro  politica  indipendenza,  hanno  eletto  e  spedilo  no  accreditato  de- 
putato pres'so  la  corte  di  Londra,  per  (ar  manìFesti  i  loro  desiderj 
e  i  loro  bisogni.  Il  governo  di  Sua  Maestà  Britannica  conoscendo 
quindi  pienamente  lo  stalo  di  quelle  hoU  poste,  in  virtù  delia  spe* 
dizione  del  deputalo  a  Londra,  sotto  il  mio  comando,  ed  affidale  al 
mio  governo ,  come  pure  lo  sialo  deli'  Isola  di  Corfù ,  giusta  la  con- 
venzioue  di  Parigi  Ì3  aprile  18U,  ratiacaia  dalle  |Polenie  Alleale, 
trovo  irregolare  e  non  necessario  il  voler  anticipare  la  saggezza  del 
congresso  di  Vienna  rispetto  alio  stato  dell'  Isola  di  Corfii  e  delle 
altre  Isole  Jonie ,  ed  in  particolare  volendo  il  senato  di  Corfù  pre- 
maturamente assumere  un  diritto  di  nazionale  rappresentanza,  men- 
tre la  sua  autoriu  costituzionale  fondata  sulla  sanzione  annullata 
sussegnentemenle  da'sopra  indicati  avvenimenti,  non  può  essere  al- 
trimenti ristabilila  che  da  qua'  decreti  che  alla  liberalità  e  magnani- 
mila  delle  Potenze  Alleate  piacesse  di  adottare  nel  suddetto  congresso 
riguardo  queste  Isole. 

Il  soitoBcriiio  ha  l' onore  di  rinnovare  ai  sonalo  le  asticnrazioni 
della  sua  piena  considerazione. 

Quartier  generale,  Corlù,  18  agosto  I81i. 

(FinnMo)  I,  Cakpbeu,. 
(Conforme  all'originale.) 

11  scultore  cooie  Flihbdsiami. 
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Documento  XiX. 

Comuntcownie  offieiale  ai  Governo  IngUtt,  falla  dalviet-ammiraslie 
lord  CaUinguHiod,  comandante  nel  Mediltmaieo;  SO  ottobre  1809. 
Eitratla  da'Documetiti  governalivi  pubblitali  neU'kaauai  Regis- 


Ho  soDin»  soddlsftzioiie  nello  annnnibirvi  li  piena  riasciu  della 
spediitrae.  Il  presidio  francese  nelle  Isole  di  Tante,  Cefàlonia,  Itaca 
e  Cerigo,  dopo  una  dettole  resistenza,  si  è  arreso  alle  armi  di 
Sna  Maestà;  te  popolazioni  sono  state  liberate  dalla  oppressione  dei 
Francesi,  e  II  eniwnio  ieila  Beputbliea  SettintulaK  è  ttato  mtauralo. 
[FirBiaU))  COLLMGWOOD. 

Dqccmento  XX. 

Progetto  prelirrtinare  eoueernetite  la  detHamùone  fvitira  delle  Itole 
Ionie.  Tradatioae  leticale  dal  (rimette,  Vienna,  SO  mag- 
gio ISIS. 

ArOeolol.  —  hB  Isole  Ioide,  doè  Cerigo,  Zante,  CeMonia, 
Itaca ,  Santa  Hanra ,  Paxò ,  GwRi ,  e  le  loro  dipenderne  snt  mare  e 
solla  costa  adiacente ,  come  Parga  ed  altri  distretti ,  vengono  reln- 
Idrate  In  sialo  libero,  indipendente  e  neatrale,  sotto  la  denomlna- 
ilone  di  ReptibbHca  Setllnsulare. 

Arlieoto  II,  —  he  «rnii  di  Sua  Maestà  il  re  del  regno  Unito  della 
Gran-Bretagna  ed  Irlanda,  avendo  nell'  anno  1809  liberale  sei  delle 
isole  anildeite ,  e  quella  di  Cartb  essendo  stata  in  simil  modo  sol- 
tratte  dal  dominio  Irancese  In  coasegnenia  del  trattato  di  Parigi,  le 
potenze  che  firmarono  quello  di  Cbaomont,  vale  a  dire  la  Gran-Bre- 
tagna, I'  Anstrla,  la  Rnmia,  e  la  Prussia  al  rlserbano  il  d,lritlo  di 
concertare  di  comune  assenso ,  Anita  la  preaente  guerra ,  le  mlanre 
[db  adatte  ad  asticnrare  alla  suddetta  repubblica  la  sua  Interna  tran- 
qnlllilì  del  pari  cbe  U  proteiione  e  la  guarentigia  della  sua  liberi^ 
e  lodipendenia. 
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Documento  XXI. 

Preliminari  propotli  dal  pieni  polendarìo  inglese  al  Congretto  di 
Vienna ,  ne'  quali  richiede  dtt  le  hole  e  t  territori  della  Cotta  ù 
diano  all'  Austria.  Traduzione  leilerale  dal  franeewe. 

Allorquando  Sua  Iheslà  FerdiiuDdo  IV  arri  ripreso  possesso  del 
regno  di  Napoli,  le  Sette  Isole,  altramente  dette  Isole  Ionie,  ver- 
nnno  possednte  daSnaMaesU  l'imperatore  d'Aostrii,  giusta  le  con* 
dttionl  cbe  svanao  staMllte  d' accordo  tn  la  saddetta  Maestà  e  la 
Gran-Breiaicnt ,  a  Bne  di  adempiere  agli  impegni  contratti  con  gli 
abitanti  delle  dette  Isole  nel  tempo  cbe  furetto  occupate  dalle  armi 

DOCL'UHITO  XXII. 

Preitmìnorì  proporli  dal  pleolpoteiuiario  ausirlaco  al  Congreuo 
di  Vienna.  TVadutione  letterate  dai  franteti. 

Le  Sette  Isole  OTreio  le  Isole  Ionie  con  le  dipendenze  loro,  Par- 
ga  ec.  ec.,  tali  quali  appartenevano  già  ilio  Slato  Veneto,  Terranno 
poste  sotto  la  proteiione  di  Sna  HaesU  l' imperatore  d'  Austria ,  e 
snoi  eredi  e  saccessori. 

Sna  Imperiale  e  Reale  Haestl,  s' Impegna  di  conserrare  le  leggi 
e  le  libertà  (  e  peculiarmente  il  libati  esenàdo  della  religione  e  la 
libertà  del  conuneroie)  conTorme  alle  Istltuiioui  attuali  delle  dette 
iMde. 

Sua  Maestà  Imperlale ,  e  ma  Maestà  il  re  del  regno  Unito  ddla 
Gnu-Bretagna  e  d' Irlanda ,  conTemnno  iniorao  alle  condliionl  re- 
quisite ad  adempire  ^  impegni  contratti  a  nome  di  Sna  Maestà  Bri- 
tannica a  prò  di  sei  delle  delle  isole,  allorcbè  vennero  occupate  dalle 
armi  In^ed  nel  1800. 
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Documento  XXIll. 


Tornata  >LII. 
Prtttnti 

II  prìncipe  di  Hettemlcb ,  fi  principe  RasoumofTskj ,  Lord  Clan- 
carly,  il  principe  di  Talleyrand,  il  prìncipe  di  Hardemberg,  Il  conte 
di  Messeirode ,  Il  barone  di  Humbuldl,  il  barone  di  VesgemlKrg. 
Tornala  del  di  i  giugno  iSiS,  di  sera. 

Il  plenipoienziarìo  di  Sna  Maestà  Brìlanaica  apri  ta  tornala  chia- 
mtndo  t'alLenzione  de' pleolpotenuarj  alla  rìsolurìone  da  prendersi 
rlspelta  alle  delle  Isole  Ionie. 

E^ll  disse,  cbe  il  governo  inglese  avendo  da  se  solo  occupato 
sei  delle  Sette  Isole,  e  la  sellima  a  nome  degli  alleati,  aveva  sempre 
avuta  ragione  di  congratularsi  delle  Intenzioni  e  buone  inclinazioni 
espresse  dagli  abitanti  delle  delle  Isole  ;  che  per  tali  ragioni  il  go- 
verno Inglese  ba  promesso  ai  detti  abitanti  di  interessarsi  alle  sorti 
loro  ;  che  essendo  arrivato  11  tempo  di  compiere  tali  promesse ,  egli 
proponeva  di  porre  le  Sette  Isole  aotio  la  proiezione  di  Sua  Maestà 
llmperalore  d'Austrìa,  e  di  assicurare  medesimamente  ai  delti  abi- 
tanti la  guarentigia  della  libertà  e  del  commercio  loro.  E  però  Lord 
Clancarty  propone  di  adottare  un  articolo  relativo  a  ciò,  e  consegna 
una  nota  soggiunta  a  questo  protocollo 

i  pieni  potenziar]  auslriaci  dichiarano  cbe  il  possesso  delle  dette 
Isole  essendo  connesso  alla  tranquillità  d' Italia,  ed  agli  altri  interessi 
dell'AdrìalicQ,  e  alle  già  venete  province,  la  loro  corte  prenderebbe 
le  Isole  sotto  la  sua  proiezione ,  e  garentirebbe  la  cooserrazione 
delle  leggi  e  de'  privilegj  loro, 

1  plenipotenzlarj  mssl  osservano,  cbe  Sua  Uaeslà  rimperatore  di 
tutte  le  Russie  essendo  desideroso  dì  assicurare  a^li  aUianti  delle 
delle  Isole  condizioni  le  pib  vantaggiose  e  Insieme  le  più  consenta- 
nee alla  loro  situazione,  reputa  suo  debito  secondare  il  iiesiderto 
manifestato  dai  detti  abitanti,  dì  rimanere  sotto  la  protezione  delta 
Gran  Bretagna. 

Lord  Clancart;  rìsponde  che  le  islrnzioni  della  sua  corte  non  gli 
permettono  di  n^  anche  porre  in  discussione  la  continuazione  dello 
stato  presente  delle  cose  nelle  Isole;  e  cbe  sembra  onoti  arrinlo  il 
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momento  di  prendere  una  dedslane  Duale  inlorno  al  destino  delle 
delle  Isole. 

I  pleoipotenzlaTj  rossi  osservano,  che  essendo  slato  il  conie 
Capo-d'IsirlaiacaricaUididlsciiterequesiosnbletioco'pleiiipoiennari 
inglesi,  e  troiaodosi  ora  assente,  essi  non  hanno  facoliìi  di  assestare 
diffinilivamente  t»le  negozio;  e  propongono  rimetterne  ia  coaclusionu 
all'  epoca  in  cui  Terrà  rinnovalo  il  Congresso  nel  quartier  generale 
delle  armi  alleate. 

Lord  Clancarlj  tornò  di  dooto  suH'imponania  di  tenDinare  que- 
sta raccenda  insieme  con  tutte  le  aJtre  transazioni  del  Congresso; 
tanta  più  quanto  gli  abiiaaii  Bssatano  alla  cliiusura  del  Congresso,  il 
periodo  la  cui  sareb1>e  cessala  la  provvisoria  occupazione  militare 
delle  Isole,  Ha  poicbè  1  plenipotenziar]  russi  non  sono  autoriizaii  a 
concludere,  Il  plenipotenziario  inglese  dichiara  di  noo.ToIer  patire 
che  le  sei  Isole,  cbe  sono  In  possesso  della  sola  Inghilterra,  vengano 
considerale  a  disposizione  delle  Potenze  alleate. 

La  questione  fu  quindi  rimessa  all'  epoca  nella  quale  i  plenipo- 
tenziar] sarebbero  nuovamente  convenatl  insleaie  al  quartier  gene- 


DoGUHEin'o  XXIV. 
Progetto  eoncerneate  U  Itale  lonù,  preunlato  dai  PUitipotenùaTJ 
Ingliii  a{  Congreuo  di  Parigi.— Tradtaione  letterale  tlal  fraacesc. 

Le  Loro  Haesib  Imperiali  e  Reali,  l'imperatore  d'Austria,  e  t'ini- 
peraiore  di  tulle  le  Russie;  il  re  del  Regno  unito  della  Gran  Breta- 
gna ed  Irlanda;  e  il  re  di  Prussia ,  avendo  nuovamente  preso  io 
considerazione  le  relazioni  fkiture  delle  Sette  Isole,  ovvero  Isole  Jo- 
ule, e  i  territori  ad  esse  appartenenti,  peroccliÈ  lui  negozio  era 
Malo  necessahamenie  dilTeriio  nella  chiusura  del  Congresso  di  Vien- 
na; e  desiderando  assicurare  agli  atntanti  delle  dette  Isole  tale  pro- 
tezione*^ serva  a  gareotire  loro,  nel  modo  più  positivo,  il  godir 
OKOto  della  civile  liberti,  e  il  libero  esercizio  del  culto  religioso,  e 
1  laniaggi  del  libero  commercio,  si  sono  accordati  cbe,  a  conse- 
guire simile  scopo,  venga  conclusa  nna  convenzione  in  supplemento 
del  Grande  Atto  o  Trattato  del  Congresso,  firmato  il  di  9  giugno 
decorso,  da  considerarsi  come  facienle  parte  di  quello. 

A  tal  Sue  hanno  nominati  a  loro  plenipotenziar].  Sua  Uaestì 
■Imperatore  d'Austria  ec  ec.  ec.,  I  quali  avendo  esibiti  f  loro  pieni 
poteri  in  buona  e  debiu  fonna,  stabiliscono  gli  articoli  seguenti  : 

Artioole  I.  —  Le  isole  di  Corlb,  Zante,  Cefalonia,  l>ax&,  SanU 
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Uwsn ,  Itaca  e  Cerigo,  cob  le  loro  (Upetideiiie,  conpreadentl  intle 
le  possessioni  e  tolti  i  luoghi  in  qualslioglit  modo  aanessi  alle  dette 
Isole,  sia  sul  contlDente  sia  altrore,  saranno  possedute  e  teaate  per 
sempre  da  Sua  Maestà  Briiinnica ,  e  da'  suol  ^edt  e  successori  in 
piena  ed  intera  sovraaltà. 

Àriieolo  il.  —  Sua  Maestà  Britannica  s'Impegna,  ài  accordo  con 
I  principati  abitanti  delle  dette  Isole  e  loro  dipendenze  sotto  descritte, 
di  slabilirTi  nna  Torraa  di  governo ,  atta  ad  assicorare  a  qne'  popoli 
il  libero  eserclilo  della  loro  religione ,  un  gìosio  grado  di  civile  li- 
bertà ,  e  la  libertà  del  eommeruo. 

Arlieolo  III.  —  Essendo  Inteso  cbe  le  spese  gOTematlve  delle 
dette  Isole  e  dipendenze  loro.  Incluse  quelle  del  presidio  necessario 
a  proteggerle,  saranno  a  carico  degli  abitanti;  Sua  Maestà  il  re  del 
Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  ed  Irlanda,  s'impegna  a  concedere 
ai  detti  abilanll  I  medestml  prìiilegj  commerciali  che  godono  gli  al- 
tri sudditi  della  Maestà  Sna,  secondo  que' regolamenti  che  si  repn- 
teranno  neccssar]  a  rendere  la  sìtuaiione  e  i  prÌTllegl  loro  conromii 
alle  leggi  dello  Impero  Britannico. 

Articolo  IV,  —Le  Loro  Maestà  1  re  di  Francia,  di  Spagna,  dt 
Danimarca,  Sua  Aliezia  Reale  il  principe  reggente  di  Portogallo,  le 
Loro  Maestà  i  re  di  Sveiia  e  Norvegia ,  dello  Due  Sldlie,  di  Sarde- 
^a ,  e  de'  Paesi  Bassi  verranno  ìavilatl  ad  accedere  alla  presente 
convenzione. 

Articolo  V ,  ricambio  delle  ratificazioni. 
Patto  in  Pari^,  1815. 


DocniEBTO  XXV. 

ContrB-progetlo ,  rtlalivo  alle  Itole  Ionie,  pretenlato  dal  plenipolen- 
fUario  rutto  ol  Congreaio  di  Parigi.  —  TraduiioM  lelUrale  dal 

Parigi ,  8  iett«nbre  1815. 
Le  anni  ili  Sna  Hiestà  11  re  del  Regno  Unito  della  Gran-Breta- 
gna, avendo  nel  1806  liberato  sei  delle  Isole  Ionie,  cioè  Cerigo, 
Zante,  luca,  Ceblonla,  Santa  Maura  e  Paxù;  e  l' Isola  di  Corfù  con 
le  sue  dipenderne  avendo  ottenuta  la  medesima  condldone  in  con- 
segnenza  del  tratuto  di  Parigi  del  30  maggio  1814;  le  Alle  Potenze 
che  Armarono  II  trattato  di  Caamoni,  àob  Austria,  [ngbilierra,  Rus- 
sia, e  Prussia,  In  virili  de' loro  rispettivi  diritti,  e  desiderando  di 
esercitarli,  solo  a  fine  di  astdcurare  agli  abiltoU  delie  predeue  iute 


■ooglc 


476  APPENOICE   AL  LIBRO   SU   PARCA. 

Il  godimento  della  indipeiideBia  e  liberti,  con  porle  sotto  la  salva, 
guardia  di  una  potente  protezione,  sono  coaienule  diffinitÌTamenle 
di  atsesiare ,  per  via  di  un  atto  speciale ,  tutto  ciò  ciie  possa  avere 
reUikme  a  questo  soggetto,  e  di  considerare  tale  aito  come  tacienté 
parte  del  trattalo  generale  che  comprende  tutte  le  stìpulanoni  del 
Congresso,  flnnato  in  Vienna  il  di  9  gìnguo  1815. 

A  tal  fine  le  Alte  Potenze  contraenti  Lanno  nominati  a  loro  ple- 
nipotenilarj  ec.  ec,  ec. ,  i  quali  dopo  il  ricambio  de'  pieni  pot«i  in 
buona  e  debita  forma,  tanno  stabilito  gli  articoli  seguenti: 

Articolo  I.  —  Le  Isole  di  Corfìi,  Paiù,  Santa  Hanra,  Itaca,  Ce- 
Calonia,  Zante,  Cerigo,  con  le  dipendenze  loro,  sia  in  mare,  sia 
sopra  la  costa  adiacente.  Tengono  di  nuovo  reintegrate  nella  condi- 
sione  di  stato  libero  e  indipendente  col  nome  di  Repubblica  delle 
Sette  Itole  Unite. 

ÀrlieoU)  IL  —  La  della  repubblica  regoleri  la  sua  organUza- 
zlone  interiore  secondo  il  modello  della  Cosliiuzione  clie  era  in  vi- 
gore nell'anno  1807.  In  qu^rnto  alle  sue  rebzioni  esteriori,  verri 
posta  sotto  la  sola  e  immediata  proiezione  di  Sua  Maestà  il  re  della 
Gran-Bretagna  ed  Irlanda,  de' suoi  eredi  e  successori,  e  sotto  la 
guarentigia  delle  tre  altre  Potenze  contraenti. 

Arlieoio  III.  —  Onde  assicorare  agli  abitanti  delle  delle  Isole, 
senza  restrizione  alcuna,  il  goilimento  de'  vantaggi  inerenli  alla  so- 
pra mentovala  protezione.  Sua  Maestà  11  re  della  Gran  Bretagna  ed 
Irlanda,  atri  il  diritto  di  mantenere  un  pre^dio  nei  porti  della  detta 
repubblica;  e  Sua  Maestà  verrà  supplicala  di  prestare  per  un  con- 
venevole tratto  di  tempo,  sorveglianza  tutelare  alla  legislazione  ed 
air  atta  amministrazione  di  quello  Stalo.  A  tal  fine  Sua  Maestà  Bri- 
tannica accrediterà  un  ministro  plenipotenziario  presso  la  repubblica 
delle  Sette  Isole  Unite,  e  le  altre  Potenze  contraenti  terranno  per 
loro  residenti  solo  consoli  geuerall  per  il  mantenimento  delle  toro 
relazioni  commerciali. 

XHitDlo  lY-  —  Ter  dieci  anni,  da  cominciare  dalla  rislanrazione 
attnale,  il  corpo  legislativo  della  predetta  repubblica  non  proporrà 
o  sanzionerà  nessuna  rifonna  cosUtozionalc,  senza  avere  ottenuto  il 
previo  consentimento  del  ministro  plenipotenziario  della  Potenza 
protettrice. 

Articola  Y.  — Per  dieci  anni,  la  Potenza  protettrice  nominerà 
secondo  la  forma  e1  ntodi  convenevoli,  i  membri  del  potere  eseca- 
livo,  ovvero  del  Senato  della  repubblica.  Tal  nomina  verrà  fatta  ptf 
una  IripHee  lista  .di  ellgibilità,  da  comporsi  dal  corpo  legislativo. 

Arlieoio  YI. — Una  convenzione  da  stipularsi  fra  la  potenza  pro- 
leUrtce  e  il  Senato  Settinsuiare,  regolert  tutte  le  bcceade  concer- 
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Denti  il  manteDlmeoto  del  presidio  forestiero,  e  delerminerì  le  re- 
ItuioDi  che  delibano  esistere  fra  questa  forza  innaU  e  il  governo 
delU  repubblica. 

Arlieolo  YlT,~l.a  bandiera  della  repubblica,  come  esisteva 
fino  all'anno  1807,  verrà  protetta  dalle  alle  parti  contraenti,  e  rico- 
nosciuia  di  comune  consentimenta ,  come  bandiera  di  uno  Stalo  li- 
bero e  indipendente. 

Arlieolo  Vili.  —Le,  Loro  Haestì  I  re  di  Francia  e  di  Spagna, 
Sua  Maestà  Danese,  Sua  Altezza  Reale  ti  principe  reggente  di  Porto- 
gallo, le  Loro  Haeslì  i  re  delle  Due  Sicilie,  e  di  Svezia  e  Norvegia, 
Sua  Haestì  11  re  dei  Paetì  Bassi,  e  la  Sublime  Porta  saranno  invitale 
ad  accedere  alla  presente  convendone.  La  esecntione'di  essa  verri 
affidata  alla  Potenu  protettrice  della  Repubblica  Setlinanlare. 

Documento  XXVI. 

Rapporto  dei  Deputali  del  regno  d'Ilalia  pretto  gli  ÀlUali  in  Parigi 

lubito  dopo  l' abdicationt  di  Napalume.' 

■  'DOCUIIEWTO  XXVII. 

Convenzione  digìniliva  tra  le  Corti  di  Vienna,  di  Pietroburgo,  di 
Landra  e  di  Berlino,  per  detertnihare   le  torti  delle  Itole 

In  home  oblia  SiNTissiMà  ed  Inditisuile  TmnitX. 

Àriieoh  I.  —  Le  Isole  di  Corfù ,  Cef^tonia ,  Zante,  Santa  Man- 
ra,  Itaca,  Cerìgo,  e  Paio  con  le  loro  dipendenze  quali  vengono  de- 
scritte  nel  trattalo  del  21  mano  1800  ira  Sna  Haesiì  l'Imperatore 
di  tutte  le  Russie  e  la  Porta  Ottomana ,  formeranno  un  solo ,  libero, 
ed  indipendente  Stato  sotto  la  denominazione  di  Stati  Uniti  delle 
Isole  Ionie. 

Arlicala  //,— Questo  Slato  sarà  posto  sotto  Vlmmedlaia  ed  escln- 
siva  protezione  di  Sua  ìlaestà  11  re  del  Regno  Unito  della  Grande 
Bretagna  e  della  Irlanda,  eredi  e  successori  suoi.  Le  altre  Potenze 
contraenti  rinnnziano  in  cons^nenza  ad  ogni  diriito  o  particolare 
pretendone  cbe  potessero  aver  formato  relativamente  ad  esse  Isole, 
e  garantiscono  formalmenle  tutte  le  disposiziool  del  presente  trattato. 

additlto  illi  ptj.  Hi  di  i{iuiUi  loluoii. 
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Arlieolo  ///-—Gli  stati  Vaili  delle  Isole  Ionie,  coH'approta- 
^one  della  Poteoia  Prolettrice ,  regoleranno  la  loro  iateroa  orga- 
niuaiioDe;  e  per  dare  ad(^ni  part«  diiiuesta  organi zzaziooe  la  no 
cesMria  coa^Bleoia  ed  attività.  Sua  Maestà  BriiaoDica  userà  una 
particolare  alteniione  a  ciò  che  riguarda  la  legislazione  e  1'  aiiin)ÌDi- 
itraiione  generale  di  quegli  Stati;  per  lo  che  Sua  Haesià  destinerà 
UD  Lord  alto  Commissario  ad  ivi  risiedere  rivestito  dei  Decessaij 
poteri  ed  auloriiiazloni  su  tale  proposito. 

Àrtieoh  /F.— Affine  di  dare  una  sollecita  esecuzione  alle  sii- 
pulaiioid  menzionate  negli  ariicoli  precedenti,  e  per  basare  )a  poli- 
tica riorganlazazlone  itegli  Stali  Jon;  sopra  l' organizzazione  atloal- 
meote  vigente,  il  Lord  alto  Commisario  delia  Poleoza  Proietirice 
regolerà  le  torme  di  convocazione  di  un'Assemblea  Legislativa,  della 
quale  egli  dirigerà  gli  andamenti  per  preparare  uaa  nuova  Carta  Co- 
stituzionale per  gli  Slati  Uniti,  che  Saa  Maestà  il  re  del  Regno  Uulto 
della  Gran  Bretagna  e  dell'  Irlanda  sarà  pregau  a  ratificare. 

nno  a  tanto  che  tale  Carta  Costiinzionale  sia  cosi  preparala,  e 
debitamente  ratificata,  le  CosUtuzionl  attuali  rimarranno  io  vigore 
nelle  differenti  Isole,  nà  vi  si  farà  alcuna  alterazione,  se  non  cbe  da 
Sua  Maestà  Britannica  nel  suo  Consiglio. 

Articolo  C—Per  assicurare  senza  restrizione  agli  atntanti  degli 
Slati  Uniti  delle  Isole  Ionie  i  vantaggi  che  risaltano  dall'  Alta  Prote- 
zione, sotto  la  quale  essi  Stati  Curono  collocati,  e  per  porre  in  eser- 
cizio i  diritti  inerenti  alla  Protezione  stessa,  Sua  Maestà  Britannica 
avrà  il  diritto  di  occupare  le  fortezze  e  le  piazze  di  qnegli  Siali ,  e 
di  tenervi  delle  guarnigioni.  La  forza  militare  degli  Siati  Uniti  me- 
de^mi  sarà  pure  sotto  gli  ordini  del  comaodanlc  in  capo  delle  Uiippe 
di  Sua  Maestà  Britannica. 

jlrlieola  VI. — Sna  Maestà  Britannica  acconsente  cbe  nna  con- 
vemzlone  particolare  col  governo  dei  detti  Stali  Uniti  abbia  a  rego- 
lare, a  misura  delle  rendite  di  quegli  Stati,  ogni  cosa  relativa  alla 
oOBMrTBilone  delle  forleize  già  esistenti,  come  pare  alla  snsMsteiiM 
ed  al  pagamento  delle  guarnigioni  Britanniche,  ed  al  numero  di  uo- 
mlnt  <b  cnl  queste  saranno  composte  in  tempo  di  pace.  La  medeùma 
Convenzione  fisserà  pvimenil  le  relazioni  cite  vi  dovranno  esistere 
tn  la  suddetta  torza  armata  ed  il  governo  Ionio. 

■Mieolo  7//.— La  bandiera  commerciale  degli  Stali  Uniti  delle 
laole  Ionie  sarà  rìconosciula  da  laue  le  parli  contraenti  come  Ban- 
diera di  nno  Sialo  libero  ed  indipendonle;  questa  porterà ,  coagli 
stessi  colori  e  sopra  lo  stemma  spiegalo  prima  dell'anno  1801,  tal  al- 
tro stemma,  che  Sua  Maestà  crederà  proprio  di  accordare  come  no 
■egDo  della  protezione  sotto  la  quale  i  detti  Siail.lonj  sono  collocati; 
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e  per  proomoTere  gli  effetti  di  questa  protezione,  lutU  I  porli  degli 
Siati  vengono  per  la  presente  dichiarati  sotto  giurlsdi^nebritaBnica, 
per  ciò  che  riguarda  gli  onori  e  i  diritti  militari. 

Il  commercio  fra  gii  Stati  Uniti  dell'  Ionio  e  1  domin]  di  Sui 
Maestà  Imperiale  Reale  Apostolica,  goderà  degli  stesd  vantaggi  e 
facilità  che  gode  il  Commercio  della  Gran  Bretagna  con  gii  Stati 
Uniti. 

Agenti  commerclalisoltaDlo,  e  coDsollanlcamcn te  incaricati  delle 
relazioni  commerciali,  e  soggetti  al  regolamenti  a  cni  sono  sotto- 
posti gli  agenti  commerciali ,  0  i  consoli  in  altri  Stati  indipendenti , 
verranno  accreditati  presso  gli  Stati  Uniti  delle  Isole  Ionie. 

Articol(i  rjJf.—Taite  le  Potenze  che  tanno  sottoscritto  il  Trat- 
tato di  Parigi  de'  30  maggio  1814,  e  l'Atto  del  Congresso  di  Vienna 
de'  9  giugno  1815,  come  pnre  Sai  MaesiSi  il  re  delle  Due  Sicilie,  e 
la  Porla  Ottomana,  saranno  invitate  ad  accedere  alla  presente  Con- 
venzione. 

Articolo  U.  —  Il  presente  Atto  sari  rati6cato ,  e  saranno  cam- 
biate le  ratìBcbe  nel  periodo  di  due  mesi ,  o  più  sollecitamente  se 
sarà  possibile  :  in  tesiimanianza  di  che  i  respettivi  Plenipolenziar] 
lo  hanno  sottoscritto ,  e  vi  hanno  apposto  1  sigilli  delle  loro  Armi, 

Fatto  a  Parigi  il  S*"  giorno  di  novembre  dell'anno  di  Nostro  Si> 
gnore  1815. 

CkSTLEHEACH.  (E.  5  ]  Il  prindpe  di  RjkssouKOUFFSKi,  (£.  S.) 

Wellington,  (i.  S.)  Il  come  Capo  d'Istria,  (t.  S.) 


'DoGUHEirro  XXltVIl). 

Àlcutii  articoli  della  Cosliliaione  Ionia 
ettnUi  dall'edizione  o/pciale  italiana.  Corfà  tsf7. 

La  nomina  di  Sua  Altezza  il  Presidente  del  Senato  degli  Stati 
Uniti  delle  Isole  Ionie  sari  riservata  a  Sua  Maestà  il  sovrano  protet- 
tore, e  verrit  fatta  per  meizo  di  Sua  Eccellenza  il  ano  Lord  Allo  Cap-  > 
Commissirìo.  Il  detto  Presidente  dovrft  essere  nativo  delle  Isole  Ionie,  'T',  ' 
e  nobile.  I  preslantissimi  llembrì  del  Senato  resteranno  in  funzioDe 
per  un  solo  quinquennio,  e  Sua  Altesza  il  Presid^te  vi  resterà  per  la 
metà  di  nn  quinqBennio.  Sna  £ccellen2a  il  Lord  Allo  Cominissario 
del  sovrano  protettore  potrà  nominare ,  spirata  la  metà  del  quln- 
quenaio,  altro  IndivUtio  per  succedere  al  Presideme,  opture  potrà 
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antorizian  il  Presidente  stesso  a  conilniurTi;  salto  ed  eccettuato 

perù  qusnui  verri  io  appresso  siabiUlo  sa  questo  proposito. 

^'  j'         Le  sei  distinte  persone  che  compongono  il  Senato,  dedderanno 

•it.  i'.  io  ogni  questione  per  maggioriti  di  suffragi  ;  ed  in  caso  di  parità  di 

voti  quello  di  Sua  Alteiu  il  Presidente  arrii  doppio  valore. 

Nel  Senato  l' iaiuativa  sari  devoluta  soltanto  a  Sua  Altezza  il 

Cip.  f.  Presidente:  ogni  Prestantissimo  Senatore  avrà  il  diritto  però  di  por- 

HL  >,  tare  innanzi  Terbalmeote  e  per  una  sol  volta ,  durante  la  stessa  riu- 

■"■  *■  Dione  del  Parlamento,  qualunque  progetto  credesse  opportuno,  e 

db  colla  mira  d' im [legnare  Sua  Altezza  il  Presidente  a  presentare 

una  relativa  proposizione  al  Senato. 

Il  Pres^Qtissimo  Presidente  dell'Assemblea  Legislativa  sarà  te- 
nuto di  trasmettere  eoiro  il  termine  di  veotiquattr' ore  al  momento 
dell'  elezione  di  od  Senatore  per  qualunque  Isola  o  Isole,  il  nome 
dell'  individuo  eletto ,  a  Èna  Eccellenza  il  Lord  Alto  Commissario  di 
Sua  Uaeslì  il  soTrano  protettore,  ed  il  Lord  Alto  Commissario  entro 
il  termine  di  al  Uè  veotiquattr'ore  successive,  trasmettevi  all'Assem- 
blea LegUlaiLva ,  per  mezzo  del  Presidente  della  stessa ,  il  suo  alto 
di  adesione  o  di  negativa ,  intorno  a  siSitta  elezione. 

Sua  Eccellenza  il  Lord  Alta  Commissarìo  rlel  sovrano  protettore 
presteri  la  sua  adesioiie  all'elezione  Talta,  e  il  Membro  per  lai  modo 
''■'P-  *'  eletto  sari  Senatore  per  l' Isola,  o  le  Isole  per  coi  venne  scelto;  ma 
l'it^ ,'  se  all'incontro  Sua  Eccellenza  vi  darà  la  sua  negativa,  tale  eledone 
(,  ì.  sarà  considerala  nulla,  e  l' Assemblea  legislativa  girocederì  in  ^ual 
maniera  e  nelle  torme  auzidelte  all'  elezione  di  un  altro  Senatore. 
Effettuata  che  sarà  tale  nuova  elezione,  verri  questa  d)  nuovo 
trasmessa  a  Sua  Eccellenza  il  Lord  Alto  Commissario  del  sovrano 
proiettore ,  il  quale,  se  darà  per  la  seconda  volta  la  sua  negaUva, 
questa  seconda  elezione  sari  conddarala  nulla ,  ed  In  quest'  aldino 
caso  Sua  Eccellenza ,  il  Lord  Alto  Commissario  del  sovrano  protet- 
tore trasmetleri  entro  lo  spazio  di  vcntiqualtr'  ore  i  nomi  di  due 
Membri  dell'  Assemblea  Legislativa ,  appartenenti  all'  Isola,  o  Isole, 
per  cui  si  tratta  l' elezione,  (n  1  quali  l' Assemblea  vi  eleggrai  ano, 
e  tale  elezione  sari  definitiva. 

1  Sindili  taranno  la  loro  elezione  sopra  una  duplice  lista,  che 
*^**'  verri  latta  e  trasmessa  ad  essi  per  loro  suihiglo,  ed  il  nuovo  Nobì- 
hlb'  lissimo  Consiglio  Primario  spedirà  entroll  termine  di  sei  f^orni,  dopo 
*|0-    disdolto  il  Parlamento,  la  duplice  Usta  ai  Prestaotts^mi  Reggenti 

delle  varie  Isole,  onde  farli  agiro  a  norma  della  lista  medesima. 
C>P-  ••        Il  I>restaDtis^mo  R^gente  di  ciascuna  delle  isole  verri  nomi- 
la; *'  nato  dal  Sellato,  ma  Sua  Eccellenza  il  Lord  Allo  Commlsaarto  del 
(  I.    sovnmo  prolettore  avri,  relalivamenle  a  tali  eleziooi,  gli  stessi  pò- 
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ieri,  cbe  ha  nelle  elezioni  dei  Senatori  btU  dall' Awembtea  Legisla- 
tiva, giusta  il  Cap.  secondo,  Sez.  seconda,  Articoli  5,  6  e  7. 

L'ÀTTOcato  Fiscale  di  dascnna  Isola  sari  direltamenle  noninato  '^^  ^ 
dal  Prestantissimo  Senato;  ma  tale  elezione  sari  soggetu  alla  stessa    m.  3! 
negativa  di  Sna  Eccellenza  il  Lord  Alto  Commissario,  a  cnl  vanno 
strette  le  elezioni  del  Reggenti. 

Tuttoché  il  Senato  ba  il  potere  di  eleggere  i  suoi  uffidtU  mtni- 
sleriaK  ad  eccezione  del  Segretario  del  Dipartimento  Generate,  come 
fu  esposto  nell'Articolo  S,  il  Senato,  entro  il  perìodo  di  tre  gioral 
dopo  la  sua  iostaliazione,  presenterà  all'  Assemblea  LegìslaliTa  nna 
lista  completa  di  tutti  i  suoi  ufBziali  ministeriali,  e  dello  stipendio 
proposto  In  loro  favore,  affluchÈ  l'Assemblea  debba  prendere  io  cou- 
siderazioue  tanto  il  numero  degli  ufficiali,  che  le  somme  da  accor- 
darsi a'  medesimi.  La  decisione  perù  dell'  Assemblea  Legislativa  su  ,„'.  g! 
tale  proposito  si  dovrà  assoggettare  all'approvazione  di  Sna  Eccel-  "i-  ■■ 
leaza  il  Lord  Allo  Commiasario  di  Sna  Maestà  il  sovrano  protettore- 
Tosto  che  tale  lista  sarà  dell  aiti  vamen  le  approvata,  verri  inserita 
nella  Lista  Civile  generale,  uè  il  Senato  potrà  più  alterarla  o  aumen- 
tarla, salvi  i  casi  che  verranno  qui  appresso  indicati. 

Sna  Eccellenza  il  Lord  Alto  Commissario  di  Sua  Haesti  il  so-  Cip.  4. 
vrano  protettore,  colla  mira  dì  dare  il  dovuto  e  pieno  effetto  all'ine-    '"'  '' 
reme  diritto  dell'alia  proteziooe  sotto  cui  si  trovano  questi  Stati  coV-  '"'"' 
locati,  destinerà  un  rappresentante  della  sna  persona  da  risiedere  in 
dascnna  delle  isole,  ìi  quale  avrà  il  titolo  di  Besidente  di  Sua  Ec- 
cellenza, il  Lord  Alto  (^ramissarìo  del  sovrano  [wotettore,  e  godrà 
assolutamente  in  tale  sua  capaciià  gli  onori  dovuti  a  Sua  Eccetleou, 
il  Lord  Allo  Commissario  del  sovrano  proiettore. 

Il  Residente  dì  Sua  Eccellenza  il  Lord  Alto  Commissario  del 
sovrano  protettore  in  dascun'  isola  sarà  o  suddito  nativo  Inglese  a 

li  Residente  di  Sua  Eccellenza  il  Lord  Alto  Commissario  del  *^'P-  '• 
sovrano  protettwe  in  ciascuna  Isola  avrà  il  potere  di  sospendere  ,'^\a' 
l'operato  di  qualsiasi  delle  Auioriià  locali  dell' Isola  stessa,  afBne  che 
tale  operato  venga  posto  sotto  t' esame  del  Governo  Generale.  Il  detto 
Residente  perb  dovri  in  pari  tempo  addurre  in  iscritto  le  ragioni  che 
lo  indncono  a  db  tare. 

II  Reggente  di  ciascuna  Isola  terrà  per  mezzo  del  suo  segreta-  '^^-  *' 
rio  un  esatto  processo  vertute  del  giornaliero  ano  operato,  e  tale    „i[ ,.' 
processo  vertwle  verrà  giornalmente  trasmesso  al  Residente  di  Soa 
Eccellenza  il  Lord  Alto  Commissaria  del  sovrano  protettore,  a  sua 
Informazione.  *■*?■  *■ 

Non  sarà  valido  l'atto  dì  verun  Reggente  di  ciascuna  UtAa,  se    „^  t. 
41 
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DOD  urli  NglBtntO  ne)  proceew  verbale  del  giorno  che  bt  avulo 
luogo,  armato  dal  Segretaiio,  e  certiBcaio  col  visio  del  Residente 
di  Su  Eccelleaia  U  Lwd  Alto  Gommiasario  del  Bovrano  pro- 
tettore. 

1  Gladid  dd  tre  tiilKiaali  delle  diverse  isole  verranno  scelti  dal 

'  Sonalo,  e  dovranno  essere  approvati  da  Sua  Eccelleou  il  Lwd  Allo 
GommlBurio  del  sovrano  protettore. 

1  Hemixl  ordinai}  del  Sapremo  Gon»glio  di  Ginstiaia  degU  Slati 

'  Uniti  delie  Isole  ionie  saranno  quattro,  e  verranno  eteitì  nella  ma- 
idera  seynsnle  i  dae  dei  detti  Membri,  dovendo  essere  sudditi  ionj, 
saranno  eletU  dal  Preaunlisaimo  Senato  coli' approvazione  di  Sua 
Eecellenia  il  Lord  Alto  GommiBsailo  del  sovrano  protettore  ;  gli  altri 
dne  che  saranin  sudditi  Inglesi,  oppure  Ionj.  verranno  nominali  da 
SD)  Uaeslk  il  Sovrano  protAltora  di  questi  Stati  per  mesio  di  Sua 
EccelleniB  il  Lord  Allo  Comodtswio. 

indlpendetiienielite  dai  Metani  ordlnaij  del  Supremo  Consiglio 

'  di  Olnstiiia,  Ti  MiraDDo  dae  Memtiri  straordinar],  doè  Sua  Allena 
il  Presidente  del  Senato  degli  StaU  UnlU  delle  Isole  Ionie,  e  Sua 
Eccellenza  il  Lord  Alto  Commissario  dei  sovrano  proiettore. 

I.        Il  Supremo  Consiglio  di  Giustizia,  in  <^ni  caso  di  parità  di  voti 

*'  nella  decisione  di  qnalsia^  questione,  rimetter!  l'afflare  a  Sna  Ec- 
cellenza il  Lord  Alio  Commissario  del  sovrano  protettore  ed  a  Sna 
Altezia  il  Presidente  del  Senato,  esponendo  brevemente  io  iscritto 
le  ragioni  di  tale  diversità  di  parere:  e  quelli  noteranno  a  tergo  di 
tale  rimessa,  la  loro  ded^one,  che  dovrà  essere  considerala  cotne 
defloiliva. 

In  caso  di  disparlth  di  opiolone,  In  argomenti  come  sopra,  fra 

'  Sua  Altezza  il  Presidente  dei  Senato  e  Sua  ISccelleoza  il  Lord  Alto 
Oommlagario  del  lotrano  protettore,  qnesl'  ultimo  avrì  il  voto  pre- 
ponderante, e  la  sua  ilecisione  sarà  considerata  come  deGaiiiva  aél- 
r  argomento  ;  ma  sarà  hello  stesso  tempo  lenulo,  nel  notare  la  me- 
desima a  tergo  della  rimessa  deHa  Corte,  d)  dichiarare  che  la  detta 
dedaione  ebbe  luogo  previo  il  sbo  vote  {•■'cpondenbte. 

L'  elezione  del  Seifretarlo  pel  dipartimento  geoerale  b  riservata 

'  a  Sua  Eccellenza  il  Lord  Alto  Commissario  del  sovrano  proiettore, 
e  questo  segretario  potrà  essere  suddito  nativo  della  Grande  Bretta- 
gna, o  Ionio,  a  distinzione  del  Segretari  degli  altri  dne  dipardibenli, 
che  dovranno  essere  nativi  delle  Isole  loDle. 

Malgrado  11  provvedimenti  MmtenuUnelliprlmaMriODe  di qoe- 

•  Ito  Capitolo,  relativamente  al  modo  generale  di  procedere  nel  casi 
di  prevaricazione  di  uffizio,  il  potere  di  sospendere  e  di  dMnetter«  t 
nddU)  firitanniii  dai  toro  posU,  b  estlnalvUaeilté  flsemio  a  Sua 
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Eccellen:»  11  Lord  Alto  Commissarìa  <!U  Sua  Haeati  il  sotraDo  pro- 
tettore. 

Una  \egge  spedate  stablllrt  I  tennini,  il  tempo,  ed  11  modo  per  _^'^- 
1a  natura  li  xxatione  del  sudditi  esteri  in  qneatl  Stali  ;  ma  i  sudditi  di 
Sua  Maestà  11  Sovrano  proteuore,  avranno  In-  Of(QÌ  caso  il  diritto  di 
naturai  Inazione  alla  metì  del  tempo  rlcbiesto  per  quelli  di  qualun- 
que altra  Potenza  estera;  ed  an  suddito  della  Potenza  protettrice,  o 
di  qualunque  altra  Potenza  estera,  pu6  essere  ad  un  tratto  natnralii- 
zalo  per  mezzo  di  un  apposito  BiU,  senza  riguardo  a  verun  periodo 
Osso  di  residenza  in  qoesii  Stati,  doccht  verrii  spigato  nella  mede- 
^ma  legge.  ^ 

Alla  direiioDc  della  Tesoreria  Generale  degli  Stati  Uniti  delle  ^[^  ,' 
Isole  Ionie  vi  sari  an  Tesoriere,  e  questo  sarà  suddiio  nativo  logie-  ict.  i. 
se,  0  Ionio,  ed  avrà  il  titolo  di  Tesoriere  Generale. 

La  nomina  e  la  destinazione  del  Tesoriere  degli  Stali  delle  Isole     'bid- 
Ionie  È  devoluta  a  Sua  Eccelleva  il  Lord  Atto  Commissario  di  Sua  "*'  '' 
Haeslìi  il  sovrano  protettore,  ed  i  Tesorleii  locali  delle  varie  Isole 
dipenderaano  direliamente  dal  Tesoriere  Generate  suddetto. 

>ei  casi  di  qualunque  transazione  marittima,  e  nella  riscossione  <^F-  '' 
del  d.azi,  spetterà  alle  Autorità  competenti  d' impiegare  dei  sudditi  ^'_  ^' 
BrilBnnici  o  lonj. 

Essendo  che  i  segretari  ed  altri  ministrisi  consideravano  incerto    i],jj. 
modo  per  lo  passato  avere  qualcbe  responsabilità  di  uffizio,  e  potè-  i».  la- 
vano nelle  varie  loro  siiua^onl  agire,  o  riBntarvisi,  secondo  cbe  sti- 
mavano opportuno  di   farlo,  perciò  s' intenderà   chiaramente  :  cbe    . 
ce^sa  ogni  responsabillià  riguardo  a  qualsiasi  ministro,  e  cbe  ogni 
ministro,  nell'  adempire  ai  doveri  del  suo  utfizio,  sarà  tenuto  di  ese- 
guire gli  ordini  del  ano  superiore,  o  superiori,  presso  i  quali  rimane 
tntta  la  responsabilità  di  ufBzio. 

1  Popoli  lonj  avranno  pienissimo  diritto,  si  in  corpo  cbe  indi-  ib;d. 
vidualmenie,  dì  avanzare  delle  rappresentazioni  e  delle  petizioni  al  ■"'  « 
Sovrano  protettore.  Le  petizioni  d' individui  saranno  Indirizzate  al 
Segretario  di  Slato  di  Sua  Maestà  ;  quelle  di  Corpi  dd  pubblici  fun- 
zionari a  Sua  Maestà  direttamente  per  mezzo  del  suo  Segretario  di 
Stalo.  Simili  rappresentazioni,  o  petizioni  di  qualsiasi  natura,  si  do- 
vranno sempre  trasmettere  per  mezzo  di  Sua  Eccellenza  II  Lord  Allo 
Commissario  di  Sua  Maestà  il  sovrano  protettore,  a  cui  si  dovrà  dare 
una  copia  esatta  nell'epoca  cbe  si  taranno  tali  rappresentazioni,  pe- 
tizioni, 0  memorie. 

Vi  sarà  un  UfUzio  Generale  di  Stamperia  negli  Stati  Uniti  delle  ÉUd. 
Isole  Ionie,  Il  quale  verrà  stalnlito  nella  sede  permanente  del  Go-  "■-  *- 
verno  stesso,  e  U  slampa  sarà  collocata  sotto  l' immediata  dlrezioDe 
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del  Preitaatlssimo  Senato  e  di  Sila  Eccellenza  il  Lord  Alto  rA)mniìs- 
sario  di  Sua  Maestà  il  sovrano  protettore,  e  sotto  rimmediala  sor- 
vegllinui  del  Segretario  del  PrestaDtiEsimo  Senato  pel  Dip:irtirnento 
Generale:  né  iilcun'  illra  stamperia  potrà  essere  stabilita  in  questi 
Slati,  se  non  previa  licenza  del  PreslaDtissimo  Senato,  e  la  successiva 
HDiloDe  del  Lord  Aito  Comniissario  del  sovrano  protettore. 


t*  Google 


LETTERA   APOLOGETICA. 


Sono  corsi  oltre  dodici  anni  dacché,  traitenendomi  io  coli'  illu-  . 
stre  G.-B.  NÌccoUdì  inMnio  alle  vicende  della  tìU  del  Foscolo,  e  ri- 
chiedendola parlicolarmenle  di  alcune  notizie  ^petlanll  agli  olliml 
mesi  ilelb  dimora  di  lui  io  Italia,  vidi  annuTolarsl  la  fronle  ili  quel 
aetero  intelletto,  che  sospiraodo  mi  disse  :  cuapriamo  d'un  velo  qiud- 
che  errore  di  quel  graad'uomo;  ti  non  fu  tempre  eoereaU  ai  prmdj^ 
di  quella  àvil  ielteratura  che  praftaà.  Pur  troppo  i  luoi  amiri  piuto- 
no  compiangerlo,  non  già  tonarlo.  —  Per  anni  lo  serici  nell'  animo 
quelle  dolorose  parole,  convalidate  da  qnanlo  il  Pecchio  ed  allrì  aye- 
yano  scrìtto  intorno  all'  aocnsa  di  TersaliliU  politica  lanciata  ad  Ugo 
nel  I81S;  ma  quando  poi  nel  ISU  usd  la  prima  volta  per  le  stampe 
di  Lugano  la  seguente  Lettera  Apologetica,  io  corsi  dall' illastre  Fio- 
rentino, eloiroTal  raggiante  di  gioia.  Aveva  letto  il  libro,  emidisse: 
Et  e'  i  rivelalo  tutta  ;  e  eU  non  V  imita,  pronto  a  morir  mila  paglia 
per  non  rtnnegare  i  tuoi  prina^,  non  vivrà  beaedetto  nellamemoria 
degli  uoniAii,— Questo  aneddoto  ho  voluto  io  rlTerire  per  la  sacra  ma- 
gnanimità delle  ultime  parole,  e  percbÈ  meglio  si  comprenda  la  Im- 
portanza dello  scritto  che  ora  nuovamente  vien  pubi>llcato.  Né  solo 
esso  È  prezioso  per  la  viva  luce  che  spande  sopra  i  più  rìlevaniicad 
della  vita  dell'Autore,  cosi  poco  nota  agli  stessi  amicissimi  suol,  come 
il  Niccolioi  (al  qurfe  potrei  aggiungere  anco  il  venerando  Gino  Cap- 
poni], e  cosi  rabbiosamente  calunniata  dai  nemici;  ma  altresì  per 
quella  che  spande  sopra  quel  fortunoso  periodo  delie  Storie  italiane 
che  si  riterisce  agli  ultimi  tempi  del  governo  del  Principe  Eugenio, 
e  intorno  a  cui  presero  gravi  abbagli  gli  Storici  contemporanei , 
non  escluso  Carlo  Botta.  U  Foscnlo  si  propose  in  questa  sua  Apolo- 
gia di  parlare  di  sé  e  come  Italiano  e  come  Greco,  talché  pu6  lUrsi 
che  essa  consti  di  due  pani,  collegate  insieme  da  quanto  ei  scrive 
cirtca  a  Lord  Bjrron.  La  prima  fu  gii,  edita,  come  ablilamo  detto,  a 
Lugano  :  della  seconda  abbiamo  potuto  rinvenire  soltanto  quel  fram- 
menti) che  ora  esce  in  luce  per  la  prima  volta. 

Frattanto  vogliamo  avvertito  II  Lettore  due  in  questa  edizione, 
lino  alla  pag.  541,  le  stampe  sono  state  diligentemente  collazionate 
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da  uri  sulle  prime  prote  Unte  In  Inghillerra  e  corrette  di  mano  del 
Foscolo,  ed  il  rimanente  sopra  ana  copia  d'amanuense  con  giunlee 
corredonl  aniograle,  à  le  une  die  l' altra  esUlenti  presso  l'Accade- 
mia Labronica.  Per  lai  motivo  egli  troverà  la  questo  scritto  un  si- 
stema d' ortografia  alquanto  diverso  da  quello  da  noi  tenato  circa  gjt 
scritti  precedenti  dtà  quali  abbiamo  vigilato  la  stampa,  pcdcbè  la  que- 
sto, potendo  noi  seindre  con  fiducia  le  norme  dell'  ortograbre  fosco- 
liano,  abbiamo  credalo  di  non  dovercene  dÌ«costare,  meno  clie  iii 
pochissimi  luoghi  ove  era  mrsa  evidentemente  qualche  svista. 

[F.  8.  0-1 


AGLI  EDITORI  PADOVANI 

DELLA    DIVINA    COMMEDIA 

lULLk  TlPOCUfU  DELLA  1IINEBT«. 

USCITA  nell'anno  HD.CCC.IXH. 


A  voi  non  intitola  questo  volumetto,  quando  io  non  BO 
chi  vi  siate;  né  se  mi  foste  amici  vi  manderei  segno  mai  di 
memoria,  per  non  aspettarmi  di  udire  a  ogni  poco  che  vi 
siete  trovati  a  rischio  d'inquisizioni.  Or  voi  dalla  vostra  edi- 
none  di  Dante  pare  che  non  mi  siale  amorevoli  ;  anzi  con  essa 
mi  é  stato  ricapitato  un  libercolo  in  via  di  lettera  dalla  vostra 
cittì ,  e  che  mi  pubblica  reo  d'impostura.  Adunque  senza  vo- 
stri perìcoli,  parlerò  a  voi  tanto  che  tutto  il  mondo  vostro  si 
avveda  come  abbia  da  intendere  questa  accasa  nuovissima,  e 
le  parecchie  d'altri  anni,  e  le  moltissime  che  mi  sspetto.  A 
me,  non  foss' altro,  non  toccherà  di  scostarmi  più  mai  dal  par- 
tilo al  quale  mi  sono  appigUato  partendomi  dall'Italia,  senza 
speranza  di  ritornarvi ,  e  certissimo  d'esservi  malignato,  e  col 
proponimento  di  non  mai  giustificarmi,  o  dolermene.  Quanto 
io  v'abbia  perseverato,  n'è  prova  che  presto  faranno  undici 
anni,  e  voi  d'allora  in  qua  avete  udito  molte  imputazioni  da 
molte  parli  al  nome  mìo;  e  nessuna  difesa.  Che  se  o^  il  si- 
lenzio non  risponde  anche  al  tìtolo  d'impostm-e,  mi  ià  foiza 
il  dehito  di  non  patire  che  la  macchia  di  complin  miei  conta- 
mini gli  uomÌDÌgenerosi,egrinducaa  liti  misere  co'pedanti 
calunniatori. 
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I^rd  Holland  mi  fu  cortese  di  tanto  che  mi  fidò  e  lasciò 
eh' io  pubblicassi  due  lettere  autografe  del  Petrarca  rarissime, 
perché  sono  in  lingua  italiana;  e  mi  parevano  genuine.  Tut- 
tavia per  la  poca  mia  fede  in  ogni  antica  scrittura  inedita, 
procurai  che  ne  fossero  incisi  i  caratteri  e  tante  linee  ctie  gli 
intendenti  avessero  agio  di  sincerarsene.  Non  dissi,  né  dirò 
mai,  che  forse  a  taluno  non  potrà  venir  fatto  di  ritrovarvi  in- 
dizjùcuri  d'origine  apocrifa.  Questo  affermo,  che  un'edizione 
del  Petrarca  apparecchiala  a  uscire  fra  pochi  mesi  paleserà 
come  il  critico  Padovano  s'è  indotto  a  proscrìverle  per  alza- 
menti che  tutti,  da  un  unico  in  fuori,  le  mostrano  genuine. 
Ha  in  quell'unico  l'arte  crìtica  essendosi  confederata  con  la 
credulità  e  la  malignità  della  natura  umana,  la  verità  non 
avrebbe  potato  resisterle  che  per  miracolo  di  fortuna. 

I,e  oarte,  mentr'  io  stava  mutando  casa ,  furono  per  mi- 
gliore custodia  riposte  fra  quinterni  dell'Iliade  \p  foglio  di 
Wolfio  da  un  giovine  che  m'era  copista.  Poi  ai  parti  d'Inghil- 
terra; né  ad  dtri  veniva  tttio  mai  di  seopririe,  ed  io  per 
meu'anno  viveva  afUitto  degli  occhi  «  con  poca  speranza, 
dove  pur  anco  si  fossero  ritrovate ,  dì  rivederle  :  e  piìi  afflitto, 
ohe  per  sudorv,  o  per  preuo,  o  per  umano  tyuto  non  aTrei 
mai  troTattf  compenso  atlapardita,  né  vigore  nell'animo  mio 
di  patirla.  11  chiruif  o  che  attendeva  a  liberarmi  dalla  «eciti 
—  e  si  nomina  Bryant  —  era  nella  mia  stanca,  quando  uno 
stampatore  —  e  si  nomina  Beotiey  —  paragonava ,  guardando 
per  entro  a' miei  libri,  le  forme  diverse  di  caratteri  greci,  e 
s' avvenne  in  quegli  autograiì  del  Petrarca.  Se  sqq  che  sino 
dal  genaajo  del  1823  io  aveva  pubblicato  che  s'erano  smar- 
riti, w  piai  taluno  avendoli  trafugati  volesse  per  denaro  ricon- 
ugliarsi  a  restituirli.  '  Questo  avviso,  nella  lettera  Padovana 
sotto  la  data  d' aprile  182i,  fu  ristampato  dal  crìtico ,  Per 
emeeiart  —  andrò  ricopiando  le  sue  parole  —  h  pembiliià 
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di  una  bmta  ntntura,  taunio  U  ngno  de'  pMnbtIi  a*xri  vuUt 
—  e  per  amoioniraii  :  A  chi  atwM  omira  Ai  tenne  e  d' morv 
non  mreifte  uvvetutU.;  —  e  per  decidere  del  fatto  :  Alle  corte , 
fiii  fton  enjlorto-'  Non  parò  s'è  giovato  dello  spatio  di  tedici 
mesi  per  appurare  Be  la  verità  schietta  giustìGcavalo  a  raggra- 
vare la  sciagura  di  disonore.  Però  vuol  credere,  che  io  mi  pi- 
gliava quelle  lettere  per  genuine,  e  indussi  Lord  BoUand  nel- 
rignoraoca,  o  che  più  verameate  io  gliele  procacciai  lodan- 
dole per  antiche,  sapendo  a  ogni  modo  eh'  erano  foggiate  di 
fresco;  e  che  ami  io  le  foggiai  per  arricchirne,  e  formi  merito 
puhblico  di  rara  scoperta,  ma  le  dìstrusai  sperando  di  eludere 
inda^ni  dte  avrebbero  disingannato  il  mnodo  e  Lord  Hol- 
land  ;  0  che  forse  le  lettere  del  Petrarca  italiane,  vere  o  false, 
sono  romaoH)  :  però  nà  furono  mei  vendute,  né  comperate, 
né  mai  vedute  se  non  nella  statnpa,  uà  custodite  in  libreria 
veruna,  né  prestale  mai,  né  perdute  ;  bensì  circostanae  con- 
ceriate  in  via  di  commedia.  Lord  Kolland  connivendo  eh'  io 
mi  richiamassi  alla  sua  biblioteca  e  si  suo  nome,  a  benefìcio 
dell'  illusione  teatrale.  Tante  congetture  sono  da  prima  insi- 
nuale dal  critico  ;  indi  proposte  ;  e  linalraente  addensate  a  pro- 
rompere assolute  con  apparenza  di  verità  su  la  mente  di  chiun- 
que non  sa  che  gli  autografi  sono  tuttavia  da  vedersi.  —  /{ ii- 
lemma  i  corto.  0  di  fatto  perirono,  come  narra  il  Sig.  Feicolo; 
e  Lord  Solland  temprerà  la  tua  amarezza  vedendo  di  aver  per~ 
dato  ansai  foto:  0  tutto  infinto  è  l'aneddoto:  e  il  Sig  Fetcolo 
aura  dondeeonutncerst  che  la  buona  critica  hagli  occhi  di  Argo.* 
Btintì  si  fatta  di  crìtica  ;  e  la  inquietudine  sospettosa  dei 
vostri  occhi  d'Argo,  o  Italiani;  e  le  orecchie  libidinose  degli 
altrui  vituperj  i  e  le  lingue  crudeli;  e  le  penne,  armi  unicbe 
vostre  s  guerreggiare  d' invidia  :  —  queste  furono  le  eagioni 

>  Lettere  Itt^ané  aUrìbaile  al  Petnrta,  p»g.  3»-M.  Padova , 
nella  Tipografia  Crescini ,  anrlle  ÌBU. 

*  Loc.  cit,  pag.  40  :  e  l' estimilo  dalla  lettera  di  Lord  HoUand 
<]lil  appressOi 
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che  mi  iTevano  disposto  a  giurdarri  di  pia  di  dieci  anni  come 
■e  voi  non  foste  miei  contemporanei.  Lasciando  che  quanto 
altri  mai  potessa  dire  cadesse  sopra  is  gleba  della  mia  fossa, 
come  *'  io  tacessi  oggimai  sotterrato  e  dimenticato ,  come  se 
il  nome' mio  non  fosse  da  leggersi  sopra  la  fossa,  sperai  di- 
minuita almeno  d'  nn  grado  la  soma  graTissima  della  vostra 
calamità.  A  voi,  nella  vostra  calamità  da  più  secoli  non  avan- 
uno  cbel' ing^no  e  le  lettere:  nobilissimo  patrimonio,  e 
perciò  appunto  infame  agli  uomini  e  a'  popoli  che  non  possono 
usarne  senu  prostituirlo.  Nessun  partito  vi  resta,  se  non  que- 
sl'  uno:  di  rispettarvi  da  voi ,  affinché  se  i)  forestiero  v'  oppri- 
me, non  vi  calpesti.  Qael  Tostro  uoa  arrossire  di  tanto  livore, 
e  di  strapnzi  reciprochi,  e  de' sospetti  inconsiderati ,  e  del 
malignai*  le  generose  intensioni ,  del  presupporre  impossibile 
ogni  virtù ,  vi  fece  cooperar  delirando  con  quegli  astuti  i  quali 
col  tiuone  tanto  piii  ardente  quanto  è  più  occulto  delta  di- 
scordia, rinfiammarono  nelle  cittì  vostre  (^ni  trista  passione 
dell'  animale  umano,  e  vi  preclusero  ogni  sentiero  alla  fiducia 
scambievole,  alla  unione,  e  alla  libertà,  e  vi  precludono  le 
sperarne.  Smemitrarona  le  vostre  fono,  le  vostre  opinioni,  le 
affeuoni  vostre  domesticha,  per  darne  il  governo  alla  tirannide 
d'<^ni  nuovo  conquistatore  :  e  voi  oggi,  innanii  la  loro  morte 
annientate  la  fama,  la  mente  e  il  cuore  de'  generosi  fra'vostri 
concittadini.  Voi  lì  avete  ridotti  a  sentirsi  onesti,  e  sapersi 
infami,  e  tacere;  coma  se  la  natura  li  avesse  creati  a  darvi 
prova  quanto  le  anime  forti  possano  sostenere.  Queste  furono 
e  smo  —  «ui,  per  la  nuova  codardissima  servitù  andranno 
tuttavia  perorando  —  le  sorti  pessime  vostre,  che  sgorgano 
tutte  dalla  vostra  maligniti.  Io  mi  partiva,  e  parevami  di  ve- 
dere manifesti  i  presagj  della  dissoluiiene  di  ogni  nodo  so- 
ciale in  Italia 

E  ov'io  mi  fossi  giustificato  di  tante  calunnie,  a  che 
prò?  Cerio,  a  smentirne  una  sola  mi  sarebbe  stato  forza  di 
scrìvere  i  nomi  di  tnoió  ignominiosa  mente  colpevoli,  e  di 


LETTERA   APOLOGETICA'.  493 

convincerli;  e  ogni  prova  di  verità  avrebbe  fruttato  messe  di 
vilipc^ndj  e  di  risse.  Ma  i  giudici,  non  clie  decidere  giusta- 
mente, 0  non  foss'  altro,  imporre  silenzio  a  noi  tntti,  avreb- 
bero anch'  essi  attizzate  e  complicate  e  perpetuate  le  recrimi- 
nadoni;  e  a  che  prò?  Due  gindici  avete.  L'uno,  è  la  molti-  , 
tudine  che  da  per  tulio,  ma  peggio  dove  è  pivi  immaginosa 
e  men  educata,  gode  anzi  di  accuse  che  di  difese:  ascolta  ( 
avidissima,  noa  vuole  leggere,  e  non  esamina;  ridice  ed  esa- 
gera con  ]acondia  e  passione  rieccitata  dalla  mi$eria  e  dalla  / 
impaziente  necessiti  dì  disacerbarsi  contra  agli  uomini  a'quali 
intende  appósta  la  colpa  delle  sue  nuove  sciagure;  e  per  im-  | 
pulso  irresistibile  dell'umana  natura,  invidia  chiunque  non 
è  moltitudine..  Or  voi  sapete  quanto  per  l'educaiione  alla 
servitù  gli  uomini  di  razze  patrizie,  da  pochissimi  in  fuori, 
facciano  moltitudine  anch'  essi  più  fervida  nel  suo  Uvore ,  e 
più  agiata  a  scioperare  maledica,  e  più  credula.  —  L'altro 
giudice  vostro,  io  dalla  mia  prima  adolescenza  ho  veduto 
sempre  com'  era  oggi  questo,  e  jerì  quello,  e  l' altrieri  quel- 
l'altro prindpe  forestiero,  e  un  esercito.  Or  ogni  principe 
assoluto,  ma  più  molto  se  mai  fu  cacciato  per  sciagura  d' ar- 
mi e  per  dappoc^ine,  e  vi  ritoma,  sta  fieramente  in  so- 
spetto d' ogni  uomo.  Vede  nemici  da  tutte  parti  ;  e  se  non 
si  straziassero  fra  di  loro,  la  loro  concordia  non  gli  darebbe 
mai  pace ,  finché  non  si  ri  consigliasse  a  governarvi  imi- 
tando, non  fusa 'altro,  l'esempio  del  Tartaro  che  regna  su'Chi- 
nesi  stando  all'indole  a' costumi  ed  a' libri  del  popolo  con- 
quistalo. Non  credo  che  la  schiavitù  v'abbia  tanto  intorpiditi 
—  quando  anche  gli  Africani  in  Egitto  ne  gemono  —  che 
non  sentiate  come  fra  quante  calamità  sono  imposte  a'  mor- 
tali, la  pessima  tocca  a  voi,  sciagurati;  di  possedere  più 
mente,  e  cielo  migliore,  e  antichità  dì  gloria,  e  continuata 
letteratura  più  eh'  altro  popolo ,  e  vivere ,  parlare  e  pensare 
a  beneplacito  del  forestiero  ;  arare  la  terra  vostra  a  suo  bene- 
fìcio; mandare  gioventù  procreata,  allattata  da  voi  a  sacrìlì- 
43 
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carsi  nelle  sue  guerre  ;  e  senz'  altro  premio  che  d' essere 
disprezzati.  E  non  nasce  mai  tiranno  si  stupido  che  non 
s'accorga,  che  s' egli  impazzasse  a  definire  le  liti  di  fama  e 
d' infamia  fra  parecchi  railiani  di  serri  che  l' odiano,  e  se 
inibisse  il  loro  combattere  a  grida,  sospetti  e  calunnie,  li 
avreiierebbe  a  fidar  l' uno  nell'  altro  ;  onde  non  gli  verrebbe 
fiii  fatto  di  non  temere  che  tutti  non  gli  congiurino  addosso 
ad  un'ora.  Le  origini  della  vostra  discordia  non  sono  mu- 
tate; crebbero  sino  dalla  discesa  di  Cadomagno;  si  radica- 
rono sotto  la  dominazione  spagnuola  di  Carlo  V;  or  an- 
dranno rinsanguinando  cancrene  eterne.  E  se  taluno  polendo 
come  Bonaparte,  vorrà  meglio  di  lui  risanarle,  s' accorgerà 
che  bisogna  a  Ogni  modo  o  disfare  l'Italia  a  rifarla,  o  la- 
sciarla come  si  sta.  Degli  effetti  d'oggi  di  esse  cagioni,  so 
poco  ;  né  oggi  m' imporla  se  non  di  rammentarvi  come 
operavano  allora  che  mi  deliberai  d' appigliarmi  per  meno 
dolore  all'esilio;  e  per  meno  vergogna  mia  e  vostra,  al 
silenzio. 

Moltissiini  fra  voi  bramavano  indipendente  l' Italia  ;  men- 
tre a  pìi!i  molli,  sé  la  loro  città  o  la  provincia  non  avesse  do- 
vuto predominare  su  le  altre,  non  pareva  d' avere  patria.  Ma 
pili  molti  d' assai  né  di  patria  curavano ,  né  di  provincia,  né 
di  città  ;  ed  attendevano  ad  ajutare  ogni  forestiero  a  regnare 
ed  esserne  pagati  con  un  millesimo  di  quanto  oro,  e  pane, 
e  sudore  il  forestiero  predava  a  tutte  le  famiglie  italiane.  Ma 
pur  da  questi  il  padrone  temeva  peggio  che  da  nemici  meno 
prudenti,  che  non  erano  né  tanti  di  numero,  né  sperimentati 
neir  arte  di  conoscere  il  quando  le  fortune  d"  ogni  conquista- 
tore stanno  per  declinare.  Allora  di  parteggiami  gli  tornano 
traditori  a  precipitarlo,  e  vanno  a  stipendj  del  vincitore.  E 
però  certi  Senatori  sì  induslrìarono  di  adonestare  con  famore 
di  patria  la  loro  aderenza  al  nuovo  padrone,  e  la  loro  ingra- 
titudine a  Bonaparte  che  li  nudriva  sontuosamente  a  sedere 
e  adularlo,  o  tacere:  e  nella  loro  apologia  si  aggiudicarono 
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Wùtoìo  d'uomini  di  Stato  a  neauno  secondi.'  A  me  —  e  quanto 
vivo  ed  osservo  la  loro  specie  anche  altrove,  tanto  più  me 
n'accerto  —  a  me  sodo  merarìgliosi  per  la  loro  ingenita  fa- 
collà  di  starsi  impassibili  alla  vergogna  e  al  sentimento  della 
toro  crudele  e  ridìcola  ipocrisia.  Ben  sono  esaltati  per  )>oter 
essere  adoperati  allorché  nessun  uomo  degno  appena  dì  esal- 
tazione la  vorrebbe  a  patti  sì  vili.  Ogni  usurpatore  o  conqui- 
statore li  adopera  quando  fra  nazioni  mal  conosciute  non  po- 
trebbe mai  fare  senz'  essi;  inoltre  gliene  giova  sperandosi  di 
liberarsene  a  sua  posta,  né  può  temere  che  siano  compianti 
0  difesi  da' loro  concittadini.  Ma  i  vostri  padroni  anche  in 
questo  s' ingannano.  Gente  si  fatta  talvolta  può  danneggiarli 
o  aiutarli,  e  spesso  non  può;  ma  di  certo,  o  prima  o  dopo, 
o  poco  0  assai  le  -viene  pur  fatto  di  contaminarli  a  parteci- 
pare dell'  abbominio  del  genere  umano.  E  perchè  vivono 
nemici  veri  del  genere  umano,  n  additerò  l' individuo  più 
nobile  della  loro  specie. 

Dopo  la  prima  abdicazione  del  loro  Dittatore,  agli  Al- 
leati bisognava  taluno  che  essendo  stato  peifido  a  tutti,  sa- 
pesse i  secreti  di  tutti;  onde  si  tolsero  guida  e  mente  del 
loro  Congresso  in  Vieuna  un  traditore  codardo  manifestissi- 
mo; glorioso  dell'ignominia;  rinn^atore  del  sacramento  del 
suo  sacerdozio,  e  di  più  giuramenti  a  costituzioni  di  repub- 
blica prosiossa  da  esso;  e  di  ogni  diritto  delle  genti;  e  di 
Ogni  istituto  e  aenso  dì  umanità.  Ben  voi  terrete  col  mondo, 
che  questo  principe  di  Tritejrand  sìa  di  sagacissimo  ingegno. 
Non  so  ;  ma  può  stare  :  e  non  per  tanto  che  l' altrui  stoltezza 
non  faccia  parere  sapientissimo  ctii  non  è  che  raggiratore, 
niuno  che  sì  richiami  all'  esperienza  della  sua  vita  vorrà  ne- 
garlo. Forse  anche  fra  le  umane  necessità  rilroverele  nella 

'  Meritoria  storica  roa  documenti  iulla  riBoluùone  di  Milana,  se- 
guila nelgiorno  SO  aprile  ISii;  sul  primo  tuo  goìiemo  provvisorio  ; 
e  mlU  quM  tenute  adunatae  de'Coitegi  EleltoraH.  -  Parigi,  novem- 
bro  1814. 
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vostra  anima  queste  due  :  —  A\  volere  ammirare  —  e  lasciarvi 
illudere  ad  ogni  modo.  Che  se  quegli  altri  magnanimi  in 
Vienna  non  conoscevano  costui  per  impudentissimo  fra  gli 
astuti,  é  da  dire  che  né  pure  la  lunga  esperienza  aveva  po- 
tuto fare  cbe  non  fossero  stolti.  E  se  l' avevano  conosciuto, 
e  se  lo  facevano  compagno  a  riordinare  1'  Europa,  e  se  ne 
fidavano  tanto  eh'  ei  se  li  fece  compagni  nel  suo  vitupero  fra 
gli  uomini,  erano  stolti.  E  se,  perchè  il  mondo  oggi  ne  tace, 
u  credono  cbe  non  saranno  disprezzati  da' posteri,  sono 
stolli.  Tant' è  ;  il  Mentore  li  ha  infamati.  Periido  o  no  che 
Napoleone  si  Tosse  a' trattati,  ei  parlivasi  dell'Isola  d'Elba, 
quando  —  e  potrei  scrivere  i  nomi  de'  testimoni  —  da  cinque 
o  sei  mesi  innanxì  eh'  ei  si  movesse,  era  destinato  a  morire 
altrove;  e  nominavano  per  l' appunto  l' Isola  dì  Sant'  Elena. . 
Tutti  sanno  eh'  era  stato  pur  vinto  ;  e  il  tatto  mostra  che  gli 
era  più  beile  di  racqubtare  con  poche  centinaja  di  veterani 
volonterosi  la  Francia,  che  di  tenerla  con  la  gioventìi  d' una 
nazione  alla  quale  egli  aveva  fatto  perdere  e  la  fiducia  e  il 
desiderio  di  vincere.  Pur  que'  magnanimi  in  Vienna,  come 
l'udirono  uscito  dall'Isola  d'  Elba  esclamarono  cbe  tutto  ti 
galere  umano  vivente  accorresse  assassino  confederato  a 
monarchi  ed  eserciti  all'assassinio  d'un  uomo  solo.  Ma  il  ge- 
nere umano  avvenire  desumerà  quanto  puerìlmente  avevano 
essi  tremato  negli  anni  addietro  sotto  la  verga  deir'uomo  solo. 
Quando  anche  Talleyrand  non  avesse  il  merito  tutto  quanto 
di  quel  bando  capitale,  risibile  in.  sé,  l' essere  ei  stato  uno 
de'  Genj  ristoratori  della  giustizia  politica,  non  itaslerà  egli 
forse,  senz'  altro  studio  di  storie,  a  rappresentare  i  monarchi, 
i  tempi,  ed  i  popoli  a'  quali  necessitavano  uomini  così  fatti? 
Il  precipizio  di  Bonaparte  anche  fra  voi  gli  era  affrettato 
da'iprimati  del  suo  Senato  net  Regno  d'Italia.  Non  però  voi, 
quand'essi  non  si  fossero  mossi,  avreste  scansato  la  servitù; 
ma  sareste  oggi  meno  vituperati.  Come,  e  donde  fossero  arri- 
vati i  vocaboli  legittimità  in  virtù  del  diritto  regio  divino, 
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questo  io  mi  so,  che  avevano  precorso  fra  noi  da  quindici 
0  venti  giorni  il  rumore  della  prima  abdicazione  a  Fon- 
tainebleau.  Era  de'  primati  del  Senato  cert'  uomo  valtelli- 
nese,  non  so  se  viva,  illustre  di  titoli;  —  non  però  scriverò 
ogni  nome  se  non  dov'  altri  mi  stringa  a  far  parere  pii^  evi- 
dente la  verità,  e  allora  piibbliuberò  nomi,  e  documentì,  e 
testimonianze..  Il  Senatore  senti  i  pressgj  dell'ora  che  gli 
avrebbe  imposto  di  rassegnare  gli  emolumenti  accumulati  so- 
vr'essodaNapoleone;  però  s'assunse  l'apostolato  di  que' vo- 
caboli. Farò  sovr'essi  brevissima  una  digressione,  se  forse 
un  giorno  vi  torni  d' alcun  utile  che  altri  non  si  riprovi  di 
abusare  della  vostra  religione  e  del  nome  dì  Dio. 

Oggi  que'  vocaboli  importano  una  verità  d' eterno  princi- 
pio; dal  quale  risulterebbe  cbe  il  trono  non  è,  come  tutte  le 
umane  cose ,  mutabile ,  né  soggetto  a  perdersi  ed  acquistarsi  ; 
bensì  decretato  immutabilmente  dalla  provvidenza ,  ed  infuso 
con  r  anima  dentro  il  sangue  genitale  di  certe  razze,  le  quali 
dove  anche  non  regnino  in  fatto ,  regnano  tuttavia  per  diritto 
eterno  a  ogni  modo.  L' unico  vero  di  questa  dottrina  sta  tutto 
nell'  utilità  pubblica  del  trono  ereditario;  aitìncbè  due  o  più 
forsennati  aspirandovi ,  non  dissanguino  i  cittadini ,  per  pagare 
la  plebe  a  trucidarsi  in  guerre  civili,  cbe  presto  o  tardi  ridu- 
cono i  popoli  sotto  il  giogo  di  eserciti  foTeslierì.  Ha  que'  mo- 
narchi teologanti  che  fanno  Dio  procreatore,  e  presidente  e 
collega  di  re,  sono  peggio  che  ipocriti;  e  s'ajutano  di  ino- 
ranti e  dì  impostori  a  predicare  quelle  parole  come  dettate 
dall'  altissimo  de' cieli  ne'  bbrì  sacri.  Or  senza  dire  che  il 
DIRITTO  RE«io  di  Samuele  porta  ambiguo  significato  in  Ebreo , 
qualunque  de'  suoi  signiBcali  annienta  e  la  dimoslraùone  e  il 
princìpio.  1  prelati  devoti  di  Giacomo  1  d' Inghilterra,  cb'  era 
pedante  insieme  e  dranno  e  teologo  quanto  poteva,  tradus- 
sero il  Ju3  REGis,  non  già  diritto  ,  bensi  dsahze  dbi.  re.  ' 

■  Tht  Kimntri  of  a  King.  I  Samuel,  vili.  9. 
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*  Dio'dis»  al  Profeta:  Da  che  ogjpmai  rigettano  te,  e  me, 
perebi  io  non  regni  sorr'  essi ,  fa  di  predire  :  —  un  re  si  usur- 
perà i  vostri  campi ,  le  vostre  vigne ,  le  vostre  mandre,  e  fi- 
gliu(rii  e  figliuole;  poi  d'  ogni  eosa  lasciata  per  vostra,  vorrà 
le  decime  ad  ■rriechìrae  sehd  ed  eunuchi.  Ma  pure  a  questi 
pat^  gli  Ebrei  ridomandarono  un  re ,  affinchè  giadicane  le  loro 
liti,  li  precedeste  e  giierrtggiaue  le  Um  gHe^re^»  EperòSa- 
rouele  lo  consaerò.  Ha  quando  il  re  cessa  di  giudicare,  e  dì 
precedere  il  popolo,  e  di  guerreggiare;  e  si  fugge,  e  abban* 
dona  la  terra;  e  terra  e  popolo  sono  conceduti  dal  Dio  degli 
eserciti  a  un  altro  che  sa  ^eda  re;  il  seno  comune,  o  che 
le^a  diritto,  e  ohe  legga  tuaaxe  dt  re,,  intende  che  Dio  non 
vuole  che  il  fuggitivo  sia  re.  Certo ,  io  m' inganno ,  o  allora 
quando  il  cardinale  Chiaramonti  predicava  nella  sua  diocesi 
d' Imola  a  ginstìBeare  le  costituzioni  popolari ,  non  poteva  in- 
terpetrare  altrimenti;  e  nondimeno  la  Chiesa  lo  assunse  alla 
cattedra  di  San  Pietro. 

Se  non  che  da  mott»  generazioni  pnnaa  delle  volgale 
de'  papi  Sisto  V  e  Giacomo  I ,  gì'  Inglesi  resistendo  con  le^e 
ed  armi  che  il  re  non  avesse  arbitrio  sopra  ia  loro  terra  ;  né 
sopra  i  frutti;  né  gli  animali;  né  sopra  il  lavoro  o  i  guadagni 
0  la  serviti)  d' nomo  veruno,  vi  perseverarono,  e  veniva  lor 
fatto.  Ma  pur  vedevano  che'  )a  virili  della  legìttìmitii ,  e  del  dt- 
ritto  regia  divino  moltiplicando  i  gnerreggiinti  per  amor  suo , 
si  straziava  l' avere ,  e  le  vite  de'  cittadini.  Onde  d' allora  in 
qua  statuirono ,  ed  hanno  per  legge  fandamentale ,  che  il  di- 
ritto regio  divino  non  può  essere  visibile  sgli  uonùni  se  non 
nel  principe  ohe  regna  di  tatto.  Dalle  copie  do' protocolli  del 
Congresso  diParigi,  eda'ragguagli  de' deputati  Milanesi  prèsso 
gli  alleati,  vedo  che  Lord  Castlereagh  predicandovi  e  predi- 
cendovi  meraviglie  delle  monarchie  assolute  ove  sono  le^tti- 
me,  e  de'  pericoli  imminenti  a'  popoli  goveniati  da  eoslitucio- 

<  Reguio,  Icc.dt.  1-21. 
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ui ,  esortava  tutti  ad  accorrere  alla  essa  d' Ausilia  che  gover- 
nava legittima  insieme  e  paterna.  Ma  era  ingannato  da  altri; 
ingannò  voi ,  e  pili  molti  ;  e  credo  anche  i  suoi  :  a'  ingannò 
peggiormente  da  sé.  Persisteva  imponendo  agli  organi  della 
sua  mente  di  reggere  aùccende  gravi  anche  a' mortali  di  al- 
tro intelletto ,  di  altr'  anima  e  di  altro  sapere  ;  onde  la  snervò 
innanzi  tempo,  edeifmì  di  morte  commjderata,  ma  non  com- 
pianta; né  voi  dovete  esecrarlo.  Napoleone  superava  di  mente 
quel  misero,  quanto  l'uno  e  r  altro  erano  superati  da  Wasbing- 
ton  di  virtù;  ma  persisteva  anch' egli  in  imprese  impossibili 
a  lui  e  ad  ogni  umano  potere  ;  e  disprezzando  gli  uomini 
tutti,  ei  pur  era  predominato  da  spregevole  vanità.  Sì  cieca 
era  in  lui  questa  passione ,  che  alimentavasi  della  storia  senza 
raccoglierne  alcuna  leuone.  Non  curò  che  per  quella  ceri- 
monia di  incoronare  gli  imperadori,  i  ponteRd  diventando 
più  potenti  neit'  opinione  ieì  popolo ,  avessero  assunto  diritti 
funesti  a  molti  regnanti  ;  e  tuttavia  cacciò  da  Roma  il  papa , 
dal  quale  egli  aveva  mendicato  la  unzione  e  il  diritto  regio  di 
Samuele.  Cercò  parentadi  di  sangue  d' antica  razza  di  re  l^it- 
timi  eh'  egh  aveva  avviliti,  e  lo  disprezzavano  come  plebeo; 
e  cb'  egli  avea  minacciati  di  distruzione,  e  andavano  di  ven- 
dicarsi; e  ch'egli  aveva  traditi,  ed  avevano  acquistato  di- 
ritto a  tradirlo  :  e  fini  querelandosi  della  fortuna  della  quale 
aveva  abusato  ;  e  adirandosi  che  il  suo  carceriere  non  lo  UaU 
tasse  da  Re  eonsecrato.  Pur  s'ei  fosse  restato  imperadore 
nuovo  di  eserciti  che  avevano  combattuto  e  vinto  coatro  le 
razze  antiche ,  e  derise  le  dottrine  e  le  cerimonie  del  loro  di- 
ritto divino;  se  avendo  trovato  il  popolo  senz' altari ,  né  preti, 
né  liti,  lo  avesse  rifatto  cristiano,  ma  non  cattolico;  se  avesse 
lasóato  il  papato  vivere  d' elemosine  e  languire  di  consunzio- 
ne; se  non  avesse  creduto  che  la  rovina  e  l'assedio  ai  mari 
avrebbe  potuto  arricchirlo,  gì'  Ingiezi  lo  avrebbero  riconosciuto 
monarca  di  fatto,  e  gli  avrebbero  aggiudicato  ne'  trattati  quel 
titolo  eh'  d  ridomandava  morendo  in  prigione.  Ha  quando  ei 
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si  abbelliva  di  un'  altra  corona  di  diritto  regio  divino  in  Mila- 
no ,  inlimò  con  un  decreto  l' assedio  all'  Inghilterra  e  all'  Ocèa- 
no. Né  pare  volesse  avvedersi  che  la  terra  sta  pur  circondata 
dall'Oceano;  né  partorirebbe  mai  tanti  eserciti  che  potessero 
circondarlo.  E  quando  abbandonato  da  tutti ,  rifuggi  ali'  Ocea- 
no, e  non  vi  si  precipitò  in  modo  che  nessuno  degli  Inglesi 
potesse  mai  vedere  il  suo  cadavere,  parlava  tuttavia  di  diritti. 
E  abbandonandosi  nelle  loro  mani,  s'  è  fatto  debitore  della 
sua  sepoltura  ella  terra  di  ragione  de'  loro  mercanti. 

So  quanto  voi  molti  in  Italia  — e  qui  e  forse  altrove  ta- 
luni— mi  accuserete  di  poca  riverenza  alle  ossa  del  grandis- 
simo rfa'mortali.  Grandissimo  era;  e  però  di  lui  porteranno 
giudizio  attoniti  anche  gU  storici  che  Iscriveranno  quando 
niuno  saprà  additare  la  mia  sepoltura  e  la  vostra.  Bensì  in- 
torno alle  ragioni  fra  voi  e  me ,  bastimi  che  prevedendo  a 
che  termini  ridurrebbe  l'Italia  e  la  sua  propria  fortuna,  io 
per  meraviglia  non  mi  sono  ingannato  sino  da  iquando  io 
aveva  diecinove  anni  d'età,  ed  ei  ventisette.  A  Mombello  io 
Io  vidi  attirare  rancori  vecchi  e  nuove  calunnie  a  dividere 
p^giorniente  te  vostre  cittì  ;  e  in  Campoforraio  lo  vidi  po- 
stillare di  sua  mano  un  nuovo  statuto  costituzionale  per  la 
Repubblica  Venenana .  vendendole  quel  beDeficio  per  tre  mi- 
lioni, pigliandosi  in  dono  gli  avanzi  delle  nostre^  navi:  e 
giada  più  mesi  aveva  venduto  Venezia,  con  tutte  le  sue  città 
e  cittadini,  alla  casa  d'Austria.  Poi  giustificò  l' infamia  del  suo 
tradimento  codardo ,  allegando  Cke  gV  Italiani  tono  codardi, 
•■  infami,  e  tpregeuoli  tutti.^  Porse  sei  meritavano;  ma  io  d'al- 
lora in  qua  lo  ammiro  forse  meno  ch'esso  non  merita;  e 
questo  mio  di  certo  non  è  giudizio  di  animo  spassionato  né 
fdoso&co.  Ritornatomi  in  Venezia,  vidi  moltiplicati  i  batta- 
glioni de'Francesi,  e  le  loro  artiglierie  a  capo  dì  tutte  le  vie. 
1  padri  di  famiglia  tutti,  con  tutti  i  loro  figliuoli  adulti  cam- 


0.unz.Jb,  Google 


LETTEHA   APOLOGETICA.  SOi 

minavano  muli  per  adunarsi  nelle  chiese  delle  loro  parrocchie; 
e  protestarono  a  Dio  che  volevano  vivere  discendenti  dì  pro- 
genitori liberi  da  quattordici  secoli ,  e  non  morrebbero  servì 
ohe  per  violenza  del  Torte  :  voti  vani  di  inermi  ;  e  anobe  io 
giurai.  Tuttavia  d' allora  in  qua  non  ho  mai  pronunziato  uno 
de'  cento  giuramenti  giurati  e  da  giurarsi  e  spergiurarsi  da'vo- 
stn  prìncipi  e  da'toro  servi. 

Molti  poscia,  non  adulando  Napoleone,  si  giovarono 
non  foss'  altro  della  tibertì  del  tacere,  e  taluni  alle  volte  lo 
punsero  :  ma  quant'  egli  sorgeva  giganteggiando  potente  pur 
l' ammiravano.  Le  Università,  le  Accademie  e  gì'  Istituti  e  i 
Senati  e  i  Capitani  co'  loro  eserciti  e  i  Monarchi  s' erano  im- 
pratichiti dell'  arte  poetica  e  della  rettorica  ad  abbellire  i  me- 
riti del  vincitore,  e  nominarlo  divinità,  e  adorarlo  e  tremare, 
mentre  che  io  solo  di  anno  in  anno  gli  prediceva  le  sue  scia- 
gure e  le  nostre.  Né  in  alcuno  de'  mìei  scrìtti  pubbiioati  sino  C 
ali 8 14,  troverete  parola  che  disdica, o  che  non  rafTermiquan-  S 
fio  diceva  sino  dall'  anno  1800.  Allora  nella  lettera  diretta  '' 
al  suo  nome  in  data  di  Genova,  ristampata  assai  volte,  e  pre- 
messa a  certa  poesia  scritta quattr'anDÌ  addietro, leggerete:* — 
Che  la  rovina  sua  e  de'  popoli  proromperebbe  dal  suo  troppo 
sentire  la  sua  superiorità,  e  dal  suo  troppo  volere  giovarsi 
dell'avvilimento  degli  uomini;  e  che  dove  gli  venisse  mai 
fatto  di  fu^ire  dalle  mani  dell' awersiti,  ei  morrebbe  la- 
sciando ì  popoli  miserì  ad  esecrarlo.  De'  perìcoli  miei  che  ne 
vennero  non  ho  da  dolermi,  se  non  di  me;  e  se  non  ebbi 
mozzato  il  capo  sul  palco,  tu  clemenza  o  disprezzo  di  Bona- 
parte,  non  so;  ma  per  allora  non  gli  era  Tacite.  La  sua  ditta- 
tura in  Italia  eomincid  da  costituzioni  popolari  eh' et  v'aveva 
fondato;  crebbe  dispotica,  ma  non  ancora  tirannica  ;  ì  mini- 
stri, come  avviene  ne' regni  di  re  lontano,  governavano  po- 
tenti, e  tutti  erano  nati  Italiani  ;  e  alcuni  comecché  n 


'  Vedi  a  pag.  37  di  qoesio  stesso  volume. 
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fsrertieri  in  Hilaiio,  erano  pur  Italiani  di  mente  e  di  petto . 
e  tre  d' essi  non  m' avrebbero  mai  rinnegato. 

P»id)i  di  voi  non  sanno  come  certa  mia  tragedia  fu  rap- 
pretentata  insieme  e  inibita  sul  palco  scenico  dal  viceré.  Or 
i  eeoaMÌ,  chiunati  tuttavia  magistrati  deUa  libertà  ddla  stam- 
pa, la  Ucwziarono  perchè  il  conte  Vaecarì,  miniatro  dell!  In- 
terno, scrisse  sul  frontispizio  :  l' ho  letta  io.  Però  s' udirono 
aignifioire  in  nome  della  corte  eh'  erano  inetti  ad  attendere 
alla  liberti,  ed  aia  stampa,  e  si  stessero  nelle  loro  case.  A 
me  tdttoo  tra  V  esortare  e  il  minaeciue  f  eni«anù  notte  e  di 
conugKanda,  oh*  mi  scusasti  umilmente.  Scrìssi  dunque  al 
viceré,  siipfdicandolo  che  si  degnasse  di  rìmetlere  la  colpa 
a'  miseri  magistrati,  e  di  ritornarli  a'  loro  stipendj.  '  La  mia 

<  Alte»»  Imperiale. 

floB  mìo  profondo  dolore  lOdo  dal  sig.  ministro  dett'  Inlemo 
all'io  mi  SODO  nierilataladisapiffovazionedì  V.  A.;  disavventura  da 
cui  Oli  senio  umilialo. 

Se  V.  A.  si  degaerì  di  «edere  alle  proteste  d'an  nomo  che  non 
s'è  mai  avvilito  a  mentine.  Ella  si.persnaderì  cke  meotT'io  mirava 
a  rappresentare  io  Ajace  le  imprudenze  e  gl'inrortunj  d'un  eroismo 
mal  impiegato ,  io  non  poteva  avere  la  stolta  Intemlone  di  (orbare 
uq  popoh>  che  vanerail  fiutdaiore  del  regno.  d'Italia,  e  cbel>eiKdice 
il  governo  di  V.A. 

Ma  poiché  le  allusioni  si  sono  trovale,  io,  benché  conscio  delle 
mie  rette  intenzioni ,  devo  contessare  che  l'errore  è  pur  sempre 
tutto  mio.  La  cleoieliu  iti  V.  ^.  fìi  ab'  io  me  ne  ravveda  con  ma^ 
^ore  e  più  geoeroso  penlimcnlo  ;  ma  la  punizione  ricaduta  sovra  i 
censori  mantcrrì  in  me  perpetuamente  vivo  1)  rimorso  della  mia 
poca  drcospeiìone. 

A  me  dunque  doq  rimane  cbe  di  riparare  i  miei  torti  Ietterai^ 
verso  il  pubblico,  e  i  miei  torti  politici  verso  V.  A.  I.  —  Né  io  darb 
mai  nulla  al  Teatro  cbe  non  sia  conSecratO  e  sottomesso  a  V.  A. 
E  i'  Ella  Ei  degnerà  d'esandinoi  e  di  gittate  uno  scwardo  su  la  tra- 
gedia ch'io  imprendo  a  scrivere,  e  che  procurerò  di  condurre  Bolle- 
citamente  al  suo  termine,  io  la  presebterù  iH  ritornare  della  Com- 
pagnia Reale  su  qaesio  Teatro  a'  miei  condttadinl  eoo  magpote 
fldntia. 

Supplico  V.  A.  d'accogliere  l'omaggio  della  mia  ossequiosa  ri- 
conoscenza per  la  magnanimità  con  la  quale  le  piacque  di  tarmi  co- 
noscere r  error  mio.  lo  a  qualtmque  Dasaa  letteraria  predirò  sempre 
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intercessione  irritò  le  ire  ;  e  mi  fu  intimalo  :  —  o  che  ror  chia- 
massi in  colpa,  0  che  viaggiassi  a  Parigi  per  impr^efairmi 
nell'  arte  tragica  sotto  II  ministro  della  Potiria  dell'imperatore. 
Ma  il  ministro  italiano  disse  in  presenza  di  molti  a  viso  aper- 
tissimo alla  Corte  francese  :  —  Che  avendo  esso  firmato  il 
suo  nomesni  manoscritto,  i  censori  che  gli  vivevano  sog- 
getti non  dovevano  arrogarsi  di  disapprovarlo;  ami  erano 
innocentissimi ;  né  l'autore  doveva  patirne:  Ria  ch'esso  ne 
darehhe  ragione,  e  si  starebbe  al  deurelu  di  Sua  Maestà.  A 
me  parve  tempo  a  ogni  modo  di  non  porre  né  il  Vacearì  né 
altri  a  nuovi  pericoli.  Onde  per  pratica  del  conte  Teneri, 
ottimo  vecchio,  e  cb"  era  ministro  del  Tesoro,  venne  il  tem- 
peramento, eh'  io  mi  starei  fnori  del  Regno,  ma  non  ftiori 
d' Italia;  e  mi  scelsi  Firenze,  e  vi  trovai  mio  tutore  quel  La- 
garde  eh'  era  stalo  commissario  di  polizia  in  Lisbona.  E  que- 
sto fu  tutto  il  vero  de' rumori  che  allora  davano  tanto  da 
pensare  e  dire;  e  che  io  ricordo  acciò  che  ne  risulti  la  gene- 
rositi  e  r  anima  di  que'  ministri,  da  voi  mal  conosciuti ,  e 
calunniati  da  altri,  e  cliiamali  forestieri  da' Milanesi.  E  lo  ri- 
cordo, per  dare  anche  oggi  alcun  onore  meritato  all'Italia. 
La  mia  perseveranza  dì  non  mai  smovermi  dalle  opinioni 
politiche  mie,  né  tacerie,  aveva  per  meta  quell'  unica  eh'  io 
dichiarai  per  suggello  della  edizione  del  discorso  provocalo 


la  comidaceau  di  non  dar  plb  mai  alcuna  ragione  di  risene  mento  ad 
un  principe  da  me  onorato  ed  amato. 
DtV.  A.l. 

Obbed lentissimo  SM-vilore  e  Suddito. 

•  Tale  è  il  tenore  della  lettera  dei  Foscoloal  vicerfe  :  dOcumcnlo 

>  ragguardevolissimo  di  geoiileaia  e  di  geaerosUì,  qualora  si  consi- 

■  derinq  le  circostanze  cUe  piegarono  un'  anima  si  altèra  e  forte  a 
*  scrivere  si  rimessamente  nell* Inlento  di  giovare  alla  innocenza.  — 

>  Noi  ne  ^blnamo  potuto  fregiare  la  presente  edÌRi«ne  per  cortesia 
u  del  signor  Giuseppe  Porri  di  Siena ,  che  ne  possiede  una  minuia 

■  autografa,  donalagli  gii  dal  Tu  Giulio  del  Taja,  patrizio  Sanese.  i 

[F.  s.  0.Ì 
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dal  Congresso  dì  Uone  ;  e  vi  lederete  alta  fine  dell'  ulUma 
pagina  queste  parole:  Che  il  mondo  sappia  che  siamo  servi  ; 
ma  noa  àediì,  ni  vili. 

Da  parecchi  di  voi  nondimeno,  uomini  letterati,  assai 
prima  di  queir  esilio,  mi  erano  venuti  assilti  fieri  e  nojosi,  e 
aperti  e  coperti  perpetui;  e  mi  posero  a  rìschio  dì  ire,  gra- 
vissime calamiti: — di  duellare  di  penna  con  tutti  voi  eco' gaz- 
zettierì  e  giornalisti  stipendiati  tutti  dalla  corte, — o  di  rendere 
l'armi, — o  di  vivere  prigioniero  di  Stato.  Non  però  so  vedere 
in  quegli  anni  chi  al  pan  di  me  siasi  studiato  di  meritare  as- 
sai o  poco  di  voi  tutti  quanti,  e  dell'  arte  vostra.  Non  prima 
io  fui  liberalo  dalla  miliiia,  e  la  milizia  fu  liberata  di  me,  fui 
de'  vostri  ;  e  mi  trasmutai  a  ventinove  anni  dell'  età  mia  in 
velerauo  insignito  della  toga  di  professore  in  Pavia.  Senz'al- 
tro, innanzi  Napoleone,  e  in  quell'  Università  più  che  altro- 
ve, il  nome  di  professore  era  dignità  nobilitata  da  uomim 
miei  maggiorì.  Vi  trovai  tuttavia  professori  Scarpa  e  Volta, 
due  nomi  europei:  ma  il  prìmo  viveva  sdegnato  de'tempi^e 
l'altro  era  Senatore  del  Regno:  onde  leggevano  assai  di  rado. 
Vincenzo  Monti  n' era  stato  ricJiiamalo  sotto  altro  titolo;  e 
non  v'  aTOva  letto  più  di  tre  o  quattro  volte  in  due  anni.  A 
me  fu  lasciato  intendere,  che  alla  mia  cattedra  sul  rìaprìrsi  di 
ogni  nuovo  anno  spettava  di  inaugurare  gli  studj;  che  se  mi 
trovassi  d*  avere  agio  fra  gli  altri  mesi,  leggerei  in  domenica, 
tanto  che  tutti  gli  alunni  d' ogni  altra  facoltà  potessero  stten- 
dervi  ;  e  che  gli  emolumenti  Accademici  non  torrebbero  ch'io 
toccasn  gli  stipendj  militarì.  Cosi  mi  vidi  arricchito  di  quanto 
era  decretato  per  legge  a'  professori  che  avevano  insegnato, 
non  so  se  per  quindid  o  venti  anni. 

Adunque  intendendo  dì  restituire,  quanto  era  in  me, 
alcuna  dignità  alla  letteratura,  mi  studiai  in  quella  cerimonia 
dell'  inaugaraikme  dì  persuadervi  :  Che  l' animale  umano  è 
essenzialmente  sociale ,  ed  essenzialmente  guerriero  —  Che 
vive,  unico  fra  gli  altri,  dotato  della  facoltà  di  parlare  —  Che 
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per  questa  facolti,  gli  abitatori  d  una  terra  perchè  parlano  la 
stessa  lingua  s' intendono  meglio  a  introdurre,  mantenere  e 
migliorare  leggi,  religioni,  e  passioni,  e  opinioni,  e  usanze 
necessarie  a  soddisfare  sii'  istinto  dello  stato  sociale  —  Che 
perciò  parimente  s'uniscono  fortissimi  a  soddisfare  all'istinto 
dello  stato  di  guerra  ;  e  danno  o  rìspingono  efficacemente  gli 
assalti  contro  gli  atiitatorì  d'altre  terre  ches'ìntendonofradiloro 
per  via  d'altre  lingue — Che  la  parola,  ove  sia  scritta,  riesce  più 
atta  a  dilTondersi  e  perpetuarsi  e  immedesimarsi  ne'pensicri, 
nell'anima,  e  nelle  azioni  d'ogni  popolo,  e  nella  memoria 
de 'tempi,  più  che  ogni  altra  cosa  terrena — Che  alcuni  indi- 
vidui in  ciascheduna  terra,  per  doni  di  natura  e  di  studio, 
possono  far  uso  più  utile  della  parola  scrìtta  —  Che  si  fatti 
individui  privilegiati  ad  amministrare  questa  facoltà  onnipo- 
tente siete  voi  tutti,  uomini  letterati — Che  a  voi  sta  di  dirì- 
gerla all'utilità  della  patria  —  Che  le  sciagure  comuni  a' cit- 
tadini di  ogni  terra  ed  eU,  derivando  dallo  stesso  istinto  di 
guerra  che  fa  combattere  nazioni  contro  nazioni,  però  la  di- 
scordia )a  quale  opera  aperta  fra  uomo  e  uomo,  e  popolo  e 
popolo,  freme  anche  tra  cittadino  e  cittadino  —  Che  da  que- 
sta discordia,  ove  noni  sia  moderala,  nasce  la  disunione  e  il 
sospetto  reciproco,  eia  paura  universale;  e  favoriscono  la 
tirannide  dì  un  solo  contro  di  molti  ^-  Che  la  oppressione 
provoca  la  tirannide  del  volgo  e  dell'anarchìa,  e  quindi  la 
tirannide  pessima  delle  spade  de'forestieri  —  Che  ogni  anar- 
chia, e  cosi  ogni  tirannide,  corrompono  religioni,  leggi,  e 
passioni,  e  opinioni,  e  usanze,  e  gli  altri  nodi  sociali  dipen- 
denti tutti  dalla  facoltà  della  parola;  e  con  essi  pure  corrom- 
pesi  a  un'  ora  la  facoltà  della  parola  —  Che  quindi  pare  ufTicìo 
di  voi  tutti,  uomini  letterati,  come  amministratori  naturali 
di  essa  facoltà,  dì  depurarla  e  dilTonderla  e  perpetuaHa  in 
guisa  che  per  essa  possano  ristorarsi  e  rinforzarsi  que'  nodi 
sociali  nelle  forme  più  utih  alla  concordia  de'  cittadini  —  u 
Che  però,  non  siete  nati  a  parteggiare  o  per  l'uno  o  per  l'al- 
4:1 
!■  _.  ■■.Coogic 


506  LETTERA  APOLOGBriCA. 

tro,  0  per  pocbì  o  per  molti  ;  bensì  a  starvi  mediatori  fra  lutti, 
a  sopire  le  passioni  maligne  per  eccitare  le  più  generose;  a 
sollevare  le  menti  alla  religione  e  distorle  dalle  superatìiìoDÌ  ; 
a  fare  clie  il  prindpe  possa  alle  volte  sentire,  e  che  il  popolo 
sappia  ragionare  di  quando  io  quando.  E  cosi  l'aratro,  l' al- 
tare e  il  patibolo,  sema  de 'quali  non  v'  é  società  su  la  terra, 
non  aflaroerebbero  i  lavoratori,  non  arricchirebbero  demago- 
ghi né  preti,  non  frutterebbero  eserciti  nà  vittime  umane 
a'  tiranni. 

Se  questo  na  sistema  Obbesiano  o  non  sia,  ne'  principj  ; 
o  ineseguibile,  se  non  a'  Platonici;  o  inintelligibile,  fuorché 
a  me  solo:  poco  rileva.  Sta  tutto  nel  discorso  detto  a  Pavia, 
e  pubblicato  sotto  il  titolo  OelP  origine  e  dell'  ufficio  della  let- 
teratio'a  —  e  l' epigrafe  addita  che  m' era  suggerito  da  Socra- 
te. Però  standomi  a  cuore  di  non  imitare  indegnamente  il 
maesU'o  ntio,  diedi  precetti  ed  esemp].  Non  recitai  la  for- 
mola  usata  di  pan^irico  a  Napoleone  Mecenate  Augusto  degli 
Studj  ;  né  per  consiglio  o  preghiere  d' amici,  o  pericoli  non 
pure  miei,  ma  d'altri,  non  volli  per  niente,  tuttoché  il  volu- 
metto usdsse  dalla  Tipografa  Regia,  che  altri  inserisse  quella 
formola  nella  stampa:  e  U  perchè  è  tuttavia  da  leggersi  ìa 
una  nota.  Non  peVà  io  m' intesi  mai  che  sia  da  negare  al  re 
quell'onore,  negli  altri  proprj  del  principato;  ma  l'omaggio, 
giusto  per  sé,  sarebbe  stato  fatto  inìquo  e  sinistra  da'  tempi. 
Qualunque  panegirico  innestata  in  discorso  di  altro  tema,  o 
d' altro  scrittore,  sarebbe  stato  indifferentissimo.  Ma  in  quel- 
r  assunto,  e  da  me,  forse  alcune  poche  parole  vanissime  sa- 
rebbero nientemeno  state  potenti  a  dimostrare,  che  la  teo- 
rìa non  reggeva  alla  pratica  mai  ;  onde  si  misero  esperimento 
avrebbe  non  che  sollevate,  ma  precipitate  senza  altra  spe- 
ranza le  lettere  a'  piedi  del  principe  che  per  piiì  atterrirle, 
nntrivaie  ed  usurpavale.  E  non  a^udicavasi  ^1i  il  titolo  di 
loro  magnanimo  protettore,  facendosi  monopolista  dì  derrate 
coloniali  a  cavarne  danaro  per  costituirsi  gazzettiere  univer- 
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sale  europeo?  Comecché  ei  ripetesse  che  il  genere  umano  si 
lascia  guidare  dal  ventre,  ei  non  ignorava  che  sempre,  ma 
più  molto  da  parecchie  generaiioni  in  qua,  bisogna  anche 
strascinarlo  per  le  orecchie. 

Non  però  mi  sperai,  né  bramerei,  che  voi  doveste  imi- 
tarmi; quand'  anche  a  que' giorni  io  sentiva  che  né  pure 
r  amore  di  patria  giustiSca  gli  uomini  a  costrìngere  la  loro 
madre  a  vegliare  tremando,  e  a  lasciarla  che  se^a  presso  la 
Tossa  di  uno  de' suoi  (ìghuoli  per  invecchiare  aspettandone 
un  altro;  e  morire  senza  mai  rivedisrlo.  Uà  sia  così.  A  me 
non  resta  oggimai  stretto  di  sangue  e  di  nome  se  non  il  gio- 
vìnissimo  fra' miei  fratellii  che  trovandosi  nella  cavalleria  del 
Regno  d' Italia  ebbe  con  gli  altri  a  giurare  fedeltà  militare  ai 
generah  austriaci;  e  lo  mandarono  comandante  d' uno  squa- 
drone, se  in  Boemia  o  in  Ungheria,  non  saprei:  né  so  dove 
oggi  sia,  nÈse  viva.  Dopo  la  disperazione  delle  cose  Italiane, 
il  silenzio  parevami  partito  virile  per  me,  e  pietoso  si  per 
esso  e  sì  per  quanti  mi  avanzano  tuttavia  congiunti  di  carità 
domestica  o  di  memoria.  Ogni  uomo  sa  che  fra'diritti  a'quali 
i  vincitori  di  Napoleone  successero,  e  se  ne  giovano,  trova- 
rono questo  : — Di  rapire  l'anima  della  società  dalla  viia,  rom- 
pendo i  Hgilli  alle  lettere  degli  amici  separali  dalla  fortuna.  ' 
Però  ne  mandai  di  rado  ;  e  dopo  le  sciagurate  sommosse  in 
Italia,  non  ho  fatto  risposta  ad  alcuna  ;  anzi  quante  me  ne  ar- 
rivarono con  indizj  di  sigillo  violato,  tante  ne  rifiutai.  In  In* 
ghilterra  l'uomo  non  è  alle  strette  —  o  di  aprire  e  pagare  a 
agni  modo  le  lettere  che  non  vuole  ' — ^  o  di  vedersi,  per  au- 
torità di  fattori  delta  polizia  e  della  posta,  negate  le  altre.  Ma 
qui,  polendo  io  avere  la  onnipotente  lilwrtà  della  slampa  per 


<  Quid  e»t  aUud  loUere  e  vita  vitae  locietatem ,  quam  toUere 
>  colloquia  abienlium?  —  Omnt  oulem  crimen  est,  qaod 
terUiam  tanquam  ad  cives ,  tanquam  ad  bonus  viros ,  non  tanquam  ad 
tctleratoi  etlalronea.  Al  ego  literat,  elsi  jure  poleram  laeeuilu$,  ta- 
mtn  non  proferam.  Cicero,  Philip.  I,  3, 
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mio  corriere  e  Far  udire  feriti  —  inutili  agi'  Italiani,  ma  d' evi- 
denza eterna  a  que' miseri — e  cose  scerete  increscevoli  forse 
a 'loro  padroni,— spero  che  l'essermene  astenuto  per  tanti  anni 
farà  prova  a' ministri  di  casa  d'Austria,  che  io  non  incomin- 
cio a  parlare  se  non  violentato  da  necessità.  Or  »a  che  puà; 
e  se  ad  essi  parrà  die  la  colpa  del  primogenito,  profugo  oggi, 
sia  da  espiarsi  dal  minore,  già  servo  sotto  a'  loro  occhi  e  reli- 
giosissimo al  suo  giuramento,  a  noi  tuttavia  parrì  meglio 
d' avere  esasperato  le  aEQiuoni  nostre  e  i  pericoli,  per  non 
tollerare  più  lungamente  cbe  il  nostro  nome  sia  macchiato  da 
voi,  i)è  da  altri. 

Di  queite  strette  di  cuore,  senza  dire  delle  altre,  io 
aveva  incominciato  a  fare  esperienza  sino  dall'ora  che  Vene- 
zia fu  primamente  venduta  da  Bonaparte;  onde  io  aveva  im- 
parato di  non  presumere,  né  desiderare  che  voi,  delti  del  Re- 
gno d' Itaha,  doveste  calpestare  la  necessità  delle  vostre  for- 
tune, e  la  pace  delle  vostre  famiglie  a  fìne  di  adempiere  agli 
obhlighi  della  letteratura  così,  che  poteste  sdebitarvi  in  tutto 
degli  obblighi  verso  la  patria.  Bastava,  se  non  potendo  rap- 
pacificare la  discordia  fra'  cittadini,  vi  foste  almeno  riconci- 
liali fra  voi  in  guisa  cbe  i  forestieri  non  potessero  accrescerla, 
rattizzando  la  gara  e  l' invidia  di  pensioni,  e  di  titoli,  e  lo 
spionaggio,  e  gli  scandali.  Bastava,  che  aveste  ricevuto  gli 
emolumenti  non  come  beneficj  del  conquistatore,  ma  ricom* 
pense  dovutevi  dall'erario  Italiano;  e  che  nel  sollecitarli, 
viaacheduno  di  voi  si  fosse  più  veramente  studiato  di  giovare 
a  sé,  che  di  nuocere  all'  emulo  suo,  e  per  nuocergli  non  lo 
avesse  fatto  parere  avversario  del  re,  e  del  viceré,  e  de'  Fran- 
cesi. Bastava,  se  guardandovi  dal  prostituire  adulazioni  al  Re- 
dentore della  Francia,  e  al  Rigeneratore  dell'  Europa,  aveste 
giustamente  lodata  Napoleone  di  ciò  che  dava  all'  Italia.  E  di 
certo  vi  aveva  fondato  un  Regno  polente  di  ricchezze,  e  dì 
abitatori  :  e  le  ricciiezze  erano  amministrate  con  ordine  ;  e  il 
popolo  era  ridivenuto  guerriero.  Di  questo  correva  a  noi  de- 
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bito  di  lodarlo,  e  non  d' altro.  E  che  iraporUTa  alla  Francia 
di  noi  ?  e  a  noi  della  Francia?  E  quanto  d'  importasse  all'Eu- 
ropa, non  vi  era  difficile  di  congetturarlo  ;  e  oggioiai  vel  ve- 
dete. Ma  sino  dalle  sue  prime  vittorie  ei  si  provava  di  inne- 
stare in  noi  leggi,  usanze,  e  idee  Trancesi  ;  e  indurci  neh'  il- 
lusione die  i  guerrieri  della  Grande  Nazione  versavano  gui- 
dati da  lui  tanto  sangue  a  rifarvi  Romani.  Che?  perchè  un 
giorno  stessero  a  rischio  dì  essere  rifatti  GaNi  ausiliari  ^^"^ 
vostre  legioni? 

Ricordami  come  da  tali,  che  del  rimanente  talor  mi  cre- 
devano, ebbi  nome  di  Adoratore  delle  cose  patrie,  e  disprez- 
^fftt  oltre  il  giuilo  delle  straniere.  Queste  parole  stando  in 
un  libro  dove  i  caratteri  d' individui  più  degni  che  io  non  mi 
sono  della  curiosità  del  mondo,  risplendono  descrìtti  da  una 
gentildonna  illustre  di  nome  e  in  letteratura,  moltissimi  le 
accolsero:  ed  o^gì  prevalgono  anche  nell'opinione  d'alcuni, 
che  non  per  tanto  mi  sono  generosi  d' asilo.  Tutti  sapevano, 
ed  io  con  tutti,  che  la  gloria  degl'  ingegni  e  delle  nazioni  ve- 
nivano prosperando  da  più  d'un  secolo' in  Francia,  e  qui 
dov'io  scrivo;  ma  meno  in  Italia.  L'avere  male  usato  delle 
ricchezze  de'  padrì  vostri,  proprie  alla  vostra  terra,  generò  po- 
vertà; e  il  conquistatore  intendeva  chevi  provvedeste  d'altre 
che  non  si  conlànno  a  voi,  e  con  modi  che  portano  seco  la 
servitù.  E  anche  allora  io  sapeva  che  i  popoli  hanno  le  loro 
stagioni  di  prosperità  e  di  miseria.  Da  poi  che  io  non  ho  pa- 
tria che  mi  aETaccendi,  posso  guardare  al  mondo  e  all'  anti- 
chità de'  suoi  secoli,  mentre  che  gl'Italiani  vanno  attorno  in 
questa  Isola,  ed  io  con  essi,  a  far  da  pedanti  di  regole  di 
grammatica  e  di  pronunzia  ;  e  ne  vedo  parecchi  non  ammirati 
se  non  perl'arte  di  gorgheggiare;  e  intendo  come  gli  uomini 
nostri  eunuchi  raddoppiano  lo  spettacolo  e  la  frequenza  nel 
Teatro  del  Re  d'Inghilterra,  provocando  gli  applausi  de 'grandi 
e  le  derisioni  della  moltitudine.  Non  però  me  ne  adiro.  So 
che  sì  fatte  miserie  staranno  ricordate  nella  paj^a  dove  ai 
«■ 
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\9ggt  cfae  t' Italia  mandava  guerrieri  ad  essere  arbitri  de*  po- 
poli dell'Oceano,  contaminando  brutalmente  le  vergini  e  co- 
stringendole a  violare  anche  la  loro  bellezza  per  mandare  le 
loro  trecce  a  ribiondirne  le  meretrici  di  Roma;  e  gli  uomini 
erano  mandati  a  imparare  ad  aliare  il  ùpario  ne'tealri,  sì  che 
ì  poeti  potessero  congratularne  il  Genio  d'Augusto  e  di  Mece- 
nate. Così  guardando  il  mondo  e  la  antichità  dell'eli  sua,  non 
mi  par  poco  di  potere  morire  in  questa  Isola.  Qui  il  ricorsa 
delle  umane  vicende  ha  portato  agli  abitatori  tanta  porzione 
di  giustiiia,  di  letteratura  e  di  liberti,  quanta  non  so  che  Ì 
mortali  n'ottenessero  mai  ;  e  se  l'umana  natura  non  si  rimota, 
aon  li  stimo  creati  per  ottenerne  di  più.  —  A  quanti  m'hanno 
per  dispreiulore  degli  stranieri,  io  non  mi  trovo  altro  da 
dire. 

Bensì  oggi  ad  animo  riposato  dopo  tanti  anni,  anche 
of^dirA:  —  Ch'io  allora  non  guardava  alle  altre  genti  ed 
eti,  se  non  per  imparare» non  avere  cura  che  dell'Italia.  Né 
dell'  Italia  ebbi  mai  sollecitudine  alcuna,  o  speranza,  se  non 
se  fra  que'  vent'  anni  che  Bonaparte  v'  entrò  sino  al  ^orno 
che  la  lasciò  a  beneplacito  d' ogni  invasore.  A  noi  diede  fona 
e  opportunità  di  redimerla;  ed  a  lui  bisognava  che  non  ne 
rimanesse  né  pure  il  nome:  e  lascerò  ricordo,  com'  ei  po- 
tendola preservare,  voleva  che  precipitasse  con  quella^monar- 
chia  universale  alla  quale  ei  s'affrettava  d'immedesimarla.  La 
soa  romanzesca  ambisione  era  il  diadema  de'  Cesari  trionfa- 
tori del  Campidoglio.  Ma  il  suo  trono  vero  stava  piantato  in 
Francia.  Però  io  professava  letteratura  avversa  a  leggi,  lin- 
gne,  ed  nsanze  straniere;  perche  l'impedirle  era  in  voi  salì, 
nomini  dotti;  e  le  catene  più  indissolubili  sono  sempre  le  fo- 
restiere. Bonaparte  sapeva  che  per  quanta  esperienza  d'Italia 
ne  avesse  fatto,  aveva  imparalo  anzi  a  dolersene  cbe  ad  acque- 
tarvisi;  e  vi  ebbe  alleati  sin  da  principio  promeltendovi  Indi- 
pendenia.  Vero  è  ch'egli,  senza  né  pure  il  diritto  della  con- 
quista, vendeva  Venesia  cho  non  era  stata  mai  contaminala 
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da'  forestieri  ;  pur  l'essere  egli  nato  di  luogo  e  aengiie  italiano 
gli  vaine  per  illudervi  ad  ajularlo  a  far  tutt'uno  de'  Francesi 
e  degli  Italiani:  ma  voi,  più  che  altri,  uomini  dotti,  avete 
congiurato  olla  servitù  universale. 

Fu  sempre  ed  è  dottrina  cattolica  vostra,  che  la  munì- 
ficenta  de'  prìncipi  solamente  possa  fare  che  le  lettere  frut- 
tino. Certo  r  Italia  Romana,  e  la  nostra,  sotto  i  regni  di  Au- 
gusto, e  de' Medici,  e  la  Francia  di  Luigi  XIV,  sono  tuttavia 
gloriose  di  letteratura  ;  ma  prteedute  assai  o  poco  d' alcuni 
diritti  di  libertà  occupati  in  un  subilo  e  succeduti  da  poten- 
tissima servitù,  Che  se  Arrigo  VIIlj  per  la  libìdiite  di  tigre 
d' abbracciare  una  dopo  l'altra  più  mogli  nel  suo  letto,  e  do* 
narle  da  decollare  al  camefìce,  non  si  fosse  creato  papa  da 
sé,  l' Inghilterra  avrebbe  posaa  goduto  easa  pure  d' uno  di 
que'  secoli  d'oro.  E  se  Filippo  II  si  fosse  innamorato  del  letto 
della  moglie  sua,  figliuola  di  quell'Arrigo,  cognominata  oggi 
la  Bevisangue,  e  avessero  accomunato  i  loro  troni,  i  loro 
Domenicani  e  i  loro  professori  di  lettere,  forse  che  né  l'Oceano 
pure  avrebbe  sjutato  questa  Isola  a  salvare  la  mente  umana 
tre  volte  da  Filippo  II,  e  da  Luigi  XIV,  e  da  Bonaparte:  né 
oggi  la  letteratura  inglese  e  la  libertà  della  stampa  persiste- 
rebbero a  preservarìa  dalle  dottrine  dell'  obbedienza  passiva: 
né  il  commercio  e  la  lingua  e  gli  esempj  dell'Inghilterra  avreb- 
bero popolato  l'America  di  naEioni  lìbere.  Adunqne  tutti  que' 
monarchi  che  si  presumono  inviolabili  per  diritto  regio  divi- 
no; e  i  loro  teologi  che  li  adulano  quasi  sedessero  sovra  il 
trono  di  Dio  onnipotente;  e  i  loro  ambasciadorì  e  ministri 
pedanti  di  politica,  ì  quali  vogliono  addottrinarci  che  il  diritto 
naturale  di  resistenza  all'oppressione  importabile  somiglia 
alla  ribellione — o  tolgano  innanzi  tratto  all'Inghilterra  l'Ocea- 
no e  la  libertà  della  stampa,  o  si  stiano  conlenti  a'  panegi- 
rici pagati  dalie  toro  Accademie,  al  silenzio  de'  toro  sudditi, 
e  alla  derisione  dei  rimanente  del  genere  umano.  Or,  a  que- 
sta sua  dottrina  deli'  obbedienza  passiva  inseparabile  dalla 
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vo£(n  della  nmnilìcenM  reale  verso  le  lettere,  l'Auguslo  Na- 
poleone aSretUvasi  di  coadurre  toÌ  co' Francesi  e  con  tutto 
il  genere  umano. 

E  non  per  tanto,  se  aveste  assai  o  poco  assentilo  alla 
dottrina  mia,  avreste  potuto  opporgli  impedimenti  con  van- 
taggio all'  Italia,  e  con  vos^o  onore,  e  con  poco  perìcolo. 
Né  questa  era  speculatone,  né  congettura.  Era  avviso  di  ve> 
riti,  suggerito  manifostamente  da'  fatti,  cbe  tutti  con  l'ordine 
de'Ioro  tempi  stanno  ancora  quasi  diaansi  a'  nostri  occhi.  La 
rivotuaone  francese,  comecché  maturata  con  la  corruzione 
d'europa,  era  stata  promossa,  guidala  e  continuata  per  vìa 
di  parole  di  rcdeniione:  onde  ei  pure  cominciò  e  progredì 
per  via  di  qudle  parole;  e  quand' era  invincibile  di  armi, 
portavasi  arnese  indivisibile  dalla  sua  tenda  un  torchio  di 
stampatore,  cbe  dal  campo  della  battaglia  moltiplicasse  i  suoi 
gaziettioi,  e  promettesse  libertà  fino  agli  schiavi  stupidi  e 
beati  de' Russi.  Credo  ch'ei  sperasse  e  temesse  dell' opinione 
popolare  più  forse  che  non  meritava;  e  perciò  appunto  gli 
parevate  necessarj  stromenti  e  terribili.  S'avvedeva  che  gl'Ita- 
liani, si  per  ingegno  scaltrissimo,  e  si  per  poca  educatione 
scolastica  non  sono  popolo  che  creda  molto  a  parole.  La  lin- 
gua comune  alla  nazione  fu  sempre  scritta  e  non  mai  parlala 
da  essi;  e  si  restò  letteraria,  per  patrimonio  di  voi,  uomini 
dotti  :  onde  anche  per  questa  e  altre  ragioni  non  sono  popolo 
da  lasciarsi  governare  dalle  gazzette.  Pur  é  popolo  ambizioso 
della  sua  fama  storica,  della  memorìa  della  sua  Indipendenza, 
e  della  antichitì  della  sua  letteratura:  e  i  rottami  de' monu- 
menti e  gli  edifici  del  medio  evo  lo  ammaestrano  a  insuper- 
bire; e  in  ciò  pure  voi  gli  compiacete  oltre  il  vero.  Pere 
quanto  men  sa  di  storia  e  di  lettere,  tanto  più  ammira  e  tiene 
per  savj  que'suoi  concittadini  che  vìvono  in  concetto  di  dotti; 
e  tanto  piò  quanto  lo  adulano  delle  sue  glorie  passate.  Intorno 
al  presente  e  al  futuro,  i  frali  non  concedevano  che  gli  par- 
laste liberamente.  Tuttavia  Dante,  e  Fra  Paolo,  e  Venezia,  e 
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il  Muratori,  e  Papa  Ganganelli,  e  Giuseppe  II,  e  LeopoMo 
a'  di  vostri,  e  i  teologi  Giansenisti  colleghi  miei  d'Università, 
e  segnùtamenle  in  Pavia,  erano  stati  implacabili  ad  ogni  dot- 
trina fratesca  e  pratica  gesuitica,  e  ad  ogni  ingerenza  de)  sa- 
cerdozio nelle  faccende  de' regni.  Bonaparte,  accattandou 
la  cooperazione  di  ogni  nomo,  da' frati  in  fuori,  annientò 
tutti  i  loro  istituti,  e  distrusse  una  selva  popolata  di  mostri 
che  da  piìi  secoli  frapponevasì,  dividendo  la  vostra  mente 
dalla  mente  della  nazione.  Pur  voi  non  ve  ne  siete  giovati  ; 
e  né  pure  della  libertà  della  stampa,  A  voi  non  può  essere 
uscito  di  mente  coni'ei  precipitavasi  ad  effettuare  ogni  suo 
nuovo  disegno  in  Parigi,  e  procedeva  più  avvisato  in  Milano. 
Però  a  fine  dì  ritogliervi  la  liberti  della  stampa  idei  certe 
astuzie  mercantili  di  reciprocità  di  diritti  e  d' obblighi  fra'  li' 
braj  dell'Impero  Francese  e  del  Regno  d' Italia.  Dopo  lunghe 
pratiche  nel  1812  gli  venne  pur  fatto  che  i  vostri  concitta- 
dini credessero  come  la  nuova  censura  era  desiderio  ed  opera- 
vostra;  e  che  voi  a  fìne  di  provvedere  che  le  stampe  delle 
città  Imperiali  non  ripubbhcassero  le  opere  vostre,  se  non 
pagandovi  di  ogni  nuova  edizione,  vi  eravate  deliberati  di 
stare  a  quelle  sue  leggi  inaudite  anche  all'  Inquisizione  del 
Santo  Ufficio.  E  anche  allora  il  conte  Vaccari  e  alcuni  altri 
ministri  indugiavano  a  farle  eseguire.  Ma  l'Istituto  del  Regno 
e  il  Senato  tacevano  ;  e  però  sarebbero  state  eseguite  da'gen- 
darmì  francesi,  anche  fra  noi,  aspettando  che  il  suo  Senato 
Conservatore  deliberasse  per  riconciliarle  alle  costituzioni  del- 
l' Impero  Francese. 

Che  io  mi  andava  provando  di  spai^ere  lume  e  armonia 
di  letteratura  fra  il  fumo  e  il  rimbombo  delle  artiglierìe,  mi 
fu  spesso  ridetto  da  alcuni  dì  voi;  e  vì  vidi  anche  sorridere 
per  deridere,  lo  non  per  tanto  aveva  praticato  piiì  molto 
fra'  ciechi  armati  che  fra'  dotti  veggenti ,  e  purché  avessero 
trovato  chi  avesse  mostrato  a  dito  il  sentiero,  essi  avrebbero 
saputo  discemere  le  occasioni  per  dipartirsi  dalla  tutela  fran- 
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cese,  e  andare  innanzi  da  sé.  Tanta  era  Timpazienze  di  Na- 
poleone d'aggaenirei  nati  e  i  nascenti,  eh' ei  senz'avvedersi 
Iascia?a  in  vostra  balia  dì  educarli  guerrieri  italiani.  Aveva 
decretato  che  gfi  acolari  tutti  quanti  nelle  Università  Tossero 
ditpoati  a  ordinanze  di  battaglioni,  e  in  certi  giorni  s'eserci- 
tassero militarmente.  Di  cid  un  di  i  professori  tennero  con- 
snha  in  Pavia  ad  intercedere  per  esimersi  come  da  nuova 
noja,  e  temevano  pti^  eh'  altro  le  risa:  onde  ascoltai  senza 
dare  parere.  — Ha  io  pensava  a  tante  cenlinsja  di  giovanetti 
veleni  d'  ogni  educazione  fratesca,  e  che  co'  primi  tratti 
della  loro  penna  avevano  scrìtto  i  nomi  di  patria,  di  libertà 
e  di  Regno  d' Italia,  e  ardevano  dì  parere  guerrieri  ;  e  frat- 
tanto ascoltavano  ammirando  i  loro  maestri  in  ogni  lettera- 
tura e  scienza;  e  a  centìnaja  si  rinnovavano  ritornando  alle 
loro  città,  e  alle  campagne,  e  ne  vernano  altrettanti  ;  — e  pa- 
'revami,  uhe  quattro  o  cinque  anni  della  loro  educarione  mi- 
litare accademica,  ove  i'osse  stala  procurata  da  letterati  citta- 
dini, avrebbe  popolalo  il  Regno  d'una  generazione  di  cittadini 
guerrieri'.  Ma  a  voi  parevano  pretoriani:  e  da  che  a  voi  tutti 
piaceva  di  fare  degl'  Italiani  e  di  voi  e  dell'  esercito  tre  na- 
uoni  diverse,  i  giovani  in  armi  sarebbero  eresciuti,  senz'  al- 
tro, e  pretoriani,  e  carnelìci  di  noi  tutti,  e  devoti  a  quel 
solo.  Frattanto  i  pretoriani  devoti  suoi  erano  quasi  tutti  Fran- 
cesi: e  si  fiero  abborrimento  ne  avevano  gli  Italiani,  che  io 
nel  1804  standomi  nel  porto  di  Calais  al  comando  di  poche 
compagnie  in  eerte  piccole  navi,  so  cbe  se  non  fossi  stalo 
ajutato  del  mare  a  dividerli  e  spegnere  il  foco,  io  non  avrei 
con  cento  altri  ufRciaii  potuto  impedire  che  due  reggimenti 
francesi  in  alcune  altre  navi  vicine  non  ardessero  vivi  :  co- 
mecché in  quella  rissa  fossero  più  forti  di  numero,  eil  dirà  pur, 
di  valore.  Ma  i  Francesi  sono  atti  a  vincere  più  che  a  persi- 
stere, guerreggiano  per  fantasia  di  vittorie  e  d' onore  ;  e 
si  illudono  di  speranze  subitanea  e  di  terrori  panici.  GÌ' Ita- 
liani hanno  illusioni  profonde  e  tenaci  ;  pigliano  coraggio  dal- 
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l'ira,  ed  impelo  dall' avidità  di  vendetta;  non  aiTrontano  Ìl 
riscliio,  ma  se  il  mchio  li  affronta  amano  più  il  vendicarsi 
che  il  vincere,  e  si  difendono  sino  alla  morte:  né  combatte- 
vano tanto  accaniti  nelle  battaglie  di  Napoleone,  se  non  quando 
vedevano  scorrere  il  loro  sangue.  Quanto  piìi  contribuivano 
alle  vittorie  e  si  vedevano  sempre  ausiliarj,  unto  più  si  adi- 
ravano ',  né  i  vani  panegirici  nelle  gazzette  al  loro  valore  ba- 
stavano a  placarli  della  umiliazione  reale  della  servito.  Il  ri- 
durre gì'  Italiani  a  redimersi,  pare  impresa  oggimai  ohe  non 
possa  trovarsi  se  non  Tra'  fantasmi  dell'  immaginazione  :  pure, 
M  mai,  predirei  che  le  battaglie  necessarie  i  farli  nazione  U 
ridurrebbero  (ali  che  il  dividerli  nnovamente  rìescirebbe  meno 
difficile  che  il  soggiogarli  riuniti .  Ma  ogni  occasione  s' è  dile- 
guata. 

G  in  voi,  uomini  dotti,  it  pericolo  che  i  vostri  concit- 
tadini armati  crescessero  pretoriani  sorgeva  dal  vostro  non 
avere  mai  voluto  indurre  Napoleone  a  stimare  l' ingegno  in- 
sieme e  r  anima  in  voi,  sino  dall'  ora  ch'n  si  credeva  di  non 
potere  far  senza  voi.  Pervhé  i  patrizj  a'  quali  ei  da  repubbli- 
cano tiigiìeva  una  parte  delle  loro  entrate  e  i  titoli  di  marche- 
sati e  di  contee,  lo  abborrìvano,  e  gli  si  dileguavano  a  un 
tratto  dagli  occhi  :  poi  gli  vennero  intorno  per  vanità  di  corte, 
e  avidità  di  salarj  a  blandirlo  da  re;  ma  quanti  avevano  toc- 
cato trent'anni,  erano  quasi  tutti  codardi;  ed  ei  ne  faceva 
cìamberlani,  maggiordomi,  e  scudieri,  e  consiglieri  Auditori 
silenziosissimi,  e  Senatori  Consulenti  che  lo  ascoltassero  a 
non  mai  dirgli  di  no.  De'  preti  non  si  fidava,  a'  quali  ogni 
connivenza  a  opinioni  cristiane  che  non  siano  cattolìi^e  rende 
il  principe  esoso.  Ha  in  questo,  s  iti  lutto,  la  universalità 
delle  menti  in  Italia  onde^iava  allora  fra  le  antiche  istitu- 
zioni e  le  nuove  ;  e  gli  uni  e  gli  altri  per  ignoranza  precipita- 
vano verso  gli  estremi.  Perciò  a  voi,  mentre  era  abbattuta  la 
forza  che  proteggeva  le  antiche,  tornava  agevole  di  promo- 
vere di  tutte  quante  le  nuove  quel  tanto,  e  non  più,  r-be 
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giovasse  alla  Tostra  patria.  Ma  taluni  fra  voi  rimanevansi  ta- 
cilurni  adoratori  ià  papa;  e  taluni  cantavano  inni  al  nuovo 
Maometto.  Cbe  s' ei  da  principio  si  foste  credulo  che  i  vostri 
conuttadini  non  t'  ascoltavano,  vi  sarebbe  egli  stato  prodigo 
di  danari  ad  accaparrarvi?  e  poscia  dì  titoli  a  nobilitarvi^  e 
di  magistrature  e  di  digottà,  a  farvi  parere  più  venerabili  al 
popolo  ì 

Adunque  allora,  mentre  gli  conveniva  di  starsi  contento 
al  nome  di  Cittadino  Presidente,  e  parìava  di  Roma  e  delle 
RepubUicbe  e  dell'Italia,  voi  avreste  fatto  da  savj  se  aveste  in- 
cominaato  e  continuato  a  parlargli  de'  suoi  benefìcj  passati, 
presenti  e  futuri  alla  vostra  patria;  e  non  d' altro.  Gli  avreste 
rammentato  di  enotlecom'ei  doveva  tenervi  confederali  e  servi 
e  adulatori  e  ogni  cosa,  tinch'ei  sdebitavasi  delle  promesse  dia 
vostra  patria  ;  ma  che  non  gli  sareste  stati  venali  compiici  mai, 
né  stromenti  ciecbi  a  ribadire  catene.  Se  non  cbe  a  voi  stava  a 
cuore  la  Francia-  redenta  dall'anarchia  ;  e  la  rigenerazione  di 
tutta  r  £uropa  ;  e  la  vendetta  meritata  dagli  oppressori  del 
genere  umano.  La  religione  vostra  gli  commentava  le  profe- 
uè  de' libri  sacri:  Mahde&ò  il  Ciro  Mro.  Il  vostro  Istituto 
di  sciane  e  di  lettere  e  di  arti  belle  lo  rappresentava  Giove 
Terreno  fulminatore  di  tutti  i  giganti.  E  quei  che  pri- 
meggiavano principi  a  un'  ora  dell'  Istituto  e  del  Senato  del 
R^o,  ed  erano  deputati  oratori,  si  congratulavano  de' gaz- 
zettini del  Re  e  dell' Astro  suo  ardentissiho  di  gran  loce.' 
Allora  io  diceva  e  scrìveva:  ^ so  come  e  quando  e  dove  ad 
uno  di  voi  parve  debito  di  dame  avviso  in  secreto  a' suoi  me- 
cenati francesi;  e  potrei  ddrne  prove,  non  perà  oggi  vorrò 
nominariO';  —  ma  la  memoria  dì  molti,  e  le  mie  scritture  la- 
sciate in  Milano,  mi  sono  tuttavìa  testùnonj  com'  io  spesso 


'  Queste  parole  si  leggono  in  nno,  come  altre  slmiEi  in  altri, 
degli  EiJiUi,  eSeoalusconsulti,  e  riagraziaiuenti  stampati  del  Senato 
del  Regno.  Le  altre  pijl  sopra  Stanno  io  parecchi  libri  che  non  è  di- 
segno mio  d'addìUu«. 
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diceva,  che  se  quell'  Astro  rimaDevasi  ardente  a  rìsplendere 
per  lungo  tempo  sovra  l' Europa ,  la  avrelibe  jidotta  deserta 
atTricano;  e  i  suoi  abitatori  sarebbero  ridivenuti  bruti  :  e  voi 
avreste  dovuto  adorarlo  muti  ricoverati  nelle  caverne.  Napo- 
leone in  questo ,  fuor  d' ogni  dubbio ,  nasceva  più  che  mor- 
tale, e  vivrà  memorabile  più  d'ogni  altro  conquistatore.  Tanta 
era  l' arte ,  l' audacia ,  e  la  perseverante  rapidità  del  suo  Genio 
a  immedesimare  le  riccbezze,  le  armi,  le  passioni,  elementi 
dell'  Europa ,  che  tutte  cooperavano  attive ,  simultanee ,  effi- 
cacissime ,  e  quasi  per  impelo  di  fatalità  a  crearlo  dominatore 
assoluta  di  tutto  e  di  tutti.  Però  io  mi  credeva  che  dov'egli 
avesse  piantato  una  dinastia  e  quel  sistema ,  la  servitii  sarebbe 
stata  universale  ed  irreparabile,  se  non  se  forse  da  una  nuova 
inondazione  di  barbarie  settentrionale.  E  se  1'  Europa ,  e  re- 
dimersi da  queir  uomo  avesse  fatto  vitlima  di  meiza  la  sua 
gcncraiionc  vivente,  il  sacrificio  era  giusto  ;  perché  si  sarebbe 
spopolata  di  schiavi  dottissimi  a  servire,  e  la  generaiione 
fiuccessiva  l'avrebbe  ripopolata  di  cittadini.  Né  d'allora  in 
qua  mi  sono  avveduto  di  mutaaioni  le  quali  mi  persuadano 
a  non  credere  puntualmente  com'  io  credeva  a  que'  giorni. 
Questi  espedienti  di  legittimiti,  e  di  diritto  regio  divino ,  e 
della  Santa  Alleanza  de' suoi  discepoli,  sono  fanciullaggini 
a  cbi  le  raffronta  alle  arti  del  loro  massimo  dittatore.  Lo  ro- 
vinarono perchè  lo  imitarono  in  alcune  delle  sue  arti  ciarla- 
tanesche facili  ad  impararsi  ;  onde  allrì  imitandoli  potrà  rovi- 
narli a  sua  posta,  e  senza  che  ne  resti  ricordo  se  non  negli 
annali  de'  loro  regni.  Gli  organi  dell'  iogegno  suo  certamente 
parevano  quelle  fila  adamantine  delle  quali  le  Parche  di  Pla- 
tone ordivano  la  divinità  degli  Dei  :  ma  le  sue  fortissime  doti 
erano  spesso  snervate  dalla  millanteria  e  dalla  inverecondia 
del  ciarlatano  ;  e  trasparivano  dal  suo  cuore  le  fibre  de'  più 
magnanimi  e  de'piìi  pusillanimi  fra  gli  animali,  [K  che  ani- 
me siano  distinti  i  suoi  discepoli  fra  di  loro ,  non  so  ;  né  rileva 
osservarle  :  però  ohe  sono  tutte  di  quella  stampa  comune 
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dilla  quale  la  natara  produce  nt^titudini  in  numerabili  p«r 
lasciarle  rimodellare  alla  fortuna  si  che  si  arrendano  alle  sta- 
gioni  ed  agli  accidenti,  e  aervane  obbedientissime  alleaniiue 
Guperìorì.  Hi  é  toccato  d' avere  tott'  occhio  un  volunedi  va- 
rie lettere  autografe  di  moltisiimi ,  se  non  (orse  di  tutti  fra 
essi ,  e  delle  loro  mogli,  sorelle  e  figliuole  a  Napoleone  po- 
tente'; e  che  m' indussero  a  pensare  meno  severamente  delle 
supplichevoli  adulazioni  vostre,  o  uomini  doUi  d'It^ia.  Se 
non  che  ì  monarchi  umiliavansi  per  la  necessiti  di  riparare 
all'  annientamento  de'  loro  regni ,  mentre  la  prostituzione  del- 
K  ingegno  vostro  opponevasi  a  quelle  opportuniti  che  i  tempi 
pur  vi  eribivano  di  proyvedere  pii!i  onestamente  alle  vostre 
fortune  e  alla  patria.  Non  avendo  io  nò  inmaginato  mai  d'es- 
sere principe  ,  non  saprei  derivare  un'  unica  congettura  di 
ciA  che  avrei  fatto  se  avessi  veduto  il  mio  popolo  a  quo'  pe- 
ricoli. Adunque,  leggendo  il  volume  di  lettere  autografa,  in 
spesso  ammirava  in  que'  principi  la  fortena  sovrumana  di 
posjiorre  la  dignità  dell'  anima  loro  alla  salute  de'  loro  sud- 
diti; e  spesso,  sapendo  tuttavia  che  dovevano  sentire  come 
uomini,  io  doveva  compiangerli  ;  e  presumendo  che  talvolta 
si  ricordassero  della  gloria  de'ioro  padri,  e  della  loro  poste- 
riti,  io  non  poteva  cbe  dispreuarii. 

E  questa  oggi  sia  la  risposta  a  una  lettera  scritta  orsono 
quBttr'  anni  dalle  Isole  fonie  da  «erto  Ufficiale  Inglese  a  non  so 
quali  secretar]  letterati  minisUiriaU ,  ohe  la  facevano  pubblicare 
anonìpna  in  una  gsiiotta  che  nominerei  se  non  fosse  infamala 
da'  libelli  oh'  essi  proteggono  ;  —  e  »a  risposta  inueme  ad  al- 
cuni gentiluomini  inglesi  del  Parlamento  ,  che  per  ciò  disse* 
ro  ;  e  a  quanti  Italisni  e  Greci  ridissero,  e  a  quanti  lo  hanno 
udito  e  sei  credono;  — ed  è:  — Che  io  mi  sto,  osai  stava  pre- 
sidente d' una  secreta  adunanza  sello  gli  stipendj  di  ministri 
diplomatici  o  d'altri,  a  promovere  iq  Londra  le  faccenda 
dell'  imperatore  delle  Russie,  lo  nacqui  e  crebbi  inettissimo 
ad  ogni  pratica  di  adunarne  private  ;  «  il  mio  nome  nen  ha 
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fatto  mai  numero  né  pure  in  quelle  che  professano  letteratu- 
ra. Perà  non  mi  so  ciò  che  siano  i  liberi  Muratori,  né  i  Car- 
tionarì,  néleioroLofgeedOffìciDe;  né  se  hanno  altri  noj»Ì  ; 
né  ciò  che  ablnano  mai  lavorato  o  preparino,  né  ciò  che  ri 
vogliano  0  si  sperassero.  Ma  fra  le  arti  stimo  vilisBima  la  tli> 
plomaiìa  secreta  o  pubUica,  che  per  alimentare  cabale  e  spie 
negli  altrui  paesi ,  abusa  della  ospitalitl.  Hi  tacqui  all'accu- 
sa ,  si  per  rimanere ,  quanto  era  in  me ,  nel  proposito  di  non 
disct^parmi  ;  e  si  perchè  incominciando ,  mi  sarebbe  avve- 
nuto di  andare  attorno  a  ogni  poco  stampato  su  le  gallette , 
e  parere  invanito  non  dell'  avere  fatto  cose  degne  di  risaper- 
si—e non  ne  ho  fatto  una  mai  —  bensi  del  mBrilo  dì  non 
essermi  contaminato  delle  abbiettissime  ch'altri  m'appone. 
Sentacbè  motti  che  mai  hanno  veduto  da  presso,  sanno  che 
io  mi  conosco  per  esule  ;  né  parte^io  in  terra  straniera  per 
forestieri  ch'io  detestai  nella  mia;  m'arrogo  privilegio  di 
cittadini  qui ,  dove  ho  veduto  onorato  in  altri  ed  in  me  il  di< 
ritto  d'uomo,  e  di  profugo.  Alcuni  mi  occorsero  innanzi 
ospiti  liberili,  e  spontanei  ;  e  ch'io  non  nomino,  perchè  il 
secreto  de'beneficj  importa  alla  generosità  dell'  animo  di  chi 
li  fa  ,  più  che  ai  pudore  deli'amicitia  che  li  riceve.  Ma  dono 
o  favore  non  ebbi  mai  da  prìncipe  alcuno,  se  non  forse  l'in- 
vito di  ossequiarli  ;  e  però  un'  unica  volta  h  bastata  sempre 
alla  loro  curiosità  ed  alla  mia-  Napoleone  rimunerava  anche 
i  servigi  futuri;  ed  io  non  gli  presUi  mai  giuramento.  Pro- 
fondeva  emolumenti  ed  onori ,  e  s' adirava  a  chiunque  non 
li  richiedeva  ;  ed  io  qnantì  n'  ebbi  non  li  richiesi ,  e  li  meritai 
dalle  leggi  quando  erano  amministrate  da' miei  concittadini: 
e  fra  non  mollo  ricorderò  quando  e  perché  io  non  abbia  vo- 
luto meritarmeli  da' ministri  di  casa  d'Austria.  E  rassegnando 
conia  speranza  dell'Indipendenza  Italiana  ogni  cosa,  mi  sono 
rassegnato  quasi  a  dimenticare  questa  lìngua,  e  scrivere  per 
diporto  dì  lettori  che  sentono,  concepiscono,  ed  esprimono 
tutte  le  idee  in  modi  diversi  dagli  Italiani;  ed  ho  ipotecato 
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l'ingegno  a'  libraj  mecenati.  Pur  se  la  fama  letteraria  merita 
alcune  fatiche ,  certo  non  è  da  sperarle  se  non  dalla  patria 
dello  scrittore  che  sola  può  intenderlo  e  giudicarne.  Inoltre 
per  decreta  di  natura  le  facoltà  eh'  essa  dona  a  lui  nobili ,  e 
non  poisono  comperarsi  mai  da  veruno,  tornano  doni  aciagu- 
ratissimi  a  chi  li  Tende.  Però  la  letteratura  trattata  solamente 
per  soddisfare  alle  necessità  della  vita,  e  a  promovere  il  traf- 
fico di  libra]  e  la  rìcreoiione  del  mondo,  degenera  non  molto 
diversamente  della  beltà  femminile ,  die  quanto  compisce  dì 
lèa  chi  la  paga,  tant'è  disprezuta,  e  si  dispregia  da  sé.  Così 
dopo  lunga  prova,  mi  tolsi  più  volentien  di  andare  attorno 
insegnando  grammatica  per  le  scuole ,  sott'  altro  nome,  tanto 
che  se  taluno  avesse  alle  volte  udito  il  mio  non  si  contristi 
di  commiseraaione  nodosissima  a  chi  la  provoca  e  a  chi  la 
sente. 

Di  queste  mie  fortune  mi  affliggo  alle  volte  ma  non  mi 
pento.  Derivano  da  atesolo;  e  da  forti  opinioni,  alle  quali 
in  questa  età  mia  d'anni  quaranta  e  sette  non  gioverebbero 
pentimenti,  nèh  vorrei.  '  Onde  credo  più  sempre:  —  Che 
quanta  felicità  può  sperare  ciascheduno  de' viventi,  sta  tutta 
nell'ascollare  gl'impulsi  ingeniti,  imperiosi  e  perpetui  del 
l'anima  sua  —  Che  spende  meglio  la  vita  chiunque  secon- 
dando l'attitudine  che  gli  è  piik  propria,  dirigesi  invariabìl- 
raente  sempre  a  nna  meta,  e  procede  deliberalo  di  soffer- 
marsi ove  le  resistenze  stanno  impassibili,  ma  di  non  mai 
deviarsi  —  e  Che  all'uomo  nelle  avverse  fortune  non  corre 
debito  d'esplorare  (e  spesso  aeni'alcun  prò)  le  occasioni  di 
avventurarsi  ad  altre  fortune  e  sciagure  per  provvedere  ad 
anni  che  lalor  non  Io  aspettano  :  bensì  di  invigilare  attentis- 
timo  che  l'avversità  non  gli  macchi  la  sua  vite  passala,  o  non 

•  Essendo  Ugo  Dito  ÌDdut>ltatamenle  li  K  geiiBajo  1778,  cono 
resDlia  dalla  fede  di  batiesimo  che,  autenticata  dalla  firma  del  ve- 
scovo del  Zante ,  si  conserva  presso  l' Accademia  Labronica,  è  evi- 
dente cbe  egli  scrìveva  db  nel  ISÌS.  [p.  t.  0.] 
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gli  divori  TÌolcnf emente  ami  tempo  le  facoltà  dell'anims  sua. 
Chi  nnn  le  invigila,  io  b  reputo  suicida  delta  sua  mente  a 
siruro  perìcolo  di  precipitarsi  alla  morte  per  cieco  delirio 
senza  potere  guardarla  riposatamente  ed  imparle  d'adem- 
piere air  ufficio  suo  dì  ministra  della  natura.  Bensì  mi  vergo- 
gno che  qui^ste  opinioni  nella  mia  gioventù  io  le  scrìvevi 
adirato,  e  querulo  le  piiì  volte.  Allora  le  umane  cose  mi  Tre- 
mevano  spesso  d'intorno  agli  occhi  e  per  entro  la  niente  con 
st  aspra  disarmonia,  e  me  la  perturbavano  d' immaginailoni 
e  meditazioni  si  rìncrescevoli ,  ette  mi  provocavano  a  diiacer- 
bormi  con  impazienti  parole.  E  mi  doleva  troppo  sdegnosa* 
mente  di  molti  individui  ;  e  poscia  troppo  del  mondo;  e  po- 
scia della  fortuna  ;  e  con  l' andare  degli  anni  anche  troppo  di 
me;  Rnché  disingannalo  della  vaniti  de' lamenti,  e  non  do- 
lendomi piò  di  cosa  veruna,  mi  sperai  d'invecchiare  tacita- 
mente. 

Non  però  io  m' aspettava  che  voi  più  eh'  alfrì ,  o  nomini 
letterati  d'Italia,  vi  dimenticaste  delle  mie  sdegnose  parole;  e 
talvolta  amarìssi me  di  disprezzo.  Pur  nondimeno  assai  ven- 
dette n'  avete  fatto  a  que'  tempi.  Anzi  quando  il  viceré  e  i 
primati  dell'  Istituto  Reale  e  del  Senato  s' insignorirono  della 
censura  della  stampa ,  quattro  gazzette  —  ni  altre  n'  erano 
concedute  nella  capitale  del  Regno  —  mi  bersagliavano  da 
tutte  parli ,  in  tutti  i  luoghi ,  e  a  tutte  le  ore.  Taluno  pubblicò 
parole  udite,  conie  esso  affermava,  a  quattr'occhi  nelle  mio 
stanze;  ea  chi  m'intimò  di  giustificarmene,  feci  risposta:  — 
Che  se  lo  scriltore  dell'  articolo  nella  gazzetta  redtava  pa- 
role che  non  udiva,  eì  di  certo  era  calunniatore  ;  e  se  le  udi- 
va, ei  confessavasi  traditore  :  e  ehe  l' ascoltare  e  il  definire 
accuse  e  discolpe  spettava  a' giudici  ;  e  che  a  giustificarmi  ad- 
durrei il  carattere  del  testimonio.  —  Un  solo  di  voi ,  ch'io  mi 
sappia,  si  contaminava  a  scrìvere  in  quelle  gazzette,  sebben 
era  bibliotecario ,  e  ispettore  generale  della  pubblica  Istruzione 
de)  regno,  e  non  so  che  altro:  maperrelegann,  comeechft 
44' 

I    _.   .Coogic 


atì  LSTTKRA  AFOLOGBTICA. 

fredditsima ,  del  tao  stile ,  e  per  quel  taoto  d' 
aveva,  aarebbesì  meritato  forse  che  l'uoino  duellasse  con  luì 
se  non  altre  di  penna.  Udo  o  due  epigrammi  ch'ei  provocar 
va,  corsero  fra  me  e  lui;  gli  altri  tutti,  da  due  in  fuori,  con- 
tro alcuni  di  voi,  mi  furono  apposti  da  tali  che  si  peritavano 
di  affrontarvi  a  visiera  aliata ,  o  volevano  aiizarvi  peggio  a'miei 
danni.  Ma  1'  uomo  dotto  del  quale  io  m'inte^ido,  piantò  nella 
pia  letteraria  di  quelle  gaziel te  la  dottrina:  —  Che  chiunque 
rìdeva  della  pn»a  e  de'  versi  d'autori  stipendiati  dal  Re,  im- 
putava ignorania  al  Re,  profanava  di  ridicolo  il  Re,  come  se 
avesse  eletti  uomini  degni  di  rìso;  e  però  ogni  crìtico  vostro 
non  amorevole  era  reo  di  lesa  maestà.  Di  questa  dottrina  di- 
scorro altrove;  :  ma  allora  non  v'  ara  più  giornale  né  stamperia 
che  s' attentasse  di  ajutarmi  a  rispondere.  ' 

E  frattanto  un  valente  in  ogni  letteratura  e  scienza,  stato 
frate  e  repubblicano,  e  pedante  inquietissimo ,  nemico  di  volta 
in  volta  ed  amico  di  ciascuno  di  voi ,  e  ridendo  di  lutti  ;  viag- 
giando in  ogni  terra  e  città;  a  FTra  tei  land  osi  a  ogni  gaizella, 
senz'olirà  cura  se  non  se  forse  di  compiacere  alla  sua  viru- 
lenta necessità  di  satire  seoza  scopo  né  termini  ;  uomo  terrì- 
bile, perciò  che  regge  al  dìspreiEO,  pregando  gli  offesi  che  gli 
rìdonino  la  loro  amicizia,  e  rìnfresca  scandali  più  atroci  con- 
tr'es»;  riconciliatosi  a  voi  tutti ,  e  premialo  da  voi  d'una  cat- 
tedra di  corte ,  si  sbizzarrìva  accanito  cuntr'a  me  solo  ;  ma  rì- 
partilosi  di  Milano,  v'intimò  nuove  guerre  da  nuovi  regni. 
Due  anni  addietro  riseppi  da  un  prìncipe  napolitano  com'era 
in  Londra ,  e  desideravache  non  mi  rinerescesse  l' onore  d' una 
ina  visita.  A  me  pare  che  l' odio  sia  la  catena  piò  abbietta  con 
la  ({uale  l' uomo  possa  legarsi  all'  uomo ,  perchè  lo  strìnge  tem- 
perata d' invidia  e  di  tristissima  eollera  e  di  paura.  E  però  a 
fine  di  svincolu'mene,  io  mi  sono  sempre  apparecchiato  a  fare 
Tsndetta  certissima  d' ogni  offensore ,  e  godere  frattanto  della 

■  Discorso  sol  Testo  di  Dante ,  Sa.  LIU. 
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volum  di  sapere  che  potrei,  e  non  voglio  tuttavìa  vendicarmi. 
Cosi  lancio  eli' aitrì  segua  ad  odiare  con  tutta  pace.  Mai)  per- 
dono di  chi  non  può  vendicarsi ,  a  me  pare  merito  di  mente- 
catti che  rappressano  alla  bocca  del  cane  la  mano  tuttavia 
sanguinosa  dal  morso.  Comeccliè  siane  di  questo,  il  fatto  fu 
manifesto  ■  molti  di  voi  come  io  per  intercessione  o  sperarne 
0  timore  di  peggio,  non  mi  rannodava  ad  amici  né  conoscenti 
da'qualiper  il  loro  fallo,  oper  mio,  o  d'accidente,  o  per  anti- 
patia d' indole,  m'é  toccato  di  dividermi  d'animo  e  di  consue- 
tudine e  di  parole.  E  rifuggo  più  ch'altro  dagl'individui 
ehe  mai  non  s' avveggano  di  chi  li  spreEia. 

Adunque  credendo  che  io  gli  portassi  odio ,  partivasi  mi- 
nacciando che  avrebbe  rivelato  al  mondo  com'  io  aveva  com- 
posto da  me  e  per  me  non  so  che  lettere  inglesi  di  viaggia 
toro  —  se  pnr  ei  non  le  scrisse  ed  altri  gliele  tradusse  —  tutte 
piene  delle  mie  lodi,  lo  non  la  ho  mai  vedute,  mail  principe 
napolitano  mi  disse  che  veramente  correvano  pubblicate  di 
fresco  in  un'opera  periadica.  Di  sì  fatte  novelle  della  vita  vo- 
stra e  della  mia  e  di  mille  altri  ne' giornali  e  ne' viaggi  ene'di- 
lionarj  biografici ,  ve  ne  capiteranno  parecchie.  Di  voi ,  non 
dirò-,  ma  in  quante  io  lessi  descrìtti  ì  meriti  miei,  il  vero  è 
pochissimo,  e  sa  di  romanzo.  Molti  gareggiando  a  rabbellire 
fatti  mai  accertati  e  scarsissimi,  li  rinnovano  con  rettorica  sen- 
timentale :  non  per  alcuna  ammirasione  di  noi ,  ma  per  refri- 
gerio all'  Europa  d'oggi  che  in  Inghilterra  peggio  che  altrove 
pare  riarsa  di  diabete  letterario.  Gli  stampatori  e  libraj  ne 
fanno  gran  capitale,  incettando  al  lavoro  i  manifattori  di  lettfr- 
ratura,  a'quali  spesso  l' esercizio  giornaliero  fa  da  sapere  e  da 
genio,  e  si  allevano  orecchianti  felici  nell'arte  di  scrivere. 
Perù  come  gli  altri  nell'arte  dì  cantare,  dilettano  meglio  che 
i  professori.  Vanno  tuttavia  riscrivendo  aneddotti  e  nomi  di 
persone  dotte ,  sì  perchè  sembrano  bestie  da  fiera  —  e  a  dùrne 
ii  vero,  non  sono  —  e  si  perché  la  curiosità  intorno  a' tiventì 
compiace  al  pettegoteuo.  Ma  in  questa  età  mentre  tutti  acri* 
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vano  e  tutti  tracannaDo  volumi  ap)tarecchiati  dalla  attivili 
mercantile  alla  vanità  della  moda,  alt ' ozio  sgiatissimo,  e  alla 
neeessili  della  consaetudine ,  e  tutti  provandone  sazietà  li 
tracannano  tuttavia  ,  io  conTarterei  voi  ed  altri  di  non  lasciare 
immiserire  le  nobili  facoltà  deli'  anima  nell'  inerzia ,  perchè  vi 
sentireste  abbietti  a  voi  stemi  ;  ma  di  non  illudervi  della  sp&< 
renu  eh'  altri  sappia  stimarle.  A  cbi  basta  un  po'  di  celebriti 
faccia  commercio  di  lodi  co' giamalisti,  e  co' critici.  Purnoa 
d  tosto  le  loro  cambiali  non  saranno  onorate  di  prontissimo 
pagamento  e  interessi ,  vi  dichiareranno  falliti.  NÉ  tutto  intero 
un  anno  d' assidue  letture  vi  ainterebbe  a.  lasciarvi  conoscere 
quante  opere  di  quei  genere  in  due  o  tre  settimane  di  lavoro 
le  penne  e  le  stampe  profondano  in  Londra.  Cosi  anche  i  più 
teneri  della  loro  celebrità  avranno  da  stare  conteati  all'impos- 
sibilità di  appurare  ciò  che  ogni  rore^tiero  ne  scrìve  e  ne  legge 
'  e  ne  chiacchiera,  e  lo  dimentica. 

Alcune  notizie  de'  fatti  nostri  in  quasi  luttT  gli  articoli 
biografici  hanno  faccia  di  vero ,  perchè  derivano  tutte  da  quel 
tanto  che  ne  disse  taluno  il  quale  ci  ha  veduti  da  presso.  Un 
abate  che  odorava  d'emigrato,  ebbe  da  fare  altre  volte  per  gU 
editori  del /otirnal  dei  Debat«,*enieritandosiì  sospetti  di  Fon- 
ché,  capitò  male  raccomandato  in  Milano;  e  l'ebbi  amico. 
Poscia  accostatosi  a' Francesi  della  corte  del  viceré,  pareva 
rìbenedetto,  e  scrisse  un'opera  a  persuadervi  che  in  Italia  non 
erano  da  sperare  progressi  di  fitosoria,  di  tattica,  di  lingua,  di 
poe»a  né  di  musica,  se  gì'  Italiani  non  si  dessero  a  scrìvere 
d'ogni  cosa  in  francese.  Avoi  pareva  prova  boriosa  da  pazzo  : 
pur  era  tentata  con  artifìcio  di  modestia;  e  a  me  pareva  cb'ei 
precorresse  saviamente  i  disegni  de'fortì.  L'uomo  era  gazzet- 
tiere, prete,  e  francese  ;  e  una  compagnia  di  commedianti  era 
mandata  da  Parigi  a  occupare  il  teatro  a  spese  del  re.  11  no- 
atro  bel  mondo  struggevasì  d'imparadisarsi  ne' circoli  della 
corte,  e  eonvorsarano  pur  lutti  in  francese;  e  l'abate  ert 
maestro  de' paggi;  e  critico  stipendiato  e  privilegiato  d'ogni. 
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nuovo  libro  nostro  a  darne  giudizio  nel  Giornale  Jtalìatio. 
Però  non  si  tosto  per  obbligo  dell' ufiìcio  suo,  ricordandosi 
tuttavia  dell'antica  amicizia,  si  provò  di  toccarmi,  io  m'affret- 
tai di  mandarlo,  senz'altro,  al  dileggio  degli  uomini  che  lo  fa- 
cessero 0  rinsavire,  o  impazzare  davvero;  e  si  tacque.  Poi  ri' 
tornatosi  da  buon  Francese  a'Borbonì,  e  occorrendo  alla  setta 
r^nantedi  denigrare  ogni  cosa  e  ogni  nome  dell'  epoca  di  Na- 
poleone, s'assunse  ^i  articoli biogratici  degl'Italiani  —  and 
di  tutti  noi,  s'altri  non  m' ingannò  —  in  que'volumi  di  vite  e 
libelli  stampati  allora  in  Parigi.  Cosi  de)  vero,  ch'egli  sapeva, 
gli  venivano  colorite  facilmente  le  circostanze  fantastiche  e  i 
rumori  popolari  che  conferivano  a'  suoi  vecchi  risentimenti, 
é  alle  nuove  mire  politiche  della  sua  letteratura.  Altri  poscia 
d' altre  opinioni,  e  d' altri  paesi,  rivestirono  il  vero  e  il  falso 
di  quegU  articoli  in  altre  guise.  E  però  a  volere  depurare  la 
storia  delle  vostre  vile  in  lingue  forestiere,  vi  toccherà  prò* 
vare  che  non  siete  stati  mai  repubblicani,  o  monarchici,  o 
Napoleonisli,  o  Papisti,  oignoranti,  o  doUissimi,  o  dissolutis- 
simi, 0  ipocriti,  o  Socriti  di  costumi. 

Adunque  io  ringniùcrò  solamente  l'autore  ìlaKano  deHe 
notizie  per  la  mia  vita,  inserite  quattro  o  cinque  anni  addietro 
nella  Biblioteca  icelta  d'autori  antichi  e  moderni  in  Milano. 
Accertisi  ch'ei  pure  s'inganno  di  molto  intorno  al  quando  io 
nascessi.  Alcune  delle  scritture  in  quel  volume,  date  ai  mio 
nome,  non  sono  mìe;  e  alcune  mie  sono  mutilate,  o  interpo- 
late; ed  altre  raccolte  dalla  traditone  orale  da  chi  forse  non 
le  vide  mai  scritte  ;  e  alcune  altre,  da  poi  che  furono  compo* 
.ste  e  lodate  perch'  Io  m' aveva  da  dictott'  anni,  si  rimane- 
vano dimenticate  debitamente  da  tulli  e  da  me  :  Pettimum 
inimieorum  gema  laudantet. 

Una  perorazione  politica  sino  da'  giorni  del  Congresso 
d'Aquisgrana  stampata  sotto  la  data  —  vera  o  falsa  non  lo 
direi  —  di  Edimburgo,  mi  fu  profferita  perch'  io  la  compe- 
rassi da  nn  Dolan,  librajo  in  Londra  e  che  non  conoseevami; 

Datizodb,.  Google 


3^6  LETTERA  AFOLOGmCA . 

e  gli  risposi:  —  Che  bedasse  indi  innanu  di  non  appormi 
•crittUre  non  mie.  Il  non  potere  far  cosa  veruna  per  la  mia 
patria  e  andare  predicando  di  e  notte  qua  e  lì  intomo  alle 
altrui  faccende,  parrebbemi  Greneaia  di  Don  Chisciatte  rive- 
stilo da  frate  missìonarìo  di  religione  politica.  Non  tacqui  in 
Italia,  perché  l' uomo  che  poi  la  lasciò  rorinare,  vi  aveva  por 
noodimeno  fondato  uno  stato  di  s«  milioni  d'  abitanti,  ma 
potenti  di  ingegno  e  passioni,  di  rincheue  e  d' agricoltori;  e 
aveva  agguerrito  un  esercito;  e  il  tutto  era  amministrata  da 
Italiani;  e  m'ascoltavano  i  giovani  che  tutti  crescevano  armali. 
O^i  a  che  prò?  E  se  le  esorlaiiooi  dì  migliaja  dì  oratori  mi- 
gliori miei  pur  non  ^vano,  a  che  prò  delle  mie?  Gli  editori 
■oli  del  Time$  hanno  esperienza  lunghissima,  e  giornaliera 
opportunità,  ed  eloqaenia  popolare  più  di  quanti  scrittori 
attendono  a'  moti  de'monarcM,  e  de'popoli  ;  e  le  loro  perde 
arrivano  a  un  tratto  e  d'ora  in  ora  a' viventi  soUoa'dne  emi- 
sferi. Ma  forse  all'Europa  questa  epoca  mercantile  portando 
a  torrenti  il  danaro  che  circoli,  porta  nuovi  miglioramenti 
alla  civiltà,  e  porta  insieme  artilìcj  di  più  lunghe  catene.  Né 
io  posso  fidare  nella  diffusione  de' lumi,  e  della  libertà,  o 
ne'  progressi  dtiV  umano  intelletto,  finché  vedo  che  agricol- 
tori e  patrizj  e  letterati  e  guerrieri  camlnano  e  mercano;  e 
die  le  generose  passioni  servono  a'  computi  de'  progettisti 
che  quanta  SODO  più  fortunati,  tonto  più  rovinano  In  loro  pa- 
tria e  l'altrui. 

Se  non  che,  a  dirne  il  vero,  a  me  pare  che  i  marcami 
piò  fortunali  sì  vìvano  senza  patria  e  senza  altari,  né  onore, 
da  questo  in  fuori,  che  si  mantengono  reciprocamente  la 
fede  nella  congiura  di  lodarsi  fra  loro  per  integerrimi  e  ric- 
chissimi di  tesori  ;  e  farsi  giurare  per  tali  da'prineipì  o  da 'loro 
ambasciadori.  Cosi  di  pochissima  carta  possono  fare  tant'oro 
in  un  giorno,  quanto  non  n'  uacìrebbe  dalie  viscere  deUa  terra 
in  più  anni  ;  e  la  danno  a  baratto  per  procacciare  prestatori 
di  oro  metallo  a'  raiMiarchi  affinchè  possano  moltiplicare  eser- 
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cili  a  tenere  i  loro  popoli  alla  serntù  ed  al  la*aro  che  pa- 
ghino a'  sensili  le  loro  pratiche,  e  1'  usura  a'  lor  preitalerì. 
Spesso  anche  mandano  quegli  eserciti  a  paciricare  rìvolmioni 
d'altri  paB:ù  e  iarai  ristorare  ddle  spese,  si  che  il  denaro 
d'ogni  naiione  circoli  pia  rapidamente  (n  le  altre  ad  acco- 
munare tutte  ricchetxe  alla  inmeiua  laniiglia  Europea.  Que- 
sta  ddl'oTO-urta  parmi  invenzione  che  attesta  Tuor  d'ogni 
duhbio  i  progressi  della  meole  umana,  da  che  ha  «epnt» 
crearsi  una  rìccbezza-  superiore  alle  ereauoni  dello  natura. 
Perchè  pare  più  arrendevole  a  nwltipliearsi  e  diffonderEÌ,  e 
pud  fruttare  più  prestamente  dell'altre.  Ma  che  promova  la 
ragione,  e  l' anima,  e  la  libertà  de'  mortali,  io  noi  eredo. 

Ed  è  una,  psrmi,  delle  illusioni  create  dal  tempo  ad 
alterare  più  sempre  le  sembìania  delie  crescioni  della  natu-. 
ra,  che  nondimeno  h  rimangono  intatte  nella  loro  sostanxar 
e  permanenti  nel  loro  potere.  Onde  anche  questa  rìceheua 
iìtlizia  sarà  sgombrata  essa  pare  per  eedere  d  predominio  di 
altre  illusioni.  Frattanto  le  sommosse  de'  popoli  sita  libertà 
sono  moti  di  reniinÌBc«nze,  e  languido  ondeggiamento  eh» 
viene  cessando.  L'  Europa  fa  come  l' Italia  de'  giorni  di 
Dante: 

Vede  aè  soniglUaie  a  «(Della  infmna ,. 

Glie  non  pab  irovH  posa  in  sa  le  piume  ; 

E  per  dar  volia,Buo  dolore  schenna. 

Perù  domanda  nuovi  Inisi  di  ripeso,  e  mille  agi  ;  «  più  cb'  al- 
tro, cura  il  denaro;  sente  freddamente,  e  si  governa  per  via 
de'  cslcoli  e  dell'  ^«umo  deUa  vecchiaja  ;  compianga  U 
passioni  generose  e  fortissime;  ride  dell'entniiasno;  discoirs 
molto  di  savieua  e  di  massime  ;  anù  forse  k  decrepita,  par- 
ehè  non  fa  che  ciarlare.  Quanto  all'  Italia  d' oggi,  a  me  para 
fatta  cadavere. 

Adunque,  non  so  quali  invettive  e  omdie  eha  netran' 
no  1820  correvano  sotto  il  mia  nome  a  rianimara  gì'  italiani 
in  quelle  loro  sommosBe,  non  spno  mie.  A  ma  pm  di  |v»re) 
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scrìtto  assai  troppo.  Dagli  Itsliani  cbe  le  mberìe  di  qneH'anno 
mandaroao  fuoruscili  in  quest'Isola,  m'accertai  più  sempre 
che  la  discordia  calunnìalnce  che  li  aveva  prostrali  servì,  in- 
ferocì a  straiiarli  mentre  erano  armati  a  redimersi;  onde  iii- 
seguivali  tuttavia  per  raf^pravare  eoa  reorìminazìoni  di  furti, 
di  tradimenti  e  di  apionaggi  la  loro  comune  calamità  dell'esi- 
lio. Fra  gli  indegni  ^  tempi  ai  tristi,  due  cbe  erano  stati 
■inistri  della  Guerra  in  Napoli  e  in  Torino,  pubblicarono  le 
loro  apologie  ;  però  non  temo  di  nominarli.  L'uno  e  l' allro  in 
que'  librì  per  giustifìcarà  allegano  l' aiitorìtl  di  principj,  che 
toli.  fuor  d' ogni  dubbio,  preservano  la  indipendenza  de' po- 
poli quand'  è  acquistata;  ma  impediscono  d' acquistarla. 

II  generale  Carascosa  santifica  uno  de'  dogmi  della 
Santa  Alleanza  —  «  Che  agli  uomini  militari  non  si  spetta  di 
ingminii  in  faccende  politicbe,  o  di  incominciare  a  redimere 
la  loro  patrìa  da'  tiranni,  verso  de'  quali  l' esercito  ha  debito 
di  obbedienza,  i  Adunque  gli  uomini  militari  non  sono  cit- 
tadini ;  l'eaercito  non  ha  patria;  quanto  maggiore  sar$  l'eser- 
cito, tanto  il  tiranna  sarà  potente,  aiTaoaer&  molti  cbe  su- 
dano au  r  aratro,  per  nudrìre  molti  cbe  veglino  su  le  artiglie- 
rie: la  servitù  sarà  eterna;  e  la  tirannide' onnipotente.  Il 
conte  di  Sanla  Rosa  teneva  dottrina  contraria',  bensì  con 
ottanta  mila  soldati  disciplinai  da  lungo  tempo,  e  con  quanto 
erario  bastava  a  farli  prorompere  contro  a  forestieri  dispera, 
e  cacciarli  in  un  di  a  chiudersi  nelle  fortme,  e  stringerli  fra 
due  paure  e  due  fuocbi,  mentre  le  forze  tedesche  s' affretta- 
vano all'  aasalto  dì  Napoli  ;  pur  nondimeoo,  per  non  violare 
il  diritto  (telie  genti  —  «Di  non  dar  guerra  senz'  intimaria  > 
tenqjort^iava  :  e  gli  ambasciadori  della  Santa  Alleanza  ebbero 
agio  di  seminare  discordie  ;  e  gli  Austrìaci  di  dar  guerra  sema 
intimarìa.Ha,  e  non  avevano  essi  intimata  a  voi  tut^  la  servitù 
da  gran  tempo? 

Intorno  a  si  latti  principj  io  sempre  ho  sentito  cosi:  — ' 
Gbe  per  mantenerai  liberi  i  popoli  hanno  da  essere  giusti; 
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ma  che  a  nìuno,  se  non  à  forte,  potrà  mai  venir  fatto  di  es- 
sere  giusto.  Iddio,  arbitro  d'o^i  cosa,  regna  giustissimo, 
perché  è  onnipotente. 

Onde  per  conciliare  i  prìncipi  e  la  pratica,  non  ami 
più  né  disputato  discorsi,  ni  avrei  scritto  parole,  se  non  forse 
queste;  e  non  piij  :  La  patria,  il  Irono  e  gli  altari  stanno  nel- 
l'esercito.  Non  si  staranno  m  una  costituzione,  se  non  quando 
ogni  Terra  Italiana  sarà  libera  di  Forestieri .  E  poiché  i  prin- 
cipi innanzi  dt  giurare  coj Illusimi,  si  sono  f^ligati  a' giura* 
menti  della  Santa  Alleanza ,  gì'  Italiani  avrebbero  priiicipi 
spergiuri  al  loro  popolo,  o  a' loro  alleati:  onde  è  da  trovare 
modo  d'avere  principe  che  non  debba  né  possamai  spergiura- 
re. —  La  libertà  a  me  par  cosa  più  divina  che  umana;  e  t' ho 
veduta  si  necessaria  e  sempre  sì  corruttibile  fra' mortali,  che 
io  non  la  darei  da  amministrare  fuorché  alla  Giustizia,  la 
quale  la  governasse  con  leggi  preordinate,  immutabili,  e 
d' inesorabile  fatalità  ;  e  concedesse  i  fulmini  tutti  in  mano 
a'  re  che  ne  godano  come  il  Giove  Omerico,  il  quale  operava 
per  decreti  prestabiliti,  né  poteva  mai  rivocare  il  suo  giura- 
mento. 

Ma  questa  è  poesia.  Forse  a  quei  Greci  era  sapienza  po- 
litica. A  noi  l'occasione  non  venne  cbe  per  lasciarci  più  stol- 
ti, e  rapirci  l' Indipendenza  di  Venezia,  e  l'Ombra  dì  Roma, 
e  it  poco  di  libertà  di  pensare  e  di  scrivere  che  pur  era  con- 
ceduta a  que'  giorni.  L'uomo  al  quale  pareva  che  la  Provvi- 
denza avesse  permesso  per  alcuni  anni  il  Bi  faccia  ,  a  ringio- 
vinire  l'Italia,  ne  abusò  a  rìagitarla  e  avvilirla  prostrata  più 
discorde  e  più  infame  nell'  antica  sua  corruzione.  Frattanto 
il  vostro  genio  e  la  vostra  sapienza  politica,  o  uommi  leUe- 
rati  Italiani,  gridava  ammonidoni  a'  monarchi  —  giganti  o 
pigmei, 'a  voi  che  faceva?  — perchè  obbedissero  al  nuovo 
Giove.  Ben  toccavano  nuove  rotte  a  ogni  poco;  ma  quanto 
cedevano,  e  tanto  più  abbandonavano  il  mondo  a  lunghisu- 
raa  servitù:  e  a  voi  rìnuneva  il  conforto  degriafetiassimi,  di 
45 
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aveco  compagDi  iniÌDitì  nelle  catene.  Che  s'eì  noa  avesse  gi- 
gantAggialo  coatro  alU  Datura  ne'  deserti  di  nove,  il  Regoo 
nostro  e  il  regno  di  Napoli  sarebbero  stati  comp^oi  del 
Piemonte,  di  Boma,  e  della  Toscana  a  chiamarsi  diparti- 
menti dell'Impero;  e  l'Italia  si  sarebbe  fatta  l'Ungheria  della 
Francia. 

L' esercito  italiano  che -ripartiva  '  a  rìlornavasi-ad  udirei 
applaudire  di  nuove  vittorie  ne' teatri  con  gU  inni  vostri  e  fra 
le  illuminasiani  delle  città,  non  ritornava  che  meno.  L'altro 
languiva  disperso  negli  spedali  di  Gurop3r  o  giacevasi  senu 
luBoe  di  sacerdote,  né  lagrime,  né  benediiioni  di  nadiii  e 
con  ossa  laem»  sepolte  in  terre  che  le  esecravano,  e  for- 
s' anche. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  11  vento. 

E  chi  pur  vi  ammoniva  di  sciagure  vegnenti  e  parlanti,  do- 
te<a  starsi,  ed  io  più  che  ogni  altro,  al  titolo  di  profeta  for- 
sennato e  maligno.  Vi  ricorda,  spero,  ohe  fra  le  prerogative 
del  diritto  regio  divino  era  invalsa  questa:  ~  di  far  chiudere 
senza  consulte  de'  medici,  o  giudizio  di  tribunali,  alcuni  snd- 
dili'insoffermti  nello  spedale  de' mentecatti  per  pochissimi 
dt,  e  liberarli  che  poi  tmbiEzarrissero  a  lor  beneplacito  :  e 
tutti  videro  come  v'  andò  e  n'  uscì  anche  uno  de'  Milanesi 
d'antico  sai^ue  e  Grande  di  Spagna.  Vero  é  che  (ino  allora 
il  Re  nostro  scelse  dì  tentare  l' esperimento  sopra  cuori  im- 
becilli. Nacque  —  e  nella  possessione  e  nell'  uso  di  questa 
facotlà,  fuourabile  — con  occhio  perspicacisùoio  a  conoscere 
gl'individui  del]' umana  specie;  e  distingnere  quali  delie  loro 
doti,  e  con  quali  illusioni  e  temperamenti  avrebbero  potuta 
proauvere  o  impedire  )a  tirannia.  Erasi  mascherato  in  altri 
tempi  da  Cincinnato;  *  poi  mentre  ei  mandava  alcuni  miseri 

'  Cosi  leggono  il  US.  e  le  stampe  corrette  dall'autore;  oondi- 
meno  io  credo  ohe  debba  leggersi  ripatriava  [T.  s.  o.] 

■  ■  La  ^naiion  de  num  Ime  a  aosii  beMdn  de  se  remnper 
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sani  allo  spedale  *d  illudere  di  spaventi  voi  tutti,  guardava 
spaventato  agli  nomini  eh'  ei  credeva  mascherati  delia  pazzia 
del  vecchio  Bruto.  Vedeva  più  d'uno,  che  sema  troppa  paura 
di  manigoldo,  o  di  ignominia  di  regicidio,  avrebbe  insegnato 
a' suoi  successori  di  punire  gli  uomini  in  tutti  i  modi  dispo- 
tici, da  questa  unico  in  fuori,  del  mandarli  a  diventare  sui- 
cidi  della  loro  ragione  tra  i  pazzi. 

lo  nel  1812  ebbi  a  partirmi  dal  Regno,  e  starmi,  corno 
ho  narrato  pur  dianzi,  sotto  la  guardia  di  uno  de'  Protei  fa- 
mosi de'  Foucbé  e  de'Savary,  per  i  versi  della  tragedia  rap- 
presentata fra  gli  apparecchi  della  spedizione  in  Moscova: 

A  traverso  le  folgori  e  la  notte 

Trassero  tanta  |!loTeDifi,a  giacersi 

Per  le  In  etnie  tomba  ;  a  pa  te  solo 

Vive  devota  a  Bkorie  .... 

e  tornarono  profezia  di  Cassandra;  e  la  vanità  di  Napoleone 
si  divorò  in  pochi  mesi  da  settantatre  mila  giovani  forlìssimi,  e 
tre  mila  agguerriti  fìglìuoli  dì  onesti  cittadini  e  patriirj,  divina 
generazione  italiana,  rinata  dopo  venti  e  più  secoli;  e  dalla 
quale  soia  era  da  sperare  a  ogni  caso  d'inTortunìo  o  di  morte 
del  Dittatore,  e  fra  le  perturbazioni  dell'Europa,  un  vero 
principio  d'Indipendenza.  Quelle  altre  parole, 

Pielii  ?  Da  cbi  ?  .  .  .  Pietà  non  eijbi  io  mai. 

Ol>brobrlo,  oUirobrìo  idI  sari)  io  scettro, 

8'  io  noi  porto  soUeira  .  ,  .  • 
(e  non  sei  portò)  pur  s' avverarono. 


daas  la  masse  des  cltojens  — '  Il  ne  me  reste  plus  qu'ì  rentrer  dans 
la  Toale,  reprendre  le  soc  de  Cindnnatus ,  et  donner  l'exemple  du 
reipect  pour  tee  magistrata  et  de  i'aversloD  pour  le  regime  milltaire, 
qui  a  déiruit  lant  de  républlques  et  perdu  plusieitrs  ùtals.  i  —  Cor- 
respondance  de  Napoléon  au  Direcloire,  25  sept.  1797  —  iO  oclob. 
1797,  et  Hill,  de  VaUe,  Daru,  Voi,  VII.  PItces  lustif.  pag.  .il»43t. 
*  L'una  d'esse  tragedie  fa  rappresentala  nà  1713,  ed  È  slam- 
pata;  e  le  copie  dell'una  e  dell'altra  correvaoo  m.anoscritte  la  Italia; 
e  cbi  le  serba  raffrontile. 
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Non  eh'  io  Toftii  più  savio,  o  previdente  più  eh'  nitrì  di 
voi;  né  più  dotto.  Ma  e  chi  mai,  anche  senza  libro  veruno, 
non  avrebbe  imparato  da'  nostri  tempi  leuoni  più  utili  che 
Bon  dagli  annali  dell'universo?  Se  non  che  voi  eravate  affac- 
cendati intorno  agli  interessi  dell'  oggi  ;  e  distratti  da  speranze 
e  terrori  e  illusioni  di  molte  passioni,  lo  non  mi  sperava  as- 
sai, né  temeva  dalla  fortuna  o  dal  principe;  e  guardava  al 
passato  per  paragonarlo  ni  presente,  e  trovare  guide  a  giovarmi 
d'ogni  occacwe  avvenire.  Bensì  come  più  ardente,  e  giovine 
piùdÌTOi,correTaspesso  allettato  da  piaceri  e  vizj  e  capricci; 
ma  tutti  insieme  erano  predominali  a  cedere  o  a  cospirare  ad 
ima  passione  unica,  che  a  voi  pareva  mania  di  celebrità,  e 
forse  peggio;  e  credetelo:  pur  io  sentiva  amore  e  furore  di 
patria;  e  m'era  Genio,  e  meditazione  indovina,  «  illusione 
perpetua.  Onde  anche  oggi,  dopo  dolori  assai  che  forse  pla- 
cherebbero le  vostre  vendette,  godo  a  ogni  modo  d' averla 
sentita.  Né  io  mi  teneva  da  più  di  voi  per  ingegno  o  per  di- 
ritto di  fama,  lo  delle  scienze  so  poco,  né  d' esse  pure  ho 
guardato  se  non  alla  storia;  e  di  quanto  ho  imparalo  nelle  al- 
tre cose,  ho  sempre  voluto  essere  debitore  alle  anime. più  che 
a' volumi  de' grandi  maestri.  Vidi  fra  essi  nella  città  e  nella 
eti  più  feconda  di  fortissime  anime  un  uomo  nato  vanissimo 
e  timida  ;  e  primeggiava  senz'altri  ajuti  fuor  che  dell'eloquenza 
e  dell'amore  alla  patria.  Ma  co'pericoli  e  le  disavventure  della 
sua  patria  ei  facevasi  s!  magnanimo,  che  gli  raddoppiarono 
l'eloquenza  nella  vecchìaja;  né  mai  ammoni  di  sciagura  che 
non  avvenisse  ;  e  la  patria  gli  infuse  forza  a  porgere  senza  la- 
mentarsi la  gola  ad  un  traditore,  al  quale  egli  aveva  salvato 
la  vita.  Alcune  parole  eh'  ei  scrìveva  fra  la  servitù  e  la  scia- 
gura, mi  erano  consigli,  ed  oggi  ini  sono  conforto:  —  Dabunt 
igilur  miki  veniam  mei  cives,  vel  gratiam  potiitt  kabebunt, 
^uod,  cum  esset  in  unius  palesiate  rapublica,  neqtie  ego  me 
àbdidi,  neque  deierui,  titque  a/ftim,  neque  ita  gessi,  quasi 
homini  ani  temporibus  iralus;  neqae  ita  porro,  aat  adulatus, 

D.,nz.at,G00glc 


lcttsua  apologetica.  533 

ttut  admirattts  fortunam  aum  altertus  ui  me  meae  poeniteret.  ' 
Né  questa  era  illusione  mia:  né  l'ardire  pareva  merito 
in  me,  se  noa  Torse  a  chi  ralTrontavalo  alle  vostre  paure.  Io 
procedeva  lento,  ma  sempre  diritto;  a  viso  aperto,  ma  raffi- 
dato  nel  numero  de'  giovani,  che  m'ascoltavano,  e  crescevano 
armati  :  e  molte  delle  loro  famiglie  m' avevano  per  figliuolo. 
Però  quando  verso  la  fine  dell'anno  1807,  gli  Elettori  si  ra- 
dunarono a  prestare  obbedienza  intorno  a  Napoleone  sul  tro- 
no, tre  o  quattro  erano  tuttavia  da  nominarù  per  ta  città  di 
Venezia,  e  per  il  dipartimento  dell'Adriatico.  Allora  i  collegi 
elessero  Canova  e  me  a  pieni  sulTragj  :  superflui  a  quel  som* 
mo  scultore;  e  a  me  necessarj,  e  cari  tanto  più  quanto  io 
non  lì  aveva  solleuitati.  Or  ne' registri  pubblici  riscontrerete 
documentato  il  fatto,  che  per  pratiche  cortigianesche  i  cen- 
sori de'votì  espunsero  il  mio  nome,  e  si  ridussero  a  pigliarne 
un  altro  che  pur  m' era  lontano  d'  alcune  centìnaja  di  voti; 
anzi  quanti  n'  ottenne  avevali  accattati  per  via  di  polizzioi 
stampati,  allegando  per  merito,  eh'  ei  s' era  notnlitato  e  arric- 
chito di  fresco  ammogliandosi  ad  una  vedova  di  patriziato  il- 
lustre, ma  di  scandalosa  e  antica  celebriti  fra  il  bel  mondo 
de' padri  nostri  in  Venezia.  Quel  misero  così  antiipostomi  fu 
più  anni  dopo  espulso  dal  Consiglio  di  Stato  con  ignominie. 
Frattanto,  non  prima  i  Collegi  si  radunarono,  tornarono  pur 
a  ridarmi  tiitti  i  suffragi,  ^  '  censori  de'  voti  e  il  veto  regio 
si  tacquero.  Or  se  tutti,  o  molti,  o  alcuni  di  voi  mi  fossero 
stati,  lÌDch'era  tempo,  non  dirò  imitatori  o  compagni,  ma 
guide  in  quel  sentiero,  l' avreste  voi  trovato  pieno  di  rischi 
e  terrori?  0  non  v'era  stata  manifestissima  la  esperienza  che 
il  Conquistatore  era  necessario  di  adulare  più  voi  che  gli  al- 
tri tutti  in  Italia?  e  che  i  padri  di  tanti  guerrieri  dovevano 
pur  anteporre,  che  combattessero  per  la  loro  patria  anziché 
per  le  pazze  imprese  di  un  uomo  solo?  E  lo  tenevano  anche 

'  Cicero,  de  tHvin.  III. 
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per  più  frenetico  cfae  non  èr^.  Ma  sei  (acevano;  e  a  «oi  tar- 
dava ch'ei  comperasse  nuove  lodi  da  voi.  Ma  e  chi  le  cre- 
deva |hA,  se  non  egti? 

A  me,  colpa  dell'  indole  mia,  non  ere  facile  di  adulare 
né  pure  le  pissieni  notnli;  onde  sperandoinr  dì  rianimarle, 
io  senz'avTedermene  irritava  le  altre,  e  mi  inimicava  il  vostro 
amor  proprio.  Dannando  io  il  sistema,  a  foi  pareva  cbe  v'in- 
vidiasat  f  ti  emnliinienti,  o  ve  li  mettessi  a  perìcoli  ;  e  taluni 
temendo  di  farsi  esosi  al  governo,  si  sono  affrettati  dì  parer- 
mi avversarj  ;  e  d' ora  in  ora  io  veniva  acquistandomi  nuovo 
e  atrocissime  ostilità.  Talor  anche,  mal  mio  grado,' e  dell'in- 
gegno naturalmente  rigido  e  malincunieo,  tentai  di  piegarlo 
(ino  all'arguzia  e  al  dileggio.  A  voi  pareva  prurito  dì  salirà; 
e  a  me  pareva  imposto  e  gìnstilicato  ogni  espedìenle,  purché 
ftcesse  spregevole  la  servitù.  Ma  ch'io  Tossì  non  nalo  mali- 
1^0,  n'  è  prova,  che  lasciandomi  intendere  a  chi  doveva  rav- 
vedersi, non  ho  mai  parlalo  alta  maligniti  e  alla  creduliti 
popolare.  Ami  da  voi,  per  esservi  diveizati  dall'osservare  in 
che  tempi  io  scriveva,  fui  spesso  notato  di  affettazione  pro- 
fetica e  d'  enigmatica  oscurità.  E  ciruondato  da  tutte  parti 
come  Damele  Ira' leoni  di  Nahucco,  la  feci  anch'io  da  pro- 
feta. Lasciai  vedere  a  taluni  ricopiato  a  penna  il  libretto  Hi- 
percalypseet.  Ptir  nondimeno,  affinché  i  gazieltierì,  e  i  patrìxj 
provetti,  e  le  pettegi^e  qualìfrcate,  e  i  cortigiani  frsnceu  non 
s' aecorgesaero  delle  grida,  e  non  ci  aizzassero  a  far  di  noi 
•pettscOlo  alla  meltitudine,  mi  provai  di  scrivere  in  vìa  di 
•Ihisioni  e  inJelino.  A  me  non  pareva  poco,  se  voi,  sapendo 
Gom'  io  risapeva  t^nt  eosa,  e  oh'  era  l' animo  mio  di  difen- 
dermi, aveste  provveduto  alla  dignità  vostra  e  alla  mìa  pace. 
Poi  sperando  d' assicurarmi  nel  mio  esìlio  d' alcuna  tregna, 
io  ne  lasciai  da  cento  copie  ^mpate  per  gli  indovini  ;  e  dodici 
ohe  hanno  una  Chiave  le  raccomandai  alle  mani  d'amici. 
Forse  chi  sa?  verrà  di  che  a  taluno  dc'loro  nepoti  que' scarsi 
aneddoti  e  strane  maschere  e  guerre  d'eunucomaciùe  parranno 
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d'alcun  ajnto  ■  conoscere  l' ttk  nottra  notabile  ;  e  mtendera 
gli  Atti  (leirisliluto  Reale,  e  g^  editti  irà  Principe  e  del  Se- 
nato. Il  proemietto  d'essa  Chiave,  ala  qui  ricopiato  tonto  che 
aggiunga  prove  come  io,  «otto  la  vostra  censura  letteraria,  mi 
dibatteva  pia  sempre  incalzalo  d'accuse  di  maesti;  e  che 
non  per  tanto  io  mi  studiava  die  tutte  In  mie  scritture  aotl» 
apparenza  di  veni  e  romanzi  e  pedanterie  dì  lelteratui*  e  di 
tattica,  e  profeue  e  biizarrie  d'immaj^inazioni,  ««Tessero  tut- 
tavia a  una  meli  politica  e  all'  ulilìli  dell'  It'iKa.  ' 

Vidi  pur  nondimeno  fra  questi  ultimi  dieci  anni  assai 
volte,  e  dissimulai  ;  —  e  vidi  e  vedo  come  i  maestri  tacen- 
dosi .  vanno  insegnando  a'  discepoli  di  vendicarli  di  me  ;  e  i 
morti  sono  venilicati  tuttavia  da'vivenlì.  Perciò  voi,  Padovani 
dottissimi,  nell'ediEÌone  vostra  di  Dante,  citate  i  nuovi  io- 
scicoli  delle  annotaetoni  al  Gran  Dizionario,  a  ripubblicare  cosi 
le  censure  di  un  filologo  Modenese  di  nome  ignotissimo  alla 
mia  memoria.  L'  uomo  dotto  grida  e  mi  sgrida  che  la  rdal(^^ 
di  monsignor  Dicnisi  sia  stata  derìsa  ingiuriosamente  in  certo 
libretto  mio  sotto  il  titolo  della  Chioma  di  Beretùee.  '  A  me  sov- 
viene com'io  pubblicavaloorsono  venti  Ire  anni,  per  tentare 
a  ogni  pagina  se  l'ironia,  non  fost'altro,  'potesse  fare  che  la 
letteratura  tutta  quanta  non  degenerasse  in  deificazioni,  e  fi- 
lologie. Il  soggetto,  it  Ruxlo,  e  il  discorso  tendevano  mani- 
festamente a  farvi  avvertiti  che  i  conquistatori,  segnatamente 
di  nazioni  letterarie,  si  studiano  dì  parere  Deità  ;  e  t'ajutano 
di  sacerdoti,  di  seiennati  e  di  letterati  a  (àrsi  adorare,  non 
potendo  altro,  per  costellazioni  e  pianeti.  E  appunto  allora 

'  Htpbrcilvpsis  eli  ttltra  in  virai  doctoi  Ilalla,  qui  el  diteipU- 
MOt  el  cerilaten»  tauponaate*  iptiiu  gaUù  littwu  torrupertint  ;  amf 
biliottem  atiut  errorti  Napoleoni»  aluerunt.  la  ea  adumbrantur 
jil'titmodi  àoctnrum  moreM  nj^'ctiisque  Itirpes  et  propria  quorunidam 
netura;  to  ttmiUin ,  ut  iateìliiiaiiàr ,  catatMÌtata  rertim  in  Europa 
eonvertarum  ae  terviludin'i  Ilalix  ex  lUteralorum  hominum  naiat 
tue  mendadit  ad  Umporariam  imperantium  ulililaltm  promuigalit. 

■  Divina  Commedia,  Vii\.  11,  pag.  691-684.  Padova,  tSìS. 
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le  superstiùoni  grammalicaU  e  rettoriche  ai  affrettano  a  im- 
miserire le  passioni,  l' immaginazione,  e  te  lettere  d'  ogni 
popolo. 

Tuttavia,  che  allora  io  fosu  peggio  che  discortese  al  Dio- 
nisi  era  vero  :  ed  ei  tacendo  m' indusse  a  pentiimene.  Le  de- 
risioni che  altri  avvenlavagli  poscia  che  fu  seppellito,  comec- 
ché siano  da  voi  compilate  qua  e  U  ne'  voslri  volumi  della 
Commedia  senza  notarle  di  villania,  non  mi  fanno  indulgente 
verso  di  me.  Hi  fanno  vergognare  che  voi  potreste  giusUG- 
carvi,  citandomi.  Piacciavi  dunque  d'allungare  la  chiosa  di 
poche  parole  :  Ilcominenlalore  della  Chioma  di  Berenice  con- 
fe$ia  all'  ombra  del  Dioniti  i  estergli  ttato  in  vUa  villano  di 
motteggi  puerili.  Dell'opportunità  di  questa  espiazione  ringra- 
sio  il  vostro  filologo  Modenese,  tanto  più  eh'  io  mi  accorgo 
com'eì  provvede  discretissiioo  che  le  sue  censure  debita- 
menle  colleriche  non  ridestino  controversie.  Ei  di  certo  — 
aHìnché  i  complici  miei  d' allora  e  d' o^i  Giano  ammoniti  io 
jpiisa  che  par  avventura  non  odano  e  non  s' adirino  —  aspet- 
terà che  si  stiano  sileniiosissimi  in  terra  lontana  donde  non 
possano  mai  ritornare,  o  sotterra. 

A  voi.  Editori  eruditi,  mi  chiamerò  grato,  se  a. certe  os- 
servazioni intorno  a  Francesca  d'Arimino  attribuitemi,  ag- 
giungerete. —  Che  quell'  ilaiiano  in  che  sono  rifatte,  non  era 
mio.  Anzi  in  esse  un  errore  di  storia  non  sarà  più  tenuto  per 
approvato  da  voi  tuUì,  se  avvertirete  :  —  Che  quei  principe  il 
quale  a' giorni  di  Dante  moveva  guerra  i  con  la  lancia  di 
Giuda,  •  ' 

Quindi  non  Cerri ,  ma  peccalo  ed  onla 

Guadagnerà  ; 

era  Carlo  di  Valois,  attizzato  da  Bonifazio  Vili.  La  profezia 
tornò  verità  registrata  dagli  annalisti  che  tutti  lo  chiamano 
il  Senzalerra.  Onde  chiunque  in  esse  osservazioni  attribuite- 

•  Pur».  Canio XX,  74. 
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mi,  0  raccorciate  o  rìtradoUd  da  voi,  noinind  Carlo  di  Valoit 
Re  di  Napoli  tonfederato  di  Papa  Giovanni  XXII  '  —  a"  è  in- 
crinato. E  perché  oltre  la  lancia,  v'  è  anche  la  penna  di  Giu- 
da, e  forse  voi  siete  ^vani  tuttavia,  e  taluno  saprebbe  in- 
durvi ausarne  seni' a  v  vede  rv  e  ne,  non  vi  rincresca  un  avviso 
d' uomo  mezzo  canuto.  Adunque,  dove  inserirete  o  quelle  o 
altre  anonime  osservazioni  per  mie.  comecché  tornerebbe 
meglio  il  non  nominarmi,  farete  di  aggiungere:  Non  però 
vorremmo  afermarlo;  poiché  qualwdta  uno  tenitore  vivente 
non  ha  lasciato  che  il  tuo  nome  ii  itami^,  i  traduttori,  oifrre- 
riofori,  e  compilatori  indovinandolo  s'ingannereJAero;  e  ma' 
nifestandolo,  violerebbero  la  pìMliea  fede  alla  quale  l'autor» 
commette  il  xecreto. 

Oggi  quel  nome  di  stampatore,  che  io  trovo  alla  fine  dì 
ciascheduno  de'  vostri  cinque  volumi,  mi  vien  ridicendo  : 

Fa  di  saldar  le  ragion  nostre  antiche.  — 

Già  da  forse  vent'anni  addietro,  per  compiacere  a  un  amico, 
dettai  alcune  osservazioni  critiche  intorno  a  un  suo  poema 
del  quale  avrei  voluto  potere  imitare  lo  stile;  ma  perchè  II 
soggetto  mi  dispiaceva,  furono  rilasciate  anonime  a  un  gior- 
nalista. Dopo  più  tempo,  il  fondatore  della  vostra  tipografia, 
ristampando  in  Brescia  il  poema,  conlerl  queir  onore  anche 
alle  Ottervazioni  delP  illustre,  il  quale  non  fu  mai  domalo 
ili  benefici  né  dalle  ingiurie;  —  e  parendogli  poca  l'antonoma- 
sia, non  gli  dispiacque  che  le  iniziali  del  nome  mio  la  chia- 
rissero. Se  io  le  avessi  disdette,  mi  sarei  scemata  l' amicizia 
dell'autore,  e  accresciuta  l' inimidzia  del  mecenate,  e  tacen- 
done, avrei  giuatificato  il  mondo  a  presumere  ch'io  lodava  i 
versi  per  farmi  benevolo  chiunque  li  premiasse  da  re.  Pur 
mi  tacqui.  Ma  tosto  il  vostro  tipografo  ristampando  le  Opne 
postume  dell'Alfieri,  lasciavate  rìmutare  qua  e  là;  e  d'italiane 

'  Ediz.  cii.  Voi.  I^pag.  Jas. 
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rìrscevole  barbare:  '  onde  anche  per  così  fatti  insegnatori  di 
Eme  B  crìtica  emendatrice  d' autocrati  d'un  (>rand'uoino,  par- 
Temi  di  chiamare  la  pubblica  derisione  tanto  che  li  fiicesse  . 
rientrare  in  sé.  E  perciò,  dovevate  voi  lasciarvi  citare  per  te- 
stìmonj  a  provare  ch'io  era  riarso  d'invidia?  Invidia  di  chi? 
Io  mi  stava,  e  sto,  e  starò  solo.  So  che  la  storia  hatiana  ri- 
ducesi  b1  computo  de'trìbnti  che  abbiamo  pacato,  e  al  nome 
de'  campi  dove  i  forestieri  hanno  vinto  o  perduta  giornate  a 
dividere  le  nostre  spoglie.  Tuttavia  per  qnd  poco  di  etè  che 
preserverà  la  memoria  de'nostrì  giorni,  e  rinarri  alcun  ru- 
more di  tanti  travolgimenti,  e  di  teorie  di  fazioni  e  di  le^; 
di  giuramenti  dati  e  spergiurati  e  ridati,  e  da  spergiurarsi  e 
ridarsi  ;  e  fra'  nomi  vostri  e  di  tanti  vostri  demagoghi  confe- 
derati, e  monarclii  adulati  e  traditori  e  traditi  tutti  ;  e  fra  tante 
signorìe  rinnegate  e  serrite  da  voi  quasi  tutti,  uomini  lette- 
rati e  palriij  canuti,  rivestiti  di  ricchezze  e  di  alte  magistra* 
ture  e  di  titoli  nuovi;  e  Ira  le  costilurioni,  e  politiche  mas- 
sime, e  religioni  santiticate  ed  esecrate,  e  tutto  in  venti  anni, 
pur  so  che  dove  prima  quegli  anni  non  siano  dimenticati  in 
Italia,  il  nome  mio  stari  solo;  il  giuramento  mio  slarà  unico; 
e  solo  un  sentiero  mostreri  l' orme  ds'  miei  passi,  e  gli  osta- 
eolr  che  ho  atfrontalo  :  ogni  parola  scritta  da  me  rivelerà  seni< 
pre  le  stesse  opinioni,  e  non  additerà  che  una  mela;  e  dirà 
che  né  cura  di  fortuna  o  di  vita  prevalse  mai  su  la  mia  solle- 
citudine per  r  Itaha.  La  natura,  l'ediicaiìone  e  la  fortuna 
avevano  congiurato  a  distinguere  voi  da  me.  Errai  forse  nelle 
opinioni  ;  e  sarò  dì  certo  esecrato  da'  nuovi  frati  storici  della 
vostra  letteratura:  ina  starò  solo. 

L' espediente  di  promovere  l' indìpendenia  de'  popoli 
per  fona  di  penne,  mi  pareva  ansi  imposto  necessariamente 
dal  costume  de'  tempi ,  che  utile.  Oggi  tuttarie  motlisaimi 

'  L' edidoae  fioreniioa,  procDraia  dalla  contessa  di  AlbaDf  la 
e»  amogriH,  porla  Vita  di  Yillo'io  Alfieri  KiitU  da  etto  e  l'edi- 
done  bresdana  corregge  ■  «^tta  da  lui  medetimo. 
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in  Europa  ne  fldano  :  pur  a  me,  come  auche  a  un  più  savio 
che  coitùderavalo  or  fanno  due  secoli,  si  mostra  presagio 
dì  vaoisuma  servitù.  '  Né  io  ignorava  che  tutte  quelle  mie 
scrutare  erano  povere  di  dottrina,  e  ruvide  d' arte  ;  e  che 
il  merito  dell'ingegno  e  della  dottrina  «  della  esperienza,  era 
vostro.  M»  ehe  io  ve  ne  portassi  invidia ,  voi  l' andrete  tutta- 
via iidÌcen<Jo  ;  non  perb  vel  pensate.  A  due  che  m' avevano 
preceduto,  insegnandomi  a  rivolgere  la  letteratura  a  utilità 
delb  patria,  chi  fu  mai  più  riconoscente  di  me?  lo  del  Pa- 
nai ho  spesso  esagerato  anche  i  meriti.  L'atrocisùmo  ahbor- 
rimento,  e  le  calunnie  codarde,  e  poi  le  persecuzioni  aper* 
tissime  di  molti  patrizj  milanesi  —  e  ne  dicevano  anche  il 
perchè  —  a  che  mi  vennero  i  Da  eia  solo  :  correvano  meda- 
glie battute  al  Marchesi,  cantante  eunuco  loro  concittadino, 
ed  io  rinTacciava  ad  essi  che  lasciassero  le  ossa  del  loro  con- 
cittadino Parini  giacenti  per  avventura  presso  a'  ladroni  man- 
dati in  uno  de'cimiterj  plebei  dal  carnefice.  La  riverenza  mia 
verso  l'ombra  dell' Alfieri  pareva  detìtlo,  perchè  era  fatta 
spettro  increscevole  a  INapoleone.  11  tipografo  vostro  che  an> 
dava  accattando  patrocinio  da  tutti,  trovò  taluni  che  lo  ad- 
dottrinarono a  meritarselo:  quindi  l'edizione  sua  delle  Opere 
postume  dell'  Alfieri  fu  illustrata  da  un  vecchio  patrizio  Pie- 
eiontese,  per  denigrare  nel  poeta  i  difetti  dell'  uomo:  e  non 
molto  innanzi  in  Toscana  i  begli  ingegni  avevano  gareggiato 
a  provare  eh'  era  tragico  minore  d' assai  de'  Francesi;  e  fu 
chi  riportò  la  corona.  A  me  nel  mio  secreto  doleva  ehe  il 
grande  Italiano  armeggiando  con  virulenza  dì  satire  in  vitu- 
perio della  nazione  francese,  avesse  intristito  il  suo  nnlule 


'  «■...rescrtvailleriesembleestrequeiqnesjmploDied'anstécle 

>  dcsbordé...  La  corrnpilon  da  siÈcIe  sefaìct  pvlacontrìbtttioDpir- 

*  ticullere  dechaacun  de  dous;  les  unsy  confurenl  la  trahison,  les 

>  Rultres  l'ln}amice,  l'irrellgìoa,  Ja  tjraDnie,  l'avàrice,  la  cniauté, 

*  seloD  quii  soDt  poissaats ,  les  plus  foibles  ;  apportent  la  soltlse  , 

*  la  vanite,  l'oisifveté  ;  desqtiels  je  suis.»  MoaUc^ne,  llv.  Ili,  cb.  IX. 
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ing^o  e  gli  uHimi  anni  della  sua  rita.  Il  dispreno  osten- 
tato, e  il  ranoore  roTonte,  e  le  minacce  di  vendette,  riveliino 
impotents  ed  inerzia.  In  questo  nocque  esso  pure  agl'ItaUa- 
dì,  quand'ei  piil  che  ogni  altro  poteva  diveizarti  dai  sedere 
frementi  a  bestemmiare  forestieri,  e  servirli.  La  tirannide  de- 
PBocrslica  e  poscia  la  militare  eh'  ^li  aveva  veduto  ignomi- 
niose al  genere  umano  e  alla  liberti,  lo  avevano  fatto  dispe- 
rare di  tutto.  E  non  per  tanto  la  Francia  avara  pagata  di 
sangue  lezioni  politiche  per  insegnarle  all'  Europa,  e  conqni- 
stata  r  Italia  col  sangue  suo  per  1'  uomo  dal  quale  le  cilti 
nostre  racquistavano  unione,  e  leggi  men  putride  e  reden- 
lione  da'  frati,  e  armi  a^uerrìte.  Pur  quell'uomo  non  aveva 
patria,  se  non  un  trono  rapito  di  sotto  a'  cadaveri,  e  doveva 
tuttavia  stabilirlo  sopra  cadaveri;  perd  stava  a  rischio  di  va- 
dllare:  e  a  noi  per  atferrare  l'opportunìlì  bisognava  sterpare 
ogni  usanza  e  lingua  e  setta  di  forestieri  ;  e  cospirare  con 
r  odio  e  le  armi  d' ogni  naiione  a  t^ni  evento  contro  il  solo 
tiranno  per  rimanerci  liberi  come  gli  altri.  Ma  l'abbomina- 
ùone  perpetua  ad  un  popolo  di  conquistatori,  eloquentissimo 
nelle  lettere,  grande  e  terribile  negli  errori,  e  discepolo  an- 
ch' esso  della  sciagura,  a  me  non  pareva  virile  uè  utile.  Se 
non  che  un  concorso  di  accidenti  e  di  noje  ch'ei  tacque  ndla 
sua  Vita,  e  la  tepipra  sua  natnrale  più  ch'altro,  avevano  ab- 
bandonato l'Alfieri  all'ira  e  alla  malinconia,  eh'  ei  nominava 
sue  furie.'  Non  però  domarono  le  forze  dell' anima  sua,  el» 
raccolse  per  morire  da  uomo  — 

Salvt  milù ,  maxime  vatu  , 
Atttrtiumquevale  —  iwitrot  fortuna  laboret 
ferjof  adhuc,  eatutguejubel  HMCire  /ufurM- 


'  Vedi  una  delle  sue  poesie  llricbe  che  iacomiiicii  : 
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Per  altro  quel  suo  Mhogallo  non  era  pubblico.  A  me 
pareva  religione  di  non  patire  che  il  suo  cessasse  d'essere 
nome  sacro.  I  sospetti  principeschi,  e  i  puntigli  nazionali  e 
accademici  cominciavano  ad  adombrare  delle  sue  tragedie  ;  e 
i  capitani  dell' eunucoroachia  perfidiavano  a  volerle  fare  sga- 
bello al  trono  del  Hetastbsio.  Pur  mentre  l' Alfieri  ricordava 
dispettosamente  i  Galli.  Francesi  casuali  a  ballare  freneteci  e 
battete  timpani  e  scannarsi  per  gara  di  sacerdozio  nel  Cam- 
pidoglio, gì  procacciava  che  i  Galli  Italiani  cessassero  dal 
gorgheggiare,  sacerdoti  castrati  anch'  essi,  i  salmi  nel  Vati- 
cano e  le 'amorose  siiiani^rie  ne'  teatri.  Sacerdoti  sono,  pur 
troppo,  quo' molti  a'quatila  muttUnone  non-può  conferire 
orecchio  musicale  il^gato  ad  essi  dalla  natura.  Perciò  li  con- 
sacrano preti,  tanto  che  si  gnadagnino-ìa  vita  celebrando  la 
messa;  e  portano  i  loro  genitali  appesi  al  collo  con  un  cor* 
done  come  sante  reliquie  di  martiri.  CùA  viene  riconcilialo 
il  Levitico  alla  disciplina  del  celibato;  e  per  la  infallibilitì 
del  Sommo  Pontefice, -ridiventano  uomini  —  e  queste  che 
a' forestieri  parranno  novelle,  ricominciano  a  perpetuarsi 
veris^me  agl'Italiani.  Or,  da  che  questa  crudele  libìdine, 
da  Semiramide  in  qua,  gira  a  infamare  il  globo  terracqueo, 
non  vi  pareva  eglftempo  anche  per  noi  che  gli  eunuchi  e  le 
loro  canzonelle  sacre  e  profane  e  que'  timpani  si  ritornassero 
a'  serragli  dell'  Asia  ?  * 

Il  IÌp(^rafo  vostro  per  giostilìcare  le  sue  correzioni  allo 
stiledeir  Alfieri,  fu'  dunque  animata  ad  avventarmisi  a  corpo 
morto,  e  punirmi  d'invidia  maligna,  é  di  ingratitudine  a  tra- 
dimento; onde  dettò  e  pubblica. quel  suo  Hbretto  col  tìtolo: 
Alcune  verità  a  Ugo  Foscolo  —  e  qi4£sta:  •  Che  io  essendo 


'  Semlrami*  leneroi  martM  eaitravU  omniunt  prima.  AminUno 
HarcelliDO,  llb.  [,31.  —  Ha  è  storico  tordo,  riaveniiODe  per  av- 
veotara  6  piii  anilca. 

*  Finiinl  ginngODu  le  prove  di  stampa  rivedale  dal  Foicolo. 
[r.  S.  0.1 
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tuttavia  debitore  di  non  so  quanto  denaro  alla  sua  ditta,  pur 
lo  derìsi.  *  —  E  perd  rìportandomi  a'  Kbrì  maestri  della  sua 
ditta,  e  alla  sentenza  di  arbitri  sperimenléti,  ei  si  scelse  Ld'^ 
Mabil,  elegante  scrittore,  onestissimo  Padovano  vostro,  e  se- 
eretaiìo  generale  del  Senato;  ed  io  rai  tolù  Andrea  Brich, 
uomo  francese  non.  discaro  alla  corte,  ma  senza  impegno  di 
partì,  e  ritrossissimo  a  maneggiare  livori  e  raggiri.  CoJi  stando 
alle  ragioni  del  dare  ed  avere  di  esso  tipografo,  gli  arbitri  de- 
finirono :—*  Che  io  non  gli  stavii  debitore  d'assainè di  poeo; 
e  die  ami  il  bilancio  pendeva  lotto  quanto  a  amo  credito.  ■ 
Scrissero  e  aoscrìssero  il  compromesso  ;  e  sotto  a'  loro  occhi 
fu  ricopiato,  lungo  quant'  è,  àa\  ttpogl^fo^  e  Ahnalo  da  èaao. 
e  serbato  da  me  segretissimo.'  D'allora  iii  qua  promettendo- 
gli carità  fristiana,  lasciai  che  per  quindici  anni  tutte  le  sub 
Verità  trovassero  apostoli  ;  e  n'  ebberoj  e  ne  hanno  parecchi  ; 
e  camminano  predicandole  per  evangeli. 

E  spero  a  voi  sarà  prova,  Editori  dottissimi  della  Divina 
Commedia''in  Padova,  che.se  la-nuova  accusa  d'impostura 
venale,  fntentatarai  dal  critico  Padovano,  non  avesse  toccato 
se  non  me  solo,  io  avrei  continuato  a  lacere.  Pur  se  mai,  che 

'  Ullanogaprileiaia. 

>  Elsamlnaio  il  costo  io  dar  ed  avere  fra  il  sig:  Ugo  Foscolo  e 

>  me  a  tulio  ^  maggio  IStOcertiUcato  Disila  espia  dì  parlile  traile 

>  dai  Rei^stri  della  Tlpog?iQa  Bettoni  di  Brescia,  e  conirapposte 

>  alle  partile  atHTe  Betti^  le  altre  paasive ,  per  tm  esemplare  ìd 
1  foglio  della  Edi zìDoe  MoDi^c4icc«lL,'Q0ticbÈ  fatto  duo  seoDio  d'uso 

■  SDir  apposUzione  'delle  somme  perla  slampa  della  Lettera  al 

■  sig.  Gntllon,  riconosco .  che  devono  considerarti  a  quelt'  epoca  le 

>  parlile  nostre  pareggiate  in  dar  ad  svere. 

>,  La  presente  dichlaraxioDe  serve  di  qulelaeia,  e  aaranDO  per- 
»  db  da  me  fette  eseguire  le  relative  con ootazionl  e  giro  dt  Baldo 
»  nei  Rostri  della  Tipografia  BeitooL 

'  '  '  >  NicoolB  Bettoni.  > 

Tale  b  11  documeolo  di  cui  qui  bvells  il  Foscolo ,  tnito  scriUo 
della  stessa  mano  che  io  ha  Armato,  ma  di  pessima  eónfbrmaaioae 
di  cantiere.  SI  conserva  anch'esso  nell' Arcliivio  dell'Accademia 
Labronica,  [f.  b.  o.J 
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noi  credo,  il  vostro  tipogrnro  riparlale,  gli  manderò  incisa 
puntualmente  e  stampata  tutta  la  sua  scrittura  ;  e  depositerò 
r  originale  con  due  d'altri  valenti  nel  banco  di  qualunque  no- 
tare pubblico  a  lui  piacesse  di  deputare.  Gli  altri  erano,  e 
eredo  siano  tuttavia,  gazzettieri  stipendiati  a  denigrare  or  l'uno 
or  l'altro  per  intimare  al  popolo  obliquamente  eh'  erano  mal- 
veduti  da  superiori;  e  la  libertà  della  stampa  non  concedeva 
cba  le  gidstifidazìoni  e  le  mentite  turbassero  la  pace  de' re  e 
la  concordia  de'  cittadini. 

E  non  per,  tanto  anche  a  questa  gazzette  i  tempi  avevano 
portato  riparo:  sì  perchS  l'amministrazione  pubblica  tuttavia 
sta  vasi  in  mani  italiane;  e  si  perché  l'educazione  militare 
aveva  destatola  generosità  del  pudore;  né  patrocinio  di  prin- 
cipi redimeva!  codardi  dall'ignominia.  Le  tre  Polisw -gl'una 
del  ministro  a  vegliare  sul  regno  —  l'&ltra  del  viceré  a  ve> 
gliarc  sopra  tutti  i  Ministri  —  e  la  suprema  del  re  a  vegliare 
sul  viceré,  comecché  apparentemente  ignote  l' una  all'altra, 
non  potevano  fare  che  talune  delle  loro  spie  stipenitiate  e  di- 
lettanti non  si  afi'ratellassero  ad 'aiutarsi.  Afolle  trame  cortigia- 
nesetie  arrivavano  alle  orecchie  dc'ciiìnistri  assai  prima  che 
fossero  ordite.  Ho  tuttavia  sotto  gli^occhi  assai  nomi  e  fatti  e 
fosti  e  appavecehi  dì  polizie  in  alcuni  fogli  che  m' erano  &dati 
di  tempo  in  tempo  affincbi  sapeu^  camminare  dove  giacevano 
podte  le  reli.  Co'gaizèttieri«he  ruminavano  d'accusarmi  d' in- 
tofuioni,  altro  partilo  non  rìmaneyami,  da  questo  in  fuori  ri- 
dicolo, ed  era  di  mandare  ad  essi  un  uomo  militare,  a  .inter- 
rogarli intorno  alle  loro  intenzioni,  e  onorarli  d'  un  polizzino 
di  sfida:  —  ridicolo  partito  e  tristissimo,  tanto  più  quanto  a 
me  ed  agli  amici  miei  noi)  era  diilìcìle  l' indovinare  che  il 
duello  sarebbe  stato  scansato  a  ogni- patto.  Pur  nondimeno, 
senz'  esso,  uno  di  quegli  editori  non  avrebbe  levato  dal  lor- 
ebioiin  foglio  già  preparato;  e  mi  provvide  d'un  altro  suo, 
tutto  autc^rafo,  promettendomi  che  le  mie  intenzioni  politi- 
che Don  sarebbero  piil  nominate  né  in  bene  né  in  male. 
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All'altro  editore,  perciò  che  rappresentava  i  vice-secretarj 
de'  secretarj  francesi  del  lacere,  che  erano  proprietari  della 
gazzetta,  parve  debito  suo  di  affrontarmi  en  homme  fhonneur. 
Pur  a'  suoi  padroni  importando  che  le  faccende  delle  secre- 
terie  non  diventassero  militari,  gli  ricordarono  che  i  puntigli 
d'onore  stanno  male  agli  uomjni  dì  Stato.  Però  alla  presenza 
A'  uno  di  que'  secretai;)  si  disdisse  di  quante  intenzioni  politi- 
che m' aveva  apposte,  o  m' apporrebbe  per  l' avvenire!  li  va- 
lentuomo essendosi  poi  ricovrato  agli  'stipendj  della  polizia 
tedesca,  s'è  forse  .dimenticato  della  promessa-,  ed  io  ne  lo 
sciolgo.  Ben  gli  ricordo  ch'io  vorrò,  quando  che  sia,  pubbli- 
carla; e  varrà  forse  alla  salute  d'altri  che  vivono  ne' mìei  ri- 
schi d' allora. 

Bensì  la  sentenza  d'arbitrìonestides'untada'librì  de' conti 
del  vostro  tipografo  importa  eh'  esca  oggimài  dal  secreto.  Le 
calunnie  polìtiche  oggi  montano  poco,  raa  le  altre,  quanto  io 
più  le  dissimulo,  tanto  più  crescono  e  si  dimostrano  giustìti- 
cate  dalla  mia  povertà.  Però  il  critico  Padovano  ultimamente 
s' è  argomentato  a  convincermi  di  avere  foggiale  o  smerciate 
fro dolentemente  per  vere  le  lettere  italiane  del  Petrarca.  Noi) 
però  gli  fu  assai  di  TÌlipendermi  in  quella  sua  lettera  sUropata 
in  Padova.  Un'altra  ei  ne  scrìsse  sotto  sigillo  a  Lord  Holland  ; 
e  ch'io  non  vidi.  Ma  che  le  accuse  secret^  fossero  più  mali- 
gne, me  lo  rivela  la  risposta  fattagli  da  quel  signore'  e  man- 
datami in  copia  che  io  me  ne  giovi;  e  mi  basl^  ricopiarne 
un  estratto. 

In  your  aprivate  Utter  io  me,  ymi  teem  lo  apprehené  front 
fta(  àrcwmaiatux,  that  Mr.  Fotcolo  ii  respotaible  for  their  au- 
thcnticity  ;  thal  he  either  proctirei  Ikem  for  me  or  persuaied 
me  that  Ihey  were  genuine;  andthatifnot  genuine  they  must 
have  been  reeently  forged  by  olhers  to  impose  vpon  Mnì  and 
me,  or  hy  him  to  impose  vpon  the  public.  Ali  this  is  quite  tn- 
correct.  TkeMSS.  liave  been  in  my  poaession  more  Ikan  twenty 
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years.  I,  andoth^rt  morecompelmt  lo  forma  judgment  on  tuch 
maliers  than  myself,  have  alwityi  considered  Ihem  as  authentìc 
leitert  of  Petrùreh,  long  before  Mr.  Fotcoh  $aw  them,  and  long 
before  I  tuis  aeqtiainUd  with  tkat  verp  learned  and  eminent 
man.  —  If  Ihere  hai  been .  any  dectption  belieeen  Mr.  Foscolo 
and  myielf,  ImuèthavedeeeivedMr.  Feuolo.notMr,  Foscolo 
me,forlsheti!eihimlhetellerimthastrong  àssurance  ofmy 
eonvietion  (a  amviciion  stili  itnskaken)  Ihat  they  were  ih  the 
hatid-writing  of  Petrarth.  ^-  They  are  now  before  me,  and 
ivfiether  they  he  the  genuine  telters  of  Petfarch  or  noi,  1  co» 
Kifely  affirm  upo»  my  honma-  Ihat  they  are  the  tame  tbal  Ipur- 
ehased  as  iitch  in  Oetober  i80i. 

Holland  Honse ,  Sepiember  li ,  (8M.  ' 


<  Eccone  U  Irailuziooe  : 

•  Nella  vostra  privata  lettera  a  ma  sembrate  argomeniare ,  che 
u  il  SigDOr  Foscolo  alibia  ad  essere  responsabile  della  loro  aolciiti- 
»  d lì  ;  cb'  egli  debba  o  averle  aciiuistale  per  me ,  o  persuaso  ne  cbe 
»  fossero  geauine  ;  e  cbe  non  essendo  tali ,  altri  debba  averle  falslB- 

■  cale  per  ingannar  lui  e  me ,  o  egli  stesso  abbia  commessa  quesla 

■  falsiflcazione  per  Ingannar  il  pubblico.  Tutto  db  È  Inlieramente 

•  loesatio.  1  HSS.  sono  siali  nel  mio. possesso  da  pid  di  venti  anni; 
»  e  non  tanto  io ,  quanto  altri  più  di  me  competenti  a  dar  giudiiio 

■  in  tali  inaterie,  li  abbìam  sempre  considerati  come  lettere  auten- 

•  tiche  del  Petrarca  ;  molto  prima  che  il  Signor  Foscolo  le  vedesse, 

>  e  molto  prima  cb'  io  oonoscessi  questo  sommo  e  dottissimo  uomo. 

•  Se  v'  È  stato  inganno  Ira  il  Signor  Foscolo  e  me ,  io  son  quello  che 
»  bo  ingannato  il  Signor  Foscolo,  e  non  questi  me;  giacché  gli  mo- 

■  strarquelte  lettere ,  fortemente  esprimendogli  la  mia  convinzione 

>  ItuttoTB  in  me  inalterata)  ch'esse  fossero  di  mano  del  Petrarca. 

>  lo  le  bo  adesso  sotto  i  miei  occhi ,  e  siano  esse  vere  o  no ,  posso 
'  aBermare  suU'  onor  mio  cbe  sono  le  stesse  che  come  tali  acquistai 

•  noli'  OiLBbre  tHU. 

•  Holland  Honse,  U  Settemlm  I8U.  * 

Trovinsl  fra  i  HSS.  dqKMlUti  nella  BlblloiMa  Ubronic*  varie 
altre  lettere  di  Lord  Holland ,  che  laUe  fon  prova  del  senso  profondo 
di  slima  e  di  aSétlo  che  l' esule  generoso  aveva  Ispirato  all'  illustru 
nipote  di  Fox,  Non  sari  discaro  l^gere  qui  tradotte  le  sae  parole 
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Nel  rimanente  della  ritposb  il  critico  Padoreno  fu  rag- 
guagliato da  Lord  Hollaad  del  paese  e  delia  libreria  ove  gli 
autografi  eraoo  itati  acquistati;  e  degli  accidenti  che  poi  li 
facevaDO  smarrire  e  ritrovare  fraMibri  miei  ;  e  della  opportu- 

copla  della  Mxtn  al 


t  Caro  Foscolo. 
>  VI  inaDdo  copia  della  mia  letien  all'  Abate  PadoTano,  e  siele 

•  lìbero  dì  QKSlrarla,  o  fame  quell'uso  cbe  vogliale.  Easeodo  lo  alato 

■  il  migliorlestimoaiode' taitl,  sono  in  obbligo  di  far  lesti inoDiaaxa 

■  della  vostra  leale  condotta  la  quanto  ebbe  luogo  fin  noi  circa  alle 
n  lettere  HSS.  del  Petrarca,  da  cai  piace  al  mal  inlonnaio  scnitore 
>>  di  cavare,  o  per  igaoraaza  o  con  iuali);no  ime  b  di  meo  lo,  iosinua- 
I  lionl  a  voi  sbvorevoli.  —  A  dir  vero  noa  mi  dis[dace  poi  lauto  la 
1  pubblicaiione  dell'  opuscolo  italiano  ;  giacché  dà  a  voi  l' opportu- 

■  Dilà  di  dire  al  pubblico  die  i  H96.  Turooo  ritrovaU ,  e  porge  a 

*  me  quella  di  darvi  un  attestato  della  mia  graUtudine,  prima  per 
a  te  cure  che  vi  prendeste  di  quelli,  e  poi  per  l'inUiresse  che  di- 
»  mostraste  pel  lorù  ritrovamento,  quando  li  supponemmo  perduti. 
B  Lasciatemi  aggiungere  non  esser  piccola  compiacenza  per  me  11 

■  vedere  ìu  cosa  spettante  a  storia  letteraria  il  mio  nome  andar 

■  congiunto-col  vostro.  , 

j  Credetemi  sempre  e  sinceramente  ec. 
■  li  settembre  <8ii.  » 

ArttomenlandodaquestocaneK^ochequalcbe  scritto  diFoscolo 
potesse  trovarsi  nella  preziosa  Biblioteca  di  Hultand  Binile,  mi  feci 
ardilo  a  richiederne,  sperando  Toriuna  eguale  a  quelid  ottenuta  presso 
l'amabìleiradultrice  dèlie  pibbelle  canzoni  del  Petrarca,  Ladj  Dacre; 
la  quale, amo  Ignoto,  poiché  miseppe  in  IngMllerra  zelante  ricerca  toro 
d'ogni  reliquia  Foscoliana,  fece  rimettere  lutto  ilsuocartef^o  col  Fo- 
scolo,delqualeognun  sa  quanto  essa  tosse cosiante  e  operosaandca 
ne' giorni  della  sventura.  £sso  È  pure  depositalo  nella  Labronica,  e 
qui  ne  ripeto  pubbliche  graxie  alla  egregia  Donna  —Lord  Hotlandper 
meato  di  ano  Gglio,  allora  Capitanò  Fox,  mi  fece  sapere  che  le  poche 
memorie  autografe  che  possedeva  del  Foscolo  gli  erano  troppo  care 
per  consentire  a  privarsene  ;  Diì  io  potei  :<opo  lai  risposta  Ekr  ulteriore 
Insisienia  presso  al  nobile  Lord.  Ha  poìch'egliba  cessalo  di  vivere, 
vorrei  qni  pubicamente  rinnovare  ai  saoi  Sgll  l' antica  preghiera, 
«  almeno  lovilarU  a  far  noto  agli  amici  delle  Lettere  Italiane  quello 
cbe  fra  le  carte  paterne  abbUn  potuto  rinvenire  del  Foscolo. 

EnBico  Haru. 
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nità  esibita  a  chiunque  fosse  deputato  da  Padova  dì  esami- 
narli, e  dam«  giudizio.  Se  non  che  forse  tante  discolpa  sa- 
ranno malignate  come  continuazioni  dell'  impostura  fra  me  e 
il  nobile  possessore  di  false  curiosità-  Qui  moltissimi  uomini 
d' alto  affiire  pur  sanno  ohe  da  cinque  anni  e  più  ;ion  mi  ve- 
dono nella  casa  del  Lord  Hollaod.  Ben  io  mi  torrei  dì  abitare 
con  lui  in  una  prigione  :  ma  altri  sono  gli  studi  delle  ore  mie, 
0  gii  obblighi  dell'esilio;  e  d'altro  è  occupata  la  vita  e  la 
mente  de'  Pari  d' Inghilterra  e  del  nipote  di  Cario  Fox.  Onde 
mi  aSlisse  amariasima  più  che  altra  al  mondo  V  accusa  avven- 
tata dal  critico  Padovano.  Or  se  da  quindici  mesi  da  poi  che 
gli  arriva  la  risposta,  ei  ne  ha  fatto  pubblica  aiùmenda,  io  lo 
ringraziai  seno,  il  nome  suo  bench' ei  l'abbia  stampato  a  pie 
della  lettera,  giovimi  che  non  sia  ricopiato  do  me.  lo  non  era 
pili  fanciullo  in  Padova,  ed  ei  più  provetto  mi  conduceva  nel 
palazzo  d'un  vescovo,  a  quanto  ricordomi,  a  vedere  per -la 
prìma  volta  il  rilrotto  di  Dante,  che  mi  sta  tuttavia  parlante 
nella  memoria  e  con  esso  la  gratitudine  per  la  mia  guida.  , 
D' allora  in  qua  non  &o  mai  che  favore,  né  ingiuria,  né  con- 
suetudine alcuna  di  lettere  o  di  parole  occorresse  fra  noi  ;  nò 
so  d' averlo  riveduto  più  che  una  o  due  volte.  Pur  se  a  lui 
pareva  che  l'assalire  il  nome  mio  gii  facesse  merito  co'  mini- 
stri di  casa  d'Austria,  e  la  mia  infamia  giovavagli  alla  sua  for- 
tuna, 0  all' ambizione  sua  letteraria,  ioi^arei  stato  indulgente 
a  lui  come  ad  altri.  Ma,  e  a  che,  e  perché  in  queste  miserie 
travolse  senza  rispetti  anche  il ,  nome  d' un  uomo  illustre? 

Altre  due  lettere,  le  quali  pur  non  poteyono  se  non  ar- 
rivarmi sott'  occhio,  furono  scritte,  or  sono  sett'annì,  a  Lord 
Byron  e  a  Giovanni  Hobhouse,  gentiluomo  inglese  del  Parla- 
mento; e  r uno  d'essi  pur  vive,  e  siami  testimonio  come  a 
me  bastò  di  provare  alcuni  fatti,  e  mostrai  documenti  in  prova 
dell'  onor  mio;  ma  che  nò  akuna  parola  mai  di  esse  lettere  o 
intorno  ad  esse  fu  pubblicala  da  me,  e  che  del  rumote  poi 
fattone  nella  Biblioteca  Italiana  non  ebbi  né  voce  né  parte. 
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Or  chi  mai  crederebbe  che  lo  scrittore  d'esse  lettere  era  uno 
de'pocliissirai  a' quali  poche  ore  innati»  di  avventurarmi 
all'esilio  perpetuo,  dissi  Addio,  e  gli  mandai  il  tavolino  snl 
quale  io  studiava;  forse  sovr'esso  ei  serivevs  imputandomi 
cose  eh' pur  sapeva  che  non  erano  vere.  Poscia  dal  Lago  di 
Ginevra,  dov'  ei  visitava  madama  di  StìeI,  m' invitò  in  nome 
di  lei  ad  esserle  ospite.  Non  vi  andai,  né  risposi;  quand'al- 
loraiom!  rìcovrava  dalle  persecuzioni  dell' Austria  di  Cantone 
in  Cantone  Tra'miseri  Svizzeri,  i  quali  avevano  imparato  an- 
ch'essi il  diritto  regio  di  dissigillare  ogni  lettera,  e  rassegnarla 
agli  ambasdadorì  deHa  Santa  Alleanza; ed  egtì aveva  padree 
fratellìecasaemadre in  Italia, edovea ritornarvi.  Forse  ch'ei 
s'adirasse,  o  del  mio  non  rispondere,  o  più  veramente  del- 
l' avere  io  taciuta  i  suoi  meriti  Ietterai]  ne'  libriccioH  eh'  io 
scrìs»,  non  so.  A'  dotti  il  non  essere  lodati  cosi,  pare  indizio 
di  poco  amore  ;  onde  molti  mi  si  fecero  inim{cÌS3Ìmi  por  coi- 
pa,  della  quale  non  vorrei  mai  fare  pubblica  ammenda.  Ben 
frale  scerete  denunzie  di  luì,  e  fra  le  stampala  del  critico 
Padovano  traspira  questa: — Che  io  mi  sono  con  pochi  meriti 
procacciato  gran  capitale  di  autorità  letteraria. —Parrebbe 
dunque  cb'io  per  invidiosa  avidità  di  rinomanza  non  abbia  pro- 
pagato nell'Impero  Britannico  t  meriti  veri  d'iltustri  viventi  in 
Italia.  Esopo  diceva:  11  pesce  di  lago  arrivò  a  caso  nel  mare; 
e  tutti  gli  davano  il  ben  venuto.  Pursirimase  pesce  di  lago.  — 
Or,  se  i  pili  illustri  fra  voi  tutti  e  d'  ogni  altra  terra  europea 
verranno  a  raccogliere  il  ben  venuto,  s' accorgeranno  che  la 
Tavoletta  fors'  anche  alludeva  a  un  mare  dì  letteratura  ;  e  niuno 
di  voi  potrà  vivere  se  non  pesce  di  lago. 

Molta  celebrili  mia  la  trovai  qui,  apparecchiatami  da 
forse  tre  anni  innanzi  cb'io  venissi  a  goderne;  e  lo  riseppi 
sino  da  quando  un  Italiano  vestito  in  abito  mezzo  militare 
brìlanoico,  dopo  ia  rovina  di  Napoleone,  mi  presentò  una 
lettera  commendatiiìa.  lo  l'accoglieva  da  pii^  giorni,  Cnchè 
taluni  accorsero  a  darmi  prove  innegabili  che  il  mio  nuova 
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amico  era  estensore  ed  editore  d' un  giornale  letterario  in 
Londra;  e  in  esso  —  per  addollrìnare  il  Qiiarterly  Review, 
che  senza  trìste  intenzioni  aveva  novellato  esso  pure  de'fattì 
miei  —  la  mia  vita  era  descritta  da  mano  maestra;  e  mi  vidi 
rappresentato  [iroalrato  ogni  giorno  a'  piedi  di  Napoleone  ad 
accattare  elemosina,  e  ogni  notte  a  dormire  ubbriaco  nelle 
taverne.  Or  è  il  vero  notissimo  a  chiunque  mi  ha  mai  co- 
nosciuto, che  né  per  esempio  dì  grandi  poeti,  né  per  sen- 
tenze de'  dittatori  dell'arte, 

NiilU  piacere  dia  tite  rivere  carmiim  poswnt 
Quas  leribunluT  agiMS  potoribu* , 

a  me  non  fu  mai  dato  di  vincere  la  natura  astemia.'  Che  se 
m' è  convenuto  ricorrere  alle  volte  al  vino  per  medidna, 
r antichissima  ripugnanza  m'ha  pure  costretto  anche  sotto 
questo  cielo  di  ne  tibia  dì  Tarne  senza;  e  per  la  longevità 
de'miei  versi  spererò  nella  sentenza  di  Pindaro:  Otlimaè 
l'acqua.  E  quanto  sia  vero  altresì  che  apparecchiandomi  a 
rapprest^lie,  pur  non  mi  curai  di  effettuarle,  questo  nar- 
ratore o  editore  delle  notizie  della  mia  vita  vorrà  esserne, 
spero,  mio  tadto  testimonio.  D' ammende  poi  fatte  da  esso, 
e  da  altri,  per  eqnità  o  verecondia  o  paura,  Ìo  non  so  farne 
merito.  Umana  ragione  a  placarmi  mi  è  stato  sempre  il  sa- 
pere, che  a  ciascheduno  dì  noi  tutti  è  pur  forza  di  vivere  con 
quelh  tempra,  e  non  altra,  di  cuore,  ricevuta  dalla  natura; 
e  con  essa,  e  non  altra,  è  destinato  a  divincolarsi  a  ogni  modo 
fra  le  strette  della  fortuna.  Comecché  tutti  parlino  di  co- 
sdenza,  confesso  clie  la  mi  pare  in  noi  tutti  composta  an- 
ch' essa  di  sangue  e  di  fibre  e  di  nervi  assai  reustenti,  ma 
dove  più,  e  dove  meno;  come  tutte  le  ultre  doti,  disslmile 

<  Hi  narrava  a  questo  proposilo  ta  Oonna  GeiUile  che  una  volia 
essa,  quasi  scherzando,  gli  chiese  come  mai  avesse  lanto  luoco, 
menire  beveva  sempre  acqua.  —  Rispose  :  Mia  madn  mi  fece  di 
calce ,  the  bagnala  eoli'  acqua  ti  teofda  e  fuma.  [F.  s.  o.j 
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an«h'  essa  in  ciascheduno  di  noi;  né  forse  v'  è  azione  la  quale 
in  atcuni  non  possa  essere  gìustilicau  dalla  coscienza.  Or  chi 
se  ne  adira,  s' adira  con  la  creatrice  natura,  e  con  la  necea- 
3Ìlà  delle  cose  le  quali  dicerto  né  curano  né  sanno  se  noi  d 
adiriamo;  e  ci  lasciano  impauare  anche  in  quesbi.  In  Italia 
—  un  ajtro  mio  biograro  narra,  ad  è  vero  -^  io  viveva  tem- 
pre al  eospelto  dell'  univenide,  ^  eon  vita  alterameate  svelata. 
Forse  allora  per  le  accuse  intentatemi,  le  fortune  d'alcuni 
potevano  migliorarsi;  forse  la  mia  salute  fericolaTS;  non 
raai  però  la  fama  d' integriti  che  sola  poteva  dare  eloquenza 
efficace  alle  mie  parole,  poteva  essermi  macchiata  da  voci  di 
gazzettieri  e  di  cortigiani.  Bensi  a  chi  non  ha  patria  non  re- 
stano,  al  parer  mio,  se  non  i  rifiuti  della  sua  vita;  onde  qui 
avrei  voluto  potere  occultare  la  mia.  GÌ'  inglesi,  con  quanti 
io  mi  sono  domestiealo,  pur  sanno  che  alle  umane  acco- 
glienze io  vìvo  riconoscente,  ms  che- senta  parere  vano  po- 
trei dire  di  me:  Je  tuii  un  de  tet  galantkemmet  qui  par 
courtoititti'aiment  aueunement  debiter  lettr  eaquet  à  l'adve- 
nan(.*  M' era  cara  la  consuetudine  di  taluni  :  e  tanto,  ch'io 
per  poter  cambiar  liberamente 

Quésti  veri  dell'  nomo  alti  tesori , 
Vedere  amici ,  adire  e  dir  parole, . 

con  -tre  o  quaUro  di  essi  — ^ he  forse  un  giorno  nominerò  — 
mi  ciùuderei  in  prigione.  Bensì  alle  loro  accoglienze  onore- 
voli, e  alla  ospitalità  splendida  qui  più  che  altrove,  io  rispon- 
deva a  fatica  adescata  dalla  curiosità,  che  ora  se  o'  è  ita  con 
gli  anni. — E  più  che  lodi  o  celebrità,  poscia  ch'ebbi  per- 
duta (^nì  sperane  di  patria,  a  me  stata  a  cuore  la  pace  di 
voi  tutti  e  la  mia.  Il  silenzio  ^  padre  di  pace;  e  quantunque 
a  due  grandissimi  fra'  Glosofì  paresse  che  H  tacere  tutto  toh 

<  Notile  diate  diami,  nel  volume  della  BfbiiaUta  tetUa  del 
MveWrl. 

■  Honuigne,  credo  nel  cap.  De  Ir 
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e  il  nairirti  del  propria  cuora  iia  grave  calamilà  '  —  a  me 
riesce  inesausta  e  lìbera  volutti.  A  molti,  o  in  altra  fortuna, 
0  più  veramente  con  diversa  indole  d'aniioa,  sono  indispen- 
sabili altri  piaceri  e  bisogni;  e  in  ciò,  oche  m'illudo,  io 
(qualvolta  non  mi  disviarano  degli  obblighi  al  mio  sistema) 
fhi  sempre  compiacente  ad  ogni  nomo.  Il  tipografo  può  far- 
mene fede;  e  quando  mai  mei  negasse,  due  lettere  che  mi 
serbo  ralTernieranno.  Mentre  io  dile^iava  la  sua  critica 
emendatrice,  non  perù  mi  ristava  dal  aollécitara  a  sua  ri- 
chiesta dal  ministro  del  Tesoro  e  dal  ministro  dell'  Interno 
un  prestito  che  bisognava  a'suoi  traffichi;  ed  ei  l'ottenne. 
Se  non  che  gli  occorrevano  intercessori  potenti  per  a^uti  pii*! 
utili:  e  da  che  io  non  ignorava  come  taluno  aveva  dato  in- 
tenzione di  patrocìnio  al  libretto  delle  sue  Verilà,  io  pub- 
blicando la  sua  confessione,  avrei  punito  in  lui  la  villi  del 
più  forte.  Ad  altri,era  necessità  d' insidiarroi  per  obbedire  o 
a  circostame  non  molto  dissimili,  o  alle  loro  passioni.  Quel 
mio  visi  tutore  mentre  veniva  conscio  com'egli  era  ststo  a 
ogni  modo  ìnvenlore  o  complice  di  laide  novelle  a  infamar- 
mi, ne  sentiva  rimorso  per  avventura,  pia  che  vergogna,  da 
eh' ei  mentiva  per  debito  d'arte.  Era  arrivato  gittato  dalla 
fortuna  in  quest'Isola,  mentre  la  lunga  guerra  della  rivolu* 
zione  europea  doveva  anche  dagli  Inglesi  essere  guerreg- 
giata a  colpi  ciechi  e  strepito  d'  artiglierie  e  di  parole.  Qnde 
a  volere  vilipendere  il  Regno  Italiano  di  Bonsparte,  gli  am- 
ministratori di  vitupeij  polìtici  in  Inghilterra  tion  -potevano 
trovare  artefici  di  calunnie  he  più  atti,  né  più  necessitosi  de- 
gl'Italiani. 

E  oggimai  da  mille  anni  e  piò  la  Discordia  Calunnia- 
trìce  è  fatale  all'  Italia.  Da  principio  Napoleone  1'  aveva  isti- 
gata a  imperversare  fra  le  sètte  ecclesiastiche,  le  patrizie,  le 
popolari,  e  la  moltitudine  misera  e  le  citlà;  e  impediva 
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coofedeTazioni  e  congiure  contro  a' Francesi.  Poscia  frena- 
vala  con  mano  potente,  a  farsi  gtrom«nti  di  futura  grandezza 
la  Repubblica  Cispadana  e  la  Traspidana;  e  le  vedeva  pur 
accanite,  e  le  riuniva  nella  Cisalpina;  e  poi  nell'  Italiana,  e 
se  ne  chiamò  Presidente;  e  finalmente  in  quel  ft^no.  E 
mentre  astmnevasi  la  corona  di  ferro,  le  enimontà  pubbli- 
cbe  già  da  più  tempo  stavano  mute:  né  la  calunnia  -contro 
individui  parlò  efficBce  se. non  molto  più  tardi,  e  solo  in 
quanto  ei  susurravala  a' suoi  gazzettieri.  E  non  .ba  pasciuto 
mai  la  discordia  se  non  con  le  gare  dell'  oro  e  di  tìtoli  cb'  eì 
prodigava  sd  ogni  uomo;  e  a  voi  più  astutamente  che  ad  al* 
In,  uomini  dotti;  e  v'ebbe  opportuni  più  forse  cb'eìnon 
s' en  sperato.  Dianii  bo  notalo  com'  ei  procedeva  cautìssirao 
piti  con  voi  che  con  altri.  Ma  quindici  anni  allo  storico  os- 
servatore attentissimo  de' progressi  della  servitù  degl'inge- 
gni parevano  grande'mortalh  tevi  tpatitim.'  Senz'altro,  se 
il  dittatore  dell'Europa  non  avesse  mai  veduta  la  Russia,  i 
vostri  pentimenti  in  pochi  anni  vedendovi  l'atti  servi  di  pro- 
vincia francese  sarebbero  tornati  stoUissimi,  e  ogni  mia  per- 
severanza mi  avrebbe  meritato  debitamente  il  nome  di  men- 
tecatta. Per  allora  hanno  dato  piili  onore  a  me  che  alla  verità 
quanti  dissi-jo  che  cinque  anni  innanzi,  per  colpa  di  quelle 
mie  dottrine  in  Pavia  su  l'origine  e  l'ufficio  della  lettera- 
tura, le  cattedre  che  non  insegnavano  giurisprudenza,  o 
malematicbe,  o  medicina,  furono  tutte  a  un  tratto  abolite. 

Beo  è  il  vero  che  allora  la  lilosoGa  morale,  e  la  storia, 
e  le  antichità,  e  le  lingue  orientali,  e  con  esse  la  greca  dopo 
tanti  secoli  e  l'italiana  letteratura  e  la  poesia  tacquero  nelle 
tre  Università  del  Regno  d'Italia.  Non  però  Napoleone  mai 
sei  pensava  ;  né  il  Viceré  e  la  sua  corte  avrebbero  ardito  di 

<  lasenia  iludiaqiit  oppreuehi  faàliut  quam  nvoeattrit.  ~~ 
Omd,  li  per  quindrcim  annat .  graitde  morlalis  avi  ipatium,  miUli 
forlullù  eatibta,  promplimatiu  quiique  t:fvitia  priudpU ,   tnlereJ- 

rterunl?  Tacilo,  Jar.,  HI. 
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promovere  la  rovina  d'istitunoni  venerabili  al  mondo.  Un 
poeta  tragico  aveva  dinioslrato  ehe  gli  scienziati  promovono 
il  potere  assoluto  del  principe;  e  che  i  letterati,  ove  non  di- 
vano mendiehi,  sono  utili  a'popoli  Uberi.  ' — Un  poeta  d'opere 
buffe  per  gl'istrioni  cantanti,  e  di  baje  contro  all'  ombra  del 
Tragico,  era  nato  creato  a  ciarlare  buffone  e  spia  involonta- 
ria, ea  raccontare  le  sue  magagne,  .e  non  avvedersene;  e 
dilettava  di  mille  novelle  gli  ozj  de'  grandi  de!  Regno,  e  i 
secretarj  e  vìce-sccretarj  di  corte.  Fu  diinque  addottrinato  a 
intrattenerli  di  progetti  di  regia  munìOcenza,  e  delle  meravi- 
glie dell'istruzione  universale  a'  ricebi  ed  a'miseri,  e  de'  Li- 
cei alla  francese.  Orse  i  cortigiani,  avvedendosi  die  la  cbiae- 
cbiera  del  mallo  era  obliqua  Kirudenza  de'primati  del  Senato 
e  duir  Istituto  Reale,  n'avvisarono  il  Be,  non  era  loro  obbli- 
go? Non  fu  egli  ben  fatto?  Questi  cenni  ncm  siano  pochi  a 
persuadervi  eh'  io  al  pari  di  alcuni  fra  voi  so  -troppo  il  come 
e  il  dove  piìi  mesi  innanzi  eli' io  perorassi  .quel  discorso  mal 
arrivato,  ogni  alterazione  era  stata  macchinala,  apparecchiala 
e  maturata  a  scoppiare' subitanea,  si  che  non  potesse  ottenere 
temperamenti  né  indugj  né  pure  dagli  uomini  che  s'accorge- 
vano d'  averla  istigata.  Esaltaroito  adunque  la  munilicenza 
del  Massimo  Augusto;  né  ad  essi  ne. dolse  così  che  per  loro 
consolazione  non  raccogliessero.i  fruiti  che  avevaho  aspettalo 
in  premio  de'ioro  consigli.  I  proressori  ch'erano  trovati  a 
fatica  per  tre  sole  Università,  popolarono  ventiquattro  Licei 
oi^anizzs^  com' essi  dicevano,  a  immagine  d' ìlìiistrì  Univer- 
sità. Erano  mol^plicatt  da  yoii  eletlt  da  voi;  patrocinati  da 
voi;  lodati  da  vot;tdevoti  a  vqì  ;  e  làutorì  indefes^  del  mo- 
nopolio vostro  di  passioncelle  e  di  vanità  letteraria.  Ma  erano 
stipendiati  del  tesoro, del  pubblicg  miseramente,  perchè  mezze 
Torse  le  entrate  del  Regno  non  avrebbero  potuto  fare  che  tanti 
dottori  di  scienze  e  di  lettere  e  lingue,  e  di  tutte  disdpliae 

■  Alfieri,  Del  Prìncipe  ideile  Lettere. 
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e  sdeiue  godeuNV  d'emolumenti  suEBcienti  s  non  Earli  deri- 
dere da' loro  discepoli, .e  daUa  plebe.  Tapinavano  con  le  mo- 
gli e  co'  figli  a  sedere  di  cattedra  in  cattedra.  E  se  molti  non 
avevano  imparato  mai  cose  che  pur  insegnavano,  scusavali 
che  ci  guadagnavano  pane  e  nuli' altro;  e  che  in  hitti  umani 
conforti  vivevano  pe^o  de' vottri  servi.  Pur  erano  vostri 
servi:. lodavano  voi;  vendicavano  voi  contro  gli  emuli  vostri; 
compilavano  a  loro  potjere  i  vostri  meriti  ne' giornali;  e  vi 
davano  avviso  della  vostra  etema  cetebrità  e  della  loro  grati- 
tudine eterna  diffusa  ed  inrusa  nel  cuore  de'  giovanetti  ac- 
ciocché l4itti  benedicessero  voi.  Frattanto  il  Reale  Istituto.... 
—  or  lasciamo  andare.  Volgetevi  a  riguardare  a'  nostri  ven- 
t'anni.  Bologna,  é  Pavia,  e  U  casa  d'Austria  più  ch'altri, 
cercando  tutta  l' Italia  avevano  adunato  professori  consultati 
da' prìncipi  nelle  pubbliche  difHcoltìi;  trattati  da'  ministri  di 
Stato  da  parì  a  pari  :  e  Bonaparte  vittorioso  accorreva  a  visi- 
tarli, e  vedevali  moderatori  di  gioventù  altera  dì  pririlegj  e 
d'immunlti,  e  fqrse  non  ne  hanno  altrettanti  le  due  Uni  versiti 
d'Inghilterra,  Pur,  dopo  i  venti  anni,  Bonaparte  lasciò  pro- 
fessori a'  quali  ogni  loro  padrone  sfacciatamenle  s'allenta  di 
dire  ;  Vogliamo  da  voi  sudditi  obbedienti  e  non  dotti. 

Il  vortice  de'  tempi,  ch'il  n,iega?  fosse  che  il  Dittatore 
universale  avesse  o  rovinato  o  predominato,  avrebbe  alterato 
'  e  queste  e  molte  altre  umane  istituzioni,  a  ogni  modo.  Voi, 
per  magnanimi  che  Toste  mài  stati,  vi  sareste  trovati  egual- 
mente; come  pur  foste,  ravviluppati  e  raggirati,  qu^asi  atomi, 
fra  le  r>mnedi  popoli  e  di  monarchi.  Ma  certamente  ninno, 
se  non  l'Arbitro  onnipotente  dell'Universo,  poteva  mai  presa- 
gire che  l'uomo  il  quale  pareva  che  avesse  raddensato  quel 
vortice  di  tempeste  per  governarlo  a  suo'  grado,  sarebbe  stato 
raggiralo  anch'  esso  a  quel  modo.  Or  dove  fosse  caduto  altri- 
menti, quali  provvedimenti  avete  voi  preparati  affinchè  la 
vostra  patria,  le  vostre  fortune,  la  dignità  dell'anima  vostra, 
6  la  vostra  fama  non  precipitassero  a  incadaverire  nella  se- 
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poUura  d'  un  uomo  solo?  E  anche  cadendo,  com'ei  pure  è 
caduto,  se  voi  da  principio,  sen^a  troppo  resistergli,  aveste 
toltanto  mostrato  di  non  volere  mai  fare  le  parti  di  ciechi  e 
di  nli,  io  comecché  profeta  funesto,  godrei  non  foss 'altro  di 
poter  iìte  con  tutli  Tpi  e  gì'  Italiani  all'Europa:  Non  siamo 
stati  né  ciechi  né  vili.  Ma  oggimai  chi  mai  vorri  dirlo,  e  chi 
crederlo?  Bensì  tutti  sanno  che  Ni^oleone,  rovinando,  lasciava 
ricchi  parecchi  di  voi;  e  alcuni  in  nohiii  dignità;  e  tutti,  chi 
poco  e  chi  molto,  insigniti  di  titoli;  ma  tutti  infami  per  sor* 
dide  adulazioni;  odiati  per  troppi  lavori i  non  creduti  da  uo- 
mo veruno,  e  vilissimi  al  vostro  padrone  ed  al  volgo,  e  tre 
manti  non  forse  il  mondo  co'  vostri,  nomi  oda  la  storia  dell'età 
nostra. 

L' animo  mio  è  di  non  rivelara  ss  non  sommariamen- 
te, e  pochissima  delle  circostanze  le.t]uali  precipitarono  la 
rovina  del  Regno;  e  forse  non  poteva  impedirsi.  Pur  se 
quando  poteva  essere  eroica  Eii  ignominiosa,  le  colpe  erano 
comuni  a  noi  tutti  ;  da'  soldati  in  fuori,  non  domati  né  illusi; 
bensi  da'  loro  ufficiali  minimi  e  sómmi  furono  lasciati  per- 
plessi.' Niuno  prevedeva,  eie  che  avverrebbe;  né  vedeva  ciò 
che  pur  avveniva;  e  niuno  oggi  sa  come  avvenne.  L'anno 
appresso  parlandone  a  tre  o  quattro  degli  interlocutori  del 
Congresso  di  Vienna  e  di  Parigi,  m' avvidi,  e  se  ne  accerta- 
rono, che  dalla  mappa  geografica  in  fuori  dell'Uria,  avevano 
veduto  più  addentro  d'assai tie' monti  delta  Luna  che  divi- 
dono l'Africa.  Rimase  storia  negletta,  perchè  non  è  di  molto 
momento  alle  altre  nazioni,  e  .forse  il  saperla  ritornerebbe 
anche  a  loro  vergogna.  V.  quel  tanto  ch'io  ne  vidi,  non  posso 
nAtarlo  con  fede  tacendo  nomi;  ed  atSiggerli  dh  amara  e 
inutile  verità  non  vorrei,  lo  con  la  rotta  di  Lipsia  udii  che  gli 
avanzi  delie  armi  italiane  s'affretterebbero  dalla  Germania  a 
riunirsi  agli  altri  venuti  dalla  Spagna,  e  alle  nuove  leve,  si 
che  fra  tutti  difenderebbero  l' Indipendenza  Italia'na.  Onde, 
sens'  altra  licema,  parvemi  d'abrogare  il  mio  esilio,  e  verso 
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la  line  dell'anno  1S13,  partitomi  di  Firenze,  riassunsi  obbli- 
ghi militari  presso  il  ministro  d^lla  Guerra,  tornato  a  ({iie'di 
dall'  esercita. 

Il  prìncipe  Eugenio  eh'  era  stato  allevato  ne'  campi  di 
vincitori  e  ài  capitani,  ma  piii  eh'  ogni  altro  sotto  I9  verga 
del  loro  maestro,  aveva  imparato  a  guerreggiare,  e  a  temerò 
d'  acquistarsi  regno  da  sé.  A  dirne  il  vero,  pareva  nato  solo 
a  regnare  in  tempi  tranquilli,  dotato  com'  era  di  forte  senso 
comune  ;  di  Èuore  perplesso  a  chi  non  sapeva  incalzarlo  ; 
amorevole,  non  per^'liberale  né  confidente;  poco  magnifico, 
se  non  in  cose  che  potevano  fruttare  o  rivendersi  a  un  tratto  ; 
e  prontissiino  a  sentirsi  predominare  dalle -menti  e  dalle  anime 
superiori  alla  sua.  Napoleone  eàaltavalo,  si  prr  ira  a  lUurat, 
ch«  più  d'  una  volta  negli  anni  addietro  aveva  tenuto  pratiche 
congh  alleati  dell'Inghilterra;  e  sì  perchè  quanto  più  ardevano 
risse  d' invidie  politiche  e  caserecce  fra  que'due,  tanto  menò 
ei  stava  in  sospetto  di  vedere  disobbedila  la  sua  dittatura  in 
Italia.  Peggioravano  le  sue  vicende,  e- per  quanto  altri  gli  scri- 
vesse fireghiere  e  ragioni  manifestissime,  non  volle  mai  di- 
chiarare indipendente  quel  Regno.  Ad  Eugenio,  standosi  in 
forse,  pur  doleva  di  perderlo.  Agli  ordini  che  l'imperadore 
mandavagli  di  accorrere  con  tutti  i  Francesi  verso  Lione,  rì- 
spendeva  ti  vero:  •  Che  Murat,  sotto  colore  di  federato  au- 
strìaco, s' era  accampato  sul  Mincio  a  far  pratiche  co'generali 
italiani.  •  Pur  quantunque  Napoleone  incalzato  in  Francia  ri- 
petesse i  comandi,  la  sua  trìsta  fortuna  aveva  insegnato  anche 
all'umile  suo  creato  di  non  Qhbedirlì.  I  Francesi,  scuorati  e 
ardenti  solo  di  rìpatriaré,  furono  di  facile  illusi  dal  grìdo  d'Eu- 
genio, Honneur  et  Fidélité:  mentre  ch'ei  non  pertanto  sfìir 
navasi  andirìvieni  a  man^gìare  patti  con  casa  d'Austria.  Pur 
Murat  aveva  cuore  più  cavalleresco  d'assai;  temeva  anzi  il 
volto  che  le  armi  de' Francesi  d'Eugenio  :  i  Napoletani — che 
se  non  fossero  irremedìabilmente  ciarlieri  sarebbero  consiglieri 
astuti  e  guerrieri  più  saldi  —  aggiungendo  avvisi  ad  avvisi,  e 
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propalando  per  troppo  zelo  ogni  cosa,  e  più  cb'  altro  il  loro 
odio  a  Francesi,  straziavano  la  mente  poco  gagliarda  di  quel 
misero  re,  che  riputavasi  prigioniere  fra' suoi.  Invano  alcuni 
degli  altri  Italiani  gli  ripetevano  per  lettere  e  messi,  ch'Eu- 
genio  aspirando  a  corone  sarebbe  stato  contento  d' oro  e  di 
feudi  in  Germania;  che  i  Tedeschi  della  Lombardia  si  divo- 
rerebbero in  un  subitoritaliamerìdionale;  che  i  principi  dalla 
Scilla  avevano  sempre  riconquistato  il  trono  di  Napoli  ;  ma  da 
quel  trono  non  avevano  racquìstata  mai  la  Sicilia  ;  che  gli  al- 
leati non  avrebbero  patito  un  re  giacobino  ;  né  i  Borboni  un 
Borbone,  '  né  Bonaparte  un  capitano  ribelle.  11  rt;  febbricì- 
tante  di  passione  in  passione,  e  non  mai  spronato  irresistibile 
mente  didl'  unica  che  piìi  statagli  a  cuore,  temporeggiava. 
Però  mentre  egli  ed  Eugenio  e  altri  molti  erano  fatti  certissi- 
mi dell'abdicazione  a  Fonlainebleau,  i  soldati  napoletani  e  t 
lombardi,  guidati  da  ufficiali  che  si  davano  del  traditore  chi 
dell'imperatore  e  chi  dell' onore  italiano,  continuavano  a  tru- 
ddarsi  Bulle  rive  del  Mincio, 

Frattanto  due  generali  italiani,  cari  a' soldati  e  alla  mol- 
titudine, e  circondati  d'amici,  e  a' quali  un  ardimento  improv- 
viso sarebbe  bastato  a  Uherare  il  Regno,  o  impadronirsene,  e 
più  probabilmente  cadere  con  generosa  rovina  sotto  a'monar- 
chi  conrederati,  ondeggiavano.  L'uno  rispondeva  che  disprei- 
sava  ti  prìncipe  Eugenio,  e  (idavasi  poco  del  re  di  Napoli,  si 
per  certo  antico  raocore,  e  si  per  la  nuova  defezione  dal  suo 
benefattore  :  e  ch'esso  pure  chiamandosi  debitore  a  Napoleone 
di  tutto,  avovagli  giurato  obbedienza,  e  non  farebbe  atto  di 
ribellione  o  d' ingraliludino  se  non  quando  ei  fosse  certo  delta 
libertà  dell'Italia.  Poscia  bench'ci  fosse  convinto  ch'era  tut- 
tavia da  tentare,  niuno  avrebbe  potuto  persuademelo ,  quan- 

<  Cosi  legge  11  HS,,  che  appunto  qnl  ba  noa  ^unta  di  mano 
ilei  Foscolo.  CoD  lutiociò  io  credo  cbe  vi  manchi  una  particella  oe- 
gativa,  rimasta  nella  peana  deli' Autore;  e  cbe  per  consegueoia 
debba  leggersi:  ni  fBarftmJ  uw  non  Bvrbmt.  [r.  s.  0.} 
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d'ei  com'ogni  allro  nomo  lasciava  che  la  ragione  adulasse 
gì'  impulsi  del  cuore.  L' altro  {generale  vivera  avverso  a  Napo- 
leone, e  amicissimo  del  re  di  Nipoti;  ODde  venuto  in  so- 
spetto ad  Eugenio  ebe  l'aveva  scostato  dsU'eserato,  incomin- 
ciò e  viso  aperto  a  pendere  verso  Hurat,  che  non  per  tanto 
partecipava  a's4ioi  paricggiaiiti  la  fana  di  traditori,  e  tuttavia 
stava  a  bada,  e  rovecciava  ad  cuora  degli  amici  suoi  la  sua 
sciagurata  perplessità.  11  vero  schietto  parevami  fosse  cbe  tutti 
i  principi ,  e  generali  in  Francia  e  in  Italia  assuefatti  alle  re- 
dini d'un  uomo  solo,  tentavano  di  svincolarsi  dof^i  altri,  e 
coooe  cavalli  quando  il  cocchiere  sta  barcollando  e  rovina, 
correvano  chi  qua  chilàa  strascinarsi  il  carro,  e  l'impedivano 
fra  di  loro;  e  lo  precipitarono,  a  si  rimasero  sotto  a' rottami. 
Il  cbe  avverrà  sempre  dove  la  salute  delle  aauoni  sta  tutta 
in  un  aomo  solo. 

I  soldati  italiani  aspettavano  chi  additasse  la  via;  i  loro 
congiunti  non  potendoli  riavere,  ^  sarebbero  armati  ad  assi- 
sterli :  le  città  e  il  contado,  fors'anche  tutta  la  gioventù  nel- 
l'Italia settentrionale ,  come  con  l'impeto  d'un  solo  animo,  se 
allora  non  avesse  temuto  di  guerreggiare  per  mantenere  la 
conquista  a'Francesi,  guardava  intorno  accanita  ad  avventar- 
si, «  combattere  disperatamente  contro  a'  Tedeschi.  Il  primo 
rumore  da  Fontainebleau  (perchè  il  viceré  non  lasciava  che  gli 
ufBcj  postali  distribuissero  lettere ,  e  un  Francese  suo  secre- 
tano privato  fu  deputato  a  dirigerli)  venne  in  Mantova  a  noi 
dal  campo  del  re  di  Napoli.  E  comecché  molti  lo  smentìs> 
sere  come  vilU  impossibile  all'animo  dì  Napoleone,  e  Bniionn 
de' traditori,  l'andare  e  venire  dal  viceré  e  da' parlamentar j 
austriaci  fuori  della  fortezza,  lo  raffemarono.  1  Francen  li- 
raormoravutosedizione.patriae  ritomo.  Gl'Italiani  ridoman> 
davano  a  cbe  e  per  chi  si  slessero  notte  e  di  sempre  in  armi? 
Fu  dunque  tenuto  consulla  fra  pochi ,  e  fermato  il  partito  che 
al  di  seguente,  menlre  cbe  il  viceré  o  andando  o  tornanilo 
a'priamentarj  fuori  delle  mora  sarebbe  passato  fra'rc^nenti 
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italiani,  insorgessero  a  un  tratto  a  circondarlo  con  le  sue 
guide  e  il  suo  Stato  lif«eg;ìore.  £  uno  fu  deputato  b  richiederlo 
o  di  ripartirsi  senz'altro  avviso  con  i  re^fnniti  francesi,  ol- 
tre l'Alpi,  o  ili  lasciare  guardare  in  luogo  sieuro,  finché  le 
sorti  dell'armi  e  gl'Italiani  de6nissero  s'ei  regnerebbe;  e  di 
direwleni  aNora  da  esn  per  vita  o  morte,  qoajKl'essi,  non 
cnstendo  {»ù  il  re  ch'ei  rappresentava,  e  non  aveado  ei  dì- 
litto  di  successione  al  trono ,  dovevano  tenerlo  per  imasore, 
lento  pia  quanto  vedevano  cb'  ei  praticava  di  venderli  a  mani 
legate  a'Tedeschi.  Né  questo  partito  aveva  in  sé  principio  ve- 
runo di. ribeHione  o  ingiustizia;  né  rischio  di  danni,  dal  solo 
io  fuori  di  usa  breve  guerra  civile*  Tra  reggimenti  francesi  e 
italiani,  che  avrebbe  indotto  di  subito  il  re  di  Napoli  a  mo- 
versi. La  fortezza  essendo  pur  nostra,  ei  poteva  venirvi  senza 
che  gli  Austriaci  s'attentassero  di  approssimarsi,  E  lolli  che 
fossero gl'impedinenti  dell' inerteperplessità,  il  coraggio  ds- 
lii>erBto  e  \e  sorti  avrebbero  provveijuto  a  ogni  modo.  0  che 
il  principe  si  fosse  partito,  o  lasciato  uccidere ,  o  arreso  a  ra- 
gione di  patti;  0  che  il  re  di  Napoli  fosse  venuto,  l'uno  e 
r  altro  starebbero  fra  gl'Italiani.  Chi  sapeva  la  natura  di  Eu- 
genio, presagiva  cb'ei  si  sarebbe  riconsigliato  di  starsi  a  ra- 
gioni; e  poich'era  imparentato  con  re  d'alto  legnaggio,  e  di 
lilasoioa  tempra,  ed  aveva  figliuoli  italiani',  era  opinione  di 
molti,  e  mia,  ch'ei  dovesse  ottenere  il  Regno,  ed  esserne  de- 
bitore alle  armi  degli  Italiani .  e  giurare,  senza  pericoli  di  spe^ 
giurì,  alle  loro  costituzioni.  E  forse,  con  poche  allerazioni , 
quelle  del  Regno  bastavano  per  allora. 

Se  non  che  niuno  de'generah  sapeva  della  Consulla;  e 
due  o  tre  de'congiurati  innanzi  giorno  cominciarono  a  ricon- 
sultare se  gli  altri  avrebberoavuto  anime  d'eseguirla,  eoneslà 
da  tacerla.  Gli  altri  il  riseppero  a  nn  tratto ,  e  tutti  invilirono; 
non  però  alcuno  la  rivelò;  bensì  mol^,  quasi  ne  fossero  slati 
convinti,  s'affrettarono  a  radunarsi  loro  soldati,  e  giurarono 
ad  dtisMma  voce  vita  e  regno  ad  Eugenio  Napoleone.  )n  quel 
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meno  alcuoi  de' generali  per  gratificarsi  il  prìncipe,  o  non 
saper  che  si  fare,  ridussero  ù  muramento  a  maggiore  solen- 
nità. Parecchi  soldati  gridarono ,  i  più  si  tacquero  ;  e  il  partilo 
savio  per  sii,  ma  tentato  puerilmente,  lo  registro  qui  perchè  fu 
noto  a  pochiawmi,  e  per  documento  delle  imprese  soldatesche 
dia  libertà,  ogni  qualvolta  non  sarè  chi  le  guidi  da  dittatore. 

Fra  il  tempo  d^li  accampamenti  di  Murat  su  le  rive  del 
Mincio  e  la  caduta  di  Napoleone,  e  anche  dopo,  i  generali 
austriad  tremavano  prevedendo  imminenti  a  ogni  poco  i  Fran- 
cesi ,  i  Lombardi  e  i  Napolitani  ad  invaderli  ;  e  il  popolo  in 
armi  a  impedire  i  passi  de' colli,  e  de'lìumi.  Lusingavano 
quando  di  meno  il  regno  11  prìncipe  Eugenio,  quando  il  de- 
siderìo  d'indipéndentaa'Lombardif  e  lasciavano  precorrere 
manifesU  cìarìalaneschi  di  generali  inglesi ,  e  di  un  Irlandese 
soldato  ibrìde  ;  poi  li  disdissero  :  e  chi  ne  ha  fidato ,  sei  meri- 
tava. Ma  non  prìma  udivano  dell'  abdicazione,  esibirono  ad 
Eugenio  altri  pattì ,  e  ne  venne  una  tregua  d' armi,  tanto  che 
i  monarchi  vittoriosi  mandassero  ii  loro  decreto  a  chi  e  come 
doveva  distribuirsi  l' Italia.  11  viceré  allettato  pur  sempre 
dall'ambizione  d'un  trono,  pose  speranze  negli  Alti  Confe- 
'  derati ,  ma  non  così  che  il  suo  senso  comune  ne  rimanesse 
deluso.  Adunò  in  Mantova  quanta  ricchezza  e  arredi  ei  poteva 
da'  palazzi  imperiali;  e  deputando  oratori  e  cortigiani  e  ufH- 
ziali  a  Parigi,  a  Milano,  a'Senatoriea'Soldatì,  eospettandod 
più  ch'altro  d'essere  richiamato  in  Francia,  andava mercan- 
t^giando  a  sapere,  quand'  altro  non  avvenisse ,  per  quanto 
gli  Austrìaci  vorrebbero  insignorirsi,  anzi  prima  che  poscia, 
della  fortezza  di  Mantova.  Magli  Austrìaci  mandavano  spie 
d'alto  affare  aprocedere  a'  più  serj  consigli  eo'veechi  patriij 
eco'loroeonfessorì,  e conalcuni  primati  de'Senatori. L'uomo 
di  Stato  valtellinese ,  per  ispirazione  dall'  alto  o  di  Talley rand , 
aveva  gii  susurrato  —  di  che  ho  fatto  cenno  — le  lodi  della 
legittimili  per  diritto  regio  divino.  Incominciò  a  dimostrario 
alle  pie  gentildonne,  razze  bastarde  di  bastardi  de'tirannetli 
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Visconli  e  degli  Sforza,  naU d'agricoltori  in  Romagna.  Erano 
litolate  pur  nondimeno  marchesane  ,  principesse  dell'impero 
tedesco ,  é  grandesse  di  Spagna.  Che  fra  esse  la  viceregìna 
fosse  primamente  chiamata  Madame  Beaukarnais,  ntfn  par  ma- 
rarìglia  ;  ma  fu  codardo  motteggio  d'  uomo ,  a  donna  che  pur 
era  figliuola  di  re,  beliissìma  fra  le  giovani ,  e  d' indole  ange- 
lica, e  madre  di  principi  nati  in  Italia.  Spia  degli  Austriaci 
gaidatrice  delle  altre  era  un  cavaliere  di  Malta ,  già  stato  frate. 
Ospite  fidatissimo  gli  era  uno  fra' nobili  di  Milano,  famoso 
perciò  die  viaggiò  sino  all'altra  emisfero,  e  scrìsse  un  libro; 
ed  era  anche  di  gravi  costumi,,  e  devoto  della  religione  gesui-  ~ 
tica;  ma  più  eh'  altri  rìcchissimo  di  satarj ,  e. voleva  nonper- 
derh  Lutti.  Allora  aveva  nomi  di  senatore,  consigliere,  mag- 
giordomo, presidente  del  Museo,  e  direttore  della  stamperia 
reale  ,  mastra  giardiniere,  e  altre  cose:  e  però, 
Chi  'I  vide  in  culla  il  battezzò  Panurgo. 

Queste  novità  non  le  sapevamo  i  mìnistrìi  né  forse  avreb- 
bero saputo  che  farsi.  I  Senatori  tornavano  a  sedere  e  a  di- 
scorrere consìgli,  chi  volendo  tornarsi  a  casa  silenziosamente 
per  meno  vergogna  ;-  chi  lasciare-  il  governo  al  viceré,  profes- 
sando di  rìnianersi  fedele  alle  costituzioni  del  Regno  Gnch'al- 
tro  prinupe  non  ìi  chiamasse  ad  assisterlo  e  immutarle  ;  ma  i 
più  s'affaccendavano  a  dimostrare  doversi  chiamare  vn  pa- 
drone, e  averne  merito  innanzi  tratto;  .e  fra. questi,  o  fin- 
gendo o  davvero ,  taluni ,  quando  pur  il  Senato  in  ciò  non 
aveva  poteri  costituzionali ^  volevano  coronare  Eugenio.  Lc> 
spie  frattanto  con  tre  o  quattro  de.'Sena(ori  uomini  di  Slato 
ordirono  che  la  plebe  del  municipio  tumultuasse  a  fare  da 
carnefice,  e  trucidare  forestierì  Italiani  e  ministri  non  nati  in 
Milano;  e  il  tumulto  indusse  il  viceré  a  non  aspettare  ritorno 
d' oratori,  né  consulte  di  Senato,  o'  decreto  di  Monarchi  Al- 
leati. Come  che  non  fosse  spiratala  tregua  rassegnò  Mantova 
agli  Austriaci,  e  insieme  venU  e  più  mila  agguerriti  Italiani 
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eh' ei  laaciavs  sparpagliati  per  mezzo  la  Lombardia,  e  si  partì 
portandosi  quanto  tesoro  aveva  adonato.  Che  il  viceré  e  un 
ufficiale  generale  italiano  rìcevetsero  deoaro  per  la  cessione 
della  fortezza  «nu  tempo ,  molti  mei  dissero  ;  ma  non  l' ho 
avrerato  mai ,  né  iadaf^ato  :  e  considerando  la  riccbezia  del 
principe,  la  povertà  degli  Austrìaci,  e  la  calunnia  del  paese 
e  de'  tempt4  e  dall'altra  parte  avendo  egli  lasciati  indi^  pa- 
tenti d'^avidità  mercantile,  «  di  raggirì  di  cambiali  con  pub- 
blicani eìfanchieri,  dubiterei  d'affermarlo,  ma  non  farse  A 
crederlo. 

A  cbi  ìoierrogava  dove.,  e  da  cbi  fosse  stato  ordito  il 
tumulto  deHapIeberel'assaltoarSenato,  e  la  carnificÌDa 
del  conte  Prioa  ministro  delle  Finamé,  venivano  poscia  ad- 
ditate molte  faccìe  patrizie,  e  palazzi-.  Oggi,  credo,  sanno 
pur  tutti  come  il  condlio  dot  nobili  congiurati  fn  tenuto  nella 
casa  di  un  ficco  popolano,  e  presieduto  dalla  moglie  sua  , 
una  diqudle  adultere  premiate  di  celebritè,  dalle  quali  fu  in 
(^ni  tempo  avverata  l'esdamazione  del  buon  Panni, 


Godi  la  splendida  ignominia  di  dieci  o  venti  sciagumle ,  si 
rìflette  indegnamente  sopra  infinite  giovani  madri  di  funiglia 
in  Italia,  educate  all'ombra  di  mediocre  fortuna,  e  a  quella 
moderazione  de'  desiderj  che  sola  mantiene  vergine  in  tutti  i 
paesi,  e  pifi  ne'  corrottissimi,  la  modestia  domestica  e  la  beiti 
dell'  anima  femminile.  Isttgatrlci  della  congiura  erano  tre 
gentildonne  ritiral&daj  mondo  per  divozione  e  vccchiaja,  e 
alcune  dame  di  corte ,  una  d' esse  giovinetta  santa ,  e  vaghis- 
sima. Or,  aia  per  alcun  diletto  inerente  nel  dogma,  o  ne'  modi 
d'  amministrarlo ,  o  per  altre  cagioni ,  le  donne,  qnmte  ne 
osservai  ne'  paesi  protestanti,  non  sogliono  affaccendarsi  di 
cose  politiche.  cMn e  ne' paesi  cattolici,  Qui,  ricche  e  povere, 
sono  gelose,  axnidisume  d'  autorità  casereccia,  ^wsso,  pili 
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che  le  nostre,  inraniscono  a  pedanloggiare  di  letteratura  ,  e 
talvolta  anche  parteggiano  per  questioni  oratorie  e  candidati 
di  parlamento.  Pur  direi  che  pcebissime ,  se  mai  pur  taluna, 
s'attentano  d' interrogare  i  loro  mariti  intorno  a  gravi  fac- 
cende di  Stalo,  0  brigare  a  condurre  lecreti  di  congiure ,  e 
raggiri  di  parti.  Però  di  alcune  gentildonne  forestiere  che 
siedono  a  consiglio  diplomatico  co'loro  mariti  dicono  spesso 
Madame  l' Ambaindeur,  ùMoniitiir  l'Ambattadrice.  —  Se  il 
celibato  de'  preti  af^iung»  predominio  alla  beltà  feinmiflìle  , 
e  se  la  confessione  auriculare  trovi  opportnniti  a  secreti  po- 
litici, e  sola  vanitàe-lepassionlele brighe d'uominiedonne 
ai  scontrino  per  sì  fatte  vie  e  s'avviluppino  tra  di  loro,  altri 
più  acuto  r  accerti.  V  osservazione  del  fatto  pare  sicura  ;  e 
dove  il  paese  è  cattolico,  e  il  governo  assoluto ,  sarà  manifesta. 
Nella  loro  apologia  parve  a  que  Senatori  uomini  di  Stato 
che  il  mondo  volesse  compidngerli;  .se  fra'secr^ti  di  quella 
codardia  crudele  avessero  rivdato  il  nome  del  generale  Maz- 
zuechelli,  ed  il  mio.'  DeV generale,  non  so;  ma  da  più  anni 
egli  era  conosciuto  a  me,  ed  io  a  lui;  né  l' uno  mai  si  sa- 
rebbe attentato  di  richiederà  l' altro  di  al  fatta  complicità.  Se 
mai  non  degni  di  rìspoìidere ,  la  &roa  eh'  ei  s'acquistò  fra  gli 
eserciti,  e  più  che  altrove  nelle  guerre  di  Spagna,  gli  era 
giustìtìcazione  ad  ogni  calonnià  di  tradimento.  A  (}uel  libro 
diedi  la  mentita  in  una  gazzetta  svizzera  ;.e  benché  un  prete 
cattolico  spia  tedesca ,  e  al  quale  lo  stampatore  lasciava  ricor- 
reggere le  prove,  ne  desse  avviso,  e  fu  interoettata  sul  torchio; 
pur  mi  venne  fallo  d'averne  parecchie  copie,  e  taluna  la  ser- 
bo. Non  perdiorìspondeva,  se  nona  manifestare  la  stoltezza 
del  loro  espediente  a  difendersi  con  recriminazioni  a  noi  tutti 
di  colpe  originate  dalla  loro  aridità  di  danaro^  Bensì  intomo  al 
mio  eongiuraro  contro  al  Senato  e  a'  ministri  lasciai  che  i  fatti 
patentini)  uomini  amici  e  nemici  ri  mandassero  la  macchia  san- 

'  Vedi  cUato  <1  libro  qui  d'ielro. 
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guinou  dell' assasùnìo  snl  volto  agli  accusatori.  In  quel  giorno 
del  tumullo  io  con  lungo  perìcolo  mio  tolsi  ridle  mani  <£  molli 
manigoldi  ubbriacbi  il  generate  Peyrì  eh'  essi  chiamaTano 
Prina;  non  cbe  sei  credessero,  ma  deliravano  stragi;  e  mei 
portai  fra  il  petto  e  le  braccia  a  traverso  la  folla  arrabbiata.  Al- 
cuni d' essi  sul  far  della  notte  mi  tennero  dietro,  e  molta  plebe 
con  fiaccole  dalla  lunga,  tinche  i  più  prossimi  mi  s'avventa- 
rono, e  l'onomiravvolse  d'una  corda  e  mistrìngevale  reni. 
Io  sino  dalla  mattina  m'era  afmato  d' una  daga  nascosta  sotto 
il  soprabito,  percbè  era  giorno  piovoso,  e  camminava  tenen- 
dola impugnata  ;  cosi  la  punta  gli  fu  al  collo  ,  innanst  di'  eì 
potesse  strascincrmi  con  k  sua  corda  ;  a  afferrandolo  per  un 
bracùo  diceva  a  lui  ed  a'  suoi  che  mi  segnttaasero  a  quel 
modo  tanto,  eli'  io  entrassi  in  una  casa  vicina  ;  ese  facevan 
motto,  il  loro  compagno  sarebbe  sconnalo.  La  moltitudine  si 
raffrettò,  e  i  miei  manigoldi  gridavano  che  accorresse,  ed  io 
cbe  accorresse,  movendomi -innanzi  tuttavia  col  sicarìo  e  la 
sua  corda  che  mi  stringeva  le  reni,  e  la  mia  daga  sempre  in 
quell'atto  da  teatro  sino  presso  ai  palazzo  de'  ^elgiojoso.  Lo 
spazio  dt'lia  piazza  lascia  che  la  folla  si  distendesse,  e  mi  cir- 
condò; e  tutti  esclamavano  patria.  Parecchi  riconoscendomi 
al  lume  delle  loro  haccole,  mi-nominarono;  e'cii'io  ra'  era  il 
galantuomo  della  tragedia  proibita,  e  che  m'  avrebbero  ac- 
compagnato salvo  dove  volessi,  lo  più  per  dar  a.  vedere  fidu- 
cia, che  per  alcund  speranza  della  loro  salute,  predicai  di 
patria,  e  di  pace  e  buona  morale,  e  che  andassero  a'ioro  ii- 
gliuoli.  Pare  vano,  spossa  ti  tutti  della  furia  di  tante  ore ,  e  si 
rimanevano  ad' ascoltare.  La  contessa  Tiene,  s'io  mi  ricordo, 
e  di  certo  ilsenatorqGariotti,eìl  suo  primogenito,  m'udivano 
dalle  finestre  del  palarao.  Ma  erano  degli  Stati  Veneti ,  e  la 
loro  testimonianza  valeva  poco  in  Milano.  £  da  che  io  non 
fui  lacerato  dal  volgo,'  s' ai^o montarono  i  valentuomini  dì 
desumere  eh'  iodi  certo  doveva  averlo  sovvertito  a  inferire  : 
altri  poscia  e  il  generale  Peyrì  e  il  generale  Pino  dissero  il 
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vero  ;  ed  oggi  tultì  conoscono  i  creatori  e  i  complici  di  quel- 
l'impresa; ed  io  so  che  se  il  nome  mio  sì  Tosse  trovato  nella 
lista  degli  arricchiti  dal  governo,  sarebbe  stato  ricopiato  negli  ' 
esemplari  della  lista  di  cento  e  più  indivìdui  e  famiglie,  che 
dovevano  essere  trucidati  o  dilapidate  ;  e  parecchi  di  si  fatti 
esemplari  furono  trovati  poi  nelle  mani  di  malfattori  che  non 
li  sapevano  leggere. 

Le  loro  grida  di  patria  e  di  libertà,  e  le  loro  Raccoìe  che 
mi  mostravano  faccie  pallide  atroci,  e  labbra  (remanti  di  rab- 
bia, e  occhi  pieni  di  stupidità  o  di  delirio,  e  i  loro  corpi  bar- 
collanti A'  ubbrìacbcua  e  di  furore  baccante  ;  e  alcuni  con 
mani  armate  di  coltella  mezzo  rotte,  o  dì  corde  da  strozzare, 
e  dì  sacchi  vuoti  a  rubare,  m'insegnarono  più  teorie  di  libertà 
che  non  tutti  i  libri  della  Olosofia ,  e  quanto  lessi  mai  nelle 
storie.  — Ed  io  mi  pensava  :  Voi ,  miseri ,  dovete  avere  pane, 
prete,  e  patibolo  ;  ma  in  queste  tre  cose  ,  santissime  come 
pur  sono ,  non  però  sta  la  patria.  Voi  in  terra  veruna  non 
potete  sentire,  pensare  né  parlare  di  patria.  Voi  non  intendete 
la  definizione  della  giustizia  dì  <  a  ciascheduno  il  suo;  •  per- 
chè voi  non  possedete  cosa  veruna,  e  vedete  che  altri  pos- 
siede troppo,  e  sapete  che  innanzi  di  avere  il  dìrìtto  dì  pos- 
sedere bisogna  avere  la  facoltà  d' acquistare  ,  e  a  voi  manca 
e  la  facoltà  e  l'occasione  di  usarla.  Chiunque  vi  fa  cre- 
dere che  le  facoltà  della  ragione  vi  facciano  tutti  eguali, 
vi  fa  insuperbire  dì  dote  che  spesso  avete  scarsissima ,  e  dì 
rado  vi  è  conceduto  di  poterla  educare  in  guisa  che  possiate 
esercitarla  utilmente:  e  chi  vi  dice  creatì  liberi  dalla  natura  e 
fatti  schiavi  dalla  società,  vi  fa  delirare  e  meritarvi  catene  più 
dure.  La  natura  vuole  che  se  alla  società  manca  il  diritto  di 
proprietà,  gli  uomini  siano  condannali  tutti  a  contendere  per 
la  possessione  della  terra,  e  a  non  potere  mai  possederla  né 
coltivarla  ;  e  perchè  cosi  si  rimarrebbe  coperta  di  cadaveri 
uccisi  dalla  rissa  o  dalla  fame ,  voi  che  non  possedete  mai 
nulla,  siete  e  sarete  servi  eternamente  di  chiunque  vi  nutre 
W 
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al  Utoro.  Cosi  la  tirannide  e  la  sarrìtù  boqo  iafermiU  ingenite 
adi'  animale  umano  ;  e  la  liberU  non  è  che  rimedio  utilis- 
simo come  que'dclla  medicina  a  rinvigorire  la  sanità  ,  a  pre- 
vemre,  o  temperare  le  malattie  e  forse  prolungare  la  vita;  ma 
è  rimedio  difficilissimo  ad  applicarsi  :  né  gio?a  a  tutti ,  né 
tutti  lo  bramano  ;  e  dove  giova  non  durò  per  molli  secoli  :  e 
sempre,  e  da  per  lutto  la  libertà  fu  eredità  di  poca  parte  del 
genere  umano  ;  e  l' altra  serviva ,  e  serve,  e  servirà  fino  a 
tanto  che  la  natura  non  si  muti  e  non  abn^hì  la  legge  fatale 
e  invmlabile  del  diritto  di  proprietà.  — Sìa  questa  la  profes- 
sione della  mia  fede  politica ,  onde  anclie  in  ciò  molti  cessino 
d'afUkccendarsi  a  interrogarmi;  e  s'affrettino  a  punirmi  d'ere- 
sia, da  che  non  potranno  farmi  ricredere  di  cose  professate 
oggimai  da  ventanni.  ' 

Gli  ascoltanti  miei  io  un  subito  m'abbandonarono  preci- 
pitandosi verso  più  molte  lìaccole  e  uria  Iflntane,  che  Prina 
era  stato  scoperto,  e  dissotterrato  dal  suo  rifugio,  e  uccide- 
vanlo  ;  e  tutti ,  da  pochi  in  fuori  cbe  pur  vollero  farmi  da  scor- 
to ,  né  si  partirono  se  non  quando  videro  chiusa  e  udirono 
barrata  la  porta  della  casa  ov'entiai.  Gli  altri  erano  accorsi  a 
vedere  strascinare  e  sbranare  il  cadavere  nudo  del  conte  Pri- 
na ,  e  lo  condussero  solennemente  al  palazzo  del  podestà. 
Ivi  i  moltissimi  trucidatori  d'un  solo,  e  il  Podestà  e  i  consi- 
glieri muninpali  e  le  spie  tedesche  e  i  primati  della  congiura 
crearono  una  Reggenia  del  Regno,  e  un'  assemblea  di  legisla- 
tori. Deputarono  ambasciadori  agli  Alti  Alleati  in  Parigi  a  pe- 
rorare i  diritti  dell' In  dipendenia  Italiana;  ma  per  ^evotare 
il  trattato,  e  mostrarsi  discordi,  deboli  ed  imbellii,  e  meri- 
tarsi l'indipendenza,  fecero  legge  che  dal  Regno  fossero 
esclusi  tutti  quanti  i  paesi  che  non  erano  appartenuti  al  du- 
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cato  di  Milano.  Cosi  di  sei  milioni  d'abitatori  lo  ridussero  a 
poco  più  d'uno.  Cassarono  da' ruoli  gli  ufficiali  tutti  quanti 
dell'  esercito  ch'erano  nati  in  Francia,  o  fuori  de'confini  di 
quel  nuovo  reietto ,  e  che  non  per  tanto  da  vent'  anni  ave- 
vano versato  sangue  e  procreato  6gliuolanza  legittima;  e  solo 
per  essi  gli  Italiani  comineiarono  a  non  essere  nominati  co- 
dardi fra  le  nazioni.  I  coUegj  d^li  elettori ,  composti  de'no- 
tabilì  fra'possidenti  di  terra  e  di  denaro  e  sapere  nel  Regno; 
stabiliti  per  fondamento  di  tulle  leggi  a  rappresentare  il  pi>- 
polo  tutto,  ed  eleggere  i  Senatori,  i  giudici,  ed  ogni  magi- 
stratura, e  il  re  ove  mancasse  la  successione;  indipendenti 
dalla  corona  ;  non  eletti  che  da'  loro  pari  ;  e  non  revocabili , 
né  mai  pagati:  erano  fatti  radice  veraci  tutte  le  costituzioni. 
Pur  nondimeno  anche  i  collegj  furono  in  quella  notte  per- 
vertiti, mutilandoli  di  quanti  membri  rappresentavano  i  di- 
partimenti e  le  città  del  Regno  che  non  parlavano  il  puro 
dialetto  lombardo.  Finalmente  con  legge  acclamata  fu  decre- 
tato ,  doversi  inibire  ogni  ingerenza  e  consiglia  nelle  faccende 
pubbliche  agli  uomini  dotti ,  come  adulatori  venaU ,  inettis- 
simi a  tutti  diritti  ed  uflìcj  di  cittadinanza:  — Or  voi,  di  ciò  e 
d'ogni  cosa  siate  memori  e  grati  al  genio  di  Napoleone  ed  al 
vostro. 

E  non  pertanto,  anche  imene  sciagurali  di  quella  mol- 
titudine insanguinata  erano  stati  subornati  di  grado  in  grado 
da'  palrizj  canuti ,  e  da'  preti  lor  parasiti ,  a  farsi  esecutori  di 
ogni  scelleraggine  con  sicura  coscienza  ;  e  senza  dire  della 
religione,  furono  indotti  a  credere  ;  —  Che  gli  stipendj  rice- 
vuti da  voi ,  per  adulare  Napoleone ,  non  derivavano  didle 
imposte  de'  ventiquattro  dipartimenti  del  Regno ,  bensì  tutti 
dal  territorio  milanese — Che  la  prosperità  di  ricchezze  in 
Milano  non  derivava  in  parte  anche  dalle  rendile  delle  vostre 
famiglie  traslocatesi  in  quella  cilli  ,  e  dalle  signorili  allettate 
a  dignità  di  magistrature  e  di  corte;  bensì  dalla  inesauribile 
fertilità  del  snolo  lombardo—Che  quantunque  non  bisognas- 
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sero  a  voi  le  elemosine,  e  trovaste  sempre  lavoro;  pur  non- 
dimeno pigioni  e  pane  incarivano,  non  perchè  l' affluenza  di 
tanto  oro  da  tutte  parti,  e  di  nuovi  traifichi  e  abitatori  che  lo 
portavano  avessero  invilito  il  danaro  ;  bensì  perchè  la  trìslt- 
zia  de'  ministri,  segnatamente  per  mezzo  del  ministro  delle 
Kinanie,  levava  tasse  affinchè  i  forestieri  fossero  nudriti  da'Hi- 
laneai.  1  ministri  dunque  furono  tenuti  tutti  ladroni,  e  il  conte 
Prlna  fu  sentenziato  ad  essere  sbranato  a  tradimento  di  pa- 
trizj,  e  furore  di  popolo;  e  fu  sbranato.  A  qne'patrizj  nou 
parve  vero  di  sedere  sul  trono  una  volta,  e  governare  da  pa- 
triarchi il  loro  buon  popolo;  e  parlandogli  alle  orecchie  ed  al 
ventre,  afferrarono  questa  occasione.  Or  va  e  parla  alla  mol- 
titudine ed  insegnale  filosofie  di  prosperità  pubblica  e  di 
hbertàl  Voleva  in  Milano,  come  da  per  tutto,  meno  lavoro  e 
più  pane;  voleva  saziare  anche  l'appetito  naturale  e  insazia- 
bile della  umana  malignila  ;  invidiava  chiunque  le  pareva  ar- 
ricchito di  poco;  venerava  le  antiche  razze  per  tradizione,  e 
credeva  anche  a  palrizj  stati  educati  da'  frati,  e  eh'  erano  cre- 
sciuti nelle  impurità  sfacciatissime  di  adulterj  promiscui;  che 
erano  abbrutiti  nell'ozio,  e  nell' an^chisdma  servitù  sino 
dall'età  de' Visconti;  e  acciecati  nell' ignoranza,  e  atterriti 
alla  voce  lontana  d'ogni  soldato  —  e  rìescirono aristocTatìci 
inetti.  Gli  Austriaci,  onorandoli,  dissero  che  non  intende- 
vano di  violare  la  tregua  o  derogare  alla  sovranità  milanese; 
0  dare  consigli  all'  assemblea  legislatrice  del  popolo  libero  : 
'  ma  che  con  alcuni  de'  loro  reggimenti  verrebbero  a  mantenere 
concordia,  finché  gli  Alleati  avessero  risposto  a'  deputati  a 
Parigi.  Onde  vennero,  e  s'insignorirono  d'  ogni  cosa. 

La  apologia  de'  Senatori  allega,  ed  è  il  vero,  che  la  Reg- 
genza mi  onorò  d'un  grado  superiore  al  mio  antico  nell'eser- 
cito. Ma  chi  d'essi  e  de' loro  colleghi,  dal  conta  Testi  in  fuo- 
ri, il  quale  dirigeva  gli  affari  diplomatici  del  Regno,  chi  mai 
rassegnò  gradi  ed  emo]umentiaquellaReggenza?nTesti ras- 
segnò, scrìvendo  a  un  di  presso,  eh' essendo  de' colle^j  di 
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Modena,  diti  esclusa  dal  loro  nuovo  Regno,  ei  non  poteva 
né  voleva  servirli.  Accadeva  che  per  l'appunto  in  quella  mat- 
tina, forse  seni' altra  varia  lezione  importante,  se  non  Veno- 
zia  invece  di  Modena,  mandassi  una  breve  lettera  del  tenore 
medesimo  sita  Reggenza.  Né  io  sapeva  il  proponimento  Ad 
conte  Testi,  uè  mi  sovviene  d'avergli  parlato  rasi,  o  d'avere 
scritto  il  nome  suo  prima  d' oggi ,  bench'  io  l' abbia  sempre 
onorato  fra  gli  nomini  saviamente  liberi  ed  utili  alla  patria 
ne'  tempi  di  Napoleone.  Ciò  che  la  Reggenza  gli  rispoadesse 
non  so.  A  me  rispose  mandandomi  quel  nuovo  grado.  Quanto 
io  me  ne  sia  gloriato,  ogni  uomo  sei  vide  ;  bensì  a  non  rifiu- 
tarlo subitamente  nt'  indussero  cagioni  insìstenti  per  l' ap- 
punto in  quel  giorno;  e  i  fatti  che  ne  derivarono,  comecché 
vani,  sono  tuttavia  noli  a  pochissimi  ;  e  mi  giova  di  ricordarli 
innanzi  che  la  morte  sì  tolga  o  me  o  il  testimonio. 

i  soldati  italiani  non  udirono  di  quella  rivoluiione  se 
non  da  lontano;  e  guardavano  intorno  tuttavia  sbalorditi  dal 
modo  della  caduta  di  Napoleone,  si  che  avevano  perduto  ogni 
cura  di  sé  e  della  patria  e  di  tutto.  All'Austria  per  allora  ba- 
stavano Mantova,  la  discordia  calunniatrice  italiana,  e  l'elo- 
quenza gesuitica  di  que'  tre  o  quattro  Senatori  chiamantisi 
uomini  astato  a  nessuno  secondi,  apostoli  della  dottrina  della 
legittimità  per  diritta  regio  divino  ;  e  a'  preti  era  facile  di  di- 
mostrare che  la  rovina  dell'  Impero  Francese  fu  maturata  dalla 
Provvidenza  ad  assennare  i  monarchi  plebei.  Inoltre  a' più 
de'  cittadini  grassi  in  MUano  rincreaceva  d' essere  governati 
da'  loro  vecchi  patrisj  ;  e  i  governanti  erano  atrocemente  in- 
vidiati da'  loro  pari  ;  così  che  da  padrone  a  padrone  antepo- 
nevuio  l' Austria,  e  tutti  credevano  alia  promessa  degli  Alti 
Alleati,  che  la  giustizia  avrebbe  ridato  ad  ogni  principe  i  suoi 
dominj ,  ad  ogni  città  i  suoi  privilegi ,  confusi  e  rapiti  dalla 
Rivoluzione  Francese.  Però  lasciando  che  la  Reggenza  vaneg- 
giasse a  padroneggiare  a  senno  suo,  e  che  l'assemblea  pero- 
rasse costituzioni  ed  indipendenza,  gii  Austriaci  non  face- 
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vano  loro  resse  e  faccende,  se  non  intorno  al  ministero  della 
Guerra:  e  tuttoché  non  fossero  entrati  in  Milano,  vi  capitò  un 
loro  generale,  e  fattosi  alloggiamenti  delle  stanze  di  quel  mi- 
nistero, coraindi  autorevolmente  a  indagare,  e  frugare,  e 
trsTol^et  e  riordinare  ogni  cosa,  senu  rì^tto  a'  termini 
della  tregua.  Non  molto  rimoti  gli  uni  dagli  al^,  e  accampali 
qua  e  là  a  gnardia  de'  limiti  del  terreno  neutro,  si  stavano  da 
dodici  in  quattordici  mila  soldati  dell'esercito  vecchio.  Onde 
non  prima  rassegnai  i  mici  stipendj  e  m' ebbi  quella  muoifi- 
cBDia,  insorse  la  necessità  che  pochi  fra  noi  pensassero  se 
modo  vi  fosse  che  i  nostri  commilitoni  non  si  trovassero  an- 
nientati sema  essere  stati  mai  vinti.  Importava  che  noi  potes- 
simo interrogare  efficacemente  gli  Austriaci,  cosa  intende- 
vano di  fare  di  noi,  e  degli  orfani  e  delle  vedove  de'  nostri 
compagni  morti  in  battaglia  e  del  nome  delle  nostre  armi.  E 
prevedendo  che  la  risposta  sarebbe  fatta  da  moUitudini  di 
reggimenti  e  di  artiglierie,  importava  che  innanzi  tratto  gli 
avanzi  de'  nostri  movessero  di  notte  ad  accamparsi  improv- 
visamente fra  gole  di  monU  altraverso  il  Bergamasco,  laVal- 
sassina,  e  la  Valtellina,  e  i  Grigioni  italiani.  Ivi  i  pochi  sa- 
rcherò stati  leoni  a  impedire  che  a  rram  pi  classerò  turbe  di 
cacuiatorì  e  cani  tedeschi  avviliti  già  da  quindici  anni  di  per- 
petue sconfìtte,  e  proverbiati  da'nostri  veterani— oltre  il  vero, 
ma  pur  quanto  era  utile — come  fossero  carne  da  battaglioni, 
e  non  altro.  Non  mancarono  amici  concittadini  esibitisi  da 
più  d'una  città  seì;retament«t  a  provvederli  dì  munizione  e  di 
vettovaglia  e  denari  per  forse  un  mese ,  e  a'  affrettavano  ad 
appare Gcbiare  agni  cosa.  Precorsero  alcuni  pochi  soldati  che 
innanzi  la  loro  coscriiiose  erano  stati  elevati  garzoni  di  stam- 
patori, ed  un  torchio;  e  frattanto  stcami  figliuoli  generosi  di 
patriaj  tristìssinù,  vegliavano  Belle  mie  stanze  a  ricopiare  fo- 
gli tanto  che  poscia  la  stampa  parlasse  da)  deserto  all'Italia. 
Tuttavia  ae  gì'  Inglesi  avessero  legato  i  Genoven  e  disanimati 
gli  abitanti  delle  Alpi  é  det  Piemonte  dall'  ascoltarci,  ì  nostri 
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ultimi  guerrieri  sarebbero  poscia  periti  d' inedia  sulle  monta- 
gne, o  tornati  ladroni  di  viandanti,  o  fuggiti  a  ricoverarsi 
nelle  loro  caae,  e  forse  a  trovarsi  dopo  non  molto  contuber- 
nali innocenti  di  malfattori  nelle  prigioni. 

Ne'  manifesti  ciarlalane^chi  precorsi  in  nome  degli  uffi* 
ciali  inglesi ,  non  io ,  non  altri  de'  nostri  avevano  mai  avuto 
fede.  Primo  obbligp  degli  uomini  militari  d'ogni  popolo  mo- 
derno,pare  che  sia  d'ipotecare  il  loro  onore  a'Ioro  governi: 
vera  échedi$c«ronosempred'onore;mag1i  uomini  spesso 
non  sanno  diche  sì  parlino;  e  molti  sono  educati  a  spendere 
rame  dorato  e  stimarlo  oro  schietta.  1  capitani  di  eserciti  ro> 
mani  se  mai  trattavano  promesse ,  e  il  Senato  non  le  voleva 
per  vaUde,  erano  rimandati  al  popolo  nemiGo  che  a  suo  be- 
neplacito li  puniiBe  ieH'  avere  tradito  con  patti  eh'  essi  non 
avevano  facoltà  dì  fare,  uè  di  ottenere.  '  'Tuttavia  l'Inghil- 
terra, forse  per  fare  amnienda  della  capitolazione  violata  in 
Napoli  a'  tempi  di  Lady  Hamilton,  aveva  poi  conferito  a'  Si- 
dliani  una  costituzione.  Fu  pessima ,  perchè  somigliava 
troppo  alla  inglese,  quand' altro  mare  è  il  Mediterrafieo ,  e 
altro  r  Oceano.  Senza  che  non  vi  è  costituzione  la  quale 
possa  r^gere  sotto  case  regnanti  che  siano  state  assolute;. 
B  QQEL  Borbone  e  la  bua  hoqlie  austriaca    s'  erano 

SDUCATl  A  EPEHGIDRARE  A  OGM  POCO,  E  SAZIARSI  POI  DI 
VENDETTE,  E  BEVEHE  SANGUE  Dt  FAMIGLIE  ILLUSTRI.  OnDE 
QUANTE  COSTITUZIONI  GIURARONO,  GIOTABOKO  TUTTE  A  PRO- 
TEGGERLI   TANTO     CHE     PREPARASSERO     NUOVE    CAHNIFIUNE; 

e  poco  mancò  che  la  regina  non  avesse  fatto  registrare  nella 
storia  della  Sicilia  un  altro  vespro  patito  da  tutti  gì'  In- 
glesi. *  A  noi  dunque  pareva  che  il  ministero  Britannico 


■  LlTfo ,  storie, 

*  t  bit)  e  i  docnmentl  di  questa  conginTa  della  Cene  a  traddare 
gl'Iaglesl,  furono  pubblicati  anni  addietro,  e  in  italiano  ed  Ingle- 
se, da  un  ulSdale  che  la  sapea  tottaqaaiiti  ;  e  molU  la  nfffarmiroao; 
e  ntmo  )a  coaliaddlsse. 
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avesse  allora  mostrato  di  non  volere  sommovere  i  popoli  a 
libertà  con  promesse  da  mantenersi  secondo  la  religione  di 
Bonaparte.  Ami  mentre  la  Reggenza  Milanese  farneticava  di 
negno,  e  gli  Austriaci  la  spogliavano  d' armi ,  l' indipendeiua 
de'  Genovesi  era  ristorata  con  un  decreto,  che,  quantnoqtie  in 
lingua  moderna,  sentiva  in  ogni  parola  la  irremovibile  longa- 
nimità e  roagnanimiti  del  Senato  di  Roma  :  onde  quali  pur 
fossero  allora  i  consigli  agitati  dal  minislero  Britannico,  e 
dal  Congresso  di  Vienna,  a  noi  pareva  decreto' dettalo  dall'ari- 
stocraiia,  la  quale  nelle  monarchie  costituzionali — purché 
non  amministri  le  cose  pubbliche—preserva  dignitosmnente 
la  patria  dalla  tirannide,  e  dalla  licenza;  e  le  altre  nazioni 
dalle  diplomatiche  iniquità.  Ma  questa  non  à  che  teoria, 
vera  generalmente  ;  bensi  smentita  alle  volte  da'  costumi,  e 
da' tempi,  lo  sapeva  pochissimo  dell'Inghilterra,  onde  la 
teorìa  m' ingannò.  L' aristocrazia  romana  ritenne  sempre 
indole  di  ladroni  eroi ,  iniquissimi  a  tutti ,  fuorché  a'  po- 
poli che  avevano  obbedito  al  cenno  di  confederarsi  alle  toro 
armi  ;  e  nella  aristocrazia  britannica  pare  che  »asi  innestata 
la  giustizia  sottile  de' giureconsulti,  la  prudente  onestà 
de' mercanti,  e  la  filosolia  della  vita  contemplativa.  Forse 
anche  oggi  m'inganno.  Allora  di  certo  io  fidando  più  nel 
nome  di  Lord  William  Bentìnck  che  nel  suo  gndo  di  ge- 
nerale ,  mi  mossi  verso  Genova  a  interrogarlo  di  quanto  po- 
trebbe ajutare  o  impedire  non  la  salute ,  ma  l' onore  bvdilo 
del  nostro  esercito. 

A  mezza  via  mi  raggiunse  l' awtto  che  io  mi  ritornassi 
speditamente  a  sviare  sospetti,  e  che  non  indugierei  a  ve- 
dere chi  saprebbe  rispondermi.  Tornatomi  in  Milano,  v' ar- 
rivò il  generale  Macfarlane:  però  sotto  colore  di  oBerirgli, 
quasi  dono  d' ospitalità  militare,  un  esemplare  de'  Commen- 
tari dsl  Montecuccoli ,  e  non  so  che  altro  libro,  io  visitai 
senza  dare  molta  ombra.  Gli  esposi  quant'  era  già  apparec- 
chiato, e  come  dalla  sua  risposta  pendeva  l'esecuzione,  e 
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che  per  l'  aittoritì  usurpata  dagli  Austrìaci  nel  ministero 
della  Guerra,  ogni  ora  d'indugio  avrebbe  annientato  l'im- 
presa. Bisposemi  che  l'impresa  non  era  da  savj  :  cbe  gli  uHi- 
ciali  degli  eserciti  alleati  dovevano  aspettare  i  decreti  de'loro 
[irincipi  dopo  il  Congresso  di  Vienna:  e  die  agii  Austriaci, 
comecché  si  comportassero  arbitrariamente,  era  da  lasciare 
che  consultassero  la  loro  coscienza.  Quest'  ultima  parola  il 
generale  la  pronunziava  con  espressione  di  volto  e  suono  di 
voce  pieni  di  verità.  Pur  è  uno  de'  vocaboli  che  per  essere 
frequentissimo  in  ogni  discorso  s' impregna  di  molte  idee 
difficili  a  ben  comprendersi.  Inoltre  il  significato  radicale 
d'ogni  vocabolo,  s' anche  ritiene  il  suono  medesimo  in  molte 
lingue,  riesce  diverso  in  tutte,  perchè  seconda  la  religione  e 
l'indole  d'  ogni  popolo.  Ciò  che  gl'Inglesi  e  gli  Scozzesi  e 
gì'  Irlandesi  s' intendano  propriamente  per  coscienza ,  io  di 
certo  non  ho  mai  potuta  appurarlo;  e  per  gì'  Italiani  parmi 
che  r  usino,  pensando  più  ch'altro  all'assoluzione  del  con- 
fessore. Com'ionesenta,  è  scritto  più  sopra;  onde  applicando 
la  mia  opinione  su  la  coscienza  all'  animo  d' uomini  militari 
governoli  dalla  coscienza  di  prìncipi  e  di  ministri  guidati  dal 
vescovo  Talleyrand,  mi  persuasi  in  un  subito  che  la  nostra 
impresa  sarebbe  stala  disperatissima.  Ragguagliai  tutti  gli  al-' 
tri  che  il  generale  Macfarlaue  aveva  più  d'ogni  altro  ufficiale 
britannico  il  mento  di  non  volerci  traviare  a  false  speranze; 
e  che  a  me  non  restava  se  non  dì  partirmi  oggimai  dall'  lta< 
lia.  Allora  quanti  avevano  ricevuto  le  circolari  le  rimandarono 
firmate  per  accertarmi  cbe  non  avrebbero  mai  rivelato  il  se- 
creto; e  che  dove  fosse  slato  scoperto,  mi  sarebbero  stati  com- 
pagni tuttavia  nel  pericolo,  lo  le  gittai  tutte  al  fuoco;  uè  so 
ch'altri  n'abbia  riparlato  mai;  ed  oggi  dopo  tanti  anni  il  ge- 
nerale Macfarlane  che  fu  benemerito  a  noi  del  consiglio,  at- 
testerà, spero,  che  se  il  Regno  peri  si  vilmente,  la  colpa  fu 
dì  tutti  fuorché  dell'  esercito. 

Quanto  gli  Austrìaci  n'abbiano  sospettato  o  rìsaputo,  non 
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SO.  Pur  le  tante  congiare  appostemi  allora  da'Hilanesi,  senza 
pur  dar  mai  prova  né  indizia  d' alcuna,  avrebbero  senz'altro 
distrutto  e  me  e  parecchi  altri,  se  non  fosse  stato  a  noi  difen- 
sore il  maresciallo  di  Bellegarde,  il  quale  da  quel  poco  ch'io 
gii  parlai,  parmi  non  ignorava  che  la  terra  era  fecondissima 
di  calunnie.  Dopo  non  molto,  un  Francese  di  nome  che  pa- 
revami  di  emigrato  e  di  portamenti  diplomatici,  venne  come 
(ti  passero  in  Milano,  e  teneva  tavola  e  strette  conversa- 
zioni con  uomini  che  avevano  virilmente  desiderata  indipen- 
denza di  patria  anche  sotto  Napoleone.  A  taluno  che  me  ne 
parlava  risposi  che  a'manigoldi  di  Robefpierre,  e  a'pretorìani 
di  Buonaparte  contro  la  libertà  erano  succeduti  i  missionari  di 
Taileyrand;  e  che  in  Italia  non  v'era  più  eserdto.  Poscia  ri- 
seppi, ma  non  cosi  ch'io  l'alTermi,  ch'esso  avevati  indotti  a 
sperare  ajuto  di  denaro  dalla  Francia,  e  di  spade  e  schioppi 
da  Genove,  e  di  eserciti  da  Murat;  e  ch'essi  facessero  di  som- 
movere  il  popolo  a  scannare  i  Tedeschi.  Del  denaro  non  fo  : 
Murat  apparecchia  vasi  a  muoversi  ;  ma  quanto  at  popolo,  se 
pure  era  popola,  fu  sempre  inettissimo  a  governarsi  da  sé,  e 
peggio  di  quanti  mai  furono  schiavi,  nato  a  desiderare  nuovi 
padroni,  e  rinnegaHi  tutti  ;  però  cominciava  a  odiare  a  morte 
1  Tedeschi.  Sopra  speranze  si  fatte  tramarono  ima  congiura; 
né  mai  seppi  che  si  volessero.  Il  viaggiatore  francese  ne  diede 
indizj  puntuali  agh  Austriaci,  e  contìnua  il  suo  cammina.  Se 
vero  è,  ed  io  lo  credo,  eh'  era  stato  deputato  a  ordire  quel 
raggiro,  ei  di  certo  vi  pose  un'arte  che  ne'Francesi  pare  na- 
tura. L' avresti  creduto  disegnato,  disposto,  e  condotto  gra- 
dualmente ad  atterrire  e  disunire  tutti  quanti  in  Milano,  esenn 
che  mai  veruno  sapesse  it  perché.  Gli  accusatori,  e  gli  accu- 
sati erano  sconosciutissimi.J- congiurati  erano  circondati  da 
soldati  nel  loro  letto,  e  pigliati  a  tre  o  quattro  per  notte.  Poi 
dopo  l'intervallo  quando  di  sette  e  quando  di  quattordici  not- 
ti, altri  tre  o  quattro  erano  pigliati.  Né  congiunti  né  amici  li 
rivedevano  piùi  né  mai  potovmo  udire  perchè  fossero  carce- 
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rati.  I  carcerati  erano  interritati  in  secreto;  ed  essi,  egli 
scrivani  ed  i  giudici  erano  strettamente  obbligati  con  sacr»- 
mento  di  non  mai  rivelare  cosa  che  vedessero  o  ujijsero. 
Molti  temendo  non  fossero  accusati,  bramavano,  né  s'attenta- 
vano  d'interrogare,  per  non  parere  conscii  d'alcuna  compli- 
cità. Molli  temevano  di  sapere,  aspettandosi  nientedimeno 
d'essere  carcerati  di  notte;  onde  alcuni  accattavano  rìrugio 
nelle  case  d'amici  che  poscia  tremavano  d'  averli  raccoltì  :  e 
altri  dormendo  il  giorno,  andavano  errando  fra  l'ombre  di  ta- 
verna in  taverna,  e  ricorrevano  talor  anche  quasi  a  sacrario  più 
incognito  ne' postrìboli.  Le  notti  erano  rumorose  sin  dopo 
l'ora  de'teatri,  ove  per  non  lasciarsi  sospettare  di  colpa,  i  piò 
timidi  affettavano  più  allegrìa.  Poscia  dopo  mezza  notte — ed 
era  di  verno  — le  vie  di  ora  in  ora  suonavano  cupe  di  pasaì 
di  compagnie  tedesche  ;  e  alcuni  immaginavano  di  sentirli  sof- 
fermati alle  loro  porte;  e  per  unico  rimedio  alla  paura  e  alla 
veglia,  turavansi  ermeticamente  l'oreccbie,  e  sognavano  tutta- 
via, e  vaneggiavano  Tedeschi,  e  inquisizione  secreta,  e  le  pri- 
gioni sepolture  di  vivi.  Fu  più  d'uno  che  da  quel  continuo 
terrore  contrasse  un  tremito  perpetuo  ne'vlscen  ;  e  so  di  due 
che  d'allora  in  poi  giacendo  sul  letto,  si  risentivano  palpitare 
il  diafragma  eh'  enfiandosi  e  dolorando  li  contristava  di  pre- 
sentimenti di  morte,  e  racconsolavali  delle  paure  di  quelle 
carceri. 

Vecchi  preti  e  patrìzj,  frattanto,  tripudiavano  immagi* 
nando  boja,  bastoni  e  torture  che  slavano  vendicandoli  dì  gia- 
cobini pagnottanti,  cosi,  con  vocabolo  milanese,  chiamavano 
que'  cittadini  del  Regno,  che  per  esercisio  d'  ufficj  pubblici 
ne'  ministeri  e  nel  Senato  e  nella  corte,  s' erano  domiùliati 
in  Milano.  Erano  troppi:  ma  non  quegli  uomini,  bensì  gli  uf- 
ficj,  molti  de'quali  co'  loro  emolumenti  venivano  conferiti  so- 
pra un  solo  individuo:  pur  mezzi,  adir  poco,  di  tanti  ufiicj  ed 
emolumenti  erano  stati  divorati  a  quel  modo  da  Milanesi,  ple- 
bei, cittadini  e  patrizj.  Un  trialo,  nominato  il  principe  Reuni, 
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andava  intorno  per  le  botteghe  da  cafTò  interrogando  quanti 
fossero  stati  imprigionati  la  notte  passata  :  quanti  bastonati 
davanti  a' giudici;  quanti  strozzati  o  stniuati  in  prigioni:  e 
perchè  mai  s'indugiasse?  —  Erano  baje;  ma  le  loro  misere  fo- 
migUe  che  non  poteano  udir  altro,  credevano  ;  tanto  più  quanto 
quegli  stolti  patrìij  ostentavano  d' essere  potentissimi  cond- 
glierì  degli  ulRiiali  di  casa  d'Auslrìa;  anzi  temendo  non  tanti 
reggimenti  e  cannoni  tedeschi  fossero  pochi,  andavano  appa- 
recchiando nelle  campagne  trucidatori  che  entrassero  fra'  con- 
tadini ad  affollarsi  in  città  in  certi  giorni  di  Teste  solenni. 
Certo  se  il  maresciallo  di  Bellegarde  non  li  avesse  umiliali  in 
tempo,  molti  proscritti  fuggiti  a"  sicari  "^l  primo  tumulto,  e 
molti  olire  a  que'primì,  avrebbero  penato  a  scansare  i  lacùe 
.  la  crudeltà  del  secondo.  I  miseri  villani  con  sacchi  voti  sulle 
spalle  erano  venuti  alle  porte  della  città,  interrogando  le  guar- 
die: Dov'è  che  si  va  a  saccheggiare?  —  E  a  chi  minacciavali 
della  forca,  ridevano  rispondendo:  Ora  governano  ì  signori 
nostri  padroni. 

Ma  ia  prigionia  di  nuovi  complici  a  lunghi  intervalli;  il 
secreto  impenetrabile  del  loro  delitto,  e  delle  loro  sorti,  e  il 
terrore  di  ogni  passione,  dalla  discordia  in  fuori  che  scaprìc- 
ciavasi  calunniando  liberamente,  raffermarono  la  conquista 
agli  Austrìaci  piA  molto  d' assai  ohe  gli  eserciti  e  tutti  i  mo- 
narchi e  la  lenta  sapienza  del  Congresso  di  Vienna  a  fondare 
la  Santa  Alleanza.  Que' pochi  mesi  imposero  silenzio  alle  grida 
dì  quanti  con  Bonaparta  avevano  perduto  ogni  cosa,  e  degli 
altri  che  ridomandavano  dall'Austria  le  spoglie  di  que'  cadati  ; 
e  a'desìderj  impotenti  d' indipendenza  senz'armi,  e  più  ch'al- 
tro all'  assemblea  legislatrice  e  alla  Reggenza  del  nuovo  re- 
gnetto,  —  e  non  fu  nodo  sociale  che  non  paresse  disciolto  dal 
sospetto  e  dall'odio  reciproco.  Alcuni  per  paura  più  che  per 
venalità  si  facevano  merito  d'indicare  nuovi  colpevoli;  spesso 
il  fratello  temeva  il  fratello;  e  il  marito  la  moglie;  e  i  figli  il 
padre.  Alle  volte  i  penitenti  nelle  chiese  s' udivano  interrogare 
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de'  loro  peccati  dal  confessore  in  modo  che  lemevsno  dì  rice- 
vere la  benedizione  sacramentate  d' un  delatore.  Che  se  niun 
figlio  a  qnei  giorni  temeva  tradimenti  dalla  sua  madre,  e  ninna 
madre  da'  Ogli,  fu  per  potenza  invincìbile  di  natura.  Onore  o 
vergogna  o  pietà  non  pareva  che  fossero  cose  umane.  Ogni 
uomo  era  accusato  per  le  case  e  le  piane  dì  delazione.  Dove 
uno  era  imprigionato ,  cento  erano  pubblicamente  additati 
d' averlo  tradito ,  in  espiazione  de'loro  delitti  passati  nelle  cose 
pubbliche,  segnatamente  de'  loro  furti.  1  ministri  del  Regno  di 
Napoleone  s'erano  partiti,  o  si  stavano  oscuramente  in  Milano  ; 
e  gli  unì  e  gli  altri ,  da  pocliìssimì  in  fuori ,  pativano  cK  pover- 
tà. Ma  era  tenuta  finzione.  Tutta  la  loro  amministrazione  era 
stata  rìnvangata  dalla  Reggenza ,  e  poscia  da'  commissari  ^^' 
r  Austria  che  stavano  tuttavia  esaminando  :  e  frattanto  avreste 
detto  che  ogni  uomo  in  Milano  sapesse  come  e  quando  aves- 
sero trafugato  le  casse  de'  loro  ministeri ,  e  quanti  milioni  cia- 
scheduno de'  ministri  avesse  investilo  ne'  banchi  della  Francia 
e  dell'  Inghilterra.  La  città  immiserita  in  un  subilo  dalla  sua 
trasformazione  di  capitale  in  municipio  :  ed  esaurita  dagli  eser- 
citi austriaci,  credeva  ogni  cosa  ed  esecrava  gl'Italiani,  che 
per  non  essere  nati  fra  le  sue  mura  le  avevano  più  crudel- 
mente succhiato  l' ultimo  sangue. 

Sopra  di  me,  per  la  lunga  amicizia  con  alcuni  ministii  e 
con  tre  0  quattro  de'carcerati,  spesseggiavano  da  tutte  le  parti 
le  taccia  (tì  complice  de' ladroni  delTesoro,  e  de'  congiurati; 
onde  a'vecchi  patrizj  e  alle  loro  dame  canute  pareva  gran  fatto 
die  la  mìa  testa ,  come  allora  s' usava ,  non  fosse  ancora  mo- 
strata al  popolo  dal  carnefice  a  rassicurarli  che  il  demonio 
d' ogni  congiura  de'  forestieri  italiani  era  morto.  Da  due  let- 
tere del  cav.  Ghisilierì ,  apparirà  a  chi  ne  dubita ,  '  eh'  io  pur 

'  Il  disegno  di  questa  Lettera,  e  più  ch'altro  i  tempi  ancora 
recenti  m' iaducono  a  non  allungarla  di  documenii ,  e  a  non  pub- 
blicarli quand'  ogp  assai  nomi  ne  patireUwro,  e  n'  uscird)t>erc  par- 
Ucolariia  inulili  al  mondo,  e  p^coiose  a  molti  individoL  Provve- 
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temendomi  d' essere  d'  ora  in  ora  seppellito  vivo,  noD  mi  ri 
stava  dal  sollecitare  ohe  alla  limiglia  di  udo  de'  carcerati  fosse 
pagale  oerto  daaaro  danito  al  padre,  tanto  che  non  si  avve- 
rasse anche  nel  nostro  secalo  il  verso 

Poscia  pib  che  il  dolor  poi&  il  digiuno. 

A  megli  Austriaci  Turono  cortesi  tutti  «benevoli.  Seoon 
cbe  r  avere  essi  abolito  a  un  tratto  le  leggi  e  le  fonne  de'  pro- 
cessi criminali  del  Regno,  inviolate  sin  allora  anche  ne'  casi  di 
alto  tradimento,  e  ne' delitti  di  Maestì  ;  ' — l'avere  astutamente 
taciuto  sempre  la  reiti  degli  accusati ,  —  e  l' avere  tenuUtti 
fatti  modi  senza  altri  diritti  che  dell'  occupazione  per  un  trat- 
tato di  tregua ,  mentre  il  congresso  di  Vienna  stava  ancora  de- 
liberando su  le  sorti  de'  popoli  :  —  a  me  allora  parevano,  e 
parranno  senkpre  modi  della  più  codarda  e  sfacciata  fra  quante 
liraiMudi  l'Europa,  dall'istituzione  del  Santo  UHìeìo  in  qua,  A- 
tua  mai  conosciuto.  Niuno  di  quegli  accusati  pali  se  non  se 
di  carcere  più  o  mono  protratto;  anzi  la  sentenza  ad  alcuni  di 
carcere  a  vita,  e  a  taluni  di  morte,  fu  commutata  per  grazia 
r^a  in  pene-molto  minorì:  onde  intesi  cbe  lutti  dopo  poclii 
anni  rividero  le  loro  case,  e  vivono  liberi.  Pure  astimare  la 
grazia  vorrehbesi  innanzi  tratto  conoscere  quanta  era  la  colpa. 
Qualunque  atto  pubUico  di  clemenza  che  non  sia  preceduto 
paleseiaenle  dalla  giosliua,  pare  ostentazione,  ed  io  la  reputa 
ipocrisia  di  regnanti ,  e  furlieria  di  ministri  cbe  li  consigliano. 
Fors'  anche  il  diritto  regio  divino  o^i  pare  conferito  a'  monar- 
chi pwché  sd  iraitaziono  della  Provvidenza  puniscane  e  ri- 
(ompensùio  per  lini  occulti,  esecretissinieviei  ma  fu  sempre. 


dcrò  ad  ogni  mo  Jo  cbe  documenti  e  lesUmonj  attestino  un  di  il  vero 
di  quanto  scrìvo. 

'  Un  prel«del  Lago  diComo,  SommoveiiilosleaiiImMilaDari, 
aveva  podii  anni  addietro  cooglarato  contro  Napoleone  ;  si  difese 
aiiero;  parìòa' giudici  liberameDte.o  gli  ta  conceduto  di  mostrarà 
e  morire  da  uomo. 
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ed  é  usurpaiione  sacrilega,  dove  il  popolo  fin  anche  sotto  la 
spada  di  uà  conquistatore  potente,  aveva  le|^i  pubbliche,  giu- 
dici pubblici,  e  forme  pubbliche  di  processi.  Parmisia  da  te- 
mere che  la  Santa  Alleania  per  troppa  stoltezza  nella  crudele 
iniquità  delle  me  massime,  non  santifichi  il  regicidio.  Perchè 

SE  I  MONARCHI  PHETENDONO  INTIOLMILl  IH  B3B1  I  DIRITTI  DKL 

Santo  Uffizio,  e  i  dibitu  di  sPERauiURi,  e  vogliono,  e 

PANNO  CBE  U  DOTTHINA  S'APPLICHI  INESORABILE  IN  OGNI 
TtfIBA,  CERTO  IN  OGNI  TBR»A  OVE  INSORGERANNO  RIVOLUZIWI, 
I  llWfAItCHI  CORRONO  PERICOLO  DI  NON  ESSERE  PIÙ  CHIAMATI  A 
GiURAHE  COfiTITUZlONI,  BEN^  A  COTIFESSARSI  DE' LORO  8PER- 
GIDitl  FASSAn,  E  A  PREPARARE  IL  COLLO  ALLA  SCURE.  1  REI  DEL 
REGICIDIO  E  LA  BfOLTITIIDINB  DE '  LORO  COMPLICI  COBIBATTE- 
RANNO  GOL  CORAGGIO  I»XLA  DISPERAZIONE;  E  CADENDO  COL- 
L'ARMI  alla  MANO,  NON  ESPIBRANNO  COL  LACCIO  LA  SCEH- 
PIEZZA  a  AVERE    CREDUTO  AL   GIDHAMENTO  DE'  RE    CHE    NON 

SANNO  MORIRE  SUL  TRONO.  Per  altro  a  queste,  e  cose  si  fatte 
provvedano  la  Santa  Alleanza  e  l' America. 

A  me  o^ìmai  pareva  di  dover  ringraziare  la  natura  che 
avevami  dotato  di  tempra  inilessibile  fra  tante  agitazioni  po- 
litiche —  e  la  fortuna  che  m' aveva  preservato  in  vita  —  e  il 
mìo  secolo  che  mi  aveva  lascialo  imparare  assai  cose  in  po< 
chi  anni. 

Vidi  r  Italia  giaota  in  qaetla  parte 

Di  sua  età ,  dove  dascun  dovrebbe 

Calar  le  vele  e  raccoglier  le  &ar(e. 

Però  giudicai  che  do v' io  potessi  non  udire  calunniatorì, 
né  vedere  vaiti  conosciuti  dì  spie,  b  memoria  del  passato 
avrebbe  alimentato  l'anima  mia  molto  più  che  qualunque  vftna 
speranza  nell'  avvenire.  Se  non  che  tanto  il  partirmi  da  quella 
terra  di  spìe  senza  passaporti,  quanto  il  richiederli,  e  non  pro- 
vocare il  pericolo  dì  dovere  rimanervi  per  sempre,  m' erano 
due  prove  diflìcìlì  a  un  modo.  Agli  ufiìciali  generali  di  casa 
A'  Austria  pareva  che  dov'  io  scrivendo  ave.ssi  disingannato 
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gl'Ilaliani,  sì  della  loro  troppa  difitdenEa  nel  niiOTO  padrone, 
e  si  della  loro  fiducia  in  nuove  rìToluzioni ,  io  avrei  giovato 
efficacenumte  alla  loro  salate,  e  alla  tranquillità  della  patria , 
ed  a  me.  L'nn  d'essi  era  il  conte  di  Fiquelmont,  quartiere 
mastro  generale  dèli'  esercito ,  uomo  di  molla  mente  e  di  no- 
bile animo.  Ma  sia  che  non  s'  avvedesse  come  ogni  luia  esor- 
taùone  sarebbe  tenuta  eresia  d' apostata ,  o  che  gli  Tosse  co- 
maodato  di  fare  che  l' ItaUa  non  avesse  piò  uomini  atti  ad  es- 
ser» creduti,  ei  più  eh'  altri  m' addusse  ragioni  insistenti  ;  ad 
io  gli  opposi  le  mie.  Pur  sapendo  che  il  definirle  spettavasi' 
ad  altro  giudice,  andai  spesso  tempore^ando ,  e  spesso  pro- 
ponendo termini  che  non  mi  sarebbero  stati  assentiti  ;  e  que- 
sto assegnatamente  :  -~  Che  io  dovessi  dirigere  una  opera  pe- 
riodica compitata  cosi  che  non  irritasse  parti  e  passioni  poli- 
tidie,  e  studiasse  di  sedurle  di  grado  in  grado  sotta  ta  dol- 
cena  della  letteratura  e  dell'  ozio,  e  eh'  io  ne  starei  malleva- 
dore: e  però  né  censura  né  revisioni  di  stampe  dovrebbero 
ingerirsene  mai.  Da  quanto  il  generale  mi  disse,  pare  che  ne 
abbiano  scritto  al  ministero  in  Vienna.  In  quel  mezzo  io  guar- 
dandomi dattorno  a  esplorare  vie  di  partirmi,  parlai  iolorno 
al  ^ornale  con  tre  o  quattro  che  nel  naufrago  delle  loro  for- 
tune a  quo'  tempi  potevano  in  quel!'  impresa  trovare  scam^ 
anche  dalle  persecuzioni:  e  l' un  d' essi ,  del  quale  io  aveva 
a  lodarmi  assai ,  e  da  dolermi  assai ,  ma  che  pur  mi  era  caro, 
risposemi  — Da  <Ae  s'  appoggia  alla  colimmi  del  governo  non 
può  caàere.  E  perchè  furono  le  ultime  parole  che  intesi  da 
lui  né  più  lo  rividi,  mi  stanno  tuttavia  nella  mente.  Intesi  po- 
scia com'  egli  —  non  però  so  de'  patti  —  ebbe  a  fondare  e  a 
promovere  quel  giornale;  ma  che  riuscendogli  sorgente  dì 
noje  non  meritate,  trapassò  in  altre  mani.  Per  allora,  men- 
tre che  s' aspettava  da  Vienna  il  rescritto ,  e  io  mi  affrettava  a 
disporre  le  mie  faccende  o  partirmi ,  m'  intesi  chiamare  con 
gli  altri  ufficiali  superiori  a  prestare  giuramento  di  fedeltà.  Ad- 
dussi che  il  Congresso  degli  Alleati  non  aveva  ancora  pronnn- 
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ciato  intorno  all'  Italia  :  e  che  un  grado  io  t' aveva  rass^nalo 
da  qiasi  un  anno,  e  dell^  altro  io  non  me  n'era  valuto.  Hi  fu 
rispoeto  che  niun  servizio  militare  sarebbe  mei  stato  richiesto 
da  me,  e  che  sarei  traslocato  ad  ufiicj  più  liberi,  e  con  emolu- 
menti più  generosi  ;  ma  che  tutti  frattanto  dovevano  adem- 
piere alla  formalità  del  giuramento.  Per  guardarmi  dalle  spie 
dilettanti,  e  dalle  involontarie,'  mi  feci  misurare  il  dosso  da 
tm  sartore,  ohe  m'abbellisse  di  un  abito  soldatesco  all' au- 
striaca: e  indugiandomi  lietamente  sin»  al  penultimo  giorno, 
riparlai  ai  consigliere  Schoeffer,  ottimo  nomo  cbe  ammini- 
strava le  faccende  della  finanza;  e  lo  tentai  se  v'  era  modo 
eh'  io  mi  partisi  liberaments  con  un  passaporto ,  e  promette- 
rei da  gentiluomo  di  non  ingerirmi  in  cose  polìtiche,  ma 
cb'  io  non  vonei  giurare  fedeltà  militare.  Pur  udendomi  ri- 
spondere, che  dove  un  solo  fosse  privilegialo  io  goderei  del- 
l' immunità,  ma  che  giurare  dovevano  tutti  a  ogni  modo  — 
mi  avventnrai  sul  far  della  notte  all'  esifio  perpetuo  :  e  a  mezzo 
dì  del  giorno  vegnente,  mentre  gli  altri  circondati  da' batta- 
glioni di  Ungberi  proferivano  il  giuramento,  mi  veniva  fatto 
di  laccare  i  confini  degli  Svizzeri  ;  non  perchè  io  mi  sperassi 
un  asilo  :  ma  ben^  le  loro  Alpi ,  e  la  loro  indigente  venalità 
mi  promettevano  nascondìgli. 

Pur  in  Milano  dicevano  eh'  io  me  ne  andai  deputalo  a 
fare  che  fossero  rimandati  in  catene  quanti  ufficiali  sarebbero 
fuggiti  per  non  giurare  ;  —  e  dicevano ,  che  io  non  poteva 
non  sapere  ogni  cosa  della  congiura  ;  e  da  poi  eh'  io  venni  in 
tanta  grazia  agli  Ausbiaci ,  era  prova  patente  cb'  io  aveva  in- 
dicato taluni  de' carcerati;  —  e  dicevano,  che  dieci  migliaja  di 
lire  '  m'  erano  state  pagate  per  arra  cb'  io  scriverei  sotto  la 
dettatura  dell'  Austria;  —  e  dicevano  novelle  altre  parecchie. 


■  Il  MS.  ba  non  ro  quante  dieci  migtiaja ,  e  la  parola  diiei  è  ag- 
giuoU  iDlerlinealmeDle  dal  Foscolo.  Penso  cbe  questa  bizzarra  !»• 
zione  resuUi  dal  l' essersi  egli  dimenticato  di  caocellare  le  parole  iron 
so  quante,  [f.  S.  0.] 
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La  ressa  de'  soldati,  e  le  indagini  de' commissari  della  polizia 
nella  mia  caca  asaperes'iom'-era  partito  condivise  militari, 
e  con  podii  a  molti  contpi^^,  bastavano  a  chiarire  la  verità. 
Ma  a  voi ,  Milanesi ,  piaceva  di  rìderne  come  di  celie  da  scena. 
Napoleone  moven dosi  dall'  Itola  d' Elba,  e  Uurat  da  Napoli,  a 
T(H  parava  che ,  non  euendomi  io  andato  né  all'  uno  ah  all'  al- 
tro ,  la  mia  ^nza  in  paese  svizerò  non  fosse  senza  perchè  ; 
tanto  più  qaanto  i  patriarclii  de'  liberi  montanari  legivano  — 
ed  era  vero  —  qnanti  Italiani  e  Francesi  potevano  collere. 
E  in  ciò  pure  obbedivano  a  un  conte  o  marchese ,  o  cbe  altro 
ai  fesse  di  TaUejrand ,  che  idhceendavasi  a  raggirare  la  loro 
Keta;  onde,  per  guiderdone  della  loro  obbedienia,  poco 
mancò  che  la  Svizzera  frtmcese  non  andasse  a'  Borboni ,  e  la 
tedesca  agli  Austriaci.  Delle  fortune  di  Murat,  chi  nai  guar- 
dando a'  recentbàmi  esperìoienti  e  all'  Europa  in  armi  a 
que' giorni,  avrebbe  valuto  farsi  seguace?  Per  Napoleone  io 
presentiva  sci^ure.  L' aura  di  diviniti  cbe  l' avea  circondato 
erasi  dileguata;  e  la  Francia  era  stanca  ;  anù  l' unica  salute 
eh'  essa  poteva  e  tuttavia  può  sperarsi ,  sta  nella  generaxione 
seicento,  e  atlorcbè  tutti  i  repubblicani,  gli  emigrati,  e  i 
naptdeonisti  saranno  sottena.  So  Bonaparte^noeva,  avrebbe 
voluto  e  dovuto  guerreggiare  ;  e  l' Italia  sarebbe  stala  imovo 
campo  dì  battage  e  premio  peggiormente  straziato  della  vit- 
toria. Inoltre  era  nato  tiranno-,  quindi  io  credeva  allora  alle 
sue  professioni  liberali ,  quanto  io  aveva  creduto  al  suo  per- 
Boneggiaredi  Cinduneto,  e  quanto  (^  credo  a'pett^oleiù 
offerti  all'  ombra  sua  da'  suoi  medici,  e  dall'  ottimo  De  Las- 
CasBS ,  generosissimo  fra  quanti  Panglossi  hanno  filosofato 
mai  di  politica  sentimentale.  Seniachè ,  per  le  masume  nue, 
qualunque  uomo  ù  fa  soldato  per  altro  prìncipe  o  popolo  o 
prìnclpio ,  fuorché  per  l' indipendenza  e  le  leggi  e  i  comandi 
della  sua  patrìa,  é  da  reputarsi  onoratissimo  insieme  e  diso- 
nestissimo de'  manigoldi.  —  E  questa  sia  risposta  anche  a 
quanti  mi  hanno  convìnto  d'apostasia,  perciò  solo  ch'io 
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non  mi  sono  arruolato  fra'  librali  crociai  de'  Spagnuoli  e 
de'  Greci.  —  De'  Greci ,  altro  tao  da  dire  ;  or  basti  per  tutti  :  — 
Che  niun  uomo ,  se  non  se  forse  per  disperatone  di  fama  o  di 
lame,  o  pania,  va  a  guerreggiare  le  guerre  civili  degli  altri  po- 
poli. Ed  è  opinione  forse  non  Tera  ;  ma  per  me  è  religione. 
1  patriarchi  sviixeri  tendano  con  buona  coscienui  i 
loro  6gliuoli  perchè  si  scannino  per  le  altrui  battaglie.  Sono 
deboli,  perciò  non  possono  e»sere  giusti;  onde  non  hanno 
di  libertà  piiì  che  il  nome.  Sono  poverissimi;  e  s'arrendono 
pili  facilmente  alla  vista  dell'  argento ,  che  alle  promesse  dot* 
l'oro.  Quindi  per  su^erimento  dicoscienia,  e  di  servitù,  e 
di  necessità  m'  avrebbero  venduto  a  chiunque.  Ha  i  buoni 
Landamanni  delie  montagne,  purché  io  non  li  mettessi  per  pìà 
di  tre  a  quattro  giorni  alle  strette,  e  movessi  i  miei  laberna- 
coU,  mi  vendevano  asilo,  e  un  passaporto  per  il  Cantone 
vicino,  e  anche  le  lettere  requisitoriaJi  del  Conte  Strasaoldo 
direttore  della  Polizia,  che  da  Milano  ìncaliavali  a  darmi  la 
eac^a  su  l'Alpe.  Onde  io  le  serbo  per  compiangere  i  deboli,  e 
dispreztare  i  più  forti.  '  Peggio  ho  patito  da'  Landamanni  di 
pili  alto  affare ,  splendenti  di  ordini  cavallereschi  di  parecchie 
teste  coronate,  e  che  mi  tolleravano;  poi  mi  cacciarono  an- 
che  nientr'  io  giaceva  infermo  in  una  locanda.  Bensì  non  sì 
tosto  riseppero  com'  io  aveva  ottenuto  no  passaporto  britan- 
nico, m' onorarono  d' un  altro  col  suggello  della  Dieta,  perché 
indi  innanii  potessi  andare  e  tornare  per  tutta  la  terra  della 
In-o  Federaxione.  '  lo  mi  lolù  di  andare  a  vedere  un'  Univei^ 
sita  della  Germania;  e  quella  toro  protezione  disutile  mì 
resta  dono  gratilsimo,  poichò  essi  mi  diedero  nn  documento 
che  giustifica  il  mio  disprezzo  per  tutti  i  nobili  veterani  di 
mìUua  venale. 

1  (atti,  e  poco  più  d' un  anno ,  bastarono  in  Italia  a  smen* 

'  Vedi  addietro  a  pag.  263. 

'  Anco  questo  documento  è  presso  l' Accademia  Labronica. 
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tire  quanto,  avevano  detto,  scritto,  o  pensato  e  d'altri  e  di  me. 
Perciò  non  vedo  a  che  mai  gli  Italiani  mandati  dalle  nuove 
sciagure  del  4820  a  ricoverarsi  in  questa  Isola ,  e  fra  gli  altri 
r  Autore  delle  Lettere  su  la  rivoluzione  Spagnuola,  si  mara- 
viglino: —  >  Che  io  mi  sia  dato  a  scrivere  carta  per  vivere 
agiato,  e  non  mi  sia  contentato  d' aiutare  in  un  campanile 
per  fare  arUglieria  di  parole  a  punire  gii  Austriaci  dell'  avere 
radunato  calunnie  a  infamarmi.  ■>  ■  Or  a  che  prò?  Ha  che  i 
Tedesclii  le  abbiano  radunate,  chi  m'assicura?~Trovarona  un 
Regno  in  rottami,  sciagure  inlinite,  sperarne  e  paure  egual- 
roenle  frenetiche;  grida  e  brighe  da  tutto  le  parti,  recrimi- 
nazioni perpetue,  avidità  di  pane  e  onori  e  vendette  di  frati 
sfratati  e  patrizj  codardi;  province  tornate  alle  antiche  ani- 
mosità sotto  calamità  assai  p^giori ,  e  una  città  capitale  stata 
sino  da'  tempi  del  Machiavelli  piscina  di  corruzione  politica;* 
e  col  venire  de'Tedeschi,  il  veleno  della  nuova  discordia  e  di 
tutto  le  sue  calunnie  vi  correva  ad  impaludarsi.  Le  calunnie 
senz'altro  erano  opportune  al  bisogno  de' nuovi  padroni; 
ma  erano  anche  necessarie  alla  nostra  rabbia.  Se  non  v'  itiì- 
bivano  d' andarvi  a  dissetare  in  quella  vostra  piscina ,  Tace- 
vano il  debito  loro,  e  da  savj.  Ha  e  perchè  mai  avrebbero 
essi  brigato  a  farvela  vuotare  e  riempire  a  ogni  poco^  ki 
essi  bastava  di  star^  seduti,  lasciarvi  andare,  e  vedervi  ajutaTO 
r  un  r  altro  a  tracannare  i  veleni ,  ed  ubbrìacarvene  e  dib- 
niarvi  vociferando.  Poi  quando  il  tompo  e  la  violenza  de'  fatti 
vi  desta ,  voi  vi  guardate  d'  attorno  con  la  sonnolenza  del- 
l' ubbrìachezza  ad  esecrare  Francesi  e  Tedeschi ,  e  missionari 
di  Sante  Alleanze,  e ambasciadorì ,  che  hanno  versato  sospetti 
e  scandali  a  disunire  e  intimare  l' Italia  ed  ogni  itoliano.  Pur 
da  che  vi  soggiogano  senza  spendere  sangue,  hanno  merito 
di  prudenti.  Ha  se  voi  non  voleste  ascoltare ,  né  credere ,  né 
ridire  sospetti  e  scandali;  e  se  aveste  fede  gli  uni  negli  altri; 
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e  se  non  vi  accusaste  fra  voi  à'  essere  nati ,  allattati  e  allevati 
figliuoli  di  patria  lacerata  di  dissensioni;  e  se  non  vi  doleste 
clic  ciascheduno  di  voi  sta  apparecchiato  a  prostituirla  per 
oro  o  per  rarae  alle  libidini  di  tutti  gli  adulteri:  e  se  non 
nominaste  oggi  l' uno ,  domani  l' altro,  a  fare  Tersiti  de'  vostri 
Achilli:  credo  che  la  prudenza  de' vostri  oppressori  torne- 
rebbe in  ridicola  furberìa ,  e  l' avrebbero  oggimai  pagala  del 
toro  sangue.  Sareste  servi,  ma  non  infami,  né  stolti.  Se  non 
che  voi  sciagurati  non  lasciate ,  né  lascerete  mai  che  neppure 
i  fatti,  i  quali  fanno  ravvedere  anche  gh  stolti,  assennino 
voi,  che  pur  siete  scaltrìssìmi  ed  animosi. 

Da'  primi  approdati  qui  subito  dopo  le  rotte  di  Napoli 
e  del  Piemonte  ebbi  tre  o  quattro  relaùoni  scritte  non  senza 
ingegno  né  pratica  di  cose  pubbliche.  Ma  quanto  agli  indivi- 
dui che  erano  nominati  ,  agU  uni  erano  imputate  le  sciagure 
perchè  pendevano  troppo  al  sistema  monarchico ,  agh  altri 
perchè  volevano  favorire  la  preponderanza  aristocratica,  agli 
altri  perchè  farneticavano  democraiie;  —  ed  inoltre  perché 
tutti  quanti  parevano  disposti  a  macchinare  acciò  che  se  i 
loro  lini  non  rìusctvano  a  buon  termine,  gli  altri  dovessero 
rovinare  a  ogni  modo.  Alcuni  erano  accusali  di  pratica  con 
la  Corte  ;  altri  con  le  spie  de'  Tedeschi  ;  alcuni  di  furto  della 
cassa  degli  eserciti.  Non  pere  un'unica  di  tante  accuse  mo- 
strava certezza ,  né  indizj  dì  prove.  E  nondimeno  mi  stavano 
sott' occhio  narrate  come  storia  di  fede  documentata.  Poscia 
a  me  ogni  mattina  le  gazzette  portavano  i  discorsi  nelle  adu- 
nanze degli  Ingle^  e  ì  nomi  de'  benefattorì ,  e  la  quantità 
delle  elemosine  offerte  dalla  umanità  di  molti  a  soccorrere 
di  pane  e  di  letto  ì  profughi  dall'  Italia.  Ma  dopo  non  molti 
giorni  i  profughi  nelle  gazzelle  erano  clamorosi  di  proteste  e 
lettere  che  accusavano  gli  altri  Italiani  di  ladrì  impudenti  di 
quell'elemosina;  enerinsanguinarono  controversie  velenose 
e  abbiettissime. 

Adunque  da  che  il  desiderio  di  fuggirmi  dalla  discordia 
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calunniatrìce  e  servile  mi  conroTtava  a  contentarmi  AeiV  eàlio 
perpetuo,  io  mi  sono  deliberato  ùggimai  di  non  udire  pid 
TOce,  né  vedere  pili  volto  mai  d' Italiano.  Di  pochi  d'  essi  non 
m' era ,  e  né  pur  oggi  non  mi  sarebbe  discara  la  canversaiio- 
ne.  Se  non  che  dopo  la  prova  come  a'  pochissimi  non  pud 
mai  venir  fatto  di  trafugare  il  secreto  della  mia  vita  all'  in- 
qnietuiiine  de'  tanti  occhi  à'  Argo .  e  m' irrirava  pur  sempre 
il  rumore  de'  vitupeij  e  di  scandali  ;  io  da  più  à'  an  anno  mi 
vivo  occultissimo  a  tutti.  A  voi  sta  il  malignare  quante  inifai- 
doni  vi  giovano  intorno  al  perchè  della  mia  aolìtudine ,  e  in- 
ramarmi  anche  in  qnesto.  A  me  il  non  udirvi  pìiì  mai  non  6 
poco.  E  frattanto  anche  per  le  città  vostre ,  gemmiti  dal  dolore 
soppresso  de'  vostri  parenti .  e  mute  di  cittadini  ;  e  nelle  terre 
del  vostro  rifugio;  e  nell'altro  emisfero  ove  andate  a  portare 
sudore  e  sangue  e  lacrime  per  aver  pane,  e  da  per  tutto,  va 
e  viene  con  voi  la  discordia  calunniatrìce-; 

Va  come  Furia,  e  non  si  stanca  o  dorme  : 
Poca  prima ,  indi  cresce  e  per  la  terra 
Passeggia  ;  e  rade  con  la  testa  il  cielo.  ' 

Ma  voi  della  sapienza  poetica  degli  antichi  ridete.  Or  ad- 
dio. Siate  filosofi  col  vostro  secolo.  I  diritti  di  ciltadinaaza 
d' ogni  cosmopolita  sono  teoria  d' oggi ,  e  sia  vostra  i  ma  non 
é  mìa;  né  dell'  esperienu. 

h'  avere  io  scritto  alcuni  articoli  di  letteratura  e  di  storia 
per  il  Quarterly  Review,  giornale  ministeriale,  avvalora  per 
molti  Italiani  ed  Inglesi  la  congettura,  che  il  silenzio  intorno 
alla  politica  mi  è  pagala  dalia  casa  d'Austria,  oda  uno  o  dal- 
l'altrode' ministri  dell'Inghilterra.  Or  diU' Edinburgh  Revitw, 
giornale  egualmente  celebre,  ed  oppositore  acerrimo  del  go- 
verno, diedi  altresì  alcuni  articoli,  e  più  che  all' altro;  e  pri- 
ma e  dopo  che  all'altro.  Ma  oggi,  ami  in  Inghilterra  meno 
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che  mai  —  e  questa  io  la  credo  ventura  d'  Europa  ~  la  lette- 
ratura non  può  essere  schietta  mai  di  passioni  e  d'  opinioni 
politiche.  Tuttavia  r uomo  profugo,  e  inframmettente  nelle 
brighe  e  interessi  di  farti  in  terra  che  io  ricetta,  non  merita 
asilo.  La  sentenza  d' Aristìppo ,  ninna  terra  tn'  è  patria ,  e  la 
sentenza  di  Socrate  ogni  terra  m' è  patria,  tornano  tutt'  ano 
alla  vita  contemplattTa  ;  e  se,  com' essi  dicevano .  W  ^fow/'afe 
non  é  cke  meiitaMone  alla  morte,  ogni  terra  di  certo  basta 
alla  sepoltura  ;  e  agii  abitatori  d'ogni  terra  per  non  essere 
conlaminati  da'  cadaveri  importa  di  non  negarla.  Se  non  che 
la  nioiiofia  della  vita  del  cittadino  a  me  pare  altro  studio;  e 
cbiunque  a'  aggiudica  vita  sì  fatta  e  tuttavia  non  ha  patria,  si 
merita  di  vivere  esoso,  o  vagando  di  paese  in  paese  tanto 
che  trovi  una  repubblica  e  un  erario  e  un  esercito  dì  citta- 
dini cosmopoliti.  Alla  madre  raminga  d'Euripide  l'esperienza 
aveva  insegnalo  filosofia  più  savia  per  avventura  della  Socra- 
tica : 


PerA  standomi  a  strette  non  mollo  diverse,  e  Io  scrivere 
essendosi  fatto  kvoro  mio  manuale,  parevami  che  sommini- 
strando artìcoli  a'  seguaci  servili ,  e  agK  inseguitori  implaca- 
bili de'  ministeri,  io  mi  scoslava  In  nò  dalla  rcligmne  degli 
scrittori  di  parte  in  questo  paese,  e  moslravami  indipendente 
insieme  e  impaniale.  Se  alcune  sentenze  o  troppo  acri ,  o 
troppo  molti,  e  alcune  lacune  si  veggono  qua  eli  in  està  ar- 
ticoli, non  sono  mie.  lo  per  agevolarli,  da  che  il  mio  stile 
italiano  riesce  intrattabile  a'  traduttori ,  li  ho  sempre  scritti  in 
francese  alla  meglio ,  e  ne  ho  fatto  sempre  stampare  due  co- 
pio, per  giustificarmi  dinanzi  a  me.  Il  direttore  letterario  e  il 
librajo  editore  de'  due  giornali  si  stanno  mallevadori ,  onde 

'  Nelle  Penine,  »e  mi  sovviene. 
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senza  pur  mai  rivelare  il  nome  degli  scrittori,  rispondono 
agli  individui  ed  a'giudlci;  né  può  giustamente  negarsi  ad 
essi  il  diritto  di  rifare  tanto  quanto  l' altrui  scritture  a  lor 
beneplaeilo.  A  me  questo  non  rincresceva ,  se  non  in  quanto 
io  non  avrà  voluto  tacere  che  gli  articoli  miei  erano  miei  ;  e 
cosi  alterati  non  erano  miei ,  né  d' altri.  Non  per  vanità  lette- 
raria (sa  il  cielo  !)  ma  perchè  tacendo  avrvi  violato  una  dot- 
trina politica  mta-r-e  che  dirò  —  intorno  alla  libertà  della 
stampa.  E  m' indussi  a  non  procacciarmi  lavoro  più  dall'  una 
o  dall'altra  di  quelle  opere  periodiche;  e  oggimai  daniuna. 
L'ultimo  articola  richiestomi  per  il  Qtmrlerly  Revitw,  durai 
la  fatica  di  scriverlo  in  Inglese  da  me,  e  lo  mandai  a  patto 
che  fosse  migliorato  nello  etile  a  ogni  modo ,  purché  nulla  vi 
fosse  aggiunto  o  sottratto.  Pur  vedendo  che  stavano  in  forse, 
io  dopo  un  anno  lo  ridomandai  e  lo  riebbi. 

Adoratore  come  pur  sodo  della  liberti  della  stampa,  io 
la  ho  considerata  facoltà  civile  ed  umana  di  dire  a  viso  aperto 
ciò  ch'io  penso  e  che  sento;  ma  non  già  di  propagare  pen«eri 
e  fatti,  veri  o  falsi,  e  passioni,  e  tuttavia  nascondere  il  viso  e  la 
voce.  L' uomo  pariando  affinchè  gli  altri  l'odano,  tutti  la  guar- 
dano io  volto ,  ed  ei  ja«ii  può  celarsi  a  veruno.  Or  chi  per  via 
della  stampa  parla  a  numero  infinito  di^iscoltatori,  eviànie 
lontani,  e  non  possono  contraddirlo ,  e  redarguirlo  alla  prima, 
non  ba  ^li  egualmente  e  maggiore  l' obbligo  di  mostrarsi?  E 
che  altro  manda  egli  fuori  se  non  una  copia  di  parole,  le  qu^i 
pronunziando  non  avrebbe  potuto  lasciarsi  intendere  e  in- 
sieme occultarsi?  Chiunque  s'occulta  forse  corre  pericolo  di 
pNvertìre  la  migliore  arme  che  il  cielo  abbia  mai  conceduto 
alla  mente  umana ,  sì  che  possa  difendersi  dalla  tirannide  che 
vorrebbe  abbrutirla.  Non  ignoro  come  questa  è  pure  delle  mie 
dottrine  che  sanno  a  moltissimi  di  eresia.  Ad  ogni  modo  è 
fondala  su  l' innegabile  verità  che  la  società  civile  de'  popoli 
deriva  non  solo  dal  diritto  Ubero,  aperto,  comune  a  tutti  di 
maRÌfestare  le  passioni  e  inclinaaoni  e  le  facoltà  migliori  del- 

DMizc^dt*  Google 


LETTEBA  APOLOGETICA.  589 

l'umiina  natura  ed  usarne;  ma  ben  anche  dall'  obbligo  impo- 
sto a  tutti  di  dissimulare  le  peggiori,  e  condannarle  aU'inerua. 
Taluni  nelle  scritture  anonime  si  disacerbano,  scapestrando 
l'invidia,  la  malignità  e  la  rabbia  della  calunnia  e  della  disso- 
lutezza e  della  irreligione  e  d' ogni  trista  libidine  nostra.  Pur 
se  dovessero  suggellare  la  loro  eloquenza  del  loro  nome,  vor- 
rebbero farne  uso  più  verecondo- e  più  utile:  Che  se  per  illu- 
sione nelle  opere  destinate  alla  fantasia,  e  se  per  conferire  alla 
libertà  della  disputa  in  ai^omentì  più  gravi,  giova  alle  volte 
che  11  nome  dell'autore  non  sia  manifesto,  rileva  a  ogni  modo 
cha.gli  onesti  scrittori  diat)o  l'esempio  di  non  rinnegare  mai 
le  loro  parole.  Vero  è  che  a  ciò  provvedoiio  leggi,  trìbutiali  e 
giurìsprudentì.  Ma  fanno  poco  ;  perchè  ove  gli  nomini  non 
siano  frenati  dall'  istinto  divino  della  verecondia,  la  stampa 
continuerà  o  d' un  modo  o  dell'altro  ad  esser  loro  complice 
d' oscenità  e  di  libelli,-  quando  a  clii  nacque  profondamente 
maligno  non  lesta  più  freno,  ch'io  sappia,  se  non  forse  il  ca- 
pestro. —  Vera  o  no  che  àa  la  dottrina,  to  le  pratico  sempre 
religiosissimo:  e  comecché  alcuna  operette  mie  portino  noini. 
6ttizj,  nientedimeno  ho  sempre  detto  che  sono  mie;  anzi  di 
tutte  ho  pur  fatto  tirare  dodici  eseiflplarì,  col  nome  mio,  man- 
dandoli qua  e  là,  e  per  lo  più  alle  pubbliche  librerie,  tanto 
che  se  io  mai  rinnegassi  alcuna  mia  parola,  altri  fossa  addurre 
la  mia  confessione.  K  però  di  quanto  mai  scrissi  in  que'due 
giornali  anonimi  o  in  altri,  io  mi  professava  autore,  anche  in- 
nanzi che  fossero  pubblicati. 

Ingannavasi  dunque  Lord  Bathurst,  allorché  in  una  let- 
tera eh'  io  ebbi  sott'  occhio  scrìveva  presupponendo  miei  tutti 
0  parecchi  degli  articoli  intomo  a  Parga  e  le  Isole  Ionie,  e  che 
per  tre  o  quattr'  anni  aFTaccendarono  molti  giornali,  e  se- 
gnatamente i  fogli  del  Timet.  Una  lunga  scrittura  intomo  a 
Parga  neW  Edinburgh Review  è  mia;  ma  nuli' altro.  E  comec- 
ché alcuni  degli  errori  che  corsero  siano  miei,  e  altri  no,  pur 
non  SODO  tali  eh'  io  non  T<^lia  astumei^ li  tutti  quanti  ;  e  dove 


DMizc^dt*  Google 


aW  LETTERA    APOLOGETICA. 

Tossero  anche  più  gravi,  vorrei  Tarne  ammenda  a  ogni  moiJo. 
Poscia  alla  risppsta  fattane  dal  Quarlerly  Réview,  molti  pur 
m'incalzavano  ch'io  rispondessi.  Ma  lo  scriltore,  chiunque  sr 
fosse,  era  anonimo.  S'egh  dar'  è  conosciuto  si  comporta  da 
gentiluomo,  ei  (iiceti*  si  maschera  in  quell'articolo  da  vil- 
lano. Se  sente  da  nomo  nel  suo  secreto,  egli  insulta  alla  ve* 
l'ila,  alla  giuslizia  e  alla  cala'mità  de' miseri  in  qn  eli' articolo, 
da  itacciato  mercenario  del  Torto.  Se  ha  fatto  così  per  detn'lo 
il'utlìcio,  paga,  parmi,  Carissimo  il  pane  o  l'oro  ch'ei  neri- 
cava. E  sé  afferrò  opportunità  a  compiacere  a  maligne  neces- 
sità deiranimasi]a,sì..rodaJa  fama  altrui  egoda  di  gemiti» 
sangue  di  d^olì,  corfie  la  volpe  fa  della  preda  ne'nasconJìgli. 
disposta  altra  io  non  ho,  né  avrò  mai,  se  prima  l'autore  del- 
l'articolo non  6ÌriyRÌa.E  dove'eitema  il  mondo,  ei  si  nomini 
a  tre  o  ciniue  arbitri,  ed  io  proverò  dinanzi  ad  essi  con  do- 
cumenti irrefragabili  e  trattati  di  Slati,  e  computi  d'  aiitmeti- 
ea,  a  testimonianze  giurate  e  viventi,  «im  in  ^u eli' articolo 
l'autore  menti;  c^e|ier  accusare  oitò  parole  da  un  libro  dove 
non  furono  scrifte  mdiV  e  ctó  egli  con  un  oratore  privHegiato 
allegò  condizioni  di  un  trattato,  nel  qu3le  pur  nondimeno  esse 
condizioni,  e8{jlicÌt*o  impliwtc,  non  esistono.  Se  l'autore  del- 
l' artìcolo  sarà  giudicato  veritiero  dagli  arbitri  suoi,  dichiarerò 
che  io  sono  mentitore,  e  furò  pubblica  ammenda.  Se  proverò 
ch'ei  menti,  a  me  basterà  che  sei  sappiano  quegli  arbitri  amici 
suoi.  Per  ora  e  per  sempre  lìnch'  esso  si  vìve  alla  macchia 
prontissimo  a  rinnegare  ciò  che  egli  scrisse,  non  gli  rincre- 
scerà, spero,  di  prendersi  da  me  e  da  quanti  sanno  la  verità, 
il  disprezzo  dotuto  a  tutti  i  mentitori  codardi.  Forse  potrei 
nominarlo;  quand' esso  parlandomi  dava  stoltissimi  indizi  che 
m'accertarono  com'ebbe  parte  in  quel  crudele  libello  contro 
a'Pargioti.  Ma  né  mi  inacchierò  della  colpa  di  troppo  credere 
ad  induzioni  valendomi  di  privata  conversazione;  né  egli  per- 
ciò si  rimarrebbe  dalle  false  citazioni  di  libri  e  trillati,  negando 
pur  sempre  ciò  eh'  egli  scrìsse,  e  riscrivendo,  e  tuttavia  rìn- 
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negando;  e  non  senza  vittorie,  da  che  q»i  duvvero  i  giorna- 
listi governano  il  mondo. 

Alla  storia  di  Parga  attesi  più  di  proposito.  Il  libro  col 
frontispizio  qui  a  piedi,  comecché  sta  quasi  tutto  stampato, 
non  fu  pubblico  mai;  anzi- da  cinque  o  sei  copie  fidate  ad 
amici,  ho  sottratto  assai  documenti.'  Lie  iniquità  delle  astuzie 
della  Santa  Alleanza  applicate  si-  crudelmente  sopra  quella  re- 
pubUiehetia  apparivano  più  manifeste  appunto  perchè  i 
pazienti  e  i'  carnefici  erano  pochi,  e  conosciutissirai;  i  testi- 
moni tulli  vivevano;  i  documenti  parlavano  recenti  e  innega- 
bili. QuiiuJi  lasciavano  dìscernere  tutte  le  Iraccic  per  le  quali 
prevalse  questa  nuovo,  diritto  delle  genti  discaccia  i  popoli 
dalla  terra  de'loro  antenati,  e  si  vanta  di  averli  compensati 
perché  fa  stimare  i  loro  poderi  e  le  loro  case,  e  li  paga  a  suo 
beneplacito.  E  perchè  gli  uomini  di  Stato  ridevano  di  tanta 
pietà  per  tre  mila  abitatori  di  Parga,  -siccome  i  Mandarini  ctii- 
nesi  sogliono  rklere  de'  pochi  milioni-de'sudditi  delle  altre  Po- 
tenie  europee,  mi  sono  anehe  studiato  di  derivare  dalla  sto- 
ria dei  mondo  le  prime  ■i>rigini  e  le  vicissitiidini  varie  del 
diritto  delie  ganti,  e  come  in  'altri  secoli  soleva  operare,  e 
come  funestamente  così  rimutato  doveva  operare  dì  necessità 
a'di  nostri,  e  per  l' avvenire, 

li  lavoro  era  presso  al  termine,  quando  le  rìvolu^oni 
iaprovvise  degli  Spagnoli  a  degli  Italiani  provocarono  la 
Santa  Alleanza  »\  aTnpliare  con  tirannide  più  violenta  l'ap- 
plicazione di  tutta  il  suo  dogma  ;  e  mi  strinsero  a  sopprìmere 
il  libro.  Assai  de'fattL  secreti  e  dì  documenti  auton^cio^' erano 
stali  fìdati  anni  addietro,  talor  conversando  meco,  e  talor  in 
co|4et  sa  mai  potesserb  giovarmr,  quando  che  fosse,  alla  storia 


'  Narrative  of  tvenlt  illuitroting  the  fùttvnts  miut  eeisitm  of 
Puriia  — e  [ler  epigrafe  — Q«ae  Ttftram  parva  fonilait ,  el  Itvin  me- 
tttoriitu  videri,  non  nescius  lum.  Nubis  in  nTcto  el  inglorius  labor. 
Non  tamen  line  usa  fuerit  ifitrotpieere  Uh,  primo  aipeclu  Itvia.  ex 
quii  magnarum  aiitjie  rerum  mulus  oriunltir.  Tacitus ,  Ann.  IV.  33. 
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del  secolo  :  e  alcani  degli  amici  miei  erann  slati  attorì  o  spet- 
tatori prossimi  di  faccende  militari  e  politiobe  di  varie  naùoni. 
Oggi  anche  al  Segretario  di  Stato  degli  affari  Eslen  dell'  fm- 
pero  Britannico  potrei  ricordare  e  ciò  cb'egli  scrìsse,  #||ò 
che  gli  era  risposto,  or  ^on  per  Avventura  da  quindici  «  di- 
ciotl'anni.  Quindi  allo  scoppio  di  nuove  rivoluzioni,  io  to- 
mondo  non  tutti,  o  taluni  o  fors' altri  cadessero  sotto  sospètto 
d'  avermi  partecipato  que' documenti,  la  stolta  feroaia  de'Santt 
Alleati  m' indusse  a  sopprimere  il  libro.  In  ciò  ho  adempiuto 
al  debito  d' amico  e  d'  uomo'',  da  che  né  libri  stampati  avreb- 
bero allora  giovalo  alla  giastiaa  pubblica  ;  né  per  mie  dicbia- 
razìoni  i  monarchi  e  i  loro  ministri  si  sarebbero  ristati  dal 
sospettare  in^ustamente,  e  punire  or  l'uno  orl'atfro  indivi- 
duo come  complici  miei,  e  rivelatori  de'  secreti  dì  Stato. 

Questa  ragione  addussi  al  libraio  —  ed  è  Giovanni  Mur- 
ray—  il  quale  essendo»  assunta  l'edizione,  avevala  spesso 
annunziata  per  prossima  a  uscire,  tuttoché,  a  dirne  il  vero, 
anch'esso  per  ragioni  sue  lie  pareva  pentito,  e  dicevamì  di 
non  aver  valuto  mai  leggere  né  pure  i  fogli  del  torchia.  To-' 
sto  seppi  da  molti,  e  più  chiaramente  dal  coloflnello  Bosset, 
gentiluomo  svizzero  al  servizio  inglese,  s  poi  dal  conte  di 
Santa-Rosa,  che  molli  qua  e  là  m'imputavano  d'avere  sop- 
pressol'opera  mia;  e  ohe  per  intercessione  di  Lord  C^ereagb 
n"  ebbi  compenso  magnìfico  dal  Tesoro  della  GraitóreUagna. 
lo  con  Lord  Castlereagh  non  ho  parlato  sa  non  un'unica 
volta,  e  dove  tutti  vedevano  ;  ed  era  una  festa  da  ballo.  Laa 
dama  bizzarra  me  gì'  introdusse  sema  awertirmene  ;  e  il  no- 
stro discorso  intorno  alle  cose  d' Italia  fu  bizzarrissimo,  onde 
ne  scrissi  ricordo,  ma  da  poi  eh'  ei  mori,  lo  bruciai,  fvrse 
quella  méu'  ora  bastò  a  generare  sospetti  ;  e  il  libro  dralito 
a'que'  giorni  ha  potuto  convalidarli.  Adunque  io  per  esso  non 
ebbi  mai  da  mortale  veruno  né  compenso  né  premio.  Gli 
eseinpiari  si  stanno,  credo,  ne' magazzini  dello  stampatore. 
A  me,  oltre  a  un  anno  di  asuduo  lavoro,  ò'costato  da  tre- 
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cento  lire  sterline  per  copiatori,  e  libri,  e  altre  spese  più 
gravi  a  ottenere  tettimanianze  oculari  ;  e  inoltre  mi  sto  tutta- 
via debitore  di  molta  parte  della  fatica  al  mio  traduttore,  e 
debitore  anche  di  quasi  lire  duecento  sterline  al  librajo  per  la 
parta  stampata.  Nò  qui  lacerò  come  in  oltre  gli  sto  debitore  di 
lire  cinquanta  richiestegli  in  ?ia  di  ragione  corrente  per  una 
tragedia  intitolata  Rieeiarda  prestata  in  manoscritto  a  un  poeta 
celebre  amico  mio,  e  che  lasciai  stampare  non  so  come  o 
perché,  contro  al  costume  e  al  proposito  mio  ;  e  fu  smerciata. 
Se  non  che  le  spese  dell'edizione  per  troppa  eleganza  soTcr- 
chiarono  tutti  i  guadagni  :  ed  è  giusto  che  il  conto  mandatomi 
sia  parodialo  con  la  restìtHzione  del  denaro  pagatomi  innanzi 
tratto.  Di  molta  sua  fiducia  e  umanità  liberale  e  cortese  verso 
di  me  io  mi  sono  altamente  chiamalo  sempre,  e  mi  chiamo 
riconoscente.  Onde,  per  rimborsarlo  d'altre  somme  presta- 
temi pronto  spontaneo,  io  mi  sono  condotto  a  espediente  di 
cui  sentiva  e  sentirò  tuttavia  vergogna  mortale  —  intendo 
delle  mie  letture  pubbliche,  ascoltate  con  generosa  benignità; 
non  però  meno  ciarlatanesche.  Al  mio  rossore  puerile  o  don- 
nesco, ma  rovente  e  perpetuo,  non  è  poco  ristoro  l' avere 
saldato  un  debito  di  interesse  e  di  amicizia.  S'altro  gli  devo 
io  non  so  ;  io  mi  sto  alle  ragioni  scritte  da'  suoi  fattori  in 
suo  nome:  ed  io  spero  eh' egli  a  molti  rumori,  se  come  in- 
tendo susurnmo  tuttavia,  opporrà  schiettamente  la  verità. 

Or  da  che  mi  s'è  fatta  innanzi  anche  questa  altra  neces- 
sità trista  di  parlare  di  me,  mi  distrigherò  di  alcune  altre 
spinose  minuùe,  e  che  pur  sono  tenaci  dove  s'appigliano  a 
conferire  inbmia  nel  mondo.  L' essersi  credulo  eh'  io  fossi  de- 
bitore di  grosse  somme  ad  esso  librajo  per  lavori  da  me  pro- 
messi e  non  fatti;  —  poi  l'avere  io  dato  da  vendere  all'in- 
canto (^ni  cosa  mia,  tanto  da  saldare,  quanto  era  in  me, 
alcuni  debiti  imprudentemente  incorsi  e  sinistramente  saldali 
a  mezzo,  e  ridomandatimi,  colpa  della  mia  fiducia  inerlissi- 
ma,  0  della  imperizia  di  cento  mila  forme  e  cavilli  del  foro;  — 
SO" 
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o  finalmente  la  vita  silenziosissima  cb'io  mi  vivo,  hanno  ^tto 
anche  prevalere  la  cbiacchiefa,  i^'  io  senza  lasciare  qui  né 
deputato  nà  manosciitlo,  mi  partii  per  l' Italia  con  mille  e  più 
lire  sterline  d'  un  altro  librajo  ;  —  ed  é  pur  questo  che  ssau- 
mesi  l'edizione  de' Poeti  Italiani  che  or  vado  illustrando. 
Venne  s  darmi  avviso  della  calunnia,  e  gli  dissi  di  lasciar  di- 
re, anziché  adoperare  il  rimedio  eh' egli  esibiva — pessimo 
agli  occhi  miei  —  di  smentirla  per  via  di  gaizette.  Frattanto 
per  questo  iibrajo  da  più  di  quindici  mesi  o^mai  sto  durando 
assidui  lavori  e  nojosì  ;  anzi  senza  il  testo  de'  PoeU,  egb  ha 
già  stampato  ed  è  padrone  perpetuo  di  quasi  un  mille  delle 
mie  pagine:  né  bo  ricevuto  da  lui,  se  non  se  quanto  denaro 
a  pena  pagò  lo  stipendio  d' un  anno  all'  amanuense.  Né  so 
tuttavia  di  quanto,  e  come,  e  se  mai  sarà  pagato  il  volume 
intorno  al  Testo  di  Dante,  mentre  per  poco  o  assai  di  merito 
che  gli  intendenti  vi  scoprano,  tutti  diranno  a  una  voce  ch'io 
spesi  sovr'esso  o  gittai, 

Giorni  e  noiti  di  cure,  anni  di  cure. 

D'altri  due  mecenati  non  mi  restano  se  non  cambiali,  e 
la  notizia  ufficiale  de' loro  fallimenti.  Un  altro,  credendomi 
lontano,  insultava  ;  posm  minacciato  dalle  ie^  durisume  ed 
inevitabili  qui  a' debitori,  s' è  raumiliato  si  che  gli  perdonai 
più  che  mezzo  del  debito  confessato  ;  e  il  reato  l'aspetto.  Ma 
anche  a  lui  valse  e  varrà  l' esperienza  mia  delle  umane  fortu- 
ne, e  più  ch'altro  la inlercesnone  d'un  genliluomo  giurecon- 
sulto amico  mio  nelle  disavventure,  ed  è  Cristoforo  Ho^ins 
al  quale  non  rincrescerà,  spero,  eh'  io  scriva  il  suo  nome  per 
lede  di  verità;  tanto  pili  ch'io  gh  fidai  tutta  quanta  la  somma 
derivala  dalla  vendita  privata  d' un  mio  livello  perch'ei  prov- 
vedesse a  un  mio  creditore  onesto,  e  in  bisogno.  Due  altri 
gentiluomini  conosciuti  nel  foro  civile  per  T'aliar  and  Rotooe, 
l'uno  versato  nella  letteratura  del  Medio  Evo,  l'altro  figliuola 
dello  storico  illustre,  occorrevano  senza  indugio  né  rimune- 
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radone  alle  mille  noje  che  mi  avevano  contristato  la  vita. 
Derivarono  tutte  da  una  mia  villetta  fabbricata  in  mal  punto, 
venduta  peggio,  e  finita,  a  quant'  odo,  in  grette  speculazioni. 
Spesso  e  in  altri  paesi,  e  da  molti  e  in  modi  ridicoli  mi  sono 
lasciato  depredare,  e  avvedendomi;  si  per  indole,  e  sì  per 
consigli  imbevuti  sin  dall'  infanzia,  parendomi  che  il  donilo 
dovesse  stimarsi  al  pari  d' ogni  cosa  che  l' uomo  può  acqui- 
starsi con  esso,  ma  meno  d'ogni  cosa  che  ricchezza  veruna 
non  potrebbe  mai  comperare;  —  ed  io  mi  lasciava  giuntare 
per  avere  tranquillità.  Ma  torna  computo  fallacissimo.  Molti 
qui  per  amore  di  danaro  mandarono  sfide  di  duello,  lo  riden- 
done e  lasciandomi  tenere  per  innamorato  della  vita,  e  i  loro 
messi  trombetti  tuttavia  spesseggiando,  intimavano  con  più 
alte  minaccie  che  stamperebbero  la  mia  codardia,  e  ogni  cosa 
de'iìitti  miei,  da  che  essi  avevano  o  tradotto  o  copiato  per  me. 
Ed  é  il  vero,  che  tutti  così  s'erano  avveduti  del  mio  terrore 
di  accuse  e  discolpe  nelle  gazzette,  tanto  piìi  quanto  taluni 
campavano  di  quel  mestiere,  e  gli  amici  che  me  li  avevano 
raccomandati  si  stringevano  nelle  spalle  a  compiangermi  — 
né  altro  potevano — rispondendo:  E' ìobo  pur  Irisli!  Alla  line 
quando  uno  venne  a  strepiti  d' insulti  e  provocazioni  di  sfide 
non  silenziose,  mi  vidi  costretto  a  lasciar  credere  per  mez- 
z'ora a  lui  e  agli  altri  che  io  intendeva  di  trattarli  da  gentil- 
uomini. Onde  egli  con  tutte  le  cerimonie  cavalleresche  ebbe- 
il  campo  e  l'agio  di  uccidermi,  e  sdebitarsi  d'  ogni  obbligo. 
Pur,  non  so  come,  il  colpo  gli  uscì  fallito;  e  dissi,  ch'io  non 
mi  starei  a  pericolo  di  fare  le  veci  del  pubblico  esecutore;  e 
che  poteva  andarsene  in  pace.  E  se  ne  andò  ;  e  tutti  gli  altri 
mi  lasciarono  in  pace,  se  non  in  quanto  perfidiano  tuttavia 
susurrando  de'  miei  debiti  a'  ricchi  libraj;  e  che  io  sono  in 
prigione  ;  e  che  ho  fatto  denaro  trafugando  alla  misera  Grecia 
le  lodi  e  scritture  del  Lord  Byron,  e  novelle  altre  parecchie 
facilissime  a  credersi  fra  un  popolo  di  debitori  imprigìonan- 
tisi  scambievolmente,  imputando  avidità  di  denaro  ad  ogni 
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uomo,  e  doleadosi  dell'  altrui  mala  fede.  Qui  »'  giorni  del 
sommo  Venitoruio  la  mercaniìa  fioriva  assai  meao  :  e  forse 
perciò  ael  suo  volumetto  su  le  allegorie  filosofiche  degli  an- 
tichi egli  ba  perduto  d' occhio  Mercurio  bambiuo  truf^itore 
delle-  mandre  d' Apollo  grande  e  dottissimo,  che  stava  can- 
tando. Omero,  o  altri  che  fosse  l' autore  di  quoll'  iano,  inse- 
gnava, credo,  che  le  arti  mercantili  faranno  sempre  capitar 
male  le  letterarie.  E  poiché  la  manifattura  mia  non  poteva  an- 
dare  innanzi  speditamente  se  non  per  ajuto  manuale  di  gen- 
tiluomini cosi  fatti,  io  anche  per  questa  ragione  mi  confortai 
a  provvedermi  lavoro  più  quieto. 

E  davvero,  sono  sì  sciagurati  che  oggi  pure,  quantunque 
io  professi  una  volta  per  tutte  di  sgomberarmi  d'intorno  i 
calunniatori  à'  ogni  terra  e  genia,  vorrei  nondimeno  dissimu- 
lare questi  abiettissimi.  Se  non  che  mormorando  lor  que- 
rimonie, seducono  la  commiseraàone  de' generosi;  onde 
giovimi  eh'  essi  campando  su  la  riputazione  altrui,  s' accattino 
altri  benevoli;  e  disperino  oggimai  di  far  lucri  sopra  la  mia; 
e  che  niun  individuo  d'altra  razza,  per  troppa  bontà,  non  si 
faccia  complice  inns  veduto  dellaloro  tristizia.  Quanti  possano 
o  quali  essere  i  caritatevoli  così  raggirati  intorno  a'&tli  miei 
non  so  dirlo.  Udii  di  parecchi;  eM^Chambersbanctùetemal 
fortunato,  perché  nasceva  di  animo  piiì  alto  che  il  suo  me- 
stiere, m' avvertì  della  malignità  di  que'  tristi  perchè  io  li  fa- 
cessi punire  da'trìbnnali;  ma  tacqui.  Parlerò  solo  di  un  uffi- 
ciale generale  britannico  e  d' un  comitato  di  liberali,  e  che 
non  pure  dia  fede,  ma  ragguagliò  un  suo  cofliratello  del  co- 
mitato, e  rappresentante  nel  Parlamento  di  una  delle  Comuni 
democraUche  annesse  a  Londra,  a  dolersi  —  <  eh'  io  m' era 
comportato  inumanamente  verso  d'  un  IrUndese  che  aveva 
lavorato  per  me.  *  Non  uno  d'essi  mai  ebbe  da  me  se  non 
più  assai  ch'io  non  aveva  promesso.  Alcuni  d'essi  si  ripor- 
tarono a  leggi  ed  arbìtri;  e  non  coseguirono  se  non  deci- 
sioni —  o  tuttavia  !e  preservo  —  che  mi  lodano  di  liberalità 
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forse  prodiga,  e  di  compassione  ;  e  che  provano  come  presso 
elle  tutti  que'Ioro  lavori  m' erano  riusciti  mal  fatti  e  disutili. 
Or  se  all'ufficiale  generale  non-  rìncrescesse  di  raifrontare  il 
nome  del  suo  patrocinato,  e  il  ndme  e  V  attestato  a  stampa 
incerte  gazzette  irlandesi,  si  farà  eerto  che  il  testimonio  af- 
fermava, com'ei  per  avere,  in  altri  tempi,  tradotto  scritture 
stampate  por  mie—  e  neppur  questo  era  vero  —  riconosceva 
dì  subito  qualunque  carta  scritta  di  mio  carattere;  e  che  però 
le  baje  villane  pubblicate  a  irritare  Lady  Morgan  eraso  state 
composte  da  me;  e  ginwa  d'aver  veduto  gli  originali,  lo 
per  ufGcio  d'uomo  bennato  verso  le  gentildoune,  accertai 
la  celebre  viaggiatrice,  com'io  non  aveva  scrìtto  né  pronun- 
ziato mai  parola  di  lei;  e  che  se  importavale,  starebbe  in  lei 
di  lasciare  che  la  mia  dichiarazione  fosse  nota  a'  vivenii  ;  però 
le  piacque  di  farla  pubblica.  U  cavaliere  Morgan — a  quan- 
t'odo — e  un  gentiluomo — a  quanto  vidi  óelie  gazzette — ' 
il  quale  io  non  conosco,  ma  ch^  era  citata 'sraccìatamente 
d'avere  in  pratica  il  mio  carattei^,  minacciarono  in  Irlanda 
giudici  e  leggi  a  que'sicari  di  penna,  eli  strinsero  a  confes- 
sare che  avevano  letlere  foggiate,  imposture  scherzose;  e  sì 
rivelarono  a  un  tratto  buffÀierie  degne  di  riso.  Or  se  avessi 
armeggiato  a  smentirle  mefflre  mattina  e  sera  i  giornalisti 
anonimi  le  ripetevano  e  me  ne  andavano  domandando  ragio- 
ne, oh!  sarebbe  stato  animile  umano  ridicolo  pia  di  me? 
Piaeda  al  generale  ufBciale  libéralissimo  di  appurare  quanta 
parte  il  suo  dotto  irlandese  abbia  awlo  in  quelle  imposture. 
Per  me  lo  ringrazierò  se  d'oggi  innanzi  gli  piacerà  di  credere 
quanto  ascolta,  non  però  d'accasarmi  se  non  dopo  eh'  ci  si 
sarà  sincerato  del  vero.  Quantunque  m'avessi  sott' occhio 
quel  suo  cartello  de' Atti  miei,  feci  il  debito  mìo  di  non 
contendere  ch'dtri  scrìva  privatamente  il. vero  e  il  non  vero, 
e  di  non  compiacere  della  verità  se  non  a  chiunque  sa  chie- 
derla a  viso  aperto. 

Lord  Byron  tenne  altro  modo.  Aveva  lasciato  in  Italia 
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ptìf  me  una  lelteca  alquanto  lunga  e  acerbissima,  a  nome 
d'alcuni  amici  suoi  più  che  miei,  e  risentita  etisbe  verso  di 
me,  interrogandomi  —  f  Perchè  mai,  poscia  eh'  Ìo  m'  era 
inimicati  a  morte  i  poeti  laureali  in  Italia,  òlr"ìi(f  fossi  fatto 
confederato  a' laureali  ddl'lr^ghìlterra?  ■  E  dolendosi  che  mi 
fossi  riconvertito  a  esortare lilrraj  di  non  ingerirsi  con  autori 
che  professano-i'  ateismo,  diceva  ch'ei  sperava  di  non  essere 
tenuto  di  dare  ragione  dì  ciò  eh'  egli  immaginava  d'  un  altro 
mondo  :  bensì  rilevava  in  questa  vita  di  non  parere  rinnegato 
della  sua  fede  politica:  onde  per  pj-eseryarmenè,  s'arroghe- 
rebbe  la^  libertà  d'-ìn segnarmi,  che  mi  guardassi  da'  suoi  con- 
cittadini eh'  erano  maestri  di  proseliti  e  apostati. 

Per  quanto  la  lettera  fosse  temprata  d' ironia  signorile  e 
(li  cortesia  lettera^,  pur  era  stata  la  prima,  e  fu  la  sola  che 
ricevessi  da  Itih  «nde  pirevamì  meraviglia  c^'  ei  ponesse  in 
me  tanta  fede  d»  spassionarsi  intorno  a  persane. che  gli  erano 
famigliari  —  anzi  tiloune  parevano  sutf  divote —  e  ch'ei  si  do- 
lesse dì  me  per  riprendermi  con  severità  d' amico  antieluss'i- 
mo.  Nò  io  gli  aveva  mai  scritto  ;  e  solo  io  aveva  risaputo,  come 
una  lettera  mia  (richiestami  4a.  chi  mi  diede  a  leggere, un 
suo  dramma  i^^anzi  che  uscisse^  ed  era  il  Falieroy^li  era 
stata  mandala.  Poi  come  lo  intesi,  non  me  ne  dolsi,  da  che 
dalle  sue  risposte  m' accorsi  ch'ei  senza  adirarsi  né  compia- 
cersi, assentiva  ad  alcuni  mieìftereri,  e  scostava!»  in  altri. 
Ben  è  il  vero  chg-quanda  d<^o-f  iù  mesi  mi  fu  lasciato  ve^e 
un  altro  dramma,  io  dìs^a  Giovanni  Murray  in  casa  mia  — 
1  eh'  erano  opere  dalasciarsi  stampate  a'Iibraj  impazienti  di 
farsi  strada,  e  non  aventi  proprietà  né  famiglia.  ■  —  Que- 
ste 0  poco  diversii' parole  ricordami  d' avergliele  replicate  nelle 
sue  stanze  in  AUiemarle  Street  alla^esenia  d'alcuni  degli 
amici  suoi  che  solevano  radunarvisi.  Come  tosto  arrivassero 
sino  in  It;tlia,  non  so  ;  ma  i  cnriosi  e  pettegoir  irrilalorì  di 
Lord  Byron  erano  popolo  in  numerabile  :  e  ogni  sìllaba  accom- 
pagnata al  nome  suo  dìlfondevasi  come  l'aria.  Anzi  a  indovi- 
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nare  il  perchè  iA  mi  s'  era  adirato,  mi  fu  d'alcun  Imnc  un 
giornale  intitolalo  EsamiiM  che  —  >  lasciando  stare  la  que- 
stione di  eliQ  rena  mi  l'ossi  in  potitìca,  meraviglia  vasi  coni 'io 
patissi  d' imbratlarini  delle  lordure  à'  Albemarle  Street.  >  I 
condòUort  di  questo  foglio  erano  i  nuovi  editori  delle  opere 
di  Lord  ^ron,  ed  io  aveva  già  decretato  fino  d'allora  di  non 
averfrche  farà  né  pure  con  gli  altri;-e  di  appareccliiarmi  a 
vivere  come  oggi  vivo. 

Lord  Byr'on,  affinchè  la  lettera  m'arrivasse  sicura,  Ip- 
sciavala  a  nna  gentildonna  che  aveva  da  spedirmi  certe  mie 
carte,  e  poscia  indu|^ò  giorni  e  mesi,  si  per  la  spesa  del  piego 
voluminoso^  e  sì  pe;  la  certezza  clie  col  soprascritto  al  mìo 
nome,  non  tpdgwftretbesicuro  per  tante  polizie  delia  posUi 
nel  eontinenle.  Lo  fidò  quindi  ad  un  Greco  che  viaggiava  per 
suoi  negojjw  pare  che  girasse  mezza  la  terra;  perdi'  io  lo 
vidi  forse  dopo  un  allr'  anno.  Entrò  nelle  mie  stanze,  con- 
dotto da  un  Inglese  che  m'era  sconosciutissimo  ;  onde  senza 
interrogarlo  chi  egli' si  fosse,  lo  (asciai  intrattenere  da  un  gio- 
vine che  ricopiava  per  me.  Il  piege  mi  fu  dato  come  venisse 
da  Lord  Byron.  Ementrejp  vigiiartNvaper  entro,  il  mercante 
e  il  cicerone  e  l'amanuense  balbettavano  in  tre  lingue  diverse 
della'  libertà  della  Grecia,  penando  a  lasciarsi  capire,  e  felici- 
tandosi,; s»nza  sapere  di  che.  lo  li  ringraziai,  e  si  partirono. 
Da  taluno  de'tre,  e  forse  da  lutti  originò  la  tradirne  che 
quelle  carte  erano  relazioni  eloquenti  intorno  olla  Grecia;  e 
cir  io  per  non  farne  uso  pubMico,  né  dame  parie  M  Comitato 
Greco,  me  le  appropriava  a  corredarne  articoli  di  giornali,  e 
alibelliriDÌ  e  arricchirmi  de'  manoscritti  altrui ,  e  frodarne  l'il- 
lustre autore,  e  la  libertà  della  Grecia  e  gl'Inglesi. 

Intanto  risposi  più  brevemente,  ma  punto  per  punto,  a 
Lord  Byron  —  •  Che  i  poeti  laureati  d' ogni  corte  erano  razza 
nata  a  far  piangerò  e  ridere  chiunque  credeva  o  badava  alle 
loro  nenie  ;  e  eh'  io  non  aveva  ozio  né  volontà  di  ascoltarli — 
Che  parcvami  obbligo  d'amicizia  di  rispondere  opinioni,  ove 
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ne  fof^  richiesto;  o  il  conùglio  miglior»  cheiiltri  possa  mai 
suggerire  coD^ste  a  dire  ad  ognv  uomo  di  starsi  strettissimo 
agl'interessi  della  aua  professione:  e  perciò  io  aveva  detto  a 
Gioranni  Murray  di  non  ingerirsi  con  iibri  c1ie  potevano  nuo- 
cergli neir  arte  sua —  Che  imiterei  Lord  Byron,  tacendo  delb 
mia  religione,  e  lascerei  ch'altro  giudice  la  premiane  o  dan- 
nasse; e  quanto  alia  mia  fede  politica  io  n'aveva  fatto  profes- 
sione e  con  quanto  mai  scrissi,  e  con  l' esilio  spontaneo,  e 
con  la  mia  povertà  :  pur  se  gli  uomini  dicevano  altro  di  me, 
non  poteva  opinisi  né  nuocere,  né  danneggiare  all'Italia; 
bensì  che  se  in  questo  gì'  Inglesi  »  lasciassero  credere  rinne- 
gati danneg^avano  la  loro  patria,  e  dovevano  quindi  giusti- 
fìcoisi  a  penna  e  a  spada,  e  non  guardane.^  amici  —  Che 
agli  individui  ch'ei  nominava  maestri  dì  proseliti  e  apostati, 
non  verrebbe  mai  fatto  d'addottrinarmi;  perch^A  me  pare- 
vano per  l'appunto  le  oche  e  i  cani  mastini  patrocinati  dal  po- 
polo per  custodire  l'altare  della  libertà  in  Campidoglio,  e 
eh'  io  senlivali  gracidare  e  tiibajare;  e  uno  de'  maestri  miei 
mi  aveva  insegnato,  comeùgni  qmlvoUa  quegli  animali  foeri 
àavano  nqa  a'  ladri  ituietite  ed  a'  cittadini,  il  volgo  che  li  ve- 
nerava era  stolto;  e  che  il  senato  doveva  farli  ammonire  dalle 
verghe  de'  taeerdoti  *  —  Che  a  me  non  à  stava  di  ammonirli 
se  non  in  Italia;  ma  altrove  bastavami  di  non  avere  poai  pa- 
sciuto né  essi  né  altri  al  mondo  di  vanità— Che  inoltre  patD- 
vami  eh'  eìli  garrisse  per  impeto  di  sdegno  ;  e  però  non  avrei 
fatto  motto  a  veruno  della  sur  lettera,  e  scanserei  a  tutto  po- 
tere il  pericolo  di  impaurirli  o  irritarli,  e  contro  ogni  inten- 
lione  sua  e  pratica  mia,  costituirmi  ministro  di  risentimenti 
-•  e  che  però  ringraziandolo  de'  suoi  consigli,  e  non  trovando 
nella  mìa  saviezza  tanto  da  rimunectrli  d'equivalente,  io  più 
provetto  di  lui  ricorderei  la  storia  che  il  vecchio  Fenice- 
eroe  pedagogo,  e  fuoruscito  aneli'  esso  —  andava  cantando«d 
Achille: 
•  Cicero. 


t*  Google 


LETTERA  APOLOGETICA.  bOl 

Gran  senno  e  possi  ei  por  avea  ;  ma  irisu . 
Com'ancbe  a'sag^  avriene,  ira  r  ardea.  ' 

Se  la  mia  risposta  gli  capitò  o  la  serbò ,  non  saprei.  Dopo 
non  molto  ei  morì;  e  a  me  la  posticciuola  non  s'indugiò  di 
recapitare  una  lettera  senza  soscrì^one ,  ìntimandonii  -~  <  co- 
me più  d'uno  sapeva  ch'io  stava  attendendo  a  ana  disserta- 
«one  per  VEuropean  Review;  —  e  non  mi  dimenticassi  che 
le  opinioni  e  la  gloria  di  LordByron  erano  proprietà  dell'Eu- 
ropa, e  se  non  gli  avessi  dato  merito  delle  notizie  mandate- 
mi ,  soggiacerei  al  giudizio  della  pubblica  opinione  (com'  ei  la 
chiamano)  e  forse  peggio.  •  L'Editore  àeWEuropean  Review 
m'aveva  richieì>ta  assai  volte  della  manifattura  d'un  discorso, 
nel  quale  la  liberti  della  Grecia  e  il  Genio  del  poeta  campeg- 
giassero, illustrando»  scambievolmente.  L'idea  parevami  fe- 
licissima, e  il  soggetto  bello  e  sublime;  cosi  che  io  stava  in 
forse:  pur  mi  chiedeva  tutta  l'anima,  e  la  mia  era  allora 
distolta  da  noje  abbjettissiroe.  Né  allora  avrei  voluto  trattarlo, 
mentre  che  il  capo  di  quell'ingegno  meraviglioso  era  mano- 
messo da  frenologi  frenetici;  e  frattanto  gazzettieri,  e  lìbraj , 
e  manifattori  di  librì,  e  la  curiosità  della  plebe,  e  il  pettego- 
lezzo de'ricehi  e  de' dotti  spiavano  intorno  al  suo  cataletto, 
rivelavano  i secreti  domestici,  e  facevano  meramonio de' finti 
aneddoti,  e  propalavano  discorsi  amicbevoli,  e  lettore  fami- 
gliari; e  tutti  s'affrettavano  a  pascere  la  venalità,  la  vanità, 
la  mahgnità;  e  frattanto  la  sua  sepoltura  tumultuava  di  non 
so  quanti  né  quaU  interessi  forensi,  e  preteschi  e  donneschi  ; 
—  e  in  quel  mezzo  la  vita  che  il  Genio  scrìsse  di  sé  non  era 
depositata  negli  Archivj  letterarj  del  Regno  a  vantaggio  de' 
posterì  ;  non  era  affidata  alle  cure  del  Genio  che  la  preparasse 
all'ammirazione  e  all'  utilità  de'vivenli  :  —  bensì  era  donata 
olocausto  alla  morale  pubblica.  Ma  sì  fatti  sono  vezzi  di  mo- 
netiarì  di  carta,  e  di  vntù;  e  sanno  anche  fare  ch'altri  si 

'  mode,  X),  390. 


602  LETItRA  AFOLOGEnCA. 

comperi  e  Tona  e  l'altra  moneta.  Adunque  di  Lord  Bjron  Ìo 
allora  non  ho  scrìtto  parola  ;  né  io  aveva  creduto  mai  né  vo- 
lalo ascoltare  —  e  di  ciò  posso  addurre  testimonj  inBniti  — 
i  mitle  peccati  ch'erano  raccontati  di  lui.  Imparai  il  suo  nome 
per  la  prima  volta,  or  sono  undici  anni,  dalla  contessa  d'AI- 
bany,  che  me  ne  scrìsse  attonita  come  di  demonio  divino  e 
inumale,  e  rìdiceva  né  più  né  meno  quanto  le  nuove  ri ngare 
oceanine  stavano  dottoregg;iando  elle  donne  in  Firenze.  Il 
cuore  veemente  del  Genio  era  in  lui  rìnfierìto  dalla  codarda 
maldicenia  degli  nomini;  ed  ei  vendicavasi  affaccendandogli 
di  maraviglia  e  di  paura,  ma  non  pareva  creato  per  dispre^ 
zarli.  Che  se  le  nobili  anime  quanto  s'assomigliano  tanto  più 
vivono  immortali  nel  cielo  medesimo;  e  se,  come  il  buon 
Socrate  prometteva,  le  une  si  muovono  dal  loro  seggio  ad 
accogliere  le  altre;  cwto  Milton  correndo  verso  Lord  Byron , 
dicevagli  : 

Haiigni  di  l' avean ,  llague  maligne 
FunestaUi  la  viia;  e  bujo  intorno, 
E  riselo  e  solitodine  ti  dose.  ' 

Fra' genty uomini  libentU  del  Greco  Comitato  io  mi  sla- 
va ,  e  forse  mi  sto  tuttavia ,  sotto  sospetti  peggiori ,  come  che 
a  dime  il  vero ,  io  non  mi  saprei  dire  quanti  né  qnali  ;  e  per- 
ciò ricorderò  fatti  schietti.  Hi  arrivò  una  lettera  a  stampa  so- 
scrìtta  Joieph  fiume,  aconferìrniironore  di  membro  del  Co- 
mitato. Dal  nome  del  Presidente  congettnrai  che  fosse  tutto 
composto  di  gentìluomini  ebe  parteggiavano  centro  al  Go- 
verno; e  m'apposi.  Trovai  che  tduni  erano  nobilissimi  e  di 
vita  e  d'anima  oppositori  assennati  e  potenti  a'ministrì:  altri 
avevano  nome  di  riformatori,  altri  di  radicali;  e  ipìù  d'esri 
correvano  di  qua  e  di  là  propugnatori  delta  libertà  universale, 
a  promettere  Uberìssi me  usure  in  carta  per  oro  che  difendesse 
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la  Grecia  dal  giogo  della  Santa  Alleanza,  e  di  Maometto.  A 
queste  adunarne,  o  non  molto  diGsimlli,  io  diann  mi  sono 
confessilo  inettissimo;  ami  credo  che  dove  l'Assemblea  di 
popolo  0  di  senato  non  fesse  costituita  da  legf^,  o  la  moltitu- 
dine non  avesse  contegno  e  disciplina  d'esercito,  ammutirei 
smemorato.  Inoltre  il  più  delle  volte  mi  parve  cbe  comitati 
sì  fatti,  utili  in  sé,  vanno  quasi  di  subito  sotto  il  maneggio  d'in- 
dividui onorandi  senz'altro,  ma  non  forse  a  proposito,  appunto 
perchè  alcuni  d'essi  non  hanno  altre  faccende,  ed  alcuni  aven- 
done assai  troppe,  pur  vogliano  ad  ogni  modo  affaccendarsi 
di  tutto.  Mi  rassegnai  dunque  di  starmi  senza  l'onore  di 
sedera  a  consulta  fra  que' gentil  uomini  ;  ami,  a  scansare  oc- 
casioni d'altro  carteggio,  non  feci  risposta.  Fu  atto  inurbano, 
e  mal  mio  grado;  pur  m'era  fona  cb'io  volessi  addossarme- 
lo, perciò  ch'essi  provvedevano  a  faccende  che  nn  dì  impor- 
terebbero alla  suprema  ragione  di  Stalo  dell' Inghilteira.  Ben 
essi  dovrebbero  per  avventura,  o  potrebbero  ad  ogni  modo 
tentare  di  opporsi  anche  in  questo  a' ministri,  e  perorare  per- 
orazioni a  dìMorli  dall'essere  neutrali,  né  Turchi.  Ma  io?  e  per 
quali  diritti?  e  con  che  forza  di  costituenti  o  d'amici  concit- 
tadini? E  come  avrei  sollecitato  elimosine  a  danno  de'Turchì, 
mentre  che  tutti  affermavano  che  i  sacerdoti  nelle  Isole  Ionie 
invocando  la  misericordia  dì  Dio  sul  popolo  battezzato,  erano 
proscrìtti  da'Ioro  altari?  Certo  sareimi  costituito  esoso  a'po- 
tenti  e  risibile  a'savì.  Parlavano  inoltre  di  prestiti  e  baratterie 
d'oro-carta  e  d' oro-metallo;  né  io  avrei  saputo  in  quel  co- 
mitato decifrare  la  coscienza  algebraica  de'monetieri  libéra- 
lissimi che,  per  soccorrere  i  Greci  cristiani,  mandavano  a 
viaggiare  sensali,  e  cambisti  Giudei;  e  i  prestatori  Inglesi  in- 
cominciano ad  avvedersene.  Non  potendo  altro,  avrei  forse 
dovuto  far  pratiche  e  articoli  per  gazzette,  a  meritarmi  il  no- 
me di  martire  avventuriere,  devoto  all'Opposizione  Inglese, 
ed  alla  Giustina  Eurvpea.  Di  queste  n^oni  avrei  forse  fatto 
cenno  per  esimermi  onestamente  dal  comitato ,  e  non  parere 
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sconoscentissimo  dell'onore.  Pure  il  nome  soscrìtto  nella  let- 
tera m'avrebbe  costretto  insieme  a  scrìvere ,  tanto  anche  per 
gratitudine  ad  esso ,  quanto  per  pietà  agli  altri  profnghi  pari 
miei  —  rimeritandolo  d'un  avriso.  Se  non  che  allora  il  paese, 
e  i  tempi,  e  le  leggi  mie,  e  il  nome  suo  m'imponevano  dì 
dissimulare  le  lettere  sue,  e  rors'ancfae  di  rìmandai^iele. 

L'avviso  discreto  mio  sarebbe  stato  allora,  ed  è  og^:  — 
Che  se  que'faccendieri  del  comitato  fossero  stati,  come  si 
professavano,  cittadini  riformitorì  ragionevoli  deU'amroini- 
straiione  civile  e  politica  del  loro  regno,  non  si  meriterebbero 
nome  di  furbi  o  di  stolidi,  adescando  alle  loro  pratiche  la 
presenia  e  i  consigli  di  forestierì  che  non  sono  protetti  da 
diritti  di  leggi,  ma  dalla  uraanitA  sola  della  saùone.  Ha  pm- 
chè  al  presidente,  circondato  com'è  d'un' eletta  corona  di 
consigherì,  ogni  avviso  era  inutile;  e  inoltre  ei  finnavasi 
Joteph  Hume,  m'addossai  l'atto  inurbano  pensatamente,  e 
lasdai  la  lettera  senza  risposta.'  Io  non  l'avevo  veduto  in 
volto  né  udito  parlare  di  lui  se  non  forse  a  caso,  e  fra 
uomini  che ,  attenendosi  tali  per  una  e  tali  per  altra  delle  due 
partì  politiche  seriamente,  avresti  detto  che  tutti  ridessero 
solamente  di  Ini  : 

Un  lo  dicea  Nabobo,  alui  Cliirurgo; 


'  SecOHUuiti  peosttameote  Tatto  innrbuM),  e  lasciai  la  lettera 
di  Joteph  Hume  senza  risposta,  non  peri>  so  di  averla  lasciata  vedere 
a  occhio  vìvente,  a  parUtone  mai:  di  certo  non  mi  sono  gloriato 
mai  dell'invito:  e  bendiè,  volere  o  non  volere,  adissi  a  ogiù 
poco  il  nome  di  quell'uomo  grande,  non  rìcordomi  d'averlo  mai 
Berillo  né  pronunziato.  Inoltre  un  anno  e  più  dopo,  avvedendomi 
ch'io  doveva  disportni  di  lasciare  anche  il  tetto  appareccbiaiomi  in 
qnesl'  Isola  alla  mia  vecdilala ,  pensai  di  partirmi  e  raccogliere  al- 
cune scarse  reliquie  d'erediti)  materna  nelle  Isole  Ionie;  e  lor&'ao- 
cbe  morirvi.  I  deputali  della  Grecia,  ch'io  non  vidi  se  non  assai 
tempo  dopo  eh'  erano  arrivati  in  Londra ,  mi  dissero ,  non  so  om 
quale  ioieoxione,  che  avrebbero  scritto  di  me  a'  loro  concittadini; 
ed  io  risposi  che  vorrei  innanzi  tratto  sapere  da  chi  sarei  chiamato 
In  Grecia ,  e  di  quali  diritti  civili  investito,  e  a  che  tare. 
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BcU  Graceodabelfo,ecàÌLfeiir|ai 
E  VendiAimo  a'  dechl ,  Tanmatorgo  : 
Forse  la  madre  il  battezzò  Panurgo.  ' 

Certo,  ^'individuali  cantieri,  da' più  semplici  della  natura 
fino  agli  atravagantissimi  di  Rabelais,  secondano  la  rìprodu- 
lione  d'ogni  cosa  iemna,  e  rinascono  in  ogni  paese  ed  età, 
Questo  vivente  o^i  qui,  se  bo  bene  ascoltato  gli  ammiratori 
e  gli  emuli  suoi,  vede  tutto ,  antivede  tutto,  provvede  a  tutto. 
Minaccia  ogni  abuso  ed  ogni  uomo  nell'Impero  Britan 
protegge  tutto  il  genere  umano,  ed  ammaestralo  a  tutto. 
Insegna  disciplina  navale  a  quanti  ammiragli  vanno  correndo 
l'Oceano;  e  fisica  sperimentale  a  filosofi  esploratori  della  na- 
tura; e  l'arte  de'fiiochi  artificiali  ad  estìnguere  ineendj  ;  ^ 
economia  politica  a' giornalieri  manuali,  che  però  si  posano  e 
vivono  d'elemosine;  e  libertà  metafisica  s'servi  del  lavoro, 
che  però  si  procacciano  ozio ,  digiuno ,  e  solitudine  di  prigioni 
a  filosofare  con  piij  profitto.  L'esemplare  sua  perseveranza, 
non  mai  disanimata  dall' esperienza ,  né  dal  ridìcolo,  né  dalla 
calamità  di  chi  non  nacque  ad  inlenderìo ,  insegna  eguaglianza 
a' gentiluomini  tanto  che  gli  s'agguaglino:  e  l'uomo  è  gran* 
de;  ferreo  di  tempra,eaquant'odo,  di  muscoli  e  di  pazioiza. 
Faceva,  e  fa,  e  fiirè  tutto,  tanto  più  quanto  vive  dotato  del- 
l'attributo della  Divinità  di  trovar»  presente  a  ogni  cosa. 
Sctìtc  e  medita  da  per  tutto;  e  mattina  e  sera,  e  giorno  e 
notte  parla  a  tutti  di  tutto.  E  però  standomi  a' giornalisti  ab- 
breviatori  de'discmvi  suoi  senza  fine,  né  luogo,  né  numero, 
io  prevedeva  che  per  ammirare  tanta  facondia, 

Che  dice,  dice,  dice;  e  si  ridice: 
Poi  dice,  dice ,  dice;  e  tì  disdice ,  ■ 

non  avrei  avuto  agio  né  senso.  I  giornalisti  aggiongenno  alle 
sue  le  proteste  disinteressatìssime  di  banchieri  per  la  pro- 
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speriti  della  Grecia;  •  le  teorie  di  caBDWpoliti  oliguchi  jm- 
prigioDatori  di  migliaja  di  lepri  e  A  c^i  uomo  che  le  piglia, 
0  le  vende,  o  le  compera  nel  deserto.  Aggiungevano  le  de- 
cluMtioni  di  democratici  awoltata  Tra  lo  stretto  de' bicchie- 
ri; e  le  omdie  d'uoaainipiiuiml  nella  laTema — eloqaeme, 
utilissime  per  avventura  alla  Grecia;  non  però  inteUigibiU  a 
me  bevitore  d'acqua.  Inoltre  inteai  che  non  v'erano  gentil- 
donne. Dirò,  pamu>  seampieui  non  degsa  del  grave  soletto 
di  flhe  discorro;  por  eversi,  onde  oggi  che,  a  liberare  altri 
e  me  dalla  noja  di  scrivere  la  mia  vita ,  ricordo  assai  cose  me- 
schine, addurrt  brevemeate ,  ohe  se  a  desinare  non  seggono 
gentildonne,  io  penso  a  parlare.  Qui  non  sì  tosto,  com'è 
usann  patema  — e  ch'io  lodo — ai  partono,  e  il  forte  sesso 
corona  i  bicchieri  con  riti  Tirili,  io  pur  troppo 

Dtmilto  aurieuliu  ul  iniguae  menfit  auUui  ; 
e  monuorando  grecamente  6i  ntfà^nt,  «rmuf»;  pn,  uc 

òpài,    [uvTÒi ,    yÙaTot   <fi   tirai    «Wwpoi,    Jfimwdvrwv   ti 

ovnCv '  non  prima  li  veggo  inuDWsi  in  di- 

spulffiione  così  profonda,  ohe  non  mi  osservino,  io  mi  pravo 
di  diteguarmi. 

Per  altro  quanti  ragguagli  intorno  a  conviti  e  consigli  del 
comìtate  greco  mi  venivano  ndlti ,  veri  o  felsi  o  esagerali  che 
fosaero ,  mi  tornavano  tempre  tutt'ubo.  Solamente,  e  non  al- 
tro ,  io  voleva  sapere  di  certo  nel  inio  secreto  :  —  Di  noa  amn 
mai  carteggiato  col  preàdenle.  Brasi  egli  professato  gii  da  fià 
anni  imperterrito  propugnatore  di  Paiga  e  delle  Isole  Ionie, 
e  molti  credono  tuttavìa  ch'io  gli  andassi  somministrando  do- 
cumenti e  notiàe;  e  sei  credano.  Bensì  ogni  miJiiiiia  proba- 
bilità ed  apparenta  di  corrispondenu  fra  me  e  il  presidente 
mi  aVrdlbe  prednsa  per  sempre  la  facohi,  non  pure  di  dare 
la  mentita  a  chi  il  dice,  ma  di  levarmi  dal  volto  la  doppia 
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macchia  d'istigatore  e  d'ingannatore  ad  un  tempo  di  quel  va- 
lentuomo ,  che  per  quel  eh'  io  ne  sappia ,  può  essere  beneme- 
rito della  sua  patria  e  del  mondo,  ma  ch'io  —  forse  m'in- 
ganno —  io  lo  credo  latalmente  dannato  a  recitare  senza 
avvedersene  la  parte  di  demagogo  :  e  inoltre  può  essere  sa- 
pientisgimo  in  ogni  cosa ,  ma  io  sapeva  di  certo  che  ogni  sua 
perorazione  intorno  alle  Isole  Ionie  mi  rivelava  l'iguoranz-i 
sua ,  e  la  scaltrezza  di  tali  che  lo  facevano  slromenlo  delie  loro 
anìmosilà  a  vendicarsi  dell'individuo  famoso  chiamato  Sir 
Thomat  Mailland. 

Fra' rammentatori  di  quella  tragedia  europea  taluni  par- 
lavano a  voce  alta ,  e  t^uni  stavano  dietro  le  scene  ;  e  speran- 
dosi che  niuno  avrebbe  potuto  scorgerli  mai,  recitavano  parte 
doppia.  Più  deliberato  fra' primi  era  il  colonnello  di  Bosset, 
che  aveva  comandato  il  presidio  inglese  di  Parga ,  e  compose 
una  relauone  ricca  di  fatti  e  prove,  cresciuta  poscia  nella  se- 
conda ediuone  in  un  libro  voluminoso.'  Era  dotto,  e  inge- 
gnoso,.d'indole  onesta,  e  conoseitore  de'Greci  Isolani  e  Al- 
banesi. Ma  viveva  impazientissimo  di  giustificarsi,  e  sospettoso 
di  nuove  ingiurie;  e  scrivendo  per  que'di  Parga  insieme  e 
per  sé,  immiseriva  o  sparpagliava  il  vero  senza  avvedersene, 
e  attribuiva  ogni  cosa  a  intenzioni  furbesche  per  nuocergli  ;  né 
d'altra  parte  aveva  documenU  della  storia  più  occulta  del  fatto, 
né  consuetudine  di  mente  che  lo  potassero  a  rintracciarne  le 
origini.  Le  leggi,  gli  uomini  dabbene  giurati,  e  i  giudici  della 
terra  inglese  facendoli  ragione  in  certa  sua  lite  contro  di  Mait- 
land ,  mi  raffermarono  nell'opÌDiane  ch'io  ebbi  sin  da  prin- 
cìpio ed  avrò  della  sua  probità.  Non  però  né  egli,  né  altri,  né 
sentenze  d'Areopaghi  avrebbero  diminuita  in  me  la  ingenita 
e  sistematica  ripugnania  mia  contro  a  chiunque  vende  il  suo 
sangueaprincipio  popoli  forestieri.  Rinacque  svizzero  e  vive 

'  Praeuding  in  Porga  and  Ihe  Jonion  Itlandt,  witkaieriet  of 
corrtipondence  and  other  jutli/Ualive  doeumtnli.  By  Lieul-ColoQel 
C.  P.  De  Bosset.  —  Londoo,  18I&-1833. 
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soldato  britannico;  e  quindi  illuso  come  tanti  sitrì  dall'opi- 
nione che  l'onore  suo  non  fosse  ipotecato  nelle  mani  de' pa- 
droni suoi ,  querelavasi  di  ingiustìiia ,  quando  ei  pure  doveva 
aspettarsela,  e  non  dolersi  fuorché  di  sa.  Però  in  quelle  fac- 
cende di  Pai^  e  dell'Isole  Ionie  tenni  sempre  sentiero  di- 
verso; e  benché  altri  abbia  scritto  altrimenti,  io  non  miajutai 
delle  notiiie  ch'ei  mi  recava,  né  mi  fidai  se  non  un'unica 
volta,  e  ne'primi  tempi  ch'io  lo  conobbi.  &  iii  quando  ei,  cre- 
dendo assai  troppo  all'ahrai  veracità,  in' affermò  per  innega- 
bili le  drcostanie  delle  sepolture  aperte  da  que'  di  Parga  a 
portarsi  le  ossa  de'Ioro  padri,  si  che  i  barbari  non  potessero 
calpestarle.  La  trista  solennitì  fu  per  la  prima  volta  descritta, 
se  ben  mi  ricordo,  nel  Times,  e  parevami  di  sentirvi  lo  stile 
di  scrittore  inglese  domestico  di  Tucidide.  Se  non  che  mi  fu- 
rono addotte  lettere  autentiche,  venute  dall'Isole,  onde  io 
pur  la  narrai.  '  Bensi  se  il  volumetto  intomo  al  nuovo  diritto 
delle  genti  non  fosse  stato  abolito,  mi  sarei  disdetto,  citando 
testimoni  oculari,  da' quali  riseppi  come  pochissimi,  e  senza 
concerto  o  solennitì  si  ridussero  chi  ad  ardere,  e  chi  a  por- 
tarsi nell'eulìo  alcune  relìquie  de'Ioro  padri,  o  deTigli. 

Fra  gl'istigatori  dietro  le  scene,  il  pessimo  era  un  mì- 
sero mentecatta  insieme  e  tristissimo;  —  e  s'egli  farneticasse 
a  costringermi  di  nominarlo,  e  dir  altro  e  conrincerlo,  e 
mal  mio  grado  Ipaciarlo  fra  due  strette  a  divincolarsi,  tal  sia 
di  lui;  io  gliele  prometto  Gn  d'oggi.  Era  ibride  anch'esso, 
chiamanlesi  concittadino  d'una  nazione,  e  delirando  a  ogni 
modo  d'andare  in  ambascierie  per  un'altra;  e  comecché  ei 
si  sentisse  idiota,  fino  anche  ne'rudimenti  di  qualunque  lin- 
gua, era  tuttavia  importunissimo  de'suoi  coosigli  agli  oziosi 
politicanti,  e  mostravasì  ed  era  tenuto  per  Genio  tutelare 
de*GreGÌ.  Non  però  fu  ragguagliato  dalle  Isole  mai  da  veruno 
che  avesse  senno,  né  tenuto  per  buon  consigliere  né  pure  da 

'  Edinbubgh  REViEWt  Otjparga;  verso  il  fine. 
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pazzi,  bensi  inframmette  vasi  almanaccando  favole  cbe  gli  ve- 
nissero a  taglio  per  suoi  brogli  e  imbrogli  a  parere  buon  di- 
plomatico; e  divenuto  credulo  in  buona  fede  or  dell'una  or 
dell'altra  delle  sue  baje ,  correva  di  casa  in  casa  a  bisbigliarne 
alcuna  agli  accaniti  nemici  di  Re  Tommaso ,  com'  essi  chiama- 
vano il  Maitland,  e  in  quel  mezzo  ne  bisbigliava  delle  altre  piij 
grate  all'orecchio  d'un  nobile  faccendiere  d eli' op posinone 
amico  di  (juel  Re.  Bisbigliava  più  spesso  fra  usci  e  portiere 
de'ministeri  con  perso nag^  cbe  gli  parevano  secretar)  e  vice- 
secretarj  di  Stalo;  ma  erano  scrivani  per  avventura  avidissimi 
di  riferire  novelle  recondite  a'Ioro  padroni.  Pur  benché  si 
valessero  della  sua  vocazione,  non  perciò  quel  nobile  faccen- 
diere dell'opposizione,  né  que' poveri  scrivani  volevano  —  e 
non  potevano,  a  dirne  il  vero-r-ornarlodi  plenipotenze  o  di 
consolati  in  terra  veruna 
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La  iegneoldAulobiogralia  militare  del  nostro  Autore  si  ix 
anch'essa  presso  l'Accadeniia  Labronica,  ed  è  afialto  inedita.  È  scrilla 
miDaumente  in  una  sola  pagina  a  due  colonne,  e  sembra  l'ab- 
bozzo della  risposta  data  officìalmeote  da  lui  ai  quesiti  della  Com- 
missione straordinaria  di  Guerra.  I  quesiti  compresi  nelle  poche  pa- 
role cbe  qui  appariscono  Stampate  in  corsiTo,  nella  modula  originale 
SODO  litografati.  Le  risposte  sono  di  mano  del  Foscolo. 

Del  resto ,  noi  abbiamo  creduto  di  non  ^ter  meglio  concludere 
questo  volume  de'suol  Scritti  Politici,  che  con  tale  prezioso  Do- 
cumento (ancorché  cìù  alteri  alquanto  quell'ordine  cronologico 
rigoroso  che  ci  eravamo  prescritto) ,  poiché  In  Ugo,  come  in  Dante, 
le  tre  prores^onl  di  letterato,  di  Ciltadino,  e  di  GuerTiero  anda- 
rono sempre  congiunte  ;  qè  le  disgiunger!)  mal  chi  voglia  e  possa  es- 
sere veracemen'te  italiano.  |f.  s.  o.] 
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ALU  COHMISRIONE  STRAORDINARIA  DI  GUERRA. 

Sezione  del  Pedonale. 

Eilralto  di  lerviz]  prettali,  e  delie  campagne  falle  dal 
sotUucritto  Ugo  Foscolo  figlio  dì  Andrea  Foscolo  Veneziano, 
nato  al  Zante,  cittadino  di  Veneùa  Dipartimento  dell'  Adria, 
ed  elettore  per  quel  Dipartimento,  d' anni  SS;  «(afura  piedi 
cinque,  pollici  3;  fronte  larga;  occhi  grigi;  digita  castagne 
cbiire  ;  naso  diritto ;-6occa  grande;  mento  rotondo  ;  mo  oblun- 
go: segni  appQrenti.... 

Se  fia  celibe  od  ammogliato  (A).  Celibe. 

Dettaglio  de'terviij(B). — Nell'aprile  del  1797,  cacciatore 
a  cavallo  d'unoaquadrone  fatto  a  Bologna. — Nel  mese  di  mag- 
gio, avanzato  brigadiere;  e  nel  giorno  31  dello  stesso  mese,  sot- 
totenente,—Partitosi  per  il  cangiamento  di  governo  di  Venezia, 
e  nominato  segretario  di  legazione  presso  il  generale  in  capo 
Bonaparte  a  Milano,  fu  dallaGiunta  di  difesa  generale  di  Bolo- 
gna nominata  tenente  nel  reggimento  stesso  ;  nia  non  tornò 
in  attività  se  non  nel  febbrajo  del  1798  a  Milano,  donde  fu 
impiegato  nel  ministero  della  Guerra,  Membra  di  un  Consi- 
glio di  Guerra  residente  a  Bologna,  —  Ripigliatasi  la  guerra 
nel  1799,  fu  promosso  dopo  la  battaglia  di  Marengo,  ove  si 
trovò  col  primo  degli  Ussari  Italiani,  capitana  per  nomina 
del  generate  in  capo  Macdonild  a  Genova.  La  nomina,  es- 
sendo il  governo  profugo  in  Francia,  non  fu  approvata,  se 
non  dopo  il  1803  dal  vice^presidente  :  ma  nel  Irattempo  fu 
sempre  pagato  come  capitano,  ed  addossatagli  una  parte  della 
compilazione  del  Codice  militare  sotto  il  Ministero  del  gene- 
rale Teulié.  Parti  nel  1804  come  ^{giunto  allo  Stalo  Ma^ìo- 
re,  con  un  soprassoldo  decretato  dal  vic«-presidente,  presso 
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il  generale  comandante  la  Divisione  italiana  nelle  coste  del- 
l'Oceano; dove,  nell' assenza  del  capo  dello  Stato  Haf^ore, 
ne  esercitò  temporarìamente  le  funzioni  ;  e  poi  comandò  per 
cinque  mesi,  sino  alla  partenza  della  Divisione  perla  Germa- 
nia, sùcento  uomini  de' Reggimenti  Italiani  imbarcati. — 
Tornato  in  Italia  per  ordine  del  Ministero,  (a  impiegato  fa- 
ciente  funzioni  d' ajutante  di  campo  presso  il  generale  Caffii- 
relli  ministro  della  Guerra,  lino  bU' aprile  deì  1808;  epoca  in 
cui  fu  nominato  professore  d' eloquenza  a  Pavia,  decrrtando- 
gli,  oltre  il  soldo  civile,  la  puga  di  mezza  attività  del  suo  gra- 
do, che  gli  rimase  fissa  dopo  la  soppressione  sistematica  delle 
cattedre  di  Letteratura  nelle  Università  del  Regno.  —  Per  la 
urcolare  ministeriale  del  mese  di  novembre  1812,  che  richia- 
mava i  militari  in  ritiro,  tornò  in  attività,  e  fu  impiegato  alio 
Stato  Maggiore  presso  il  signor  conte  Freschi  ministro  ;  e  no- 
minato capo  battaglione  aggiunto  allo  Stato  Maggiore  n^ 
ultimi  giorni  d' aprile  dei  1814. 

Campagne,  ozimi  4i  grido,  prigionie,  ferite  et.  (C).  La 
campagna  del  1799,  dove  comandò  la  Guardia  Nazionale  dì 
Bologna,  e  cooperò  alla  presa  di  Cento,  dove  fu  ferito  d'nn 
colpo  dì  baionetta  in  una  coscia  :  e  nel  mese  di  giugno,  fatto 
prigioniero  in  una  sortita  di  Fort' Urbano,  e  condotto  a 
Mantova.  —  Fn  cambiato  dalla  venuta  dell'  esercito  del  gene- 
rale Macdonald.  —  Si  trovò  col  Primo  d' Usseri  alla  battaglia 
di  Marengo  :  ritirato»  cogli  ufiiciali  isolati  dopo  quella  disper* 
sione  a  Genova,  si  trovò  alla  battaglia  di  Novi  con  l' ajutante 
general  Pantuizi,  a  cui' fu  ^giunto. — Militò  nell'assedio 
di  Genova,  combattendo  giornalmente  in  tutti  i  fatti  dell'as- 
sedio; e  fu  ferito  il  giorno  13  fiorile  in  una  gamba,  pren- 
dendo al  nemico  il  Forte  de'Due  Fratelli.  —Nel  1804  fino 
al  1806  fece  la  campagna  della  Divisione  Italiana  in  Francia 
sino  a  mezza  la  sua  marcia  in  Germania. 
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